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durata  oltre  un  anno ,  spiega  non  poche  imperfezioni  e  mi 
permette  di  chiederne  venia,  mentre  le  difficoltà  che  presenta 
tra  noi  il  lavoro  tipografico  e  la  necessità  di  fungere  io  stesso 
da  correttore,  bastano  a  dar  ragione  di  non  pochi  errori  tipo- 
grafici. Non  posso  pertanto  ommettere  un  elogio  alla  solerzia 
intelligente  del  signor  Casini  direttore  della  Tipografia  Pellas 
e  di  coloro  che  lavorarono  con  lui  alla  comfosizione  del 
libro.  E  debbo  qui  pure  un'affettuosa  parola  di  grazie  pel 
mìo  egregio  amico  prof.  Lasinio ,  il  quale  dopo  ultimata  la 
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In  questo  volume  che  ora  pubblico ,  ho  raccolto  alcune 
note  stese  per  tre  corsi  intomo  ai  risultati  dcII'Assìriologia, 
e  che  si  distinguono  dall'insegnamento  puramente  lingui- 
stico ,  il  quale  sarà  oggetto  di  una  pubblicazione  distinta. 

È  scopo  del  presente  lavoro  lo  additare  ai  giovani  che 
hanno  già  sentito  le  gioje  ineffabili  della  scienza  qual  vasto 
campo  loro  si  affacci. 

D'altra  parte  m  mezzo  alla  comune  inerzia  tradizionale 
od  inorpellata  di  febbrile  attività,  hawi  taluno  che,  ora 
già  sono  alcuni  anni,  accoglieva  con  favore  Ìl  concetto  di 
questi  studi,  ed  io  credo  di  compiere  un  dovere  presen- 
tando ad  essi  il  mio  lavoro,  come  franca  espressione  dì 
riconoscenza.  . 

Non  già  che  io  mi  dissimuli  quanta  sia  la  pochezza 
della  mia  offena  e  quanto  sieno-  imperfette  le  mie  note. 
Ma  in  studi  esordienti  la  verità  non  si  può  raggiungere  che 
a  costo  di  molti  errori  cui  è  bello  il  correggere  conforme- 
mente a  nuovi  risultati.  D' altronde ,  la  stampa  del  volume 
durata  oltre  un  anno ,  spiega  non  poche  imperfezioni  e  mi 
permette  di  chiederne  venia,  mentre  le  difficoltà  che  presenta 
tra  noi  il  lavoro  tipografico  e  la  necessità  di  fungere  io  stesso 
da  correttore,  bastano  a  dar  ragione  di  non  pochi  errori  tipo- 
grafici. Non  posso  pertanto  ommcttere  un  elogio  alla  solerzia 
intelligente  del  signor  Casini  direttore  della  Tipografia  Pellas 
e  di  coloro  che  lavorarono  con  lui  alla  composizione  del 
libro.  E  debbo  qui  pure  un'affettuosa  parola  di  grazie  pel 
niio  egregio  amico  prof.  Lasinìo ,  il  quale  dopo  ultimata  la 
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stampa  cortesemente  rivedeva  le  pagine  contenenti  citazioni 
di  testi  arabi,  facendo  sì  che  l'indice  riescisse  più  completo. 

Quanto  al  metodo  seguito  non  mi  era  permesso  Ìl  dubbio 
se  meglio  valesse  limitarsi  ad  una  semplice  analisi  dei  mo- 
numenti assiri,  ovvero  tener  conto,  per  quanto  fosse  pos- 
sibile, non  solo  delle  opere  di  assiriologia,  ma  eziandio 
dei  documenti,  i  quali  più  o  meno  direttamente  vi  si  rife- 
riscono. Ecco  perchè,  anche  studiandomi  di  lasciare  tut- 
toché potesse  apparire  superfluo,  anche  riserbando  a  spe- 
ciali monografie  alcune  discussioni,  le  quali  mi  avrebbero 
di  troppo  allontanato  dai  lìmiti  che  mi  ero  prefisso,  l'ap- 
parato critico  apparirebbe  esuberante,  se  però  non  si  tenesse 
sempre  presente  la  estensione  di  tali  studi. 

La  Introduzione,  che  precede  ì  duo  libri  di  Ricerche, 
non  era  scritta  per  esservì  unita,  ma  per  volgarizzare  in 
breve  ì  risultati  specialmente  storici  dell'AssIriologìa,  riassu- 
mendo ciò  che  si  è  fatto  ed  aggiungendovi  alcune  osserva- 
zioni. Sennonché  uno  degli  scopi  della  mia  pubblicazione" 
mi  persuadeva  non  essere  inutile  a  coloro  che  ammo  ten- 
tare questo  nuovo  campo  lo  avere  innanzi  uno  schizzo 
delle  illustrazioni  che  le  nuove  scoperte  hanno  arrecato  alla 
storia  antica  dell'Asia  Occidentale.  Che  se  queste  pagine 
valgano  in  qualche  parte  a  difibndere  viemeglio  tra  noi 
l'amore  per  quegli  studi  severi,  i  quali  sono  una  delle  glorie 
dei  popoli  colti,  io  mi  terrò  pago,  comecché  sia  convinto 
che  ove  le  forze  disperse  si  accumulino  e  la  nuova  genera- 
zione s'ispiri  alla  scienza  feconda  di  vita,  l'Italia  potrà  bene 
augurare  della  propria  grandezza  meglio  che  nelle  glorie  di 
un  brillante  passato  nella  energica  attività  del  presente. 
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INTRODUZIONE. 


Parlare  or  sono  pochi  anni  di  Ninive  e  di  Babilonia 
era  qualcosa  più  che  ardimento.  Alcuni  frammenti  di  assai 
dubbio  valore  rammentavano  tradizioni  più  o  meno  rav- 
volte nell'eliera  del  mito  e  della  leggenda,  accennavano 
a  nomi,  ma  non  porgevano  dati  suftìcienti  per  costruire 
sovra  di  essi  una  storia.  Le  migrazioni  antiche  dei  popoli, 
le  lotte  per  la  vita  in  mezzo  alle  quali  razze  cui  non  era 
possibile  determinare  bì  fusero,  si  trasformarono,  dege- 
nerarono e  perirono  per  dar  luogo  a  nuove  razze,  tutto 
ciò  era  avvolto  nelle  tenebre.  Tutta  questa  storia  era  se- 
polta sotto  alle  sabbie  di  una  vasta  regione  che  stendevasi 
dall'Armenia  al  Golfo  Persico,  dall'Arabia  a  Caspio,  da 
Suez  a  Balk  ed  a  Ferrah  ;  I})  e  seppure  in  qualche  parte 
móstravansi  linee  misteriose,  appena  attiravano  lo  sguardo 
del  viaggiatore. 

Quelle  ruine  dovevano  narrarci  le  rivoluzioni  complesse 
di  popoli  varii  nel  corso  di  secoli  onde  ci  dicono  i  cu- 
neiformi, caratteri  il  cui  nome  determina  la  loro  speciale 


(1)  La  esistenza  di  iscrizioni  cuneifoimi  in  queste  due  ultime  loca- 
lità l'una  eni  confini  del  Belacistan  al  canato  di  Bocara,  l'altra  nel- 
l'AfganiBtan,  fu  constatata  dal  Fettier  {Yoyagea  et  Aeentures  en  Perse, 
dansVAfganistan,  le  Bèlout(3iistan  et  le  Turkestan.  Paris  1870.  Chap.  XV 
et  XXTI).  Una  nota  dell'Editore  inglese  (1854)  avverte  Sir  E.  Rawlinson 
ritenere  che  le  costrazioni  di  Balkh  sieno  ataie  opera  dei  Euchans  razza 
di  Sciti  celebri  i  qnali  occupavano  quella  regione  ad  epoche  remotis- 
sime, ma  non  eaprei  au  quale  autorità  bì  basi  tale  opinione. 
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morfologia,  e  coi  quali  sono  tracciate  molte  iscrizioni, 
trilingui  le  une,  altre  scritte  in  due,  altre  in  una  lingna 
sola.  Lo  studio  incominciò  da  quelle  e  dal  primo  genere 
dì  caneiformi  che  apparve  regolarmente  alfabetico  e  cui 
dopo  tentativi  del  Lichtenstein  divinarono  il  Lassen  (^  ed 
Eumouf  (*)  coll'aiuto  dell'antico  battrico.  Trattavasi  di  iscri- 
zióni in  antico  persiano,  le  quali  confermarono  e  comple- 
tarono le  nozioni  già  possedute  della  storia  di  Dario,  di 
Serse,  di  Artaserse,  ec. 

Si  procedette  ad  esaminare  gli  altri  generi  di  questa 
scrittura.  Ricerche  di  tal  fatta  non  sarebbero  state  possibili 
nel  secolo  scorso;  ma  ora  una  scienza  nuova  e  che  pur 
tuttavia  ha  dati  assai  splendidi  risultamenti,  la  filologia 
comparata,  ha  fornito  un  saggio  della  sua  potenza  inve- 
stigatrice  servendo  in  parte  a  spiegare  queste  iscrizioni. 
Il  deciframento  dei  cuneiformi  persiani  era  completato  del 
Rawlinson,  (*)  il  quale  sommetteva  ad  un  analisi  profonda 
la  prima  colonna,  ossia  la  parte  persepolitana  della  grande 
iscrizione  scolpita  sulla  roccia  di  Bisutun,  l'antica  Baga- 
stana,  traendone  preziosissimi  risultati  per  la  geografia 
e  per  la  storia.  Oppert  (^)  appianava  le  ultime  difficoltà 
ed  era  acquisito  alla  scienza  il  linguaggio  degli  antichi 
persiani  più  presso  al  sanscrito  che  lo  zendo  loro  lingua 
sacra.  Bopp  (')  lo  poneva  in  raffronto  colle  altre  lingue  della 
famiglia  indo-europea ,  Lepsius  (')  ne  studiava  ì  suoni , 
mentre  Spiegel  t^)  ne  tracciava  la  grammatica. 

(3)  Die  Aìtpersische  Keil-Inschriften  von  Persepdis.  Bonn  1836. 

(3)  Memoire  sur  deux  inacriptìons  cuneiformea  trouvéee  pria  de  Ba- 
madan.  Paris  1836. 

(4)  Memo'/r  on  Persian  cuneifarm  Inseriptions  ec.  Journal  of  the  Bo- 
yal  Aaiatio  Society,  1846. 

(5)  2tf"gm.  sur  les  inscTiptions  dea  achéminides  cotifttea  dana  Vidiomt 
dea  ancìena  Perses.  Journal  Asiatique,  1852. 

{")  Tergleichende  Qrammatik,  Betlin,  1859-60,  passim. 
C)  Boa  Lautsgsten  der  pera.  Keilmschr.  Berlin  1863. 
(8)  I>ieAltpersischenEeilinstAriften.haQTuiiAtexiaimt^éberB9tzavg, 
Grammatik  nnd  Glossar.  Leipzig  1862. 
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Le  iscrizioni  del  secondo  genere  studiava  pel  primo 
Westergaard,  (")  poi  la  sua  opera  perfezionata  dallUincks, 
dal  de  Saulcy,  dall'Haug,  dall'Oppert,  dall* Holtzmann 
catnpletava  il  Norrìs  traducendo  la  seconda  colonna  dot 
testo  di  Bisutun.  <}")  Si  era  dianzi  giunti  a  determinare  un 
sillabario  di  oltre  a  100  segni,  si  avevano  parole,  forme 
di  nomi  e  di  verbi,  ma  che  cosa  fosse  questo  linguaggio 
non  .si  era  fissato,  tanto  più  che  l'intrecciarsi  di  forme 
ariane,  semitiche  e  tatare  confondeva  i  più  esperti.  Un 
esame  serio  della  questione  mostrò  sporadiche  le  forme 
ariane  e  siro-arahe  determinando  quel  linguaggio  come 
appartenente  alla  famiglia  cosi  detta  turamca.(")  Le  forma- 
zioni per  via  di  sufQssi  ;  la  connessione  del  suff,  genitivo 
-na  col  finnico  -«,  Ostiako-Samojedo  -n,  Tscherem.  -en, 
Mongolie  -iti,  -un,  ec,  del  suff.  dativo  -ik&i  od  -ikka  coll'un- 
gherese  -neh,  il  turco  -ke  ec,  delle  forme  secondarie  dei 


(^  On  the  deciphering  ofthe  second  A^tamenia»  or  Median  apecies 
of  arrowheaded  writing.  Mém.  da  la  Soc.  Roj.  dea  Antiquaires  da 
Nord.  1844. 

(10)  Memoiron  theScySiic  Versio»  oftheBehi^nJnscription.  Jonm. 
of  the  B.  A.  S.  (1855).  Voi.  XV. 

(11)  <  The  claaa  of  langut^^  to  which  he  alludes  haa  beeu  called 
di  Volga-FinnUh ,  or  Ugro-Tartarian  ;  and  it  comprehenda  the  Mordwin, 
ZjiiaDiaii,  CheremÌBBjWotiak,  and  Pennian  tongiies;  the  Oatiak  and 
the  Hagjai;  maj  be  added  to  the  list.  >  (Norrìs,  I.  e.  p.  61).  TI  nome 
<li  taranico  reao  celebre  dall'  uso  ed  abuso  che  ae  n'  è  fatto  dappoiché 
Ma*  Moller  (Letter  to  Chevalior  Bimaen,  Oxford  Aug.  1853  nel  Voi.  I. 
Outiines  of  the  Fhilosophy  of  Universal  Sistory  te.  Bj  C.  C.  J.  Bunaen. 
1854,  pp.  263],  distingueva  per  esso  una  clasae  di  lingue  e  di  popoli, 
accomanando  i  linguaggi  ugro-finnici,  con  quelli  dell'Imalaya  e  del 
Tibet,  del  Dekkan,  dell'Indocina,  della  Cina,  della  Malesia  e  delta 
Polinesia,  b  utile  avvertire  come  vada  inteso  qui  in  senao  d'assai  li- 
mitato ,  non  tanto  perb  quanto  si  esprimerebbe  determinandolo  colle  pa- 
role del  Norria.  Infatti  mentre  i  gmppi  finuo  ed  ngrico  comprendono 
anche  il  turco  colle  aue  varietà  dialettiche  che'dalle  steppe  della  Si- 
beria si  estendono  sino  a  Kbiva,  ci  ai  unlace  il  gruppo  mongollico  per 
formare  il  complesso  della  famiglia  uralo-altaica  cui  appunto  si  ap- 
plica la  dominazione  di  twaniea. 
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pronomi  personali  io  e  tu,  mie  ni,  col  turco  min  e  sin, 
r  ungherese  énete,  il  finnico  mina  e  sino  o  Hna,  lo  Tscher- 
misso  min  e  Un  ec,  come  la  sintassi  e  la  glossologia  at- 
testano il  fatto  incontestabilmente. 

Per  lo  studio  della  terza  specie  di  cuneiformi  sì  ag- 
giunse ad  un  ti'atto  un  elemento  importantissimo.  All'ovest- 
sud  del  Bosforo,  di  là  del  Tauro  si  stende  la  vasta  regioue 
cui  bagnano  per  sinuosi  giri  Tigri  ed  Eufrate.  Si  sapeva 
sulle  rive  di  quello  essere  stata  Ninìve  e  sulle  rive  di 
questo  Babilonia  non  niente  più  allorché  le  scoperte  succes- 
sive di  Botta,  (1^)  di  Layard,  (}^)  di  Loftus,  (»)  di  Taylor  C»)  e  di 
Place  (1*)  aprivano  un  orizzonte  indefinito  di  studi  e  di  ri- 
cerche ben  lungi  anche  oggi  dall'  essere  complete.  Botta,. 
Longpérier,  De  Saulcy,  Hinclts  cominciarono  l'interpreta- 
zione e  quest'  ultimo  (")  constatava  il  carattere  sillabico  del 
nuovo  linguaggio  che  si  disse  assiro.  Sorse  prima  difficoltà, 
il  concetto  della  omofonia,  cui  Kawlinson  strenuamente 
combatteva  constatando  nel  tempo  istesso  il  fatto  im- 
portantissimo delia  polifonia.  Q^)  Ne  venne  dapprincipio 
grave  sgomento  e  quindi  concorde  opposizione   intomo- 


('-)  Monnment  de  Ninivt.  Paris  1849. 

(")  JTie  Monwments  of  Ninevek.  LoudoD  1849;  Nineveh  and  ita  re- 
mains.  London  1849 ,  2*  ed.  1854  ;  Seeond  txpedition  of  Qn  riti'ns  of 
Ninevék  and  Babylon  ec.  London  1853. 

(1*)  TraveU  and  Hesearchea  in  Chàldaa  and  Susiana.  London  1857, 

(lì)  Journal  of  the  B.  À.  S.   Voi.  XV,   e  passim  nei  Rapporti. 

(ifl)  Ninive  et  l'AssyrU.  Paris  1867-70. 

(!')  On  the  Khorsabad  inscriptions.  Trans,  of  Ute  B.  Icish  Academ^. 
Yol.  XXn,  pari  IL  Dublin  1850. 

(18)  Il  fenomeno  non  era  unico  ne  nuoTO  poiché  ai  era  oaserrato- 
anche  nei  geroglifici  egiziani  allorché  si  aveva  p.  e.  la  forma  esprea- 
aiva  di  cocodrillo  e  che  in  tal  caso  suonava  vtsith,  mentre  in  vario 
modo  valeva  a  significare  diminuire  o  ferire  pronunziaiidoai  siak  od  ati; 
cosi  una  mummia  stesa  indicava  l' imbalsamazione  e  la  sua  espressione, 
fonetica  variava  in  Xat,  kars  e  sah  secondo  che  si  volesse  dire  corpOf 
imhaisamare  o 
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ad  una  fenomenologia  morfologica  che  pareva  dovesse 
rendere  impossibile  una  esatta  interpretazione.  Pertanto 
il  moltiplicarsi  delle  prove  constatò  preziosissima  l'  os- 
servazione. Infatti  »—    *^k  vale  sis  ma  esprimeva  an- 

che  fratello  ed  allora  era  pronunziato  ahi;  e  cosi  >4tf-  che 
suona  han,  valendo  per  signore  pronunziasi  rabu,  del  pari 
che  ^^i^  è  monogramma  significante  nome  (smjm),  anno 
(sana(),  dare  (nadan)  ed  il  suo  valore  sillabico  è  di  mu; 
ed  il  segno     >">"1f    (an)  vale  ad  ora  ad  ora  dio  (ihi)  e  stella 

{kakjcab).  Ti  fatto  era  generico  ed  a  ciascun  segno  di  suono 
corrispondeva  un  contenuto  ideografico  cotalchè  i  gruppi 
si  distinsero  naturalmente  in  fonetici  e  simbolici.  Gli  studi 
del  Rawlinson  (1*)  continuava  rOppert(^'')  ed  intendeva  a 
volgarizzare  Menant.  (^')  Nello  intanto  essendosi  la  scienza 
arricchita  di  preziosi  materiali  (^  si  andava  compiendo 
l'analisi  della  morfo'ogia  grammaticale,  e  la  parola  e  le 
sue  varie  flessioni  si  conobbero  meglio  cotalchè  il  fatto  già 
notato  dai  primi  che  lessero  i  cuneiformi  assiri  e  cioè  il 
rapporto  intimo  di  questo  linguaggio  colle  lingue  semiti- 
che, si  fece  vieppiù  manifesto  pei  lavori  dell' Hincks,  (^^ 


(1»)  Memoir  on  the  Babylonian  and  Assyrian  inscriptioni.  Joum.  of 
the  R.  A.  S.  1851.  Voi.  SIV. 

(20)  ExpeAition  scieatifiqae  e»  Meaopotamit,  Paris,  1859-1863. 

(^1)  Les  Noms  propres  Assyriens.  Paria  1861  i  Le  St/Uabaire  Às- 
syrien.  Paria  1869. 

(22)  Inscriptions  in  the  Ouneiform  Characler  from  Aasyrian  Monumenta 
discovered  by  A.  H.  Layard.  London  1851;  H.  Rawlinaon  ed  E.  Nocris, 
Cuneiform  Inscriptions  of  Western  Asia.  London,  Voi.  1 1861.  Voi.  Il  1866. 
La  prima  di  queste  pubblicazioni  suolai  citare  BM.  (British  Stmeum 
Series),  la  seconda  W.  A.  I. 

(23)  Trans,  of  the  B.  Irish  Society,  voi.  XXHI.  Dnblin  1854;  Jovm. 
of  saered  literature,  3*  aer.,  toI.  IL  1855;  Cfr.  Jotirnal  oftheS.  A.  S. 


ir,;Q00g\C 


e  IXTBODVZIONE. 

cui  accompagnavano  e  seguivano  quelli  dell' Oppert,  ^) 
poi  dell'  Oishausen  (^)  e  dello  Schrader.  (^*) 

Se  però  il  deciframento  dei  cuneiformi  assiri  era  accer- 
tato da  concordi  interpretazioni  (2'')  non  altrettanto  poteva 
dirsi  di  molti  frammenti,  i  quali  offerivano  lo  stesso  feno- 
meno dall'etrusco  ossia  l'uso  di  caratteri  noti  ad  esprimere 
forme  linguìstiche  per  ora  solo  vagamente  determinabili. 
Sulle  roccie  di  Van  si  rinvennero  iscrizioni  probabilmente 
in  armeno,  ed  il  paese  sud-ovest  della  Mesopotamia  ci  ha 
dato  il  susiatu),  lingue  le  quali  son  forse  tanto  lontane  dalla 
famiglia  semitica  quanto  dall'ariana.  A  ciò  si  aggiungano 
altre  varietà ,  alcune  abbastanza  comprese ,  alcune  non 
bene  esplicate,  altre  non  affatto. 

Lo  studio  dei  cuneiformi  comprende  due  parti.  Da  un 
lato  havvi  la  filologia  pura,  la  quale  ci  conduce  dai  primi 
elementi  della  morfologia  linguistica ,  dall'  esame  della 
interpretazione  dei  vari  caratteri,  grado  grado  alla  intelli- 
genza dei  testi ,  tilla  comprensione  del  loro  linguaggio  per 
indirizzarci  anche  all'analisi  delle  iscrizioni  più  oscure. 
Havvi  dall'altra  parte  un  brillante  compenso  del  lavoro 
analitico  lungo  e  penoso  nella  preziosità  della  sintesi  e 
nella  molteplice  evidenza  di  risultati  i  quali  rappresentano 
quel  complesso  di  fatti  cbe  hanno  valuto  a  dare  all'  assi- 
riologia  un  carattere  veramente  scientifico. 

I  monumenti  non  ci  conducono  molto  lontani  con 
valore  storico,  e  per  lungo  tratto  conviene  procedere  cau- 

(S4)  Grammaire  assirienne  dal  Journal  Asiatique  1860;  2*  editiou. 
Paris  1868. 

(25)  Pr&fung  der  in  den  asayriache  Keinlinschr.  enthaìtenen  semitìsàie 
Sprache.  Abhand.  d.  Bevi.  Akad.  d.  Wiaa.  aus  d.  J.  1864  a.  475-496. 

(2fl)  Die  Bcmìs  der  Entzifferung  der  asst/risch'hàlìylonischen  KeHin- 
scAri/fen.Zt  der  Deutschen  margeiil9.ndÌBCheu  Geaellachaft.  1869.  Bd.  XX  m. 

(^^)  In  base  di  una  proposta  del  Talbot  (17  marzo  1857),  presenta- 
vaai  dal  Talbob  stesso,  da  Sir  H.  Bawlìnsoa  e  dai  Dt.  Eiocka  ed  Oppert 
la  tradozione  della  grande  iscrizione  di  Tiglatpalasar  I,  ed  i  riHultatì, 
eguali  per  molte  parti ,  erano  simili  pel  i-esto.  Le  traduzioni  parallela 
si  pubblicarono  nel  Journ.  of  the  B.  A.  S.  1860.  Voi.  IVIIL 
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tamente  guardandosi  dallo  accogliere  con  troppa  fiìducia 
le  tradizioni.  La  etnologia  linguìstica  ponendoci  innanzi 
&tti  importanti  cui  l' induzione  non  avrebbe  potuto  di  peP 
se  pervenire,  nell'esame  di  questi  cunei  misteriosi  ce  ne 
ha  svolte  le  origini.  Ciascun  gruppo  curieiforme  aveva 
doppio  valore,  ma  se  il  fonetico  come  tale  corrispondeva 

ad  una  forma  semitica  non  era  altrettanto  dell'altro  »-|  è 
eguale  ad  an  in  danan  gloria,  husanni  braccia,  isanni  mi 
elevava,  iabananni  mi  fece,  ma  a«  di  per  se  significa  nulla 
come  forma  semitica  mentre  lo  si  trova  equivalente  alla 
espressione  di  divinità,  nelle  lingue  toraniche  (Cfr.  ju- 
raco  'a,  tataro  'uà,  jenissei-samojedo  'ó).  Altrettanto 
si  dica  di  han  avendosi  per  signore  nei  dialetti  ostiaco  sa- 
mojedi  hon  e  han,  kun  neijurachi  oltre  alla  forma  ben 
nota  di  kfian.  La  m  generatrice  di  tutte  le  forme  turani- 
che  per  dare  i^^)  che  possa  tenersi  in  relazione  col  mu,  dei 
cuneiformi  è  probabile,  ma  non  è  qui  luogo  a  tale  que- 
stione. 

Ascendendo  nell'  ordine  morfologico  di  là  dai  caratteri 
più  recenti  vi  hanno  gli  arcaici,  e  più  in  alto  ancora  i 
lineari  cui  si  è  applicato  il  nome  di  jeratici  e  che  si  colle- 
gano in  qualche  parte  con  segni  gerogiiBci.  Questo  idioma 
si  è  convenuto  di  appellai-e  proto-caldeo  e  per  quel  poco 
che  se  ne  conosce  esso  presentasi  coi  medesimi  rapporti 
contenuti  nei  suoni  fondamentali  dei  gruppi  medesimi, 
ragione  questa  che  finisce  dì  attestare  il  fatto  di  una  orì- 
gine non  ariana  della  scrittura  (^*}  insieme  con  quello  di  una 
migrazione  turanica  i^")  primitiva  nella  Mesopotamia. 


(**)  Cfr.  M.  Alexander  Castten's,  WòrterverieicTmisse  aus  den  Samoje- 
dig/Aen  Spracken.  St.  Petersburg  1855. 

(2»)  Cfr.  Oppert  B.  M.  II.  p.  77  sgg.  ed  anche  Terhan^ungen  der  26. 
Versammtung  in  Wùriiburg  (1868).  Leipzig  1869,  pp.  134,  135. 

(W)  Notes  on  the  Earìy  History  of  BaMoma.  By  Col.  EawlinBon 
nel  Jonm.  of  the  E.  A.  S,  1855,  p.  215  sgg. 
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Si  sono  proposti  vari  metodi  per  armonizzare  le  tra^ 
dizioni  conservateci  dai  greci  e  la  realtà  storica,  Beroao  (") 
narra  del  succedersi  di  dieci  re  primitivi  per  4^,000  anni 
e  di  86  ro  che  rappresenterebbero  una  prima  dinastia 
caldea  per  33,091  anni.  Seguono  a  questi  : 

8  tiranni  imposti  dai  Medi    ....    224  anni 
Altri  nudici  re ? 

49. re  Caldei 458     • 

9  re  Arabi 245     » 

Altri  45  te 523     . 

dopo  dei  quali  fu  re  Pul.  (^ 

A  parte  i  dieci  re  pei  quali  ci  troviamo  fuori  dal  campo 
storico.  La  prima  dinastìa  appare  reale  nel  contenuto  ma 
non  nella  forma  e  della  dinastia  meda  od  ariana  è  affer- 
mato la  esistenza  dagli  influssi  della  coltura  Indo-europea 
e  dai  suoi  resti  sporadici  nel  linguaggio.  Quanto  agli  un- 
dici re  onde  non  ci  era  noto  pei  frammenti  di  Beroso  la 
nazionalità,  e  l' epoca,  dopo  clie  l' induzione  aveva  già  fatto 
intravvedere  in  essi  una  dinastia  susiana,  è  accertato  il 
fatto  e  la  sua  data  coli' esordire  del  loro  dominio  fissato 
tra  r  anno  3290  ed  il  2378,  av.  C.  dappoiché  varie  iscrizioni 
di  Assurbanipal  narrano  che  questo  re  conquistava  Susa 
nel  655,  o  nel  645  o  nel  643  av.  C,  (33)  1635  anni  dopo  che  il 
suo  re  Kudurnahundi  aveva  sommessa  Babilonia.  Quanto 
alla  dinastia  caldea  siamo  condotti  a  circa  venti  secoli  av. 
l'È.  V.  ed  è  questa  la  parte  cui  i  monumenti  illustrano 
direttamente. 


e*!)  Berosì  Ciialdeorum  HistoTÌee  qtim  supersuni  Ed.  Richtcr.  Lip- 
Bim  1825. 

(32)  In  Eusebii  Choronicon  Grisco-Armeno-Latinum.  Venetiis  1818. 
P,  I,  p.  39  Bgg.  Cfr.  SyneeUi  Chrnnographiam  (ed.  Goar)  p.  39. 

(*3)  La  differenza  delle  tre  date  dipende  da  cib,  che  Assurbanipal  BÌ 
riferisce  alla  distruzione  di  Sasa  non  solo  ma  alla  restaurazione  di  una 
immagine  divina  che  il  re  snsiaao  ave^a  tolto  a  Babilonia,  Forse  la 
data  più  esatta  è  la  prima  potendosi  le  altre  riferire  ad  abbellimenti 
posteriormente  compiuti. 
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Qui  si  pone  il  problema  cronologico  cui  hanno  con  di- 
versi calcoli  inteso  ad  esplicare  Gutschmid  (8*)  e  Bunsen,  (**) 

(3*)  Za  den  Fragmenteit  des  Berosoa  und  Kttsia  nel  Rheinischa 
JfttMuiR  voi.  Vili,  p.  252,  Dopo  un'epoca  indeterminata  cni  occupaTano 
re  asairi  Beroao  notava  nei  re  caldei  aver  regnato  87  anni,  il  Qatschmìd 
aBaameva  per  base  la  cifra  d'anni  per  la  dinastia  mitica  di  34,080,  di- 
atìngneva  la  prima  dalla  seconda  dinastia  assira  per  mezzo  dell'era  ce- 
lebre ma  non  certa  detta  di  Mabonaasarre  (747  av.  C.)  e  tenendo  la  data 
del  2234  cui  si  riferiscono  le  osservazioni  astrononiìclie  di  Babilonia 
ohe  Callistene  l' amico  di  Alessandro  avrebbe  mandate  ad  Aristotile 
(Simplicio,  Gomment  in  Arisi,  de  Calo  II,  p.  123),  supposta  caldea  la 
terza  dinastia  di  Beroso  ed  assegnatale  usa  esistenza  di  258  anni,  da 
il  seguente  quadro  della  cronologia  babilonese  dopo  la  prima  dinastia. 

2»  Dynastie.  .  86  Chaldaer     reg.    34080    Jahie seit     34618 

8  Meder 
4" 
5" 


11  [ChaldOer]  >  [258] 

49  Chaldaer  •  458 

9  Araber  .  245 

45  Assyrer  »  526 

8  ABayrer  »  133 

6  Chaldaer  .  87 


1976 
1513 
1273 
747 

625 

222  ESnige       reg.    36000  Jahre.  -  Ende  des  Keicha  538. 

*  Diese  36000  Jahre  BÌnd  gleioh  10  li-^oi,  offenbar  irgend  eine 
ciclische  Zahl.  >  (2.  e.  p.  266).  —  Egli  conclude  per  ammettere  *  1)  eine 
mithjBche  Urzeit,  2)  eine  halbmythische ,  halbhi  storia  che  Zeit  von 
3104-2234  und,  3)  das  historische  Zeitalter  von  2234-538.  .  (l.  e.  p.  267). 
Cfr.  Brandis,  Berum  Aaayriarum  Tempora  emendata.  Bonn,  1853. 

(»)  Egyp^a  Place  in  Universal  Ristory.  London  1847  (I866}-1867. 
ToLITeV.  Cfr.  BiMmerfcI.Leìpzigl859!2ed.lS71.- The  cycleof  21,000. 
Tearg  for  the  nutation  of  the  EoliptJc,  which  in  the  jear  of  our  era 
arrived  at  itt  apei,  as  the  most  favouiable  point  for  the  Northern 
Hemisphere  affords,  in  every  respect,  a  suitable  framework  for  the 
&cts  of  human  exist^nce  in  tbis  globe.  (Egypt'g  T,  p.  IT).  Su  questa 
base  il  Bunsen  applica  il  sistema  cronologico  alla  Storia  universale  e 
dopo  una  prima  età  del  mondo  che  ne  conduce  all'  anno  10,000  av.  C. 
distingue  nella  seconda  età  (10,000-2878  av.  C). 
First  Period.  The  Etablishment  of  Semism  in  Armenia,  A.  C. 
Assiria,  and  Mesopotamia,  and  the  Eoa- 

sito-Turanian  Empire 10000-72SO 

Seeond  Period.  Etablishment  oflranism  and  the  Egfptian 

Eierogljpbics 7250-4000 
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quindi  lo  tentarono  Rawiinson  (^''}  Oppert(3')  Duncker(*S) 


Third  Period.  Power  of  Chaldeeism  and  Khamiam.  Tha 
BeginmDg  of  writing  with  Lettera  by  the 

Semitea 4000-2878. 

[Beginning  of  Chaldean  Serlea  of  Eiuga 

in  Babjlon 3784]. 

Alla  terza  età  del  mocdo  (Parte  prima  della  storia  moderna  2,877-30 
&v.  C.)  egli  pone  la  conquista  dei  Medi  e  la  fondadaiie  della  seconda 
dinastia  babilonese  all'  anno  2234  poi  : 

Dinastia  araba:  1736,  o  1733. 

>  assira  (Niniadi)  :  1513,  o  1488. 
{3fl)  Joam<a  of  the  E.  A.  S.  voi.  XV.  —  Cfr.  Ort  the  early  history  of 
Babylonia  in  G.  Rawlinson'a  Herodotua  2°  ed.  London,  1862,  Voi.  I. 
p.  351  Bgg.  —  La  prima  dinastia  meda  per  Ini  *  repreeentB  the  ao* 
vereignty  of  a  Scjthic  race  from  Eaatward ,  who  ruled  in  Babilonia 
before  the  Hamites  »  e  raccogliendo  i  dati  di  Simplicio,  di  Plinio  (H. 
N.  VI,'  56),  di  Stefana  Bisanzio  ec,  pone  la  data  della  fondazione  della 
dinastia  cosidetta  caldea  intoiiio  al  2200  av.  C.  Suo  fratello  G.  Baw' 
linson  {The  Five  Great  Monarchies  ofthe  ancient  World.  London  1862-67) 
segue  le  sue  induzioni  e  deduzioni  oBservaudo  che,  ammesso  come  esatto 
il  calcolo  di  Gutschmid,  <  the  djoastj  of  Kimrod  must  be  considered 
to  have  occupied  the  throne  for  a  perìod  aomewbat  ezceeding  two  cen- 
tnriea  and  a  half  from  B.  G.  2234  to  B.  C.  1976  .  (1-  e  Voi,  I  p.  197). 
(3')  Annales  de  la  phiUtso^kie  chritìenne,  1856.  Voi.  LIU,  Egli  sup- 
pone la  torre  deBe  lingue  costrutta  2940  anni  aranti  Nabucodònosor 
(3540  av.  C),  poi  distingue  (l.  e.  p.  842)  : 

L  DlNASIIES  KON  SBUIIiqUXS. 

1.  Rojame  chamite  pendant  9  jonis,   2  beurs,  5  minutes  coamiques, 

c'ert-ìt-dire  1091  ans,  au  lieu  de  83,091  ana.  .     .    3540  —  2449. 

2.  Invaaion  arienne 2449  —  2225. 

3.  Domination  touranienne 2225  —  2017. 

U.  DOMISATIOK  DES  Sghites. 

1.  Premier  empire  de  Chaldée 2017  —  1559. 

2.  Invaaion  arabe 1559  —  1314. 

3.  Grand  empite  d'Assirie 1314—    788. 

(33)  GeschieMe  des  AUerthum.  3"  Aufl.  Berlin  1863.  L  Ed.  S.  206. 
<  Die  Anfange  der  Bildung  ìa  Senaar,  die  AnlUnge  eines  grOsseren 
Staatsweaena  an  der  Miindung  der  beiden  Strfime  liegen  demnach  voi 
dem  Jahre  2425;  die  mtisaen  mindestens  in  daa  Jahr  2600  t.  Ch.  gè- 
aetzt  werden.  >  Si  farebbero  seguiti  gli  otto  re  medi  di  Beroso  per  234 
anni  (2425-2191)  gli  altri  undici  re  per  248  anni  (2191-1943) ,  e  poscia 
i  49  (forse  29)  re  caldei  ptr  453  anni  (1943-1485). 
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e  Sax.  (^)  ~  La  cronologia  non  paò  ne  deve  essere  scienza 
sistematica,  ma  importa  che  sia  sperimentale  e  vai  meglio 
confessare  ignoranza  piuttosto  che  accogliere  ipotesi  poco 
probabili.  È  perciò  che  delle  molte  date  proposte  rinun- 
ziando per  ora  alle  questioni  di  dettaglio  si  possono  tenere 
i  dati  che  appajono  positivi,  ed  è  su  queste  basi  che 
dell'  epoca  suaccennata  troviamo  riferibili  al  secolo  XXH  i 
primi  re  caldei.  Tra  questi  si  suol  porre  primo  sebbene  forse 
noi  sia  Uruk,  (*'•)  celebre  per  le  costruzioni  compiute,  pei 
tempi  consacrati  (*')  nella  capitale  del  suo  regno  Ur  (")  ed  in 

(SS)  V^XT  die  babylonische  UrgesdikhU  and  Uber  die  N^ionaUtSt  der 
Kuschìten  wtd  der  Chaldaer.  Zt  d.  D.  M.  0.  1868.  Bd.  XXn.  Egli  da 
questo  sohema  della  storia  primitiTCk  di  Babilonia. 
Jabre  tot  Chr.  Geb.        Semitiaclie  UrbeTClkemog. 

^Einwandecung  der  Eaalucben   ana  Aegypten. 

Sbffc  das  erjthr.  meer. 
Einvaodening  der  Arphachaaiiton  vota  Àranvt 
berab. 
?bÌ8.  2458:   I.  Dinastie:  Aegyptische  Herrschaft. 
245S-2234:  IL  Dynaatie:  Herrachaft  der  mediachen  Euachiten 
2234-1976:111.  Dynastie:  ChaldaiBche  und  arische  Herrach&fteo  nnter 

elamitischer  Oberholieit. 
1976-1518:  IV.  Dinastie:  UnabMngiges  Chatdàer-Beich. 
1518-1273:    V.  Dinastie:  Arabiache  Herrschaft  iintei'  asej'risclier  Ober- 
hoheit. 
1273  :  Vollatìtudige  Unterwarfong  unter  ABByrien. 
La  lista  ohe  egli  dava  di  51  re  caldei  (E.  M.  I.  p.  276}  comprenda 
alcani  nomi  i  quali  non  appartengono  alla  medesima  dinastia. 

(«)  È  forse  questo  U  re  di  cui  ha  detto  Gridio  (Metam.  IV,  212,  213). 

Ssiit  Adianuniai  urbe»  pater  Orcbamut,  itqtie 

Septivau  a  priid  numtratur  origine  Self. 
'     {")  W.  A.  I.  I„  f.  1. 

(*2)  Questo  acme  erasi  trovato  nella  Bibbia  sotto  la  forma  D'iiffa  iw 
(Genesi  SI,  28.  31;  SV;  7.  Neemia  IX,  7),  ma  niente  se  ne  sapeva 
concindere  intorno  al  significato.  Eusebio  (He  pTiep.  evangel.  IX, 
17)  conaerraTa  da  Polistore  una  tradizione  di  Eupotemo  scrivendo: 
%ùf[ók£jiO';  Jfiiàni  Si  yiViì  (f>)5i'v  f'v  trÓket  rìji;  BoijSuAwvi'a:^  Ka- 
}i.ap!yti,  fiv  Tivxi  Xa'yeiv  jtoXv  Ohpitiv ,  ityxi  Se  jie5epji.yìV£V'3!ii'vr,v 
XaA^ai'wv  sràAiv ,  fv  fpi^xiSenirvi  yevsff&ai  'A^pvkfi.  ytvei.  Gii» 
valse  a  molti  (Cfr.  Gesenius  Thesaur.  a.  t.)  per  assimilare  Ur  con  qiie- 
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altre  città  della  Babilonia.  Suo  figlio  ligi  ne  imitava  l'attività 


sta  città  delift  Basaft  Caldeft,  mentre  ritinentrio  di  Babbi  Benia- 
mino di  Tudela  (ed.  Aeher  1840,  voi.  I,  p.  90)  ed  altre  indicazioni 
(Edrisi,  Niebhnt  ec.)  fawTano  cercarla  in  Orfa  od  Urfa,  poi  Edessa 
(in  BÌrìaco  Urrhoa).  Sorse  pertanto  il  dnbbio  ben  naturale  che  non  si 
trattasse  di  nna  città,  ed  Ewald  (GesiAichle  des  V(^  tsrad.  Gott.  1343, 
voi.  L  P.  338,  n.  2,  358,  365  ec),  vide  in  Ur  <  il  paese  dei  Cal- 
dei situato  di  ^  del  Tigri.  »  La  tradizione  talmudica  «i^n  ai  no» 
O'iB-j  -ii«  m  »,-l^3^  ai3'l'  (^nZroiti  Ba6.  Trai.  Boba  Balra  f.  91  a.), 
%  dubbia  anzi  che  nb  ed  è  forse  per  questo  che  Eunik  (Analyst 
d'un  ouvrage  manuscrit  itititoU  Die  Ssabier  und  der  Ssabìamoa  von  Dr. 
Joseph  Chwolsohn,  BuB.  de  la  CI.  des  Sciences  hist.  ec.  de  l'Ac.  de  St.  Pe- 
tersbourg.  Yol.  E^  e  X),  aiFennava  non  far  gran  caso  delle  tradizioni 
labbiniclie  ed  arabe  esitando  perb  ad  accogliere  il  concetto  di  Ewald, 
cui  invece  aderiva  il  Bitter  (Erdkunde  XI.  294,  883).  Eunik  intendeva 
ad  un  etimologia  non  semitica,  che  il  Geaeniug  (I.  e.)  aveva  presentita, 
il  Pott  propoeta  (Anti-Kaolen ,  1863,  p.  94)  ed  il  Tuch  pure  (Commentar 
ùber  die  Genesis.  Halle  1338,  2"  Aufl.  1371,  p.  228)  nel  battrico  vare, 
vara  distretto  abitabile,  ed  anche  luogo  difeso,  borgo,  palazzo  e  cho 
il  Tnch  (t.  e.)  crede  interpretabile  anche  nel  senso  di  città  sebbene  vara 
dia  il  senso  esatto  della  traduzione  dei  LXX  Hù^x  nòv  X.aXSxiaiy. 
1  primi  risultati  delle  scoperte  dei  cuneiformi  hanno  condotto  Oppert 
{Annalea  de  la  phil.  chr.  1856.  l.  e.  p.  170)  a  spiegare  Dr  Casdim  per  paese 
dei  due  fiumi  sinonimo  di  Senaar  e  dì  Mesopotamia.  Ha  Ur  i  stata 
una  città,  0  meglio  tì  h  stata  una  città  di  questo  nome  senza  che  si 
escluda  perciò  le  possibilità  di  un  valore  etnico  ali*  Ur  Casdim  della 
Bibbia  e  qualche  sostenitore  di  vasta  immigrazioni  ariane  potrebbe  ve- 
dervi  il  castèUum  per.'ìicum  Ur  di  Ammiano  Marcellino  (XXV,  8).  Qaa- 
Inuque  ipotesi  sarebbe  contrawertita  secondo  l'Harkavy  (Essai  sur  le» 
Mota  Assyriens  de  la  Sainte  Èeriture.  Kevue  Israelite  1870  s,  v.)  dalla 
tavoletta  grammaticale  : 

(TT.  A.  I.  n.  f.  2.  Sii.  393)  Gli  è  ben  probabile  che  la  prima  parola 
essendo  l'espressione  fonetica  dell'ideogramma  cho  corrisponde  a  città 
sia  eguale  alla  parola  della  terza  colonna  e  la  equivalenza  fonetica  ci 
b  guarentita.  (W.  A.  I.  II,  46  col,  II,  1.  3) ,  ma  questo  non  scusa  troppo 
assolutismo  di  conclusioni  cui  potrebbero  sollevare  qualche  dubbio 
altre  tavolette  (i.  e.  53.  I.  L  7).  La  città  di  Ur  corrisponde  all'  attuale 
Mngbeir  ove  furono  trovati  molti  frammenti  che  ne  ricordano  il  nome. 
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e  per  opera,  sua  come  de'  suoi  eredi,  ebbero  templi  e  pa^ 
lazzi  Nipur  (")  Erech  (")  Sippara  («)  e  Larsam.  («)  Si 
succedono  (in  quale  ordine  non  sì  può  ancora  determina- 
nare)  Sagaraktiyas ,  suo  figlio  Naramsin  poi  Kudurmabuk  il 


(«^  Probabilmente  la  biblica  CaloS.  (Gen.  X,  10;  Ani.  VI,  2;  Ib.  S,  9f 
Ea.  XSVU).  La  varia  ortografia  di  ",^'?5  "?,'^?  '^^^  [^bx.  njSs]  non  f* 
differenza  di  contenuto. 

(44)  L'attuale  Varka  sulla  riva  occidentale  del  fiame  El-hay  (E. 
Bawlìnson  Del  Joam.  of  the  B.  A.  3.  X,  p.  22;  AOteiKum  1854,  18, 
Mar.  p.  841.  Cfr.  Oppert,  E.  M.  I.  p.  263).  Identificazione  con  Edeasa 
che  Bi  diceva  anche  Kallirrhoe  (Plin,  N.  H.  V.  21.  —  Cfr.  n.  42)  fii 
proposta  (Ritter,  Die  Erdknnde,  XI.  335.  Bg,).  n  Tatgnm  (a,  t,;  cfr. 
Pgeudo-jonatan)  l'affermava  e  qnin di  Girolamo  traduceva  Araék  (Arach 
in  E&aimo  Siro,  Comm.  in  Gen.  Aaaenianni  BibL  Orient.  T.  L  p.  26, 
n.  1;  Cfr.  Abulfaragio,  Chr.  syr.  p.  9  *),  e  commentala  Edessa;  ma 
non  pnb  accoglierai  l' ipotesi  come  positiva,  non  più.  di  quella  per  cni 
Ereoh  sarebbe  Haran  {Midratch  r.  Gen.  Cap.  37).  —  Oppert  pensa  con 
ragione  (1'  e.  p.  264)  che  foase  Yarka  la  necropoli  sacra  della  Caldea, 
cib  che  aveva  gi^  osservato  il  Loftua  (Besearches  in  Ckttldxa  and  Sa- 
giano,  p.  199)- 

(45)  Sihaqui  Siiifapa:  (Tólom.  5,  18),  Siìr^opiiviuv  ffóXiq  (Abideno 
in  Eusebio,  Pitep.  evang.  IX,  41,  Chon.  I,  p.  56),  ('v  ìtiXei  'HX/ou 
^ijtTripon  (Euseb.  Ckron.  I,  p.  31;  var.  5ii77ra^oi;  in  Siooello  Chron.  ed. 
Goar  p.  30),  DV-.3D  (2.  Be  XVH,  34;  XVUI,  84;  XIX,  13;  Isaia 
XXXYI,  19;  XXXVn,  13),  forse  Sipparenam  di  Plinio  (VI,  30) 
posta  Bulla  riva  orientale  dell'Eufrate  e  probabilmente  identica  a- 
HaDnjS/^Attìv  0  U'xvTifiifiK(a  (Euseb.  Ckronicon  l,  10,  Sincello  Chron, 
p.  39). 

(48)  Questa  citli  sembra  che  abbia  avuta  una  grande  importanza. 
Non  ce  ne  restava  che  nn  ricordo  leggendario  in  Beroso  (Euseb.  Chron, 
I,  p.  10  A^pi-fX'^"  ;  t.  lat.  ex  ianc/wm.  Var.  in  Sincello  (ed,  Goar.  p,  39) 
A3.pi.y^<ùv  e  così  Scaligero  Tesawr.  Temp.  p.  5}  ed  ora  nelle  ruine  che 
la  rappresentano  col  nome  di  Senkereh  o  Sinkara  si  h  creduto  di  rico- 
noscere la  Biblica  Elassar  (Gen.  XIV.  1)  e  la  Lariaaa  di  ApoUodoro  (Bi-- 
UiothecaH,  4,4;  Cfr.  G.  Rawlinson,  Tfc*  firn  GreatMonarchks,l,-p.  22), 
ma  qaesti  confronti  sono  molto  improbabili. 

•  Lo  (tcaio  BDtore  nells  nu  Storia  MU  Dinotai  (p.  \ì)  scrive  ArecK;  Miohela 
il  Grande  ha  AnL  {Chroniqui  de  UUAel  U  Granii.  Trai  bui  la  yenion  ermémeoM  jar 
V.  Lugloii.  Veaiac  1S68,  g.  Si), 
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«  vincitore  dell'Occidente  (*')  »  che  suo  figlio  Aridsin,  ricorda 
aver  aumentato  l'impero  della  città  di  Ur.  (")  Dopo  questi 
ci  si  ricorda  il  celebre  Ismindagan  (*^  la  cui  epoca  è  accer- 
tata alla  metà  del  sgcoJo  XIX  av.  C.  (™)  e  del  cui  figlio  Hl- 
lanuduma  e  nipote  Gurguma  ci  è  noto  poco  più  che  i 
nomi  ai  quali  denno  unirsi  quelli  di  Sinsada,  Rimsin  e 
Yursin.(fii)  Che  il  regno  di  Purnapuryas  e  quindi  di  suo  figlio 
Durgalaza  sieno  da  porsi  tra  primi  C*^  perchè  questi  intese 


(*'^  W.  A.  LI,  f.  2.  m.  m.  apda  Martu.  La,  prima  di  queste  pa- 
role è  connesB»  dal  Rawlinson  coll'ebr.  13ì<  assumendo  l'altra  come 
<  the  Hamite  term  which  desiguated  "  the  West.  "  >  (G.  Bavlinson'a 
Serodotus  l.  e.  p.  354.  u.  9).  Giova  pertanto  lo  avvertire  come  la  me- 
desima base  qni  paja  mostrarcisi  che  troviamo  frequente  nelle  lingue 
uralo-altaiche  ove  terra  in  genere  si  esprime  iu  tataro  mamaru,  dì- 
mora,  in  ungherese  maradds,  e  per  littorale  abbiamo  il  tataro  tnom, 
il  Joraoo  nutra,  il  jenissei  ed  ostiaco-samojedo  anche  nelle  Tariet&  dia- 
lettiche mola  e  mora,  ungherese  parti  correlazioni  importanti  consi- 
derando all'uso  seriore  di  Martu  per  Fenicia,  mentre  il  juraco  mare', 
mari',  mar'  per  città  e  marge,  marg,  marli  significanti  ia(Àa  ìix  voit 
dialetti  ostiaco-samojedi  ci  conducono  ad  altro  ordine  di  idee. 

(«)  W.  A.  I.  I.  f.  5.  N.  XVI. 

(*9)  W.  A.  I.  I.  f.  2.  N.  V  ;  f.  5.  N.  XXIV. 

(50)  Una  iscrizione  di  Sinahirib  ricorda  nel  10°  anno  del  suo  regno 
(692  av.  C.)  aveva  riconquistati  certi  dei  portati  a  Babilonia  da  Mat^ 
dnchiddinahi  dopo  la  ana  disfatta  di  Tiglatpalasar  re  d'Assiria  418  anni 
prima.  Tiglatpalassar  narra  {W.  A.  1. 1.  15, 1.  62.  f.  16,  1.  47)  di  avere 
riedificato  nn  tempio  nella  città,  di  Assur  che  era  stato  guastato  60  anni 
prima,  dopo  una  durata  di  641  anni  dall'epoca  in  cui  Samaavul  figlio 
dì  Ismindagan  l'aveva  fondato.* 

(51)  w.  A.  1. 1.  f.  3.  N.  vm,  X,  xn. 

(52)  Lenormant,  Manuel  d'Hisioire  ancienne  de  VOrient  jusqu'aux 
guerres  médigues,  i'  ed.  Paris,  1869,  II,  p.  29. 

proposito  aliane  conaideruioiii  intorno  all'alino  problema 
n  gran  parte  rìBolto,  pieaeuta  tuttavia  qOBldie  dubbio  per  tm- 
ualeiìali  snde  gindioare  ae  abbiamo  loiunzi  geg:ni  fonetiol  ov- 
letstarai  t' asei»  essere  nna  lìngna  aemitioa  ai  è  trovata  eaatto 
li  grappi  alle  forme  gemlticbe  in  generale  ed  ebtaiebe  in  parliDolaiiL 
Sennonobè,  trascrÌTendo  in  caratteri  comnni  l' auìro,  invece  di  aerbarv  distinte  at^,  vav  • 
yod,  la  prima  oems  gattarale  (C&.  Evald,  Aa^dTliche$  LtliTbiich  der  Bebràin^ii 
SpraeJie.  B"  Aua.  GOttingen,  IBTO.  g.  Ii3),  l' altra  come  semivocale  corriapondenta  al  un- 
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a  proteggere  le  frontiere  caldee  dagli  attacchi  assiri  fab- 
bricando una  fortezza  che  molti  secoli  dopo  si  chiamava 
Dur-Durgalazu  è  poco  probabile  inquantochè  se  gli  Assiri 
potevano  minacciare  gli  è  che  le  loro  forze  incominciavano 


,  la  teras  come  Bimils  ti  at 


munqne  il  nn 

fMo  importante  &  la  eiistenst  di  tre  soli  saout  focali  in  cbbìto  ,  ove  la  forma  |  !  |  I  pnA 


diilìDtlTo  dell'idiomAj  : 
be  smmettert  la  tiaBo 


di  C^      ^TpeiHe,  di  ■^>*-Ypet«,di  t.    per  me, 
»»-|  per«(,diMIpere,ai>-jìn[per«r,di   -C^perae.di  ^^  per  (e,  (Norris, 


Aslgrian  JJfcHOiarj;.  Parti.  1868.  TaHeofcharactera  e  pa«B*jn)  segni  questi  i  qn&li  sem- 

nniiMa  di  olascnno  dì  qneatì  gruppi  si  trova  controllai»  dalle  iscriiioni  ttiliogiu  (Cfr.  Mo- 
nant,  Le  Sgllabairt  Asiifrlen.  fussìm),  confermata  pib  che  oontraddelCa  da  alcDne  tavolate 
aaiin  (p.  e.  W.  A.  I.  II.  f.  1,  gii.  133  ;  f,  39.  28  A.)  e  non  ai  potrebbe  intendere  lo  speciale 
■iatema  adottato  dal  Borrii  eenza  avvertire  cbe  esao  è  la  conaegaenza  di  alcane  idee  pre- 
concette le  quali  invero  non  aembranii  accettabili.  La  traacrìiionc  p,  e.  di  *~V!'  a' intende 
perche  egli  crede  trovare  qui  mia  ^aiA^  la  quale  nelt^uae  tedesco  dì  scrittura  ebraica  del 
linguaggio  comune  aerre  per  rendere  «.  Una  ragione  analoga  fa  leggere     >»>-TT  per  er. 


qneato  segno  e 

..mi 

!  ideogi 

■amms 

.  valendo  ciUà  i 

;be  in  cb 

raico 

.ai  di 

ce  'Ir.  Ma  la  questione  ai 

fa  più  ardua  Ìi 

aziaia 

agni. 

limbolici 

che  so 

Bo  spesso 

opri  nei  quali 

non  poche  atr, 

induzif 

10  prodot 

te  dai 

■apporti  ì 

dì  parale  e  di 

idee.  Qui  coni 
tratoloni  che 

>  altre 

parti 
icin  1 

il  meglio 

che  ci 

>l"^"p°er 

tas 

sii  i 
into  si 

ia  poBBibile 

Ito  delle  vario 
il  valori  del. 

l'ideogramma 

per 

mezio 

delle 

tavolette 

e  ten= 

irsi  alla  ( 

leler 

mioai 

ione  ehe  n 

e  riaulta  più 

positiva.  Cosi  p.  e.  il  segno  **■(    ■tì>-TT    °''^  entra  come  fatlore  in  vari  nomi  propri 

qnile  ra^iniB  hawi  di  Tironnniiare  Imra  f  II  EawUnson  ci  trova  analogia  coli'  Indra 
vedico  e  crede  con  ciò  spiegare  il  primo  elomento  del  noma  Amrafel  <Gen.  XIV.  1).  La 
pronmiiia  intra  non  ha  migliore  certezza  di  yam,  di  vul  o  d'altro,  e  poiché  le  note  con- 
lervateci  dai  più  o  meno  guasti  ricordi  tradizionali  ci  ^no  supporre  una  geneogCDÌa  del 

ragioni  specialt  di  antinomie  il  rapporto  preaetunato  essendo  molto  improbabile  non  fossimo 
invece  condotti  alla  pronntizia  ao  od  Au.  Anche  questa  però  si  esclude  comecché  applicasi  ad 
altia  forma  e  cosi  Bici  rimano  la  esprEsaione  fonetica  più  verosimile.  Le  difficolti  aono  longi  da 
essere  risolie,  molte  pronuuzie  non  ponuo  ammolterai  diflnitive  e  vuoisi  usare  la  maggior 

.,  di  far  sollevar* 
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a  svilupparsi  ciò  che  in  tempi  d' assai  remoti  non  par- 
rebbe verosimile.  —  Altri  nomi  si  ricordano  e  tra  gli  altri 
quello  di  una  regina,  ma  gli  avvenimenti  dei  loro  regni 
ci  sono  ignoti  se  si  eccettui  il  primo  Hammurabi  il  quale  ha> 
lasciato  importante  ricordo  di  se  nella  escavazione  del 
canale  che  dal  suo  nome  fu  detto  Nahr-Hammurabi.  (^)  Il 
re  Io  nomina  *  la  benedizione  degli  uomini  della  Babi- 
lonia, 1  e  narra  in  una  iscrizione  :  (**)  ■  Io  ho  dirette  le  acque 
de'suoi  bracci  sui  piani  deserti,  io  le  ho  fatte  spargei-e  nei 
fossati  asciutti  ;  ho  cosi  date  acque  perpetue  ai  popoli . . . 
Io  ho  ripartiti  gli  abitanti  del  paese  dei  Sumiri  e  degli 
Accadi  in  borghi  stesi  ;  ho  mutato  i  piani  deserti  in  terre 
irrigate,  ho  dato  ad  esse  la  fertilità  e  l'abbondanza,  ne 
ho  fatta  una  dimora  di  felicità.  > 

11  trovarci  in  presenza  di  due  nazionalità,  il  cui  nome 
fornisce  il  primo  titolo  ai  sovrani  di  Babilonia  e  di  Assi- 
ria i  quali  dicevano  se  medesimi  «  re  dei  Sumiri  e  degli 
Accadi  »  ci  fa  rivenire  un  poco  sui  nostri  passi.  I  Sumiri 
o  Kassi  erano  stranieri  ed  i  Babilonesi  li  distinsero  col 

nome  di  *tll3  \^  che  pronunziato  semiticamente 
vale  lisan-k(dhii  ossia  parlanti  (come)  cani,  forse  in  allusione 
ai  loro  barbaro  idioma.(*5)  Quanto  agli  Accadi,  eglino  sareb- 

(s*)  J.  Menant,  Jitseriptìons  de  Hammouràbi  roi  de  Babyìonie- 
Paria  1863. 

(^)  Uenant  I.  e,  p.  15  Bgg. 

(55)  Cfr.  The  NorOt  British  Beview  N."  CII.  Jaimary  1870.  Bàbylo- 
nian  and  Assjfrian  Librariea.  »  They  were  most  ptobably  a  branch  of 
the  tribes  called  Coasaii ,  Cussii ,  and  Cissii ,  bj  claasical  writers. 
(Erod.  m,  91;  V,  49;  Strabene  XI,  p.  744;  Diod.  XVIU,  III;  Plin. 
VI,  27).  L'esame  analitico  dei  testi  rende  pertanto  probabile  la  opi- 
Dione  del  Norria  (Aastfrian  Dietionary,  Part.  II,  (London  1870)  p.  701), 
che  <  like  the  aalic  Land  of  Freneh  writom ,  notbing  bnt  the  name  of 
Sumir  ìb  left;  bnt  it  was  probably  in  Southern  Chaldea.  »  Fors'  ancho 
in  Sumir  ci  si  potrebbe  Tedere  un  titolo  avente  neaaun  valore  reale , 
comunque  non  privo  di  significato  interno,  come  quello  di  re  di  Cipro 
e  Qeraaalemme  dei  sovrani  di  Sardegna. 
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bero  i  rappresentanti  della  grande  immigrazione  turanìca 
alla  quale  questo  popolo  si  identifica,  —  sebbene  il  Lenor- 
mant(^)  abbia  pensato  di  farne  una  tribùsemitica  avente  per 
centro  una  città  di  nome  Accad,  —  poiché,  il  nome  dei  Su- 
miri  lasciando  per  ora  indeterminato,  i  frammenti  che  ci 
rimangono  delie  istituzioni  degli  antichi  tempi  ("j  comunque 
tEilora  bilingui  mostrano  nel  proto-caldeo  od  accadio  che 
dir  si  voglia,  la  lingua  dominante  il  cui  carattere  distin- 
tivo non  può  lasciar  luogo  a  questione.  La  fenomenologia 
pertanto  di  queste  forme  mentre  ne'  suoi  esordì  ha  tanto 
nettamente  illuminato  il  problema  delle  orìgini  del  lin- 
guaggio e  della  scrittura  in  progresso  di  tempo  si  com- 
plica e  si  fa  tanto  svariata  da  rendere  dubbi  i  risultati 
ottenuti.  (^)  Sennonché  la  distinzione  che  si  perde  in  sfu- 


(5A)  Xj,  c.  p.  7.  Egli  avverte  alla  improprietà  del  nome  di  Semiti 
dato  agli  Assiri  e  riferisce  qneato  popolo  alla  razza  di  Cam ,  ed  al  ramo 
di  Cusch,  poi  osservando  alla  posizioue  più  meridionate  degli  Accadi 
dice  che  essi  <  cootinuaient  c«tt«  chalne  de  popularions  Eouschites 
qni  s'^tendaient  deptii»  le  détroit  de  Bab-el-Mandeb  jnBqn'au  Mala- 
bar  .  (p.  11). 

(S?)  W.  A.  J.  IT.,  paeaim. 

(^)  CuBch,  il  mitico  padre  del  mitico  Nembiot  h,  secondo  la 
Genesi  (X.  6.)  fratello  di  Mizraim.  Quest'  idea  diffusa  nel  medio  evo 
ha  valuto  a  fare  di  Nemhrot  un  etiope  (Cfr.  Chronicon  Paschde, 
ed.  Par.  1688 ,  p.  28) ,  e  questo  ^  stato  per  parecchi  il  ponto  di 
partenza  per  collegare  1"  Assiria  eoli' Egitto  e  por  affermare  la  col- 
tura svoltasi  presso  all'Eufrate  ed  al  Tigri  figlia  dì  qnella  che  ha  la 
sua  storia  presso  ni  Nilo.  Si  notava  la  similarità  delle  tradizioni  di 
Babilonia  e  di  Assiria  con  quelle  deìl'  Etiopia ,  dell'  Arabia  meridionale 
e  soprattotto  appariva  importante  V  essersi  in  Grecia  applicate  le  leg- 
gende di  Ccfeo  e  di  Memnone  all'Africa  talvolta  e  talvolta  alle  contrade 
presso  alla  foce  dell'  Eufrate.  Oltre  a  cib  le  iscrizioni  jeratiche  paiono 
collegarsi  coi  geroglifici  e,  per  esempio,  l'ideogramma  babilonese  espri- 
mente casa,  si  anisce  coli' egizio  che  ha  lo  stesso  valore.  Rapporti 
medesimi  si  b  supposto  esistere  tra  altri  segni  esprimenti,  re,  pesce, 
orecchio  ec.  Nella  stessa  lingua  caldea  si  notava  qualche  elemento  cu- 
scita  ed  E.  Bawlinson  (Eawlinson's  Berodotus  I,  p.  361  n.  1)  intrave- 
deva in  essa  qualcosa  di  Etiopico  e  <  betonging  in  fact  to  that  stock 
«f  tongnes  which  iu  the  sequel  were  ever^where  more  or  Irss  mised 
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mature  indefinite ,  si  trova  evidente  innanzi  ad  un'  analisi 
minuta  dei  cuneiformi.  Molti  esempi  si  potrebbero  aggiun- 
gere ai  già  citati  per  la  parte  turanica  che  appare  invero 
la  base  del  linguaggio  primitivo  epperò  della  scrittura. 
Troviamo  pertanto  non  pochi  gruppi  in  cui  la  espressione 
fondamentale  è  semitica  e  che  pajono  rappresentare  la 
complicazione  arrecata  dai  Semiti  al  sistema  cuneifonne 
neir  adottarlo.  Tali  sono  p,  es.  CTTIT  **'  '^^^^  '  ®^''*  '^"'^ 
•^1|t|  ris  testa,  ebr.  EWI  ^^^  Si!"  nuvola,  ebr.  py 
^:^Tj^l  sor  gridare,  ebr,  rrnEf;  "ITT  %  cuore,  ebr.  3S; 
^^•^  mr  razza,  semenza,  ebr.  jjii;  >-ì^\  ir  città, 
ebr.  liy  ;  ec.  ec. 

Né  ciò  bastasse  lingua  ufficiale  erasi  fatta  in  parte 
quella  dei  semiti  {^^)  le  cui  povere  tribù  rappresentavano 
forse  già  la  maggioranza  della  popolazione ,  alle  quali  si 
imponeva  un  giogo  consacrato  da  resti  permanenti  della 
casta  primitivamente  forte.  Un  fatto  che  rimane  da  osser- 
vare è  il  semitismo  dei  nomi  dei  sovrani  che  si  dicono 
caldei,  il  cui  carattere  però  serbasi  distinto  quasi  ad  ìndi- 


up  with  the  Semitic  langnages  but  of  which  we  have  probably  the 
parest  modem  apecimens  in  tbe  Mahra  of  sonthem  Arabia ,  and  the 
CoSn  of  ÀbjBsinia.  >  Perb  dopo  altri  studi  lo  stesso  Rawlinaon  (Annuid 
Beport  ofthe  B.  A.  S.  186S,  p.  XXIS  eg.)  poneva  in  dubbio  la  pos- 
Bibilitk  di  comparare  l'idioma  babilonese  con  alcuna  delle  attuali  va-  . 
rietà  linguistiche  snpponendolo  connesso  ad  un  gruppo  di  lìngue  cui 
^li  proporrebbe  ■  to  cali  Erythraean,  beoauae  they  were  spoten  by 
the  nations  around  the  Erythraean  aea,  as  intermediate  between  the 
Atrican  languida  on  one  side  and  the  Proto-Turanian  or  Finno-Ugriui 
on  tbe  other.  »  Brann  {N'aturgeschichte  der  Sage.  Miinchen  1864-1S65) 
vede  ovunque  influenze  del  genio  egiziano  sul  genio  caldeo,  che  meglicr 
il  Bnnsen  (EgypVs  Place,  passim.  Cfr.  Outlines  of  Qte  Philosophy  of 
Utiiveraal  Higtory.  Tol.  I)  sembra  riscontrare  ad  ora  ad  ora  influente 
ed  influenzato. 

(BB)  Tale  b  il  prezioso  risultato  coi  conducevano  gli  studi  del  Menant. 
sulle  iaorizioni  di  Hammarabi. 
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care  il  piegarsi  alla  necessità  dei  mezzi  senza  che  questi 
implichi  più  di  un  ibridismo  troppo  comune  perchè  sia 
luogo  a  maravigliarne,  tanto  più  che  la  semplicità  del 
fenomeno  è  confermata  dai  casi  frequenti  di  atavismo,  (•") 
Cosi  attraversando  il  fondo  turanico  erasì  sviluppata 
la  schiatta  caldeo-assira  in  cui  l'elemento  semitico  doveva 
poscia  trovar  uno  dei  centri  di  creazione,  uno  di  quei 
punti  in  cui  le  forme  più  adattabili  alla  convenienza  dei 
mezzi  dovevano  persistere  colla  rovina  delle  altre  forme. 
Allora  però  hawi  interruzione  durante  un  periodo  in  cui 
r  impero  babilonese  scompare  e  tutta  la  regione  di  Senaar 
sente  il  peso  della  dominazione  egiziana.  Tutmosi  I  {**)  vitto- 
rioso della  Siria ,  varcando  1'  Eufrate  aveva  tentato  di  sten- 
dere la  propria  autorità  sulle  provincie  cui  l' Egitto  collega- 
vasi  maravigliosamente  per  medesimezza  di  condizioni.  Ciò 
che  egli  aveva  incominciato  Tutmosi  II  continuò,  (s^)  Tut- 
mosi III  compi  (^*)  e  per  quattro  secoli  la  storia  dell'Assiria 
si  legge  nelle  iscrizioni  monumentali  di  Kamak.(w)  I  re  egizi 
non  fecero  della  Mesopotamia  provincie  direttamente  ammi- 
nistrate da  governatori  egiziani,  conservando  i  piccoli  e  nu- 
merosi regni  e  sopponendoli  a  quella  specie  di  protettorato 
che  fu  dappoi  adottato  dai  re  assiri.  I  nomi  dei  principi 
preposti  a  Babilonia  sono  da  principio  semiti  e  questo  fatto 
come  hanotatoilLenormant(*5)  è  forse  la  base  di  una  ipo- 
tesi adottata  da  molti  e  che  consiste  nello  ammettere  una 


(flO)  Troviamo  npeeso  DOmi  puramente  turani. 

(Bi)  Boaelliai,  Monumenti  gtoriei,  UL  1,  p.  268,  340;  Btrch,  Obser- 
votvofu  on  the  hitroghfphiad  óbdisi  ofthe  Atmeidam  at  (hnstantiitopc^is. 
Ctr.  LepBÌus,  Ausìuahl  der  iméht.  Urkunden.  Leipzig,  1842.  XIV,  A; 
Bnigsch,  Hietoire  à^Egypte.  Première  partìe.  Leipzig,  1859.  p,  90. 

(•2)  Bniwen's  Egypt  HI,  p.  19. 

(ti)  Lepsina,  Denifcm.  m,  30-32;  Bvmsen,  l.  e.  p.  182.  Bmgacli,  I. 
e.  p.  100,  104. 

(M)  Birch,  Observations  on  the  statistieaì  tablet  of  Eamak,  nelle 
TransaeliaiuoftheS.  Soe.  of  LOleraiwe.  N.  8.  voi.  II  (1847).  C£r.  Bunsea 
te.  p.  142,  165. 

(M)  X.  e.  p.  39  Bg. 
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conquista  araba  e  conformemente  alle  note  di  Beroao  una 
serie  di  re  arabi.  Sennonché  il  norae  di  arabi  era  assai 
genericamente  usato  nell'  antichità  a  significare  spesso 
questo  o  quel  popolo  semita  e  talvolta  anche  semiti  in 
generale,  ciò  che  rende  verosimile  l'opinione  che  tali  sieno 
stati  i  principi  preposti  al  governo  di  Babilonia  dopo  la 
mina  dell'  impero  caJdeo.  Ad  ogni  modo  questi  princìpi 
ancorché  nazionali  rappresentavano  una  potenza  straniera 
ed  il  giorno  venne  della  reazione  preceduta  da  una  nuova 
dinastia  elamita  che  può  rappresentare  la  seconda  parte 
della  supposta  dinastia  araba  meglio  che  tutta  come  crede 
il  SayceX*")  a  meno  che  non  si  voglia  supporre  (ciò  che  è 
molto  probabile)  la  coesistenza  parziale  se  non  totale  di  due 
dinastie.  D  rivendicarsi  in  libertà  non  si  determina  che  daJla 
leggenda,  ma  intanto  i  moninnenti  ci  attestano  la  costi- 
tuzione del  nuovo  impero  conducendocì  a  porre  gli  esordi 
della  potenza  assira  al  di  là  del  XV  secolo  av.  l'È.  V.  {") 
in  apparente  contraddizione  cogli  asserti  di  Beroso  (*^  con- 
fermati da  Erodoto  i^^)  che  avevano  fatto  credere  in  generale 
la  data  della  fondazione  dell'impero  nini  vita  tra  l'anno  1373 
ed  il  1262  av.  C.  Gl'ò  che  le  confuse  tradizioni  dì  Beroso 
riferivasi  all'Assiria  non  solo  ma  a  Babilonia  pur  anche, 
ragione  per  cui  gl'é  facile  concludere  che  si  accennasse 

(**)  Zeitsehr.  f.  Aegypt.  Spr.  eo.  1870 1,  e.  Parecchi  nomi  di  prìncipi 
appfu^enenti  a  questa  dinastia  n  sono  trovati  su  d'  ana  piccola  tavo- 
létta ora  nel  Moieo  Britanuico. 

(flT)  EawlinBon  (The  Atìieneum,  Aug.  22.  1863.  p.  243,  n.  2)  pensa 
giusto  che  possa  trovarsi  un'  allosione  all'  origine  di  un  impero  assiro 
indipeadente  in  una  tavoletta  genealogica  (W.  A.  I.  f.  6.  No.  IH)  che  con- 
tiene il  nome  di  quattro  re,  il  primo  dei  quali  Biliisumilìkapi  b  detto 
"  1*  antico  re  il  quale  stabili  la  sovranità  della  nostra  linea,  „  ma  non  b 
molto  probabile  la  sua  congettura  <  this  group  to  d&te  from  the 
eighteenth  century  B.  C.  > 

(88)  In  Eusebio  Chron.  p.  76,  in  Hosb  di  Corone  Hist.  Arm.  I,  4. 
Cfr,  Siooello  Chron.  p.  151,  155. 

(6D)  Erodoto  I,  95.  Non  sì  deve  dimenticare  il  poco  valore  delta  cro- 
nologia dei  dne  storici  e  quindi  non  sì  pub  tener  conto  della  differenza 
di  qualche  anno- 
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all'epoca  nella  quale  gli  assiri  s'impadronirono  di  Babi- 
lonia e  r  elemento  semitico  la  vinse  sull'elemento  turanìco 
allato  al  quale  esso  era  sorto,  e  lentamente  sviluppato, 

Mosè  di  Corene^'f')  ci  ha  conservato  del  primitivo  impero 
assiro  un  documento  che  a  ragione  Lenormant  opina  do- 
ver provenire  da  una  sorgente  autentica  sebbene  guasta 
per  esser  mal  intesa  da  chi  la  studiava.  Trattasi  di  una 
lista  di  nomi  che  lo  storico  armeno  ha  presi  pei  primi  re 
di  Assiria:  Nino,  Chalaos,  Arbelus,  Anebos,  Babios.  <  Mal- 
grado alcune  alterazioni,  si  riconosce  essere  questi  nomi 
non  d'uomini  ma  appartenere  alle  città  più  importanti  e 
meglio  conosciute  enumerate  nell'ordine  della  loro  annes- 
sione agli  stati  dei  monarchi  assiri,  C^)  »  e  nei  nomi  legger- 
mente alterati  dello  storico  aTmeno  trovansi  Ninive ,  (") 
Calach,  ('»)  Arbela,  C*)  Nipur  ('5)  e  Babilonia.  (")  Cosi  veg- 


(">)  Eist.  Armen.  L  4.  Cft.  Bnsebìi  Chronicon  G.  A.  L.,  dal  libro  di 
Àbideno  OèRa  storia  degli  Assiri  ove  abbiamo  la  stessa  genealogia  mi- 
tica. »  Fuit  Ninus  Aibeli  (filius)  qui  Chaali;  qui  Arbeli;  qnì  Anebi; 
qui  Babii;  qui  Beli  regia  Aaayriorum.  >  (P.  I,  p,  76).  Sincello  {diro- 
nographia,  p.  151 ,  155  ag.)  confonde  i  nomi  BcrÌTendo  ;  'A.caupi'Mv  m&' 
(res  undetrieeaimus)  (fioim'\iuaiv  'Api^ij/oq  trrj  ji.fi  ■  roD  Si  y.i<J)t.ov 
•  S<^  (a.  4200)  —  'Affjtipi'tdV  >} t ^'XciXiùasv  XjXaoi;,  enj  fi,i  -  tcv  Si 
KOffjuou  Safi.fi'  (a,.  4242)  —  'Acctipi'toy  ÀÌ  ifidailivCiv  ''Kvffioc,  tTfi  A^  , 
roS  Sé  MijfjiQv  San^  (a.  42B7)  —  'Asaupiaiv  ).fi'  éfixatXavaiv  ^ifiioi, 
ìrri  X^'  -  Tov  Si  V.ÓTJ10V  Sné  (a,  4325).  Dthane  di  Drha  invece,  nella 
aua  Storia  in  tre  parti  (Deux  historiens  Arménieng,  traduita  par  M. 
Brosset.  St.-Péterabourg,  1870.  p.  210)  enumera  succeasivamente  Nem- 
brot.  Bah,  Anebia,  Arbel,  Eaal,  un'altro  Arbel,  Nino  e  Ninovaa. 

(71)  Lenormant,  l.  e.  p.  56. 

(^2)  Nel  sito  dell'odierna  Mosal,  KoyunjtA  e  Nebbi  Junes  ce  ne  hanno 
dati  prezioBi  avanzi.  (Tedi  le  opero  di  Botta,  Layard,  Rawlinson, 
Oppert,  Place  e  Cfr.  Jonea  nel  JourmU  of  the  R  A.  S.  Voi.  XV  ec). 

C^)  Le  recenti  acoperte  l'hanno  identificata  a  Nimrud  al  S.  0.  di 
Mosnl.  (Cfr.  Lajard,  Oppett). 

e*)  Celebie  per  la  aconfitta  che  vi  subiva  il  re  Dario. 

(")  Cfr.  n.  43. 

^6)  Ba^uAùv,  is^t,  néXii  (Dionyaii,  Orbia  Deseriptio  v.  1005)  ha  dato 
ln<%o  a  va^ti  studi  per  le  leggende  che  ci  si  collegano.  Le  tradizioni 
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giamo  delineata  quella  marcia  lenta  e  progressiva  che  ri- 
sulta fin  dalle  prime  osservazioni  sui  fatti  etnografici  e  sto- 
rici constatati  dalle  ricerche  intomo  ai  cuneiformi ,  ossia  la 
formazione  geologica  ordinaria  del  terreno  assiro  sulle 
stratificazioni  anteriori  e  lo  sviluppo  normalmente  gra- 
duato della  vita  sociale  come  dianzi  erasi  prodotto  quello 
della  vita  individuale  e  famigliare.  Un  gruppo  di  povere 
tribù,  poche  schiere  di  confederati  sulle  rive  del  Tigri 
preparavano  quella  gigantesca  potenza  che  fu  poi  l' impero 
assiro,  come  un  gruppo  di  povere  tribù  doveva  preparare 
presso  al  Tevere  una  città  ed  un  impero  più  ancora  grandi 
perchè  più  fortunati  per  mezzi  ambienti  ftivorevoli. 

I  primi  giorni  dell'impero  di  Ninive  per  se  e  ne' suoi 
rapporti  con  quello  di  Babilonia  ci  sono  descritti  in  una 
tavoletta  del  Museo  Britannico  pubblicata  in  parte  dai 
Rawlinson.  (")  Il  racconto  ci  conduce  verso  la  metà  del  XVI 
secolo  av.  l'È.  V.  allorché  lo  stato  assiro  contava  pochi  anni 
di  vita,  regnando  Assurbilnisisu  che  fece  un  trattato  con 
Karatadas,  re  di  Babilonia.  Questo  trattato  confermavasi 
con  Pumapuryas  re  di  BabUonìa  da  Busurassur,  il  cui 
successore  sul  trono  di  Ninive  intese  a  prepararsi  una 
certa  autorità  su  Babilonia  sposando  sua  figlia  a  Puma-  , 


ebraiche,  i  geografi  greci,  latini,  arabi  ne  parlano  come  atraordinaria  per 
antichità  ed  estensione.  Per  questa  parte  gli  etadt  dell'Oppert  mostro- 
vano  esBorvi  nulla  di  esi^rato  nelle  descrizioni  corre^fendone  pure  pro- 
fondamente forma  e  contenuto.  (E.  M.  L,  p.  135  agg.).  Sulla  origine  del 
ano  nome  ai  ebbero  pareccbie  ipotesi  cominciando  dal  derivarlo  da 
"jaSa  confusione  (Gen.  XI,  9).  I  Siri  da  SSa  traevano  sjaa  confugione 
di  linguaggio,  balbuzìa;  altri  (Stefano  Bisanzio  s.  v.,  Etym.  M.  s.  o.) 
derÌTavano  jSsjStJXiiv  dal  nome  del  ano  fondatore  Belo  (Cfr.  Eustazìo 
ad  Dion.  1.  e.)  ;  altri  ancora  (Eichbom,  iJiW.  d.  ìtibl.  lift.  ET,  1001  ;  Geae- 
niua,  rfces.  8.  t).)  da  jj  , j^  porta  di  BeloeA  anche  casa  di  Belo  tenen- 
dosi \j  nei  nomi  di  città  '=  ,  ..^^  I  caneiformi  ci  hanno  dato  il  noma 

di  Babilonia  che  risponde  al  significato  porta  di  I7u. 

C)  W.  A.  I.  II.  65.  Syncronona  Tj  C&.  E.  Rawlinaon  ntiW' AQittuivm 
22.  Ang.  1862.  N.  1869. 
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puryas.  0*)  Ben  presto  suo  nipote  giovine  ancora  fu  re,  ma 
certo  Nasibugas  lo  uccise  usurpando  il  trono.  Gli  assiri 
invasero  la  Babilonia  ed  atterrarono  l'usurpatore  ponendo 
in  suo  luogo  un  altro  figlio  di  Purnapuryas.  C^  Seguono 
alcuni  nomi  di  re,  Billikus,  Pudil,  Vullikus  I,  e  Salma- 
nassar  I,  i^)  onde  nulla  sappiamo,  per  giungere  al  figlio  di 
quest'ultimo,  a  Tiglatsamdan  I,  aJ  conquistatore  di  Babi- 
lonia e  Caldea,  (^i)  La  giustezza  della  data  ben  intesa  di 
Beroso  è  esplicata  dalla  iscrizione  di  Sinahirib  che  parla 
di  Tiglatsamdan  come  di  regnante  600  anni  avanti  a  lui 
ciò  che  appunto  ci- conduce  verso  il  1300  av.  l'È.  V. 

Lenormant  (*^)  osserva  che  se  da  Tiglatsamdan  inco- 
mincia la  supremazia  assira  su  Babilonia  questa  capitale 
non  fu  però  trattata  come  una  città  di  provincia,  ne  som- 
messa ad  un  governatore  nominato  dal  re.  Essa  obbedì 
a  princìpi  particolari  che  ereditariamente  si  succedevano 
anche  quando  avvenisse,. come  di  firequente  accadeva, 
qualche  tentativo  di  rivolta,  perocché  punivansi  allora 
assai  severamente  i  ribelli  senza  che  la  colpa  dei  padri  si 
intendesse  riversata  sui  figli.  Il  protettorato  rimaneva  sem- 
pre ai  re  assiri  che  dicevano  se  stessi  <  pontefici  massimi 
in  Babilonia,  (^a)  >  ed  appellavano  i  principi  di  Babilonia 

(is)  W.  A.  I.  II,  f.  65.  N.  I,  col.  I,  L  8  sg. 

e»)  Forse  Kurgatanu. 

(SO)  Syncr.  TM.  Cfr.  W.  A.  I.  I.  f.  6,  N.  17. 

(Bi)  W.  A.  I.  Sy».  T.  1.  e.  1.  22. 

(82)  L.  e.  p.  58. 

(83)  SakkanaMeu  Babilu.  Oppert  (E.  M.  II.  p.  306)  propooeTa  di  tta^' 
durre  vicario  degli  dei  a  Babilonia  (Cfr.  Talmud  Geros.  Joma,  3.  f.  41, 1). 
Talbot  (Contributiom  toteard  a  Glosmry  ofthe  Assyrian  Language,  Parte  n 
nel  Jourrud  of  the  B.  A.  S.  1869,  N.  S.  voi.  IV.  p.  3).  traduce  «  High 
Friest  (only  at  Babylon)  >  pensando  derivata  la  parola  SaikkanaUku 
da  pD  fagan  sacerdote  ed  ukku  turanico  per  grande.  Il  titolo  di 
TUO  31  dato  &  Daniele  (Dan.  Il,  48)  giova  pertanto  notare  come 
infermi  meglio  che  appoggi  l'opiDione  del  Talbot  tanto  più  che  tro- 
Tiamo  la  forma  j)d  (plur.  c'jio),  in  Babilonia  (Gerem.  U,  23,  28, 
S7;i;a.XXni.  6, 12,23;  Imia  XLI,  25)  e  nella  Palestina  (Ew.  IX,2i 
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•  re  di  Eardunia  (^)  *  mentre  questi  sui  monumenti  si 
affermano  •  ro  dì  Babilonia,  (s*)  i  Certo  che  la  dinastia 
antica  della  città  dell'Eufrate  fa  mutata  ed  una  famiglia 
semita  prese  il  posto  dei  dominatori  turaoi.  E  difatti  ricor- 
davasi  in  qualche  parte  una  tradizione  che  diceva  il  re  di 
Babilonia  essere  stato  coi  suoi  figli  fatto  uccidere  da  Tiglat- 
Samdan,  cui  la  leggenda  confondeva  col  mitico  Nìdo.  Il 
rinnovamento  della  dinastia  ci  è  mostrato  dalla  prova  più 
evidente,  cioè  dai  nomi  di  principi  che  invece  di  essere 
turaai  come  Karatadas,  Kurigalsu  riprendono  un  carattere 
semitico  apparendo  tolti  alla  lingua  assira.  —  La  conquista 
di  Babilonia  fu  gloriosa  per  l' Assiria  ma  non  altrettanto 
utile  comecché  sempre  contestata.  Ogni  giorno  di  vita  è 
un  giorno  di  lotta  per  tutti,  ma  più  che  mai  per  coloro 
che  si  trovavano  in  male  condizioni  di  esistenza.  La  rea- 
zione saccede  all'azione;  un  giorno  di  libertà,  è  scontato 
con  cento  di  catene,  ma  pure  a  questo  giorno  sempre  sì 
prepara  il  popolo  ingiustamente  oppresso.  È  tra  le  schiatte 
la  legge  organica  che  fa  combattere  finché  i  deboli  sieno 
vinti,  e  la  storia  della  soggezione  di  Babilonia  a  Ninive  è 
storia  di  ribellioni  continue,  come  sempre  può  constatarsi 
allorché  si  vogliono  raggruppare  in  un  sol  cumulo  elementi 
disparati  nei  quali  l'avversione  è  tale  e  tanta  da  impedire 
che  si  fondino  fuor  che  in  apparenza. 

Tiglatsamdan  era  morto  da  poco  e  gli  era  successo 
suo  figlio  Bilcudurussur,  che  Babilonia  si  ribellava,  e 
Vulbaladan  cacciati  gli  stranieri  dalla  Caldea,  invadeva 
l'Assiria,  ne  uccìdeva  il  re,  ed  otteneva  mirabili  vittorie 
conquistando  numerosi  trofei  e  tra  gli  altri  il  sigillo  di 


Num.  n,  16;  IV,  8,  13;  V,  7,  17;  VH,  5;  XU,  40;  XIU  11).  I.  LXX; 
tradocono  (7r,/XTriy6c,  i^'/ov,  la  Volgata  ha  duca,  VMgiatratus,  e  eoa  ra- 
gione il  Bauaeii  {Bibelwerh  ai  I.  e.)  traduceva  Oberater  capitano.  Epporo 
l'idea  del  Talbot  non  è  da  rigettarsi  affatto. 

(^*)  Sor  Kardttnj/as, 

(8S)  Sar  B(Ailu. 
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Tiglatsamdan.  Indarno  però,  sotto  le  mura  di  Assur(™) 
essendo  interamente  sconfitto  mentre  tentava  una  nuova 
invasione  contro  il  nuovo  re  Àdarpalassar  (s')  onde  è  scritto 
che  •  organizzò  il  paese  di  Àssur  ed  istitid  pel  primo  le 
armate  di  Assiria,  • 

L'impero  assiro  sviluppandosi  non  aveva  soltanto 
dovuto  lottare,  ad  ora  ad  ora  facendo  qualche  conces- 
sione, contro  la  potenza  dei  turani,  ma  trovavasi  anche  di 
faccia  ad  altre  forze  grandemente  preponderanti.  L'Egitto 
nelle  sue  epoche  di  vita  più  brillante  vi  aveva  estesi 
i  propri  domini!  e  la  Mesopotamia  questa  terra  tanto 
similare  alla  valle  del  Nilo  aveva  eccitato  il  desiderio 
degli  eroi  conquistatori,  i  quali  infetti  sommettevano  a 
tributo  l'antica  Senaar.  È  a  dispetto  di  questa  autorità 
che  l'Assiria  tendeva  a  farsi  grande  nazione,  e  man 
mano  che  la  sua  autorità  andava  rassodandosi,  il  ren- 
dersi indipendente  era  più  che  utile ,  necessario.  La 
redenzione  dal  vassallaggio  straniero  era  l' opera  pre- 
parata da  Àdarpalassar,  ma  che  soltanto  suo  figlio  As- 
surdayan  ha  compiuto  per  quel  che  si  possa  giudicare 
dall'  iscrizione  i^)  che  ricorda  questo  cogli  altri  principi  e 
dice  :  «  Egli  portò  lo  scettro  supremo,  egli  illustrò  la  na- 
zione di  Bil....  ed  oscurò  quello  che  stava  innanzi  a  lui.  • 
Vendicatore  degli  oltraggi  di  Babilonia  contro  a' suoi  avi 
Assurdayan  sommetteva  di  nuovo  le  ricche  regioni  del 


P*)  Era  questa  l'antica  capitale  dell'impero  assiro.  Che  il  suo  nome 
corrisponda  a  quello  di  -kjSm  (Gen.  XtV,  1)  =  -iB»Vn  (2.  He  XIX,  12  { 
li.  XXXVn,  12)  pub  essere,  qnantuniiuo  possa  ana  di  questo  due  formo 
distinguersi  dall'  altra  pei  significare  la  nazione  o  meglio  la  provincia 
intera.  Knobel  {CommetU.  «6.  Oen.  Leipzig  1852)  ritiene  -\o\»  ~  Arte- 
mita  situata  noli'  Assiria  meridionale  al  Nord  di  Ctesifbne  e  che  Isidoro 
(pharac.  ed  Miller  p.  151)  nomina  anche  \xkóit!a.p.  A  parte  altre  con- 
siderazioni, Àssur  dei  cuneiformi  h  l'attuale  Kàlach-Sehergai. 

(»')  W.  A.  I.  n,  Sj/ncr.  T.  1.  45. 

m  Syner.  T.  Col.  I.  1.  19  sgg. 


.d.i.  Google 


ib  INTRODUZIOHE. 

basso  Eufrate  onde  era  riconosciuto  principe  supremo.  Gli 
succedeva  suo  figlio  Nutakkilnabu  poi  Assurisisi  <  re  pos- 
sente, che  attaccò  le  contrade  ribelìi  e  conquista  i  paesi 
di  tutta  la  terra,  (s»)  .  Babilonia  si  era  sollevata  da  capo 
essendo  principe  un  Nabucudurussur.  (*") 

Emulo  del  padre  suo  per  conquiste  e  per  glorie  fu 
Tiglalpalasar  I ,  la  prima  parte  del  cui  regno  è  narrata 
in  una  lunga  iscrizione  su  un  prisma  di  terra  cotta  tro- 
vata in  quattro  esemplari  nelle  fondamenta  di  un  tempio 
di  Assur. ("}  •  Nel  principio  del  mio  regno,  egli  dice,  io 
presi  90,000  uomini  della  terra  di  Mosco  {^J  ed  i  loro  cinque 
re,  i  quali  regnavano  sopra  le  cinquanta  tribù  di  Alzi  e 
di  Burupzi,  (*3)  pel  dio  Assur  mio  Signore,  mi  guarentivano 
ì  loro  tributi  e  doni.  .  Egli  narra  poscia  di  avere  soggio- 
gato il  popolo  di  Dummub,  di  avere  tolto  le  loro  donne, 
i  loro  prigionieri,  il  loro  bestiame,  i  loro  tesori,  di  aver 
bruciate  le  loro  città  e  di  averli  sterminati.  Le  sue  guerre 
volgono  in  seguito  contro  ai  distretti  armeni  situati  al  di 
sopra  delle  sorgenti  del  Tigri,  e  nello  stesso  anno  diri- 
gendosi alla  opposta  direzione,  penetra  attraverso  alle 
montagne  e  sommette  alcune  tribù  delle  Calonitide  e 
della  Media  occidentale.  Volto  al  nord-ovest  egli  narra 
di  battaglie  e  di  vittorie  contro  a  tribù  che  non  possono 
precisamente  determinarsi  ma  che  abitavano  nei  din- 
tomi  del  lago  di  Urmia  e  sui  confini  tra  l' Armenia  e 
la  Media,  ciò  che  lo  condusse  al  mare  superiore,  cioè 


(89)  Z.  c.  l.  57. 

(M)  L.  e.  n,  I.  8. 

(91)  W.  A.  I.  I.  f.  9-16. 

(B^)  I  Moachi  sono  ben  coti  nella  geografia  classica  (Erodoto  III.  94; 
VII.  78.  ec.)  Appartenenti  a  quel  che  sembra  alla  famiglia  tiiranica , 
al  gruppo  finnico,  si  h  tentato  (Cfr.  Osann  nel  PhUologtts.  Bd.  IX)  di 
stabilire  cbe  essi  rappresentano  gli  antenati  dei  Moscoviti,  ma  son  ao 
se  questa  ipotesi  ma,,  come  fu  detto  <  oii  verj  sufficient  grouuds  > 
(Bawlinaon's  H^odotus  I.  p.  595), 

(B^)  Famiglie  probabilmente  tnraniche. 
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al  Caspio.  La  conquista  dei  paesi  di  Aram  occupa  il  quarto 
anno  del  suo  regno,  che  lo  riconduce  alla  sua  residenza 
abituale  in  Assur  per  costruirvi  un  grande  tempio.  Le 
altre  sue  gesta  ci  sono  narrate  da  altri  monumenti ,  (**) 
i  quali  ci  mostrano  dopo  pochi  anni  Tiglatpalasar  nel 
Libano  vincitore  di  Arado.  Le  sue  imprese  sono  Ingran- 
dite, le  sue  pur  anco  puerilità  sono  inneggiate  a  glo- 
ria, la  sua  potenza  essendosi  fatta  gigante  la  sua  ami- 
cizia è  cercata,  desiderata ,  chiesta  da  tutte  le  parti  ed 
una  iscrizione  aggiunge  che  ■  il  re  d'Egitto  gli  inviò 
come  presente  straordinario  un  coccodrillo  del  suo  fiume 
e  delle  balene  del  gran  mare.  •  —  Fuvvi  pertanto  un  ora 
nella  quale  la  potenza  di  Tiglatpalasar  pericolò  e  fu  ad 
una  nuova  rivolta  di  Babilonia  che  proclamava  la  pro- 
pria indipendenza  sotto  un  re  Marduchidinahi.  Questi 
attaccato  vinse  il  re  d'Assiria,  invase  l'Assiria  e  prese 
d' assalto  la  città  di  Ekali  cui  toglieva  le  statue  di  dei 
che  Sinahirib  418  anni  dopo  vanta  di  avere"  riportate  in 
Ninive.  Scorsi  alcuni  anni  Tiglatpalasar  tornava  all'  at- 
tacco e  caddero  in  suo  potere  Durkurigalzu ,  Sippara  e 
Babilonia,  ove  Nabusapikzir  successore  di  Marduchidinaki 
statuiva  pace  con  Assurbikala  erede  del  trono  di  Ninive 
ripristinando  la  condizione  anteriore  di  protettorato. 

Eredità  di  conquistatori  è  rara  ed  i  frutti  delle  vittorie 
di  Tiglatpalasar  dovevano  perdersi  ben  presto.  Assurra- 
bamar  suo  nipote,  verso  il  1080  o  1070  av,  l'È.  V.  fu  vinto 
in  una  decisiva  battaglia  del  re  degli  Ittiti  (^*)  e  perdette 
tutti  i  domini  di  là  dall' Eulrate.  I  successori  umiliarono 
più  che  mai  quella  dinastia  tanto  gloriosamente  incomin- 
ciata si  che  ne  approfittasse  Bilkatìrassu  (^  il  quale  si 


(W)  Syncr.  Tabi  Cfr.  E.  Bawlinson  mìVAthenaum  n.  1868  e 
O.  Rawlinaon  The  Fine  great  Mtm.  Voi.  II. 

(8»)  Abitanti  della  Siria. 

i^)  Oppert  vede  qui  l' iatendente  dei  giardini  teali,  Bélitaras  denli 
antorì  greci. 
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mise  a  capo  di  una  congiura ,  cacciò  ì  padroni  suoi  e 
si  fece  re  e  capo  di  una  nuova  dinastia. 

I  primi  eredi  suoi  sono  mal  noti  fuor  che  di  nome.  (*^) 
Pertanto  eglino  estesero  i  domini  dell'  Assiria  soggiogando 
la  Media  che  non  era  ancora  stata  completamente  som- 
messa nemmeno  da  Tiglatpalasar,  e  che  dappoi  è  sempre 
compresa  tra  le  dipendenze  dell'  impero  ninivita.  Ricor- 
diamo VuUikus  il  quale  regnò  tranquillamente  iW  anni  e 
suo  figlio  Tiglatsamdan  II  che  ne  regnò  sei,  non  già.  che 
la  storia  del  loro  regno  possa  ricostruirsi,  facendoci  difetto 
i  materiali,  ma  perchè  a  questo  punto  abbiamo  dati  pre- 
cisi per  la  cronologia,  poiché,  come  allato  agli  imperatori 
romani  i  consoli ,  allato  ai  re  assiri  erano  gli  eponimi.  (^^) 
Costoro,  magistrati  annui,  pare  non  avessero  per  questo 
fatto  altro  vantaggio  fuorché  quello  di  dare  il  nome  al- 
l'anno nei  fasti  dell'impero.  Onore  siffatto  accorda  vasi 
dal  re  ai  più  elevati  dei  dignitari.  La  eponimia  iniziale  era 
al  re  stesso,' poi  nel  primo  impero  succedevano-  ad  uno 
ad  uno  i  componenti  una  specie  di  consiglio  della  corona 
ed  esauritane  le  serie  la  scelta  era  libera  al  re  che  no- 
minava di  preferenza  uno  de'  suoi  satrapi  principali.  Nel 
secondo  impero  la  scelta  divenne  irregolare. 

A  parte  considerazioni  d'altro  ordine,  l'interesse  crono- 
logico di  questa  istituzione  è  assai  tanto  più  che  ci  si  uni- 
scono altri  elementi  per  darle  un  valore  ('*)  onde  dai 
regni  mal  noti  accennati  dianzi  abbiamo  una  prova  giun- 
gendo ad  un  nome  illustre  nei  fasti  dell'Assiria,  cioè  Assur- 
nazirpal.  Le  sue  iscrizioni  sono  numerose;  ("")  solo  tra  i 


(*')  Tiibnl,  ÀSBnrìdiniiahi,  SalmiuuuBar,  ÀMnrdilili. 

(98)  Sette  tavolette  sono  state  finora  pubblicate.  W.  A.  I.  H.  f.  52', 
68,  69.  Cfr.  Rawlinaon  nell'AthenBum  18  May  1837.  N.  2064. 

(99)  Ueber  der  Chronologisehen  Werth  der  Assyrischm  Eponymen,  ec 
auB  d.  Abhand.  d.  K.  Akad.  d.  Wias.  Berlin  1869  ;  Oppert  nella  Sevue 
AnAeologique.  1868. 

(IO»)  BM.  f.  1-11;  W.  A.  I.  I.  f.  17  Bg. 
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monarchi  asiatici  ci  ha  lasciato  una  statua,  (^'')  sul  cui  petto 
è  scritto:  ■  Assumazirpal ,  gran  re,  re  possente,  re  delle 
legioni,  re  d'Assiria...  Egli  ha  possedute  le  terre  dalle 
rive  del  Tigri  tino  al  Libano,  egli  sommise  alla  sua  potenza 
i  grandi  mari  e  tutti  i  paesi  dall'oriente  all'occidente.  > 
Egli  saliva  sul  trono  il  2  giugno  930.  (i*^)  Questo  giorno  fu 
contrassegnato  da  un  eclisse  i}"^)  la  quale  era  assunta  come 
buon  augurio  pel  suo  impero,  che  durò  34  anni,  affermò 
la  potenza  assira  e  la  estese  neir Armenia,  nella  Comma- 
gena,  nel  Ponto,  nella  Media  e  forse  in  parte  della  Persia 
occidentale,  sulla  riva  destra  dell'Eufrate,  in  tutte  la  Siria 
settentrionale,  nelle  catene  dell' Amanus  e  sul  bacino  del- 
l'Oronte.  Fors'anco  ricevette  tributo  da  Tiro,  Sidone,  Biblos 


(IDI)  Layard.  Nineveh  ec.  Cfr.  Rawlioson,  Atte.  Mon.  IT.  p.  350. 

(103)  Neil'  anno  883  aecondo  Bawlinflon  e  Bmith. 

(103)  È  ana  quistione  molto  discussa,  quella  dì  una  ec1ÌBBÌ  che  ai 
trova  indicata  al  mese  di  Sivan  nella  eponimia  di  Purxlsaiki.  Piogté 
(Art.  de  vérifier  Us  dates.  Paria  1820,  p.  58  e  59)  nella  Bua  lista  delle 
eccliesì  ne  notava  due,  l'una  delle  quali  avrebbe  avuto  luogo  il  18 
giugno  dell'anno  809  av.  C.  l'altra  il  15  giugno  del  763.  Rawlinson 
(The  Atìieneum  n.  2064  p.  660.  sg.)  teneva  questa;  Oppert  (Le  Chro- 
nohgie  bibliqKe  1869.  Cfr.  /.  e.)  escludeva  l'opinione  del  Rawlinson  per 
riferire  l'eclieae  deUa  tavoletta  degli  eponimi  al  809.  Alle  considerazioni 
di  questi  relative  alla  concordanza  dei  dati  assiri  colla  cronologia 
biblica  non  pub  attribuirsi  molto  valore.  Ma  un  fatto  importante  h  l' av- 
venimento di  una  eclisse  nel  2  giugno  93C  (Pingré  l.  e,  p.  54.  Cfr. 
Oppert  I.  e.  p.  9)  poco  visibile  a  Ninive  cib  cbe  spiegherebbe  le  parole 
di  Aesurnazirpal  :  •  Nel  principio  del  mio  regno,  nel  mio  primo  armo, 
»  il  sole  arbitro  delle  terre  '  gettb  su  me  la  sua  ombra  benefica  e  mi 
>  aaaÌBÌ  sovrano  sul  trono.  >  Non  dee  invero  dimenticarsi  l'ipotesi  fatta 
dal  Dr.  Haigh  (SaTdanapaUas ,  his  place  in  Hislary  nella  Zeit.  f.  Aeg. 
Spr.  1870  p.  107,  108)  che  l' ombra  Òenefka  debba,  riferendosi  ad  una 
diviniti,  intenderai  <  onlj  ...  in  the  senso  of  his  protection  >,  tuttavia 
sono  necessari  dati  piii  precisi  per  dimostrare  accidentale  la  coincidenza 
delle  due  eclissi. 


•  L' Oppert  tradnue  orMtór  plagaram  e  ita  lene,  ma  poi  egli  «orive  l'arMlrt  d 
rfgloni  cStiUt  oi4  oho  il  testo  non  esprime,  (trnSD  facilmente  eoofrontandoei  m 
r*bRd«o  rnas  (wstr.  ^133)  «he  esprime  «(entfon*,  (rotto  di  terra  come  y-^nn  ni: 
neUs  Gon.  {XXXV,  ISj  XLVUI,  7.)  ed  »]irOTB  {H  Se  V,  19). 
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ed  Arado.  Lottò  contro  a  ribelli  in  Assiria  e  nella  Bassa 
Caldea  e  qui  come  altrove  esercitò  la  propria  volontà  col 
più  aspro  rigorismo.  Infatti  havvi  sempre  nelle  sue  narra- 
zioni qualcosa  di  aspro  e  di  feroce  che  doveva  far  tremare 
i  suoi  sudditi.  <  Sulle  ruine,  egli  ha  scritto,  la  mìa  figura 
giganteggia,  nell'assopimento  del  mio  corruccio  io  trovo 
la  mia  soddisfazione.  >  (">^) 

Suo  tìglio  Salmanassar  lo  superò.  La  descrizione  delle 
sue  guerre  importerebbe  non  più  dell'esposizione  delle 
conquiste  d'altri  uno  studio  analitico  meglio  che  sintetico. 
Sono  certamente  tra  le  più  importanti  le  sue  campagne 
nella  Siria  meridionale,  e  ne  parla  egli  medesimo  dicen- 
do: i}"^)  «  Nella  mìa  sesta  campagna io  attraversai 

l'Eufrate  ed  ho  percepito  un  tributo  dai  re  di  Siria.  In  questi 
giorni,  Binhidri  di  Damasco,  Sakulìnadi  Hamat,  ed  i  re  di 
Siria  e  quelli  delle  rive  del  mare  sì  affidarono  ai  loro  piedi 
rapidi  e  vennero  a  me  per  darmi  battaglia.  Coll'aiuto  di  Assur, 
il  gran  padrone,  mio  signore,  io  ho  combattuto  contro  diloro, 
e  lì  ho  vinti.  Io  ho  presi  i  loro  carri,  i  loro  cavalli,  le 
lorp  armi  da  guerra  ed  ho  messi  fuori  di  combattimento 
30,600  dei  loro  soldati.  •  —  In  occasione  di  questa  batta- 
glia combattuta  a  Karkar("*)  una  stela  scoperta  alle  sor- 
genti del  TigrìO"'')  enumerando  le  forze  dei  confederati,  men- 
ziona •  dieci  mila  uomini  di  Acab  d'Israele  >  testimoniando 
la  intimità  di  Acab  e  Benhidri  accennata  nei  libri  dei  Re.  ("^) 
Un'altra  iscrizione  ("*^)  dice:  «  Nella  mia  decima  campa- 


(iM)  W.  A.  1.1  e. 

(los)  BM.  f.  87  ].  54. 

(lOfl)  Porse  questo  aito  bì  dìatìngae  tanto  dal  Khar-Khar  delle  iacri- 
BÌonì  armene,  ricordi  della  le^endarìa  Sehamiram-gher ,  della  celebre 
citt&  di  Vaa  nell'attuale  Curdiatan,  quanto  dalla  provìncia  di  Khar- 
Khar  cui  avremo  altrove  occasione  di  accennare.  (Cfr.  Lib.  I). 

(IO')  Cfr.  Oppert,  Eistoire  des  empirei  de  CAtiWée  et  d'Aasyrit, 
p.  139.  eg.  ;  —La  Chrondogie  bibtique  ec.  p.  11. 

{108)  I  Re.  XX. 

(i«9)  Monolito  ined.  nel  Museo  Britannico. 
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gna,  io  varcai  l'Eufrate  per  la  ottava  volta,  distrussi  le  città 

di  SaDgar,  di  Karkamisch,  io  le  demolii,  le  bruciai 

Binhidri  di  Damasco,  Sakulina  di  Hamath  e  12  re  delle 
rive  del  mare si  avanzarono  contro  di  me  per  com- 
battermi. Io  ho  combattuto  contro  di  loro  e  li  ho  vinti.  Io 
catturai  i  loro  carri,  i  loro  cavalli,  le  loro  armi.  Eglino 
fuggirono  per  salvare  la  vita.  —  Nella  mia  undecima  cam- 
pagna io  escii  da  Ninive,  io  varcai  per  la  nona  volta  l'Eu- 
frate  Mi  volsi  verso  il  monte  Amanus ,  attaccai  il  paese 

diYaraJc.  Io  discesi  verso  Hamath,  occupai  Astamaku  ed 
altre  89  città,  vi  feci  un  massacro  generale,  ne  condussi 
gli  abitanti  prigionieri.  In  questi  giorni  Binhidri  di  Da- 
masco, Sakulina  di  Hamath  e  13  re  del  lìttorale....  si  avan- 
zarono verso  me  per  darmi  battaglia  ed  io  li  misi  in  fuga; 
10000  soldati  caddero  sotto  i  colpi  delle  mie  armi,  e  cat- 
turai i  loro  cam,  le  loro  cavallerie  e  le  loro  provvisioni  di 
guerra.  ■  Più  lungi  il  re  prosegue  in  tali  parole  il  suo 
racconto:  «  Nella  mia  quattordicesima  campagna  io  feci  un 
un  censimento  dei  miei  vasti  territori  senza  numero,  var- 
cai r  Eufrate con  120, 000  uomini.  Allora  Binhidri 

di  Damasco,  Sakulina  di  Hamath  e  i  dodici  re  delle 
coste  alte  e  basse,  che  avevano  contato  le  loro  armate  in- 
numerevoli si  avanzarono  verso  di  me.  Io  li  ho  combat- 
tuti e  li  ho  messi  in  fuga;  io  ho  tolto  i  loro  carri,  i  loro 
cavalli,  le  loro  armi.  Eglino  fuggirono  per  salvare  la  vita.  • 
Le  guerre  di  Siria  erano  interrotte  da  due  anni  di  guerre 
contro  Babilonia  ove  il  trono  era  stato  usurpato.  Ma 
non  scorse  assai  tempo  che  Salmanassar,  libero  di  questo 
peso,  dopo  avere  aperta  una  nuova  serie  di  combat- 
timenti di  là.  del  Zab,  cominciava  la  sua  diciottesima 
campagna  varcando  l'Eufrate  per  la  sedicesima  volta. 
■  Azail  re  di  Damasco,  egli  dice  nell'  obelisco  che  dal  luogo 
ove  fu  rinvenuto  appellasi  di  Nimrud,("*')  venne  contro 
me  per  darmi  battaglia  ;  io  gli  presi  1121  carri  e  470  ca- 


(UO)  BM.  f.  87-fi8.  Cfr.  Oppert.,  E.  M.  I.  p.  342  S| 
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valieri  col  suo  campo.  •  Poi  continua  :  «  Nella  mia  dician- 
novesima campagna,  io  attraversai  l' Eufrate  per  la  di- 
ciottesima volta;  marciai  verso  il  monte  Amanus  e  vi 
tagliai  degli  alberi  di  cedro  :  »  E  più  oltre  :  t  Nella  mia 
ventunesima  campagna,  io  attraversai  l'Eufrate  per  ia 
ventiduesima  volta,  io  marciai  verso  le  città  di  Àzail  di 
Damasco.  Io  ricevetti  tributi  da  Tiro,  Sidone,  Biblos.  » 
È  evidentemente  in  conseguenza  di  questa  campagna 
che  Jehu  re  d'Israele,  di  cui  Azail  rovinava  crudelmente 
le  Provincie,  mendicò  l'appoggio  possente  di  Salmanassar, 
che  neir  iscrizione  dell'  obelisco  dice  di  aver  ricevuto  il 
tributo  da  Jehu  che  egli  chiama  figlio  d' Àmri  perchè 
la  grande  celebrità  del  fondatore  di  Samaria  faceva  consi- 
derare dagli  Assiri  tutti  i  re  d'Israele  come  suoi  discen- 
denti. Un  bassorilievo  ci  fa  constatare  il  vassallaggio  di 
Jehu  mostrandocelo  prosteso  ai  piedi  di  Salmanassar.  ("i) 
Quind'innanzi  non  più  gli  annali  di  Salmanassarparlano 
dei  re  di  Damasco,  o  di  quelli  d'Israele.  Le  guerre  continuano 
ma  da  tutt'  altra  parte.  È  contro  gli  Sciti  che  l'Assiria  com- 
batte fino  a  che  dopo  due  anni  i  cui  avvenimenti  riman- 
gono tuttavia  mistero  per  noi  è  notato  nel  870  la  morte 
di  Salmanassar.  In  questo  periodo  di  due  anni,  il  secondo 
figlio  di  Salmanassar,  Assurdaninpal  si  levò  contro  suo 
padre;  37  città  si  dichiararono  in  suo  favore  e  l'esercito 
passò  dalla  sua  parte.  ("^)  Ridotto  agli  estremi  Salmanassar 
pare  si  ricoverasse  a  Ninive  bloccato  da  suo  figlio  e  che 
ivi  miseramente  morisse.  —  Lo  vendicava  cacciando  l'usur- 
patore r  altro  suo  figlio  Samasvul  il  quale  nelle  sue  iscri- 
zioni non  spiega  ma  accenna  alla  guerra  civile  dei  ribelli 
dicendo  solo  :  ('")  •  Coli'  aiuto  degli  dei  grandi  miei  padroni, 
io  lì  ho  ridotti  tutti  sotto  al  mio  giogo.  >  Forte  nelle  battaglie 


(111)  Layard.  Ninive,  ec;  Cfi.  G.  Rawlineon,  Thefive  Mon.,  ec  D. 
{"2)  W.A. 1. 1. f. 29.  Cfr. E. Bawlinflonnel  Jourmìof^eS.  A.S.  1854. 
Voi.  XVI.  Pati.  I.  Aimnal  Beport  p.  XII. 

pilo  L.  e. 


.d.i.  Google 


IKTRODDZIOIfE.  33 

egli  regnò  come  gli  altri  g  la  sua  ira  gravò  sovra  le  tribù 
dei  distretti  ove  nascono  Tigri  ed  Eufrate  ("*)  che  avevano 
tentato  di  scuoterne  l'autorità, 

Vullikus  che  gli  successe  regnò  29  anni.  Una  iscri- 
zione ('")  parlando  dei  primi  anni  del  suo  regno  descrive 
la  estensione  dell'impero  dal  Caspio  al  Mediterraneo,  a  tutti 
i  paesi  affermando  di  avere  imposta  •  la  prestazione  dei  tri- 
buti; »  poi  soggiunge  :  •  Io  marciai  contro  il  paese  di  Siria 
e  presi  Marih,  re  di  Siria  in  Damasco  città  del  suo  regno, 
n  timore  lo  trascinò,  egli  abbracciò  i  miei  ginocchi  e  fece 
la  sommissione.  •  Gli  altri  anni  del  regno  di  Vullikus 
sono  distinti  per  spedizioni  specialmente  volte  all'oriente, 
poi  al  nord  nel  paese  di  Van.  Uno  dei  monumenti  più 
importanti  che  ci  rimangano  del  suo  regno  è  una  sta- 
tua di  Nebo  la  cui  base  ricorda  la  sposa  del  principe, 
*  la  regina  Sammuramit.  {"*)  •  È  la  sola  Semiramide  sto- 
rica ed  Erodoto  {•")  infatti  la  ricorda  determinandone 
all' incirca  l'epoca,  e  dicendo  che  fece^  costruire  quelle 
dighe  magnifiche  che  tenevano  l'Eufrate  nel  suo  letto 
impedendogli  di  innondare  la  campagna  intomo  a  Ba- 
bilonia. Si  è  naturalmente  cercato  perchè  Erodoto  no- 
minasse Semiramide  piuttosto  che  suo  marito.  Parve  a 
molti  facile  una  esplicazione  ammettendo  che  per  qualche 
tempo  Semiramide  regnasse  sola.  Ma  le  prove  di  fatto  ("^ 
stanno  contro  l'ipotesi,  e  si  constata  Semiramide  e  Vulli- 
kus avere  regnato  contemporaneamente.  E.  Bawlinson  ("•) 

(U*)  L'Eufrate  ha  due  sorgenti;  l'una  più  settentrionale  (Fra(  dei 
Turchi)  non  lungi  da  Erzemm.  deriva  dai  monti  Abos  o  Djaur-Dagb, 
l'altra  (Murad)  scende  dal  monte  Ararat.  H  Tigri  {Sidjlet,  la  freccia) 
oaBce  sul  pendio  Nord  del  Mehrab-Bagh.  Qui  perb  )a  frase  pub  assu- 
mersi nel  senso  generico  dei  distretti  del  Tauro. 

(>'5)  W.  A.  I.  I.  f.  35. 

(118)  E.  Rawlinson  aéìVJlhmaum,  Apr.  15  e  29.  1854.  Cfr.  W.  A.  I. 
I.  f.  35.  No  IL 

e»')  L  184. 

("8)  Le  tavolette  degli  eponimi.  Cfr.  W.  A.  I.  IL  f.  68.  n.  I.  col.  HI. 

(119)  The  AlhetuEum  Apr.  15.  1854. 
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all'  ora  della  scoperta  pensava  probabile  che  il  re  d'Assiria 
sposasse  una  principessa  straniera  il  cui  nome  nativo  sia 
stato  Atossa  ('*")  ma  che  nel  diventare  regina  di  Assiria  as- 
sumesse il  titolo  semitico  dì  Semiramide,  cui  una  iscrizione 
arlÈina  poteva  rispettare.  Lenormant  ('^i)  ha  creduto  vedere 
in  questi  due  principi  una  specie  di  Ferdinando  ed  Isa- 
bella della  Mesopotamia.  Ma  forse  Semiramide  era  una 
principessa  di  Babilonia,  si  che  comunque  VuUikus  possa 
per  diritto  essere  diventata)  sovrano  dei  Babilonesi  ('*-) 
questi  abbiano  inscritto  soltanto  Semiramide  nel  novero 
dei  loro  re  nazionali. 

Allorché  uno  stato  si  sviluppa  troppo  havvi  qualcosa 
di  patologico  che  deve  condurlo  a  dissoluzione;  è  la  stessa 
sovrabbondanza  di  succhi  nutritizi  che  fe  soccombere  l' in- 
dividuo. L'impero  assiro  era  diventato  ciò  die  l'impero  di 
Nap&leonel,  e  l'armonia  dei  contradittori  non  trovandosi 
che  neir  assoluta  negazione  dell'  essere,  nella  società  assira 
non  più  che  nella  europea  era  impossihUe.  II  crollo  può 
essere  istantaneo,  e  può  trattarsi  di  una  rovina  lenta  lenta^ 
certo  che  quando  il  guasto  è  tanto  diffuso,  quando  il  male 
è  penetrato  cosi  nell'intimo  ci  può  essere  una  sosta  ma 
non  altro  che  apparente. 

Da  tempo  fremevano  i  popoli  sotto  il  giogo  dell'oppres- 
sore e  da  tempo  si  stava  attendendo  propizio  il  giorno  della. 
riscossa.'  Le  guerre  avevano  estenuato  il  paese  eppure 
e'  era  sempre  guerra  e  sempre  sommosse  tanto  che  nel 
804  gli  annali(i'^3)  notassero  come  eccezione  -pace  nel  paese.  »■ 


(120)  Kome  ariano  che  si  ricorda  nel  nome  della  figlia  di  Ciro  e  mo- 
glie di  CambÌBe,  poi  del  Pseudo  Smerdi,  poi  di  Dario,  (Erod.  HI,  68, 
88, 133,  134;  VII.  3;  Bachilo  Pera.  157  sg.)  L' Atossa  (HellaniouB  Fragm, 
163a  1636;  Chron.  Pasck.  p.  68;  Foiio  Sibliotk.  p.  427  eg.)  che  si  fa- 
rebbe equivalente  a  Semiramide  (Cfr.  Rawlìnaon'aSeroiJoius  Vol.I.p.  411) 
ò  'figura  puramente  leggendaria. 

(121)  L.  e.  n.  p.  76. 

(132)  G. RawIinsoD's HeroiìotMs.  l.ip.382 -y—Thetive great Mort.Jl.385. 
(128)  Tavolettti  degli  eponimi,  I.  e.  Bovescio,  1.  11. 
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E  può  forse  intendersi  un  concordato  per  cui  concessioni 
furono  fatte  da  varie  parti.  I  tentativi  d'insurrezione  si 
moltiplicavaDo  da  tutte  le  parti  ed  in  tutte  l'ore  e  represse 
talvolta  da  un  potere  centrale  ancora  abbastanza  forte 
andavano  guEidagnando  gli  animi  e  la  rivoluzione  andava 
sempre  più  appressandosi  a  Niriive.  Nel  frattanto  aveva 
avuto  lo  scettro  Assurdayan,  poi  Assumirar.  Dalla  mala 
condizione  delle  cose  assire  dovevano  approfittare  i  caldei 
di  Babilonia  la  cui  schiatta  eran  tutt' altro  che  spenta,  la 
cui  superbia  era  tutt' altro  che  smarrita,  la  cui  possa  era 
vinta  ma  non  certamente  doma,  e  dovevano  approfittarne 
anche  gli  stranieri.  Secondo  i  ricordi  degli  storici  greci  ('^*) 
Pul  caldeo  ('^^)  invasore  della  Giudea  ('^*)  riesciva  alla 
rovina  dell'impero  assiro.  Una  sommossa  generale  ("'') 
avrebbe  distrutta  allora  quella  gloria  e  quella  potenza  che 
era  costata  tanfo  tempo  e  tante  stragi.  L'Assiria  ridotta 
alla  stessa  condizione  in  cui  essa  aveva  tenute  le  altre 
contrade  sarebbe  divenuta  per  qualche  tempo  una  pro- 
vincia di  Babilonia.  Di  questo  fatto  generico  i  particolari 
si  perdono  in  un  nugolo  tale  di  fantasmagorie  che  la  verità 
ci  si  smarrisce  salvo  il  rintracciarla  qua  e  là  in  frammenti. 
Ma  dee  questo  avvenimento  tenersi  per  reale  oppure 
vai  meglio  respingerlo  con  molti  altri  dal  terreno  della 

(124)  Polistore  in  Susebit  Chronic.  p.  39.  ove  è  detto:  *  Post  qaos 
>  (dopo  i  45  re  di  cui  Bopia  a  p-  B),  rex  Clwldeoniin  fnit  cui  nomea 
»  Phulus.  > 

(125)  Balazu  {il  tenibile),  Beleai  di  Cteaia,  che  narra  Arbace  capo  dei 
contingenti  medi  dell'armata  e  medo  egli  stesso  easergliai  nnito.  Oiuatino 
{Hùt.  I.  3)  racconta  che  era  Arhace  ate&so  il  vincitore  deU' Assiria. 

(128)  n.  Jie  5V,  19;  I  Croniche  V.  26. 

(127)  Oppert  (Le  Chronól.  bill  ec.  p.  17)  e  Lenormant  Manud  ec.  IL 
p.  80)  traducendo  *  rivolta  a  Calaci  »  concordano  per  tacere  degli 
eponimi  dal  790  al  744  av.  C.  —  Nuovi  fatti  distruggendo  le  obbie- 
zioni possibili  potrebbero  constatare  la  giustezza  dell' aaaerto  che  la  ri- 
voluzione di  Calach  aia  stata  talmente  grande  da  distruggere  temporarea* 
mente  una  istituzione  come  l'eponimia,  ma  intanto  non  ci  b  permesso 
di  interpretare  questa  rìvolta  par  una  sommossa  di  tatto  il  paese. 
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storia  a  quello  della  leggenda?  Per  quanto  sia  contestato 
in  molte  parti  il  valore  storico  dei  libri  che  compongono  la 
Bibbia,  quelli  dei  Re  rivelansi  tra  i  più  importanti.  Noi 
sappiamo  di  là  Q^)  Pul  re  degli  Assiri  essersi  mosso  contro 
Israele,  il  cui  re  Menahem  salito  sul  trono  per  forza  di 
inganno  e  di  tradimento,  pauroso  si  assoggettava  pagando 
mille  talenti  per  ottenere  la  conservazione  del  suo  dominio. 
Dunque  un  re  di  nome  Pul  sarebbe  esistito.  Oppert('^*)  no- 
tando la  mancanza  di  questo  nome  nei  cuneiformi  propo- 
neva di  identificarlo,  provvisoriamente  almeno,  con  Ti- 
glatpalasar.  Smith  {'«O  pensava  di  leggere  ("•)  Vulnirar  in 
t    '•^•^  -^^   e  identificarlo  con  Pul  cui  avrebbe  cacciato 

la  rivolta  di  Calach-C^^)  Anzitutto  l'ortografia  non  permette- 
rebbe la  lettura  vul  mentre  assur  vi  si  distingue  senza  que- 
stione; quanto  poi  alla  medesimezza  con  Pul  è  tanto  poco 
probabile  quanto  lo  appare  la  ipotesi  dell'Oppert,  mentre  le 
Croniche  ricordano  nello  stesso  versetto  i  due  re.  {•*')  Ciò  che 
può  se  non  darci  nitida  idea  condurci  almeno  ad  una  espli- 
cazione è  l'analisi  delle  liste  che  precedono.  Troviamo  rivolu- 
zioni ad  Assur,  ('^)  aLibzu,  ('3S)  ad  Arrapa,  (136)  aGozan.  (i^^) 

(13B)  L.  e.  20. 

(129)  Annales  de  la  pkil  chret,  5'  Ser.  T.  VI,  p.  54;  Cfr.  Chron.  ùiHi- 
q_ue  ec.  passim. 

("0)  The  Armala  of  Tiglath  POeser  II  nella  ZeitsiAr.  f.  Aegypt. 
Spr.  ec.  1868. 

(131)  W.  A.  I.  f.  68.  No  I.  Rovescio  1.  16. 

(152)  Cfr.  D.  127. 

(153)  L  Cron.  V,  26.  Pottebbesi  supporre  cbe  Pid  foaae  un  so- 
pranome  di  Tiglatpalaaar  e  che  anbedne  i  nomi  essendo  caduti  nel 
dominio  della  leggenda  allorché  il  libro  delle  Croniche  ai  raccoglieva 
da  vari  sparsi  ricordi  se  ne  facessero  due  distiati  personaggi.  Nemmeno 
basta  la  distinzione  in  apparenza  più  decisa  che  ^  fatta  nel  U.  He  XV, 
ove  Pul  a  Menahem  e  Tiglatpalasar  si  rìferìsce  a  Peca. 

(iM)  W.  A.I.  IL  f.  63.  n.  I.  Boyeaoio,  1.  6. 
(13S)  Z.  e.  1.  7. 
(138)  L.  e.  1.  8,  9. 
(iS'J  L.  e.  1.  IO. 
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In  mezzo  a  tutti  questi  torbidi ,  in  mezzo  alle  epidemie  che 
si  moltiplicavano  ("*)  alcuno  dei  generali  poteva  assumersi 
il  titolo  di  re  e  forse  parecchie  volte  è  avvenuto  il  caso 
di  scissioni  interne.  Ecco  come  un  guerriero  fortunato  di 
nome  Pul  potrebbe  aver  costretto  Menahem  a  pagargli 
tributo.  La  storia  dove  manca  non  la  si  può  creare  ;  e  però 
della  vita  di  Pul  conoscendo  solo  una  linea  non  resta  che 
tentare  di  spiegarla. 

Riviensi  al  positivo  con  Tiglatpalasar  II  ("»)  il  quale  si 
assise  sul  trono  il  13  airu  (iyar)  dell'anno  744  av.  C.  0™*) 
—  Egli  era  re  da  cinque  mesi  quando  fece  un'  invasione  in 
Babilonia  ed  una  seconda  campagna  fu  da  lui  combattuta 
l'anno  appresso  nella  stessa  provincia.  Questa  non  è  ragione 
suf&ciente  per  accogliere  il  concetto  dello  Smith,  0*")  il  quale 
intende  a  considerare  le  due  campagne  babilonesi  come  una 
sola,  perocché  esse  ne  appaiono  distinte  quanto  lo  potreb- 
bero essere  le  nostre  del  1848  e  1849.  —  Fin  da' primi  ann: 
il  nuovo  regno  ed  il  imovo  re  si  illustrano  per  gloriose  im- 
prese e  per  molteplici  trionfi.  Caddero  innanzi  agli  eserciti 
di  Tiglatpalasar  II  le  potenze  di  parecchi  re,  dei  quali  gli 
uni  perirono  crocifÌ3si,gli altri  si  sommisero  umili  e  tremanti 
a  tributo.  ("^)  Delle  città  conquistate  egli  trascinava  gli 
abitanti  in  Assiria;  migrazione  forzata  di  popoli  usata  anche 
presso  altre  genti,  le  quali  consideravano,  come  gli  Assiri, 
base  di  solida  sovranità  sovra  una  razza  il  guastarsi,  il 
dissolversi  dal  tipo  etnico  che  doveva  perdersi  nel  mag- 
gior numero  dei  casi  per  forza  di  mezzi  ambienti  etnologici 
e  sociali.  Assicuratosi  la  Babilonia,  Tiglatpalasar  continuò 

('3B)   i,  e.  1.  4,  10. 

(1S9)  TP",  j.  j.  [,  e.  1.  24.  Abbiamo  parecchi  monumenti  dì  questo  re. 
(Lftyard,  Monuments.  1"  aeriea,  tav.  57  a  67).  Per  le  iacriiioni  Tedi 
BM.  19  ;  W.  S.  I.  II.  i.  67. 

(•■**)  Secondo  BawlinBon  o  Smith  il  giorno  13."  del  secondo  mese 
deU'  anno  745. 

(i«)  The  amala  ofTiglat  Pileser  U,  nelle  Zeitf.  Aeg.  Spr.  1869.  p.  11. 

{»")  W.  A.  I.  l.  e. 
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le  sue  imprese  contro  vari  principi  successivamente  vinti, 
e  spedi  in  Media  uno  dei  suoi  generali  Assurdaninnanni 
che  conquiste  la  contrada  fino  a  Bikni.  0*^)  —  Frattanto 
una  lega  preparavasi  tra  alcuni  principi  delle  regioni  al 
Nord  dell'  Assiria.  Tiglatpalasar  li  combattè  e  li  disfece 
catturando  parecchi  dei  principi  ;  e  Sarduri  di  Ururti  0*^ 
fuggi  fino  al  suo  proprio  territorio  alla  città  di  Turuspa. ('**) 
Il  re  di  Assiria  inseguiva  Sarduri  e  lo  assediò  in  que- 
sta città  che  non  sembra  riuscisse  a  vincere,  comun- 
que devastasse  molto  paese  circostante  e  ne  annettesse 
all'Assiria  varie  provincie.  Estese  ancora  le  sue  conqui- 
ste da  questa  parte  egli  allora  cominciava  in  Siria  una 
marcia  trionfale  che  fu  interrotta  dal  popolo  di  Hamath 
che  ricusò  di  sottomettersi  governato  da  Azaria  re  di 
Giuda.  {"'')  Della  guerra  che  ne  segui  sebbene  ci  ri- 
mangano documenti  essi  non  sono  però  tanto  completi 
quanto  si  potrebbe  desiderare.  Frattanto  ci  è  noto  avere 
Tiglatpalasar  invase  le  terre  de'  suoi  nemici  procedendo 
col  fuoco  e  colla  spada  conquistando  19  distretti  e  sommetr 
tendone  i  principi.  ("*)  I  modi  di  conquista  erano  diversi, 
e  talvolta  trattavasi  di  sola  imposizione  di  tributo,  talaltra 
volevasi  vassallaggio  completo.  In  casi  speciali  si  trasmu- 
tavano gli  abitanti  d' una  in  altra  regione.  Così  gli  uomini  di 
qualche  città  della  Siria  furono  mandati  ad  abitare  un  paese 
sulle  rive  dell'Eufrate,  le  cui  tribù  aborigene  vinte  dai  ge- 
nerali di  Tiglatpalasar  erano  alla  loro  volta  mandati  in 
Hamath.  Nei  tre  anni  successivi  la  guerra  fu  al  Nord  e  spe- 
cialmente verso  l'Armenia  centrale  ove  tribù  e  principi 


(143)  Cfr.  Smith,  l.  e. 

(i«)  L'Ararat. 

(IM)  Sul  lago  di  Van. 

C*^)  I  rapporti  divassfiJIaggio  delta  Siria  a  Giada  scino  accennati  nel 
seconio  libro  dei  Re  (XIV,  28),  Essi  pertanto  appaiono  paasati  a  que- 
st'epoca per  lasciar  luogo  all'autorità  di  Israele, 

(146)  Cfr.  la  esposizione  analitica  dello  Smith  nella  ZeitsiAr.  f.  Aeg. 
Svr.  ec.  l.  e. 
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difesi  dalia  natura  alpestre  reagivano  a  qualunque  giogo 
pari  in  ciò  ai  Turcomani  ed  ai  montanari  del  Beluci&tan 
e  dell' Himalaya  centrale  intolleranti  di  qualunque  auto- 
rità che  non  sia  quella  del  loro  capo.  Ne  BabUonia  ancora 
si  era  adattata  non  che  ad  essere  schiava,  ad  essere  ridotta 
alla  sola  città  tanto  da  rendere  a  quel  tempo  necessaria 
una  nuova  incursione  intesa  a  ritogliere  le  città  perdute.  — 
Agli  anni  734-732  av.  C.  ci  troviamo  innanzi  ad  uno  de'più 
importanti  momenti  del  regno  di  Tiglatpalassar  II  cioè 
alla  grande  guerra  di  Siria  esordita  per  sostenere  Achaz 
contro  Damasco  ed  i  Filistei,  Veramente  il  principio  degU 
annali  assiri  intomo  a  questo  fatto  è  perduto ,  ma  ci  ri- 
mane la  base,  del  racconto  biblico.  ("0  È  d'altronde' 
ovvio  lo  intendere  quanto  facilmente  il  re  d'Assiria  do- 
vesse levarsi  a  combattere,  mentre  da  un  lato  gli  appariva 
una  tremenda  punizione  da  infliggersi  a  Faceo  ed  a  Ra- 
sin  che  teneva  come  ribelli,  dall'altro  lato  egli  aveva  il 
vantaggio  ben  grande  di  aumentare  sovra  a  Giuda  la  pro- 
pria autorità,  preparando  al  popolo  d'Israele  non  meglio 
che  agli  altri  una  schiavitti  completa.  Infatti  —  Damasco 
presa,  Rasin  ucciso,  distrutto  il  regno  di  Siria ,  gli  avanzi 
della  potenza  filistea  ridotti  al  più  umiliante  vassallag- 
gio, —  anche  Achaz  dovette  riconoscere  l'autorità  di  Ti- 
glatpalassar cui  rese  omaggio  in  Damasco  impegnandosi 
a  pagargli  tributo,  ciò  che  ei  fece  finché  visse  e  regnò. 
Allora  Damasco  e  Samaria  ebbero  tra  gli  abitanli  colonie 
assire  e  caldee,  mentre  l'aristocrazia  sira  fu  trasportata 
presso  al  fiume  Cirus  ("S)  ìq  Armenia  e  le  tribù  di  Ruben, 
Gad,  Manasse  furono  condotte  prigioniere  in  Assiria. 

L' anno  730  forse  si  combatteva  da  Tiglatpalasar  V  ul- 
tima sua  campagna  in  Siria  e  le  notizie  fragmentarie  che 
ce  ne  rimangono,  porgono  agli  assiriologi  un  problema 

{I")  n  Re.  XVL 

0*8)  n  Kar  Daace  nei  monti  del  Tauro.  Il  ano  nome  fe  ricordato  con 
quello  dell' ArasBe  che  gli  bì  nniace  a  110  miglia  dal  Caspio,  ^ófii 
t\Ti  y-ty^i  dice  Dionisio  (v.  1073.  Cfr.  Enstazio  aà  h.  !.)■ 
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cui  Smith  ('")  cercava  risolvere  mentre  per  sua  parte  lo 
ha  tentato  Oppert.  C^)  Che  Menahem  il  quale  Tiglatpalasar 
narra  che  gli  pagasse  tributo  nell'  8.*  anno  del  suo  regno 
fosse  lo  stesso  che  si  sommetteva  a  Fui  è  poco  probabile 
se  si  voglia  tenere  esatto  il  racconto  biblico  ammettendo 
il  regno  di  Menahem  essere  durato  dieci  anni.  Ma  la  crono- 
logia del  libro  dei  re  può  mettersi  allato  a  quella  degli  sto- 
rici greci,e  senza  supporre  che  uno  scriba  ignorante  notasse 
il  nome  di  Menahem  all'  anno  ottavo  invece  che  al  secondo 
si  può  invece  di  aggiungere  due  anni  come  ha  fatto  lo  Smith 
aggiungerne  otto ,  ponendo  due  anni  più  innanzi  la  som- 
mossa dì  Peca.  Di  questo  re  di  Samaria  non  ci  è  nota  la 
fine.  Osea 0^^)  gli  succedette,  ma  il  re  assiro  ne'suoi  An- 
nali 0*^  si  vanta  di  averlo  posto  sul  trono  ciò  che  darebbe 
una  discordanza  nella  cronologia.  Ora  potrebbe  esplicarsi  in 
parte  il  fatto  ammettendo  usurpazione  anteriore  del  trono 
da  parte  di  Osea  confermato  poscia  da  Tiglatpalasar.  È 
inoltre  probabile  un'  errore  nel  libro  dei  Re  (•**)  riguardo  a 
Peca  il  quale  due  e  non  veni'  anni  avrebbe  regnato ,  ciò  che 
condurrebbe  i  dati  biblici  ai  dati  assiri  e  sovratutto  a 
limiti  più  verosimili.  Oppert  invece  di  questa  semplice  ri- 
costruzione trova  necessario  la  esistenza  di  un  Menahem  II 
con  un  secondo  regno  di  PecaO**)  temporaneamente  cac- 

{!«)  L.  e. 

(150)  £(.  Chron.  biM.  ec.  Cfr.  Zeit.  f.  Spr.  1869  p.  63  ag.  ;  Zeitachr. 
àer  D.  M.  G.,  1869.  Bd.  XXm.  S.  134  Bgg. 

0*1)  n.  Re  "XV,  30. 

(i5i!)  W.  A.  I.  I.  e;  Cfr.  Smith  l.  e.  p.  16. 

(1!»)  n.  B«  XV,  27.  In  Ebraico  20  é  =  ^  lettera  che  facilmente  ai 
pnb  confondete  con  3  ='  2,  e  forse  il  teito  pub  in  questo  punto  restaurarsi 
pensando  che  foaae  scritto:  nj-^r  d  jnoifa  Sbi^' 'jjj  in'SoT  p  npa  iSd 

(154)  Egli  assume  a  base  della  sua  ipotesi  i  versetti  SO  e  31  del  n. 
Re  XV,  il  cui  aignificato  lascia  pertanto  dubbio  soltanto  nelle  parale 
avp  p  □ni'b  (od  anche  3)  o'nipjr  njs'a  La  restituzione  '^3  0  V3  non  ò 
impOBsibila  ma  la  ';  determinante  il  genitivo  b  naata  sempre  in  questo 
libro,  (m,  1;  Xir,  1;  Sm,  1,  10;  XIV,  1,  23;  XV,  1,  8,  17,  23,  27; 
XVI,  1:  XVn,  1,  6;  XVin,  l;  XXn,  3;  XXV,  27). 


,1.;,  Google  . 


41 

ciato,  ciò  che  non  è  del  tutto  verosimile  essendo  difficile  la 
ommissione  per  parte  dei  cronisti  di  un  fetto  tanto  impor- 
tante. —  Le  guerre  non  riducevansi  però  in  questi  anni  ad 
una  parte  soia.  Verso  il  settentrione  come  verso  l' Orienta 
Tiglatpalasar  ha  combattuto  e  vinto  molte  tribù  scitiche 
intorno  al  Caspio  e ,  lasciando  da  parte  la  Media  risorgente 
che  egli  non  osava  attaccare,  ha  percorso  combattendo 
un  vasto  territorio  onde  si  affermava  padrone  ancora  agli 
ultimi  anni  del  suo  regno  e  di  cui  specialmente  sono  da  ri- 
cordarsi i  paesi  dell'  Ariana,  (i"*)  Lo  estendersi  sempre  più 
grande  delle  incursioni  assire  tra  le  genti  ariane  non  era 
utile  ai  vincitori  ed  il  genio  più  libero  e  più  forte  dei  figli 
dell'  Imalaja  meglio  sviluppatosi  per  forza  dei  mezzi  e  per 
virtù  delle  circostanze  favorevoli  di  condizioni  sociali  do- 
veva, dopo  una  lotta  di  alcuni  secoli,  vincerla  sulla  nazione 
della  terra  del  Tigri  e  dell'Eufrate. 

Tiglatpalasar  morendo,  gli  succedeva  Salmanassar 
onde  sappiamo  non  altro  che  regnò  cinque  anni,  0**) 
Ricordi  di  lui  ci  sono  del  resto  conservati  nel  libro  dei 
Re  e*'')  ove  si  narra  come  avendo  Osea  congiurato  contro 
all'Assiria  Salmanassar  si  mosse  contro  di  lui  con  un  eser- 
cito formidabile,  lo  vìnse,  lo  fece  prigioniero  ed  occupato 
il  paese  circostante  attaccò  Samaria  ultima  rocca  di  una 
potenza  ornai  stremita. 

Sorta  dallo  accozzamento  vario  e  tumultuoso  di  alcune 
tribù  cananee,  per  forza  d'armi  e  d'astuzia  vittoriosa  degli 
elementi  che  contrastavano  al  suo  sviluppo,  la'  nazione 
d'Israele  e  di  Giuda  si  sostenne  a  lungo  in  virtù  di  quella 
costanza  che  somiglia  a  puntigliosità  e  che  pur  nondimeno 
ha  valuto  e  vale  a  mantenere  avanzi  sporadici  di  questo  e 
d'aJtri  popoli.  Ai  tempi  di  Salmanassar  la  battaglia  aveva 

(IBS)  W.  A..  I.  n,  [,  e.  1.  29-32,  Cfr.  F.  Lenormant,  Sur  la  campagne 
de  Teglathphalasar  II  dans  P Ariane  nella  ZeU.  f.  Aeg.  Spr.  1870; 
Noma,  Assyrian  Dicltonary ,  pasflim. 

(1S8)  W.  A.  I.  IL  f.  68  No.  L  Roveacio,  1.  1  h. 

ly-T)  n.  Re  xvn,  3. 
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raggiunto  il  terreno  della  guerra  civile  e  la  lotta  oltreciò  fer- 
veva tra  gli  elementi  esterni  più  conformi  nelle  loro  varietà 
alla  vaga  morfologia  del  pensiero  umano,  e  gli  elementi  in- 
terni abborracciati  tra  le  memorie  antiche,  dominati  ancora 
da  non  ben  distinte  reminiscenze,  intimamente  avendosi 
più  che  altro  questioni  politiche.  Dai  giudici  ai  re,  Ira  i 
re  d'Israele  e  quelli  dì  Giuda  la  differenza  è  sempre  la 
stessa  e  che  gli  stranieri  approfittassero  dì  queste  intime 
dissenzioni  è  naturale.  E  ne  approfittavano  infatti  spesse 
volte  cominciando,  come  suolsi,  dall' appoggiare,  dal  fìn- 
gere di  tutelare  i  diritti  di  coloro  cui  intendevasi  ben  pre- 
sto sommettere  prima  a  tributo  poi  a  giogo.  —  Quando 
i  governi  avviliscono  se  e  fanno  arrossire  di  se  medesimi 
ì  propri  sudditi  tra  questi  e  quelli  presentiasi  cosifi'atta 
scissione  da  condurre  precipitosamente  gli  uni  a  distru- 
zione, gli  altri  alle  massime  della  miseria,  al  servaggio, 
alla  cessazione  della  esistenza  nazionale.  E  cosi  la  vigliacca 
pusillanimità  di  Menachem,  di  Achaz,  di  Osea,  aveva  fatto 
per  Israele.  —  Sennonché  alle  ultime  battaglie  per  la 
vita  tutte  le  forze  vive  si  raccolgono.  Le  gare  domesti- 
che, le  ire  cittadine,  i  disgusti  interni  fanno  una  tregua 
santa  per  salvare  gli  indivìdui  dalla  morte  della  specie. 
E  questo  fatto  accadeva  in  Samaria  allorché  Salmanassar 
tentava  coli' impadronirsene  di  distruggere  la  esistenza 
politica  e  nazionale  d'Israele.  A  furioso  attacco  rispose 
una  resistenza  fatta  solida  dalla  disperazione  ed  il  re  Assiro 
bloccava  la  città  che  pertanto  non  riuscì  a  veder  sua  es- 
sendo morto  poco  appresso  non  è  ben  noto  se  in  Siria 
ovvero  in  Assiria,  all'  assedio  avendo  lasciati  suoi  generali. 
Narrasi  da  taluno  che  procede  un  po'  troppo  coll'in- 
duzione,  Salmanassar  aver  lasciato  un  figlio  ancora  bam- 
bino ed  il  tartan  o  generale  in  capo  delle  sue  truppe  avere 
usurpato  Io  scettro.  I  monumenti  ci  fanno  soltanto  con- 
statare il  fatto  che  Sarukina  rappresenta  una  dinastia 
nuova  perocché  non  si  rattacca  ai  re  precedenti.  Degli  avi 
di  lui  parlano  iscrizioni  dei  suoi  successori  come  Assurabi din 
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e  Sinahirib  (iss)  i  quali  risalendo  questi  al  padre ,  quegli 
all'avo  Sarukina  lo  chiamano  «  lib-Uhi  (discendente)  di  Bil- , 
bani,  figlio  di  Adasi,  re  d'Assiria,  l'antico  conquistatore. 
Altrove  gli  è  detto  discendente  reale,  ed  altrove  remoto 
discendente  di  Bil-bani.  •  Ma  chi  era  costui,  e  chi  il 
padre  suo  Adasi?  Smith  sembra  cercarlo,  ma  invano.  Si 
potrebbe  aver  preso  un  nome  dalla  antiche  memorie  nazio- 
nali, ovvero  questo  nome  può  essere  mitico  od  ideale.  ("•*) 
Checché  ne  sia  Sarukina  prese  il  posto  dì  Salmanas- 
sar.  (i^oj  Una  rivolta  generale  protestò  da  un  lato  contro 
alla  usurpazione,  mentre  dall'  altro  cercò  approfittare  della 
circostanza  per  una  reazione  resa  estremamente  difficile, 
ma,  come  ha  notato  lo  Smith  ('^i)  «  estendendo  il  sistema 
già.  cominciato  da  Tiglatpalasar  di  preporre  governatori 
assiri  alle  contrade  conquistate,  invece  dei  loro  re  nativi, 
egli  fece  il  proprio  potere  più  solido,  •  e,  ad  onta  di  alcune 
imprese  non  bene  riuscite,  fondò  una  dinastia  che  segna 
il  periodo  di  gloria  massima  per  l'Assiria. 

I  suoi  Annali  sono  tra  i  più  estesi  monumenti  che 
possediamo.  Essi  ci  narrano  le  guerre  contro  Samaria, 
contro  gli  Elamiti,  gli  Egìzii  ed  i  Mede  Armeni,  contro 
Karalla  e  Tabal  ed  altri  moltij  glorificando  sempre  tanto 
da  tacere  dei  disastri  subiti  od  anzi  da  trasformarli  in 
successi  come  per  l'assedio  di  Tiro.  In  proposito  di  questo 
dice  Sarukina  :  ('*^  «  Arbitro  dei  combattimenti,  io  traversai 


('58)  Smith  Assyriatt  History  nella  Zt.  f.  Aeg.  Spr.  ec,  1869. 

(1B9)  sa-bani  (con  bani  cfr.  d'J3  Gen.  IH,  16;  XXI,  7;  XXX,  1; 
XXXI,  17;  XXXn,  12;  Deut.  IV,  IO;  la.  XLIX,  15;  LXTI,  8)  fa  senzft 
volerlo  pensare  aJIa  forma  ebraica  D'nSKn  'js 

(laO)  Documenti  del  regno  di  Sarukina  abbiamo  in  Botta  Monument 
de  Ninive  N.  2,  5,  13,  14;  W.  A.  I.  I.  f.  86;  Cfr.  Oppert  a  Menant, 
Les  Fastes  de  Sargon  Paris  1863;  Menojjt ,  Inscr.  des  revers  de  Plaques 
du  PaJais  de  Khorsabad.  Paris  1865  ;  Oppert,  Les  iìKcr.  de  Dour- 
Sarkayan.  Paria  1870;  Smith,  Assyrian  Sistory  l.  e. 

(i«i)  L.  e.  p.  94. 

(182)  Iflcrizione  dei  Barili  W.  A.  L,  l  e.  1.  21. 


.d.i.  Google 


44  IKTEODUZIOME. 

il  niEire in  vascelli  come  un  pesce.  Io  m' impadronii 

di  Kui  e  di  Tiro.  »  Giuseppe  ("s)  invece  riferisce  dagli 
annalisti  di  Tiro  ben  altra  e  verosimile  narrazione.  *  Eluli, 
egli  narra,  regnò  36  anni.  Egli  ridusse  all'  obbedienza 
colla  sua  flotta  le  genti  di  Cipro  che  si  erano  rivoltate. 
Poco  dopo  il  re  d'Assiria  alla  lesta  della  sua  armata 
percorse  tutta  la  Fenicia  donde  si  ritirò  quando  le  città 
ebbero  fetta  sommissione.  Sidone,  Acco,  Paletiro,  e  la 
maggior  parte  delle  altre  città  abbandonarono  allora  Tiro 
e  si  diedero  al  re  d'Assiria,  ma  Tiro  rifiutò  di  sommet- 
tersi  ed  il  re  rivenne  per  farle  guerra,  avendo  avuto 
dagli  altri  Fenìci,  60  grandi  navigli  ed  800  rematori.  I  Tirii 
con  12  navigli  soltanto  vinsero  la  sua  flótta  e  gli  fecero 
500  prigionieri  ciò  che  procurò  ad  essi  un  grande  onore. 
Allora  il  re  bloccò  le  loro  città  per  terra  ed  intercettò  gli 
acquedotti,  sperando  cosi  di  determinarli  a  sommettersi. 
Ma  i  Tirii  scavarono  pozzi  nell'  interno  della  città  e  resi- 
stettero 5  anni.  »  Sono  forse  questi  medesimi  cinque  anni 
di  assedio  riferibili  a  Sargon,  sebbene,  secondo  Menandro, 
lo  stesso  Giuseppe  Q^)  attribuisse  il  fatto  a  Salmanassar, 
ed  innanzi  a  cosiffatta  resistenza  gli  Assiri  dovettero  ri- 
tirarsi. 

Rivenendo  a  Sarukina,  notiamo  come,  tutti  i  ribelli 
domati,  egli  inaugurasse  le  sue  vittorie  col  sommettere 
Kumbanigas  re  di  Elam  e  col  riuscire  a  ciò  per  cui  aveva 
tanto  combattuto  Salmanassar.  Nei  suoi  Annali  (i^*)  egli 
narra:  •  Io  ho  assediata,  presa,  occupata  la  città  di  Sa- 


(133)  Ant.  Jwd.  IX.  U,  2. 

(18^)  L.  e.  Egli  osserva  che  usiprvjiei  Ss  Taùroit,  v-cù  Mi'vavjpo?  4 
rwv  j^fjovixióv  TTOiriaijiivOi  r^v  àv'Xj^a/pi,y  xaì  -ri  rw/  Tup/tuy  àp-^etn 
jj.iTa<ppiaa.i;  eie,  r>)y  'EAAijvmìv  7?.ì)rray  o?  ùiìTùsì,  e'Srif.'a'TS.  Compinta 
la.  narrazione,  Giuseppe  soggiunge:  Kaì  ri  jj-ev  tv  toÌ^  Tv  firn  ipy^siin 
yey/ja/ijUi'va  >t«i  nari  SaJ./iavatri^ou  roS  'Aai^vpim  fixciXéiaii  tmt'  éuriv. 

C"5)  Botta  l  e. 
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maria  e  condotti  in  cattività  27,290  persone  che  l'abi- 
tavano ....  Io  ho  cangiati  gli  stabilimenti  anteriori  del 
paese  ed  ho  istituito  sovra  dì  loro  miei  luogotenenti. 
>  II  baluardo  della  vecchia  nazionalità  caduto,  Israele 
quind' innanzi  non  fu  regno  Indipendente,  ma  provincia 


L'ora  della  rivincita  assira  sull'Egitto  si  appressava 
e  Sarukina  volgeva  le  proprie  forze  ad  una  irruzione  per 
cui  presentavansi  circostanze  estremamente  favorevoli  di 
lotte  cittadine  regnando  Sibaki.  0°^)  Sommessi  a  tributo 
il  re  d'Egitto  ed  Annone  re  di  Gaza  principe  de'Filistei  cui 
quegli  aveva  voluto  soccorrere,  vinta  la  regina  d'Arabia,  ed 
impostole  come  a  Yatamir  il  Sabeo  tributi  d'oro,  di  aromi, 
di  cavalli  e  di  camelli,  conquistate  molte  contrade  nell'Asia 
minore,  dovette  dacapo  volgersi  alla  Siria  per  quindi  dirigere 
le  sue  forze  verso  il  settentrione.  Seguono  vittorie  e  saccheggi 
nell'  Armenia  ove  Sarukina  conquistò  gli  stati  di  Mitatti  re 
di  Zikarta,  ('")  arse  33  città,  prese  Sagadatti  re  del  Monte 
jVfìldis  e  lo  fece  scorticare  vivo  come  appare  dai  bassirilievi 
del  palazzo  di  Korsabad,  mentre  il  re  TJrzaha  di  Van  per 
sfuggire  a  simile  fato  si  dava  la  morte.  Nella  Media,  nella 
Partia,  nell'Albania  del  Caucaso,  nelle  montagne  della 
Cicilia  e  nella  Pisidia,  il  nome  di  Sarukina  parla  di  terrore. 
■  Nel  frattanto ,  narra  Sarukina  C^)  Azuii  re  di  Azoth  sì 
ostinò  a  non  fornire  il  suo  tributo  ;  egli  inviò  al  re  vicini 
messaggi  ostili  all'  Assiria,  Io  meditai  vendetta  e  lo  rimpiaz- 
zai con  un  altro;  io  elevai  al  suo  posto  suo  fratello  Ahimit 
al  regno.  Ma  il  popolo,  avido  di  rivolta,  si  stancò  del  governo 
di  Ahimit  ed  elevò  Yavani  che  non  fu  padrone  legittimo 


(166)  Ci  bì  riconosce  facilmente  l'egiziano  Sa-Eheb  sa-gn  Sa.  (Lepsiua 
K6nigsbuch.  Tavola  XLlI  No.  629;  Cfr.  Bmgsch  Bisloire,  p.  244. 
Bnnsen's  Egupt.  U,  598,  630;  «iD  del  H  Re  (XVII,  4);  ^afio-x-^q  di 
Erodoto  (II,  137,  140). 

(181)  La  Sargazi»  medica. 

(iM)  Amali  in  Botta  2,  21.  Cfr.  Smith,  I.  e. 


i.i.  Google 


46  IHTKODnZIOUE. 

del  trono.  Nella  mia  collera io  marciai  contro  Azoth 

coi  miei  guerrieri —  Yavani  apprese  da  lungi  l' ap- 
pressarsi del  mio  esercito  e  fuggi  al  di  là  dell'  Egitto,  dalla 
parte  di  Meroe  né  più  ritornò.  Io  assediai  e  presi  Azoth .... 
tolsi  come  prigionieri  i  suoi  dei,  sua  moglie,  i  suoi  figli, 
le  sue  figlie,  i  suoi  tesori,  il  contenuto  del  suo  palazzo  e 
gli  abitanti  del  suo  paese.  Io  rifcibbricai  di  nuovo  le  sue 
città  e  vi  posi  gli  uomini  che  il  mio  braccio  aveva  conquistato 
nel  paese  del  sole  oriente  ;  io  misi  sovra  di  loro  per  gover- 
natore un  mio  luogotenente  e  li  trattai  come  gli  Assiri.  »  — 
Ne  il  re  di  Etiopia  fu  salvo,  poiché,  ad  onta  della  distanza,  Sa- 
rukina  pare  preparasse  armi  contro  di  lui,  che  si  adoperò  a 
scongiurare  il  pericolo.  Sarukina  dice  di  questo  principe:  ("') 
t  Dai  giorni  remoti  dell'  Adi  di  Hurki  ("")  i  suoi  padri  non 
avevano  mai  inviati  ambasciatori  ai  re  miei  antenati  per 

domandare  pace  ed  amicizia Il  terrore  del  mio  impero 

lo  soggiogò  e  la  paura  lo  rese  tremante.  Egli  strinse  lui 
(Yavani)  in  forti  catene  di  ferro  e  lo  mandò  nel  mezzo  del 
r  Assiria  dinanzi  a  me.  »  Le  guerre  speciali  contro  Elam 
possono  dirsi  poveri  episodi  e  la  vastità  di  molte  delle 
campagne  di  Sarukina  si  rimpiccolisse  di  fronte  alla  lotta 
civile,  alla  guerra  contro  Babilonia.  H  re  d'Assiria  ce  ne 
ha  lasciati  ne'  suoi  annali  ("')  molti  e  minuti  dettagli 
cominciando  dall'  annunziare  come  Marduchbaladan  di- 
mentico degli  antichi  accordi,  troppo  spesso  già  lesi,  inten- 
desse ad  indipendenza.  Sarukina  avendo  raccolte  le  sue 
truppe  marciò  sulla  Caldea,  ove  Marduchbaladan  forti- 
ficava le  città  preparandosi  a  difesa  disperata,  ed  investi 
Duratkara,  fece  prigioni  18,430  abitanti  e  si  irnpoasessò^ 


(1**)  Smith  (I.  e.)  assimila  questo  re  di  Etiopia  a  Stt-ihà»  ea-en  Sa 
(LepaiuB,  KSnigsb,  a.  177)  ma  potrebbe  ancbe  trattarsi  del  buo  aac- 

("0)  Ha  già  notato  lo  Smith  {he.  eit.  p.  107,  n.  2)  l'Adi  di  HutU 
esaere  il  DOme  di  un'era  primitiTa  cui  spesso  Sargon  si  riferisce. 
(l'I)  Botta ,  l.  e. 
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di  cavalli,  camelli,  buoi  e  pecore,  sommettendo  tutta 
la  regione  circostante.  Mutato  il  nome  di  Duratkara  in 
Dumabu,  ottenuta  sommissione  d'un  gran  numero  di 
capi ,  egli  procedette  lungo  il  fiume  Ukni  per  punire 
alcune  tribù  che  erano  state  fedeli  a  Marduchbaladan. 
Di  vittoria  in  vittoria  perseguitò  il  ribelle  nella  bassa  Cal- 
dea fino  a  Duryakin  ove  una  battaglia  sanguinosa  decise  le 
sorti  in  favore  dell'Assiria.  Gli  alleati,  pronti  spesso  ad 
abbandonare  nell'  avversa  fortuna,  fecero  in  massa  atti  di 
sommissione  a  Sarukina  il  quale  termina  il  suo  racconto 
con  queste  parole  :  <  Marduchbaladan  abbandonò  nel  suo 
campo  le  insegne  della  propria  autorità,  la  tiara  d'oro, 
il  trono  d'oro,  il  parasole  d'oro,  lo  scettro  d'oro,  il 
carro  d'argento....  Io  assediai,  e  vinsi  la  città  di  Duryakin. 
Presi  come  spoglie  e  prigionieri  lui  stesso  e  sua  moglie,, 
i  suoi  figli,  le  sue  figlie,  l'oro,  l'argento,  tutto  ciò  che 
possedeva...  Io  resi  responsabile  del  loro  passato  ciascuna 
delle  fiimìglie  e  ciascuno  degli  uomini  che  si  erano  sot- 
tratti al  mio  dominio.  Ridussi  la  città  in  ceneri  ed  ho  di- 
strutte le  sue  muraglie.  .  Allora  Babilonia  divenne  stato- 
a  se,  come  dianzi,  vassallo  dell'Assiria, 

Poco  appresso  Sarukina  moriva  ("^  vittima  forse  di  un 
vendicatore  di  Marduchbaladam.  Nelle  guerre  di  con- 
quista è  la  forza  che  si  espande  e  si  urta  contro  altre 
forze,  ma  vi  si  urta  di  fronte;  ma  nelle  lotte  civili  l'affare 
è  diverso.  L' uomo  odia  tanto  più  e  quanto  più  la  que- 
stione è  d' amor  proprio ,  ed  allorquando  un  popolo  è  a 
forza  sommesso  ad  un  altro  la  generosità  del  combattere 
di  faccia  diminuisce  e  dell'  arme  del  soldato  che  uccide 
ma  può  essere  ucciso  prende  luogo  il  ferro  dell'assassino. 

A  Sarukina,  che  per  forza  del  suo  valore  e  delle  sue 
glorie  aveva  fatto  dimenticare  l' usurpazione  che  lo  aveva 
condotto  al  potere  succedeva  il  figlio  Senacheribbo,  il 


("^  Nella  lista  degli  Eponimi  W.  A.  J.  IL  f .  6 
io  di  isarukiua.  > 
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cui  regno  è  tra  i  meglio  conosciuti.  ("')  Trattasi  di  una 
serie  non  interrotta  di  battaglie  e  di  vittorie;  ond'egli 
vantavasi  superbamente  dicendo:  <  Io  ho  ridotto  sotto 
alla  mìa  possanza  tutti  quelli  che  portavano  alta  la  te- 
sta. {"*)  »  —  Più  0  meno  fraterne  battaglie  lo  occu- 
pavano anzitutto.  «  Nella  mia  prima  campagna,  —  egli 
ci  narra,  ("*)  —  io  vinsi  Marduchbaladan  re  di  Caldea, 
e  le  armi  di  Elam,  nelle  vicinanze  di  Kis.  Nel  mezzo 

della  battaglia,   egli  si  allontanò  furtivamente I  carri, 

1  cavalli  che  erano  nella  mischia  si  volsero  contro  a  lui; 
solo  egli  se  ne  fuggi  verso  il  suo  palazzo  di  Babilonia. 
Ma  io  apersi  il  suo  tesoro  io  vi  presi  il  suo  oro,  il  suo 
argento,  le  sue  mobiglie,  i  suoi  vestimenti,  sua  moglie, 
i  suoi  uomini,  i  suoi  grandi,  gli  schiavi  maschi  e  fem- 
mine, i  domestici  del  palazzo,  i  soldati;  io  li  feci  escire 
e  li  vendei  come  schiavi.  Coli'  aiuto  di  Àssur,  mio  si- 
gnore, io  assediai  79  grandi  città  forti  della  Caldea,  ed 

820  piccole  borgate  dei  dintorni »  E  BabUonìa  V  invida 

capitale  del  Basso  Eufrate  gelosa  della  propria  autorità 
ed  intollerante  di  freno,  ebbe  principi  a  se  sebbene  vas- 
salli a  Ninive,  la  posizione  sì  ripristinò  nella  forma  del 
protettorato  e  sempre  pronto  a  risollevarsi  da  capo  questo 
popolo  parve  un'istante  chinarsi  davvero  sotto  la  mano 
possente  del  loro  conquistatore. 

Le  tribù  bellicose  del  settentrione  e  dell'  oriente,  in 
Armenia,  in  Media,  in  Albania,  nella  Partia  e  nella  Com- 
magena  subirono  allora  le  armi  di  Senacheribbo,  il  quale 
per  la  necessità  medesima  che  aveva  guidati  Tiglatpalasar 
«  Sarukina  marciò  contro  la  Siria.  Una  iscrizione  ci  narra 

("3)  W.  A.  I.  L  f.  37-42;  43, 44.  —  Isc.  bavia,.  —Tavolette  inedite  del 
Museo  Britannico.  Cfr.  Talbot,  Assyrian  Texts  nel  Journ.  of  the  R.  A.  S. 
Yol.  XVIII  e  SIX;  Oppert,  Inscriptions  des  Sargonides;  E.  M.  I.  p.  294  sgg. 
Smith,  Assyrian  Sistory.  Sennacherib  nella.  Zeit.  f.  Aeg.  Spr.  1870. 

('74)  W.  A.  I.  I.  f.  37.  1.  5. 

0'^)  TP'-  -à-  J.  l-  e.  1.  21.  sgg.  Cfr.  Iscr.  ined.  nel  Museo  Britannico, 
«ol.  L  1.  4.  sg.;  Cilindro  di  Bel.  1.  6. 
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cod:  0")  '  Eluli  era  re  dei  Sidoni,  la  grande  reputazione 
della  mia  maestà  lo  aveva  terrìtìcato,  ed  egli  se  n'era  fug- 
gito sulle  ìsole  nel  mezzo  del  mare  ed  aveva  abbandonato 
il  suo  paese.  Le  città  della  grande  Sidone,  della  piccola  Si- 
done, Betzitti,  Sarepta,  Ecdippa,  Accu,  le  grandi  città,  le 
cittadelle,  i  luoghi  di  pellegrinaggio  e  di  devozione,  i  tempi, 
tutto  era  stato  terrificato  dalia  gloria  di  Assur,  mio  pa- 
drone. Eglino  sì  arresero  a  me  ed  io  posi  Ethbal  sul 
trono;  gli  imposi  il  tributo  e  le  decime  del  protettorato, . . . 
I  re  della  Fenicia  intera  apportarono  con  lui  in  mia 
presenza  numerosi  tributi  e  si  inchinarono  innanzi  a 
me.  Ma  Sidka  d'Ascalon  non  si  sommise  a  me;  io  tolsi 
i  suoi  dei  dalle  case  de' suoi  padri;  io  lo  condussi  prigio- 
niero, lui,  sua  moglie,  i  suoi  figli  le  sue  figlie  i  suoi  fra- 
telli, i  consanguinei  della  sua  razza,  ed  io  li  condussi  in 
Assiria I  vicari,  dignitari,  ed  abitanti  di  Migron  ave- 
vano tradito  il  re  Padi,  ispirato  d'amicizia  e  dì  zelo  per 
l'Assiria....  ed  eglino  lo  avevano  abbandonato  ad  Eze- 
chia di  Giuda.  •  —  Frattanto  lo  minacciava  una  guerra  da 
parte  dell'Egitto  potente  d'armi  e  dì  soldati.  Sinahirib 
si  volse  contro  dì  questi  e  li  domò,  0^)  poi  rivenuto 
verso  Migron  (l'S)  dopo  una  lotta  accanita,  tutix>  fini  con 
una  sommissione  generale  in  cui  fu  compreso,  dianzi  re- 
luttante,  Ezechia  dì  Giuda.  ("") 

Attaccando  Ezechia  Senacheribbo  segui  le  traecìe  dei 
suoi  predecessori,  e  preparò  gradatamente  a  Gerusalemme 
quella  iatessa  mina  che  era  toccata  a  Samaria.  Non  era 
solo  forza  di  conquista  che  aveva  vitloria,  poiché  dal  lato 
opposto  eravi  un  popolo  le  cui  forze  andavano  di  giorno  in 
giorno  diminuendo  invece  di  afforzarsi  come  occorre  nelle 
lotte  per  cui  si  decide  la  vita  della  specie. 


("«)  w.  A.  1. 1.  f.  39  Bg.  col.  n.  1.  34-ea 

(1")  L.  e.  col.  n.  1.  73-83. 
O'S)  L.  e.  rtol.  ni.  1.  12. 
0")  L.  e.  col.  m.  1.  40-41. 
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l  cuneifortni  ci  hanno  finora  apportato  testimonianze 
soltanto  per  la  prima  guerra  dell'Assiria  contro  Gerusalem- 
me. La  seconda  campagna  di  Senacheribbo  in  questa  re- 
gione è  ricordata  nel  libro  dei  Re  (^^)  come  male  riuscita. 
In  base  di  osservazioni  già  fatte  per  riguardo  a  Sargon  i 
disastri  sono  taciuti  ed  il  racconto  biblico  può  essere  vero 
asserendo  come  il  re  assiro  tentasse  una  finale  conquista 
onde  forza  e  bravura  dei  difensori  lo  avrebbe  dissuaso. 
Quasi  a  compenso  della  mala  riuscita  ferveva  nuovamente 
la  guerra  sul  Basso  Eufrate  e  Senacheribbo  ottenne  com- 
pleta vittoria.  <  Al  mio  ritorno,  egli  scrive,  ('^')  io  posi  sul 
trono  reale  (a  Babilonia),  Assurahidinna  mio  figlio  primo- 
genito, il  figlio  delia  mia  benedizione.  •  11  fatto  è  attestato 
dai  ricordi  di  Beroso  (i^s)  e  dal  canone  di  Tolomeo.  Q^} 
Terminate  queste  guerre  Senacheribbo  ne  intraprese  una 
altra  che  la  natura  dei  luoghi  rendeva  penosissima,  nelle 
montagne  dell'  oriente  verso  le  frontiere  della  Media  e  della 
Susiana.  Procedendo  in  contrade  che  il  piede  assiro  non 
aveva  ancor  tocco,  attaccò  il  paese  dei  Dayi.  i^^*)  n  loro 
re  è  chiamato  Maniya  ed  il  nome  lo  fe  distinguere  per 
essere  appartenente  alla  famìglia  ariana.  <  Io  rapii,  dice 
il  re,  (i^^)  gli  uomini,  le  bestie  da  soma,  i  buoi  e  mon- 
toni, io  distrussi  le  città,  io  le  demolii  e  le  ridussi  in  ce- 
nere. » 

La  Babilonia  non  poteva  stare  un  pezzo  tranquilla. 
Le  prime  battaglie  riuscirono  male,  ed  uno  dei  capi  ri- 
belli Suzub  fu  fatto  prigione;  ma  fuggito,  nascostosi  per 


(180)  n.  Be  XIX. 

(181)  W.  A.  I.  I.  £  89.  ag.  1.  75. 

(182)  (  In  Babilonios  ergo  dominatiu,  regem  eia  filium  Huum  Aaor- 
daninm  conetitnit.  *  Eoaeb.  Chroa.  Q.  A.  L.  in  Lat.  P.  I.  p.  40. 

(19*)  'AaapiSi'vov  in  Richter  p.  78.  Cfr.  SynoeU.  Chronogr.  p.  209. 
(181)  n  RawlinsoQ  vi  riconcuceTa  \ma,  delle  trìbil  della  Penia>  i 
Aiai  di  Erodoto.  (I,  125.)  Cfr.  Noma,  Am.  Dtet.  a.  r. 

(183)  W.  A.  I.  I.  f.  40.  1.  3.  Bgg. 
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qualche  tempo  in  Susiana,  ricomparendo  in  Babilonia  •  i 
Babilonesi,  narra  Senacheribbo,  gli  confidarono  il  regno 
dei  Sumtri  e  degli  Accadi.  Egli  aperse  il  tesoro  della  Pira- 
mide; r  oro  e  r  argento  dei  templi.:.,  egli  lo  saccheggiò  per 
darlo  ad  Ummanminan  re  di  Elam.  Egli  gli  fece  dire: 
Disponi  le  tue  armate  ed  organizza  le  tue  forze  ;  marcia 
verso  Babilonia  e  \ieni  a  soccorrerci.  Questo  Susiano  di 
cui  io  avevo  in  una  precedente  spedizione  attaccate  e  di- 
strutte le  città  accettò  il  progetto  nel  suo  cuore.  Ei  mise 
nuove  imposte,  levò  la  sua  armata,  ed  aumentò  la  sua 
possanza  con  carri  e  cavalli.,..  Eglino  vennero  per  commet- 
tere delitti  come  una  nube  di  cavallette  che  si  precipita 
sulla  campagna  per  devastarla Col  cuore  pieno  di  cor- 
ruccio io  salii  in  fretta  sul  mio  carro  di  battaglia  il  più 
elevato,  che  spaventa  i  nemici.  Io  presi  nelle  mie  mani 
l'arco  possente  che  ìl  dio  Assur  mi  badato....  Io  mi  pre- 
cipitai sovra  a  queste  armate  ribelli....  Io  marciai  verso  la 
mia  preda  per  distruggerla,  come  una  tempesta  deva- 
statrice, ho  colpiti  di  stupore  i  miei  avversar)..,.  Io  vinsi 
la  forza  della  loro  resistenzSi  e  feci  tremare  la  loro  fer- 
mezza. L' armata  dei  ribelli  a  causa  de'miei  attacchi 
terribili  si  ripiegò  ed  i  loro  capi  deliberarono  ridotti  alla 
disperazione.  >  Senacheribbo  racconta  allora  come  egli 
comprò  il  tradimento  del  capo  dei  generali  dell'armata 
del  re  Elam,  nominato  Kumbaundasa  che  gli  rivelò  i  piani 
del  suo  padrone  e  gli  diede  i  mezzi  per  riportare  una  vit- 
toria &cile  sull'armata  dei  Susiani  e  degli  insorti  caldei, 
che  contava  150,000  uomini.  •  Sulla  terra  bagnata,  gli  ar- 
nesi e  le  armi  prese  nei  miei  attacchi  nuotavano  nel  sangue 
dei  nemici  come  in  un  fiume,  perchè  i  carri  di  battaglia  che 
trasportano  uomini  e  bestie  avevano  nella  loro  corsa  schiac- 
ciati i  loro  corpi  sanguinosi.  Io  ammucchiai  i  cadaveri  dei 
loro  soldati  come  trofei  e  loro  tagliai  le  estremità.  Mutilai 
quelli  che  presi  vivi ,  come  fuscelli  di  paglia  e  per  punizione 
loro  tagliai  le  mani.  •  Tra  i  prigionieri  fuwi  Nabubalariskun 
figHo  di  Marduchbaladan  che  si  era  congiunto  coli'  armata. 
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Ummanminan  e  Suzub  sfuggirono  a  stento  all'ira  del  vin- 
citore e  si  rifugiarono  in  Susiana. 

Da  questi  terribili  avvenimenti  era  scorso  appena  un 
anno  quando  nel  684  av.  C.  mentre  tutto  pareva  tranquillato 
il  popolo  del  basso  Eufrate,  Suzub  da  capo  compariva  in 
Babilonia.  Il  popolo ,  fàcile  al  vario  entusiasmo  come 
tutti  i  popoli,  l'accoglieva  con  festa  e  cosi  come  era  ac- 
caduto le  altre  volte,  il  re  di  Elam  gli  aveva  fornita  un 
armata  di  soccorso.  Fu  necessaria  a  Senacheribbo  una  ter- 
ribile battaglia  la  quale  definitivamente  minò  il  ribelle 
tornando  a  sommettere  BabOonia  a  Ninìve.  Esasperato 
della  persistenza  nel  rinnovare  la  lotta  il  re  d'Assiria  ca^ 
stigò  Babilonia  in  modo  terribile.  Malgrado  il  suo  carattere 
sacro,  che  gli  Assiri  rispettavano  quanto  i  Caldei,  la  città 
fu  messa  a  sacco  ed  in  gran  parte  distrutta  dalle  fiamme. 
I  monumenti  più  augusti  della  religione  soffrirono  anche 
essi  del  furore  dei  soldati  di  Assur,  e  Senacheribbo  riportò 
trionfalmente  a  Ninive  come  i  più  fregiati  trofei  della 
sua  spedizione  le  statue  degli  dei  che  Marduchidinahi 
aveva  tolti  418  anni  prima  dopo  aver  vinto  Tiglatpalasar  I, 
parimenti  che  il  sigillo  di  Tiglatsamdam  I  preso  nelle  an- 
tiche guerre  di  Vulbaladan.  (}^^)  Calmato  U  primo  impeto 
della  sua  collera  egli  non  osò  spingere  alle  ultime  conse- 
guenze le  sue  vendette  contro  la  città  degli  dei  e  non  tolse 
ad  essa  il  vecchio  privilegio  di  avere  un  re  distinto  da 
quello  di  Ninive  a  pose  sul  trono  di  Babilonia  il  suo  forse 
secondogenito  Assurahidinna.  —  Gl'è  in  questo  tempo,  ap- 
prossimativamente alla  fine  del  suo  regno  che  le  truppe 
di  Senacheribbo,  secondo  il  racconto  di  Beroso  C^^')  avreb- 
bero avuto  in  Cilicia  una  seria  collisione  coi  Greci  che  tenta- 
vano fondarvi  colonie  e  gli  Assiri  essendo  rimasti  vincitori 
avrebbero  elevata  una  stela  commemorativa  ed  è  allora 
che  Senacheribbo  avrebbe  fondato  sulla  costa  della  Cilicia 


(188)  Cfr.  p.  24-25. 

(I87J  Easeb.  Chr.  p.  41.  ! 
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la  città  di  Tarso.  Q^)  Nel  681,  dopo  33  anni  di  regno, 
Sioa^irìb  cadeva  assassinato  dai  suoi  due  figli  AdarmaUk 
e  ÀS3ursaruS3ur. 

I  parricidi  guadagnarono  nulla  dal  loro  delitto  perchè 
Àssurahidinna  accorse  da  Babilonia  a  Ninive,  li  costrinse 
a  rifìigiarsi  in  Armenia  e  salì  sul  trono,  (i^*)  Principe  va- 
loroso anch'esso  portò  lontano  le  armi  vittoriose  dell'As- 
siria. Sistemati  gli  affari  di  Babilonia,  la  sua  prima  cam- 
pagna egli  la  fece  in  Fenicia  ove  come  presso  all'Eufrate 
fremeva  una  gente  cento  volte  vinta  e  mai  domata.  Una 
sua  iscrizione  ('^)  dice:  •  Io  ho  attaccata  la  città  di 
Sidone  che  è  nel  mezzo  al  mare.  Io  ho  messi  a  morte 
tutti  i  suoi  grandi;  io  ho  annientato  il  luogo  dei  loro 
altari.  Abdimilkut  re  della  città  era  fuggito  in  mia  pre- 
senza sino  al  mezzo  del  mare.  Come  un  pesce  io  ho 
attraversate  le  onde  ed  ho  abbattuto  il  suo  orgoglio.  Io  ho 
portato  vìa  tutto  ciò  che  ho  potuto  de' suoi  tesori,.... 
tutto  ciò  che  conteneva  la  sua  casa.  Ho  trasportato  in 
Assiria  gli  uomini  e  le  donne  in  numero  immenso,  i  buoi, 
i  montoni  e  le  bestie  da  soma.  Io  ho  ripartiti  gli  abitanti 
della  Siria  e  delle  spiaggie  del  mare  in  paesi  stranieri; 
ho  fabbricata  in  Siria  una  fortezza  che  ho  chiamata  Du- 
rassurahidìnna;  io  vi  ho  stabiliti  gli  uomini  che  il  mio 
arco  ha  domati  nelle  montagne  e  presso  al  mare  del 
sole  oriente.  •  In  queste  campagne  Esarradon  costrinse  i 


(188)  Beroso  ed  Abideno  in  Eusebio  l.  e.;.  Cfr.  Eustazio  ad  Dionya. 
T.-878;  Arriano,  Exp.  JUx.  II.  5;  Apollodoro  Fragm.  69;  Strabene  XIV. 
p.  968. 

(18B)  n  libro  n  di  Re  (XIX,  87)  narra  che  ì  figli  BcciBori  di  Swia 
cheribbo  -^  sfuggirono  nel  paese  di  Ararat  '  aenz'  altro  aggìongwe. 
Abideno  invece  (in  Euaeb.C/V.  59)  ci  narra  Aierdi  (=  Assur^idinna 
avere  inseguiti  ì  mercenari  dì  suo  fratello  Adrameles  (^  Adartntd^ 
sino  a  Bisanzio.  Ma  il  cilindro  dì  ÀBsorabldìnna  \  mutilato  assai  in 
qneata  parte.  Cfr.  Assyrian  AnneHg  B.  C.  631-625  nella  Norlh  Briti^ 
Seview  N.  CIV. 

(1»)  W.  A.  I.  I.  f.  45.  L  9  a. 
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re  di  Cipro  ('»')  a  pagargli  tributo  e  poscia  attaccò  il  regno 
di  Giuda,  n  re  Manasse  fu  vinto  nella  battaglia,  ed  il  pre- 
dominio  assiro  aumentandosi,  la  condizione  del  vassallag- 
gio si  aggravò.  D'altronde  Esarradon  completava  la  ruina 
del  popolo  e  del  reame  continuando  l' opera  già  avanza- 
tissima di  colonizzare  e  mandare  nell'antico  territorio  di 
Israele  nuove  famiglie  della  razza  caldea  e  di  Elam  fatte 
prigioniere  nelle  sue  guerre.  Una  campagna  nell'Arme- 
nia estese  la  sua  potenza  ed  aumentò  le  sue  glorie  pa- 
rimenti che  un'  altra  impresa  sulle  rive  del  Mar  Nero.  I 
Tabal,  i  Masnaki,  i  Gimirrai  C*^)  gli  obbedirono.  Allora  Esar- 
radon  dovette  nella  Bassa  Caldea  estrema  verso  il  golfo 
persico  accorrere  a  CEilmare  un  tentativo  di  rivolta  che  fu 
ben  presto  domato  e  di  cui  era  scopo  la  formazione  di 
un  piccolo  regno  indipendente.  Sennonché  una  nuova 
sommossa  scoppiava  frattanto  in  Babilonia  e  certo  Sa- 
masibni  ci  si  poneva  a  capo.  Questi  non  potendo  resistere 
nella  capitale  si  ricovrò  nella  prossima  città  di  Bitdakkurri 
e  recò  seco  partendo  le  tavolette  astronomiche  di  Babi- 
lonia e  di  Borsippa.  «  Io ,  dice  Esarradon,  ('^ ho  re- 
stituite queste  tavolette  e  le  ho  confidate  agli  uomini  dì 
Babilonia  e  di  Borsippa.  Io  ho  posto  sul  suo  trono  Na- 
busatlim  figlio  di  Balazu  che  rispettava  le  leggi.  • 

Altri  avvenimenti  si  succedevano  dei  quali  più  inte- 
ressanti per  illustrare  una  storia  mal  nota  sono  i  vari 
rapporti  di  Esarraddon  cogli  Arabi.  È  detto  in  una  iscri- 
zione: (™}  «  La  città  di  Addumu,  che  era  stata  presa  da 
Sinahirib  re  d'Assiria,  il  padre  che  mi  ha  generato,  io 
l'ho  di  nuovo  attaccata  ed  io  ne  ho  condotti  gli  abitanti 
prigionieri  in  Assiria.  L'ambasciatore  della  regina  degli 
Arabi  se  ne  venne  a  Nini  ve  con  molti  presenti  e  s'in- 


(1")  W.  A.  I.  1.  f.  43.  n.  I.  1.  8.  3^.  Cfr.  BM.  t 

(192)  Tribù  turaniohe. 

(IM)  W.  A.  I.  I.  f.  45.  I.  516  ag, 

('W)  W.  A.  I.  l.  e.  1.  556  agg. 
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Chinò  dinanzi  a  me.  Egli  mi  supplicò  di  rendergli  i  suoi 
del  Io  ho  esaudito  il  suo  voto,  ho  restaurate  le  immagini 
di  questi  dei  che  erano  state  deteriorate.  Io  feci  scrivere 
su  queste  immagini  gli  elogi  di  Assur  e  la  gloria  del 
mio  nome;  io  le  portai  e  glie  le  restituì.  Io  nominai  al 
trono  degli  Arabi  Tabuya  donna  del  mio  harem.  Come 
prezzo  degli  dei  restituiti  al  paese,  io  ho  aumentato  il 
tributo  che  si  pagava  a  mio  padre  di  65  cannelli  che  io 
tic  loro  imposto  di  più.  » 

Seguono  altre  spedizioni  in  altre  parti  della  penisola 
arabica,  nell'  Egitto  Q"^)  nella  Media  meridionale  e  sino  nella 
Persia  occidentale  dove  gli  fece  prigioni  due  governatori 
Sitraferne  ed  Ifeme.  Esarraddon  estende  costantemente 
il  suo  impero  in  modo  che  si  appellava  contemporanea- 
mente re  di  Assiria,  pontefice  massimo  a  Babilonia,  e 
*  re  d'Egitto  e  l'Etiopia.  •  Nel  maggio  668  un  proclama 
reale  avvertiva  i  popoli  della  decisione  di  abdicare  in  far- 
^ore  del  iìglio  Assurbanipal ,  (}^^)  mentre  l'altro  figlio  Sa- 
mulsamugin  era  proposto  al  governo  dì  Babilonia.  {'*') 

Della  confusione  seguita  ali"  abdicazione  approfittò 
Taraka  ('^)  riconquistando  l'Egitto  ciò  che  costrinse  Assur- 
banipal a  pensare  per  prima  impresa  alla  rivendicazione. 
L' esito  fu  abbastanza  felice  e  per  lungo  tempo  le  prepon- 
deranza assira  si  mantenne  specialmente  nel  basso  Egitto. 
Mentre  queste  ed  altre  cose  bene  avvenivano  l' impero 
pericolava  innanzi  ad  una  guerra  di  coalizzati  per  riporne 
Bul  trono  di  Ninive  il  minor  fratello  di  Assurbanipal, 
Samulsamugin  il  re  di  Babilonia.  Questi  nel  663  levava 
bandiera  di  rivolta  associandosi  con  Tiumman  re  di  Elam, 


(I8B)  Cfr.  Amyrian  Annoia  in  The  N.  B.  Eev.  p.  333  seg. 

(198)  Anaurbanipal  CiL  A.  col.  I.  1.  8-20. 

<19^  Sammages  di  Poliatore  (Ewseb.  Chr.  p.  41)  £aoiiìoux('voo  di  To- 
lomeo (in  Eiohter  p,  78). 

(1*8)  Questi  fe  il  terzo  te  della  25»  dinastia,,  Sit-lchéb  sa-m  Ba  (Taha- 
rnlta),  il  Tearco  di  Erodoto.  (Brugscli  l  e.  p.  245;  Bunsen  I.  e.  p.  598.) 
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Mathan  re  dei  Nabatei,  Ywaita  regina  degli  Arabi,  Psam- 
metico  d'Egitto,  Gige  di  Lidia.  La  posizione  era  deplorevole 
quanto  mai  poiché  da  tutte  le  parti  e'  era  guerra ,  ed  eserciti 
non  potevano  essere  spediti  contro  tutti.  In  Lidia  non  v'era 
riparo  diretto  ed  Assurbanipal  fece  invadere  quella  regione 
da  Cimmeri  che  scacciarono  ed  uccisero  Gige,  cui  succe- 
dette il  figlio  Ardys  che  si  affrettò  a  sommettersi.  ("«) 

È  a  questo  punto  una  pagina,  forse  unica,  di  affetto 
nella  storia  di  guerre  e  di  stragi  onde  è  piena  la  esposi- 
zione degli  avvenimenti  compiuti  nella  terra  dei  due  fiumi. 
Samulsamugin  spaventato  dalle  forze  del  fratello  si  racco- 
manda alla  sua  clemenza  promettendo  di  cessare  da  qualsia 
tentativo  di  rivolta.  Invece  della  inflessibUe  severità  parla 
per  un  momento  il  cuore  ispirato  probabilmente  da  quello 
della  sorella  Sarupaidiritta,  e  Samulsamugin  non  solo  è 
perdonato  ma  è  rimesso  sul  trono  dove  si  conserva  sino 
alla  morte  fedele  al  proprio  sovrano. 

Non  però  furono  a  piegare  altrettanto  facili  gli  alleati. 
I  più  pericolosi  erano  in  Susiana  ed  Assurbanipal  volse  ■ 
le  armi  contro  di  loro.  Tiumman  circondato  dai  suoi 
consanguinei  Ummanibi,  Tamaritu,  Indabibi,  ed  Umma- 
naldas  che  comandavano  le  quattro  grandi  divisioni  del 
paese,  raccoglieva  in  fretta  nuove  truppe  e  si  preparava 
ad  invadere  la  Caldea.  Egli  aveva  dato  asilo  ne'suoi  stati 
ai  ribelli  del  Basso  Eufrate  che  speravano  una  nuova 
sollevazione  popolare  tosto  che  egli  avesse  varcata  la  fron- 
tiera. Più  pronto  Assurbanipal  entrò  in  Susiana,  e  dopo 
alcune  battaglie  di  poca  importanza,  una  gravissima  ne  fu 
data  sulla  rive  del  fiume  Ulai  che  terminò  colla  totale 
disfatta  dei  Sasiani,  rimanendo  prigionieri  Tiumman  e 
suo  figlio.  Il  re  assiro  presentossi  allora  innanzi  a  Susa 
le  cui  porte  gli  furono  aperte  ed  ove  stabili  un  nuovo  re 


(199)  Ricordi  della  Lidia,  con  un  misto  di  etorico  e  di  leggendario  et 
etano  conservati  da  Erodoto  (I.  passim.)  da  Platone  (Septibi.  II.  §  3) 
B  da  altri.  Cfr.  Grote  History  of  Greece  III. 
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sotto  il  vassallaggio  dell'Assiria.  Tiumman  fu  decapi- 
tato, (**)  pur  tuttavia  la  guerra  non  terminò  con  questo. 
Il  popolo  abborrente  di  un  vassallaggio  che  era  schiavitù, 
lottava  colla  forza  della  disperazione  e  le  montagne  della 
Susiana  furono  a  lungo  campo  a  battaglie  finché  le  forze 
degli  insorti  stremlte  condussero  a  termine  una  guerra 
gloriosa  si  ma  vanamente  sanguinosa  in  quanto  che  il 
principio  nazionale  era  ruinato  troppo  per  potersi  redimere. 

Il  re  d'Assiria  occuparono  allora  nuove  guerre,  in 
Egitto  ed  in  Arabia  estendonsi  i  suoi  domini,  sino  agli  ul- 
timi anni  del  regno  onde  ci  mancano  notizie.  (^') 

Assurdilib  figlio  e  successore  di  Assurbanlpal  riunì 
le  corone  di  Babilonia  con  quella  di  Ninive,  (^)  probabil- 
mente spogliando  Samulsamugin.  L'impero  andava  grado 
grado  a  sfasciarsi  ;  lo  sommosse  si  moltiplicavano  ;  la 
Media  con  Faorto  erasì  redenta  dalla  predominanza  assira 
ed  andava  facendosi  potenza  forte  con  Ciaxare,  che  attaccò 
Ninive.  Una  invasione  scitica  occupava  il  paese  per 
diciannove  anni,  ma,  vinte  le  orde  turaniche,  i  Medi  si 
avanzavano  sull'  Assiria  attaccando  Ninive.  (^"3)  Ciaxare 
voleva  vendicare  gl'insulti  subiti  dalla  sua  nazione,  il 
giogo  subito  per  tanti  anni  e  vi  riusciva,  dopo  lungo  as- 
sedio il  re  Assurdilib  essendosi  ucciso  e  Ninive  essendo 
presa  e  distrutta,  (^m) 

Alcuni  anni  dopo,  le  poesie  che  in  forma  profetica 
narravano  dell'  eccidio  di  Ninive  erano  abbastanza  volgari 
tra  il  popolo.  Del  resto  la  morte  di  un'impero  di  quindici 


(200)  L.  e.  col.  V.  1.  100. 

(an)  Cfr.  The  Sorth  Br.  Rev.  l.  e. 

(iWa)  BM.  f.  Vin.  No.  2. 

(^03)  ]\  Lenormant  (Mantid  ec.  II.  127)  pone  la.  esistenza  di  un  onoro 
Esarradon  (AssuT<AÌdintia)  che  sarebbe  Saraeus  di  Abideno  (Eoseb. 
Chron.  p.  41  )  e  'IffiviX.toxvoti  di  Tolomeo.  La  ipotesi  non  manca  di 
Terorimìglianza  ma  in  difetto  dì  documenti  assiri  in  proposito  pub 
mantenarsi  la  identificazione  di  Saraeus  con  Àsaurdilib. 

(aM)  Abideao  l.  e.  ;  SinoeUo,  Cfewt.  p.  210. 
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secoli  è  un  avvenimento  che  è  ben  naturale.  Tutto  si  agita 
tì  tutto  si  muove,  e  le  società  come  gli  altri  esseri  che 
vivono  hanno  bisogno  di  reintegrare  ad  ogni  certo  tempo 
1  loro  elementi,  la  disintegrazione  essendo  pervenuta  a. 
a  limite  tale  da  non  permettere  più  normalità  di  vita. 
<  O  re  di  Assur,  esclama  con  lirico  entusiasmo  Na- 
hum,  (^)  i  tuoi  generali  sono  addormentati,  i  tuoi  prin- 
cipi sono  sepolti  nel  sonno,  il  tuo  popolo  è  stato  disperso 
nelle  montagne  e  non  c'è  persona  atta  a  raccoglierlo.  • 

L' impero  assiro  si  era  elevato  sulle  ruine  dell'  im- 
pero turanico  e  gli  elementi  che  non  bastavano  più  a 
conservare  questo  resero  quello  forte  e  possente.  Pur 
nondimeno  alcuni  resti  sporadici  conservavano  una  spoi-a- 
dica  vitalità,  la  quale  in  mezzo  al  vigoreggiare  del  regno 
di  Ninive,  in  mezzo  alle  glorie  di  Salmanassar,  di  Tiglat- 
palasar,  di  Sarukina,  di  Sinahirib,  di  Assurahidinna, 
e  di  Assurbanipal  faceva  capolino  per  protestare  con 
sempre  nuove  sommosse  contro  al  dominio  delle  città 
del  Tigri.  Questa  storia  di  rivoluzioni  e  di  contro  rivolu- 
zioni che  occupa  ben  molti  secoli  può  istruire  anche 
noi  e  deve  destare  nell'  animo  nostro  ammirazione  per 
chi  ha  saputo  contrastare  all'  autocrazia  superba  di  re  e 
di  popoli  la  vittoria  della  propria  autonomia.  Marduch- 
baladam  è  l' eroe  delle  più  splendide  di  queste  battaglie, 
ribelle  indomato,  sconfitto  un  giorno  per  risollevarsi  il 
giorno  appresso  più  fiero,  indamo  racchiuso  in  prigioni 
donde  fuggiva  per  riordinare  una  nuova  sommossa  per 
cadere  soltanto  pugnando.  Né  il  sangue  suo,  né  quello  di 
Susub,  né  quello  di  Samulsamugin  e  di  Nabubalsum  fu 
sparso  indamo.  La  ruina  della  potenza  assira  preparavasi 
per  forza  delle  sue  condizioni  biologiche  che  non  permet- 
tevano il  protrarsi  di  una  mostruosità  sociale.  Nel  tempo 
stesso  sulle  rive  dell'  Eufrate  la  reazione  aveva  raggiunto 
i  termini  nei  quali  lo  adattarsi  delle  forme  vecchie  ai 

(MS)  m,  18. 
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mezzi  nuovi  era  divenuto  possibile,  e  Babilonia  sembrava 
appunto  vivere  nell'  estremo  avvilimimento  allorché  brillò 
ad  essa  r  aurora  della  nuova  vita. 

Assurdili.b  r  aveva  privata  della  relativa  libertà  nella 
quale  erasi  mantenuto  dianzi  sotto  al  protettorato  assiro. 
Ventidue  anni  erano  scorsi  da  questo  fatto  allorché  satrapo 
ossia  prefetto  della  Caldea  nominavasi  Nabupalassar,  il  quale 
ben  presto  mostrava  essere  scopo  de  propri  pensieri  la  indi- 
pendenza. Ciaxare  i^"")  intanto  si  moveva  ed  a  Nabupalassar 
associarglisi  era  necessario.  Infatti  durante  il  primo  attacco 
questi  proclamavasi  re  indipendente  e  spediva  soccorsi 
ai  Medi.  Più  fortunato  de'  suoi  alleati ,  i  19  anni  se- 
guenti, durante  i  quali  l'Assiria  andava  deperendo  sem- 
pre più  potè  occuparli  a  rassodare  le  proprie  autorità  ad 
organizzare  le  forze  del  nuovo  regno ,  a  sistemare  le  norme 
di  vita  pubblica,  a  statuire  rapporti  amichevoli  coi  go- 
verni vicini,  a  preparare  al  suo  popolo  giorni  dì  vita  e 
di  gloria  ed  al  suo  impero  conservazione.  Ke  ciò  ba- 
stasse Nabupalassar  estendeva  i  suoi  domini  limitando 
sempre  più  quelli  del  debole  Assurdilib  che  attaccato 
all'  oriente  da  Neco  i^'^'')  re  di  Egitto  perdeva  la  Siria. 
Nell'attività  degli  ordinamenti  intei-ni,  nell'abbellimento 
della  capitale,  nei  lavori  utili  alla  coltura  ed  alle  industrie 
della  Babilonia  e  dell'  Eufrate  il  suo  nome  è  associato  con 
quello  della  sua  sposa  Nitocri.  (^'^) 


(2M)  Così  lo  nomina  Erodoto  (I.  passim).  Eusebio  (Gkron.  p.  41). 
Giorgio  Sincello  (Chronogr.  p.  168)  e  Cteaia  {ap.  Photium  Cod,  72)  lo 
dicono  Astiage  ma  questo  secondo  nome  sembra  meglio  nn  titolo  generico. 

(305)  mitau  re  della  26*  dinastia,  {Ra-nem?-lu!t  Ne-ka-u,  Bnigsch, 
l.  e.  p.  254).  Ne^c«ù  dei  LXS,  NeKii^  di  Erodoto.  Tale  conquista  seguiva 
la  vittoria  ottenuta  en  Giosia  a  Mageddo.  (2.  JU  XXIII.  29  ;  2  Cron. 
XXXV.  20). 

(208)  Nitocri  sembra  accennate  ad  una  origine  egiziana,  net-aker 
significando  la  Neit  vittoriosa  e  tale  è  l'ultiroo  nome  della  6*  dinastia. 
La  mancanza  di  ricordi  della  regina  di  Assiria  nei  cnneifonui  farebbe 
pensare  a  tenerla  per  una  fignra  leggendaria  ad  onta  delle  gesta  che 
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Nel  607  Nabupalassar  si  associava  al  trono  suo  figlio 
Nabucudiirussur  e,  mentre  egli  attendeva  all'assedio  di 
Ninive,  lo  spediva  contro  l'Egitto.  A  capo  delle  sue  schiere 
Nabucudurussur  marciò  contro  Neco  cui  toccava  una 
tremenda  sconfitta  sotto  le  mura  di  Karkemisch.  »  Da 
quel  giorno,  è  scritto  nel  libro  dei  Re  l^"^)  il  re  di 
Egitto  non  esci  più  dal  suo  regno,  perchè  il  re  di  Babi- 
lonia aveva  preso  tutto  ciò  che  era  del  suo  nemico  da! 
fiume  dell'Egitto,  al  fiume  Eufrate.  > 

Nabucudurussurstava perseguitando  Neco allorquEindo 
seppe  morto  il  proprio  padre.  Secondo  Beroso  (^i»)  egli 
avrebbe  allora  riordinate  le  cose  in  Egitto,  Siria  e  paesi 
adiacenti  poi ,  disposti  i  comandi  locali ,  preparate  le  guar- 
nigioni nelle  città  prese,  si  sarebbe  con  debole  scorta 
avviato  verso  Babilonia ,  dove  i  Caldei  gli  consegnavano 
la  corona  e  lo  scettro  che  gli  avevano  serbato.  —  Da 
due  anni  era  salito  sul  trono  allorché  le  condizioni  sem- 
pre indecise  della  Siria  obbligarono  Nabucudurussur  ad 
andarvi  per  combattere  specialmente  gli  ultimi  resti 
dUsraele.  RegnaVa  Joachìm  cui  una  vittoria  de' Babilonesi 
sommetteva  a  tributo  ed  al  più  umiliante  vassallaggio, 
a  liberarsi  del  quale  tentava  dopo  tre  anni  nuova  ribellione. 
Joachim  frattanto  moriva  e  la  responsabilità  della  som- 
mossa restava  al  figlio  suo  Jeconia,  ohe  regnò  tre  mesi, 
perocché  attaccato  abbandonò  bentosto  al  vincitore  se,  la 
sua  casa  e  le  robe  sue.  Nabucudurussur  approfittò  della 
vigliaccheria  del  giovine  re,  prese  ostaggi,  e  trasportò  il 
meglio  dei  cittadini,  lasciando  nella  città  solo  i  più  poveri. 
Jeconia  co' suoi  trasse  a  Babilonia,  e  re  di  Gerusalemme 


le  si  attcibuificono  (Brod.  1. 185  eeg.),  so  non  si  pensasse  che  le  spedali 
condizioni  dellci  società  assira  possono  aver  fatto  si  che  il  nome  di  Ki- 
tocri  siasi  oonserrato  meglio  nei  ricordi  del  popolo  che  nei  documenti 
officiali. 

(««)  2.  Be  XXIV,  7. 

(310)  Enseb.  Chron.  p.  62  j  Frtep.  Ee.  IX,  11  ;  Sync  Chron.  p.  220j 
Giuseppe  Cantra  Apion.  I,  19,  20  ;  Antiquit.  X.  11,  1. 
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nominò  Sedecia  suo  zio,  il  quale  essendo  rovinato  anche 
egli  dalla  poca  prudenza  e  forse  dalla  fiducia  in  quelli 
che  lo  circondavano,  tendeva  alla  fine  della  vita  propria 
e  di  quel  popolo  che  erasi  gradualmente  appressato  a  que- 
st'ora colla  tranquillità  dell'apatia,  colla  incoscienza  della 
fede. 

L'attacco  di  Gerusalemme  fu  ritardato  dal  re  d'Egitto(2^') 
che  aveva  minacciato  di  avanzarsi  in  difesa  di  Sedecia  e 
che  invece  si  ritirò  al  primo  muoverei  di  Nabucudurussur, 
il  quale  assediava  la  città  santa.  La  resistenza  fu  lunga  e 
disperata  né  le  armi  lo  vinsero  ma  la  fame,  sino  all'anno588 
in  cui  i  Babilonesi  entrarono  in  città  e  la  distrussero.  Sede- 
cia che  aveva  creduto  sfuggire  con  alcuni  servi  verso  il 
Giordano,  fu  sorpreso,  e  cavatigli  gli  occhi  fu  condotto 
prigioniero  a  Babilonia.  {^'^)  Arso  il  tempio  ed  il  palazzo 
reale,  sgozzati  ì  principali  abitanti,  condotti  in  cattività  ì 
precìpui  cittadini ,  Nabucudurussur  non  volle  più  sal- 
vare manco  le  apparenze  del  regno  e  nominò  Godoliaa 
soltanto  governatore  di  quelle  provincie.  Assassinato  que- 
sti da  un  personaggio  della  casa  reale,  gli  Ebrei  che  an- 
cora restavano  in  paese  paurosi  di  persecuzione  si  rifu- 
giarono in  Egitto,  ove  l'ira  del  conquistatore  li  raggiungeva 
invadendo  e  devastando  la  parte  orientale  del  Delta.  (^") 

Accadeva  a  quest'epoca  la  conquista  della  Fenicia, 
onde  ha  prestato  argomento  a  molti  studi  la  vittoria  di  Na- 
bucudurussur su  Tiro.  La  deficienza  di  monumenti  rende 
difficile  una  determinazione  del  carattere  assai  dubbio  di 
questa  vittoria,  la  cui  realtà  storica  è  stata  controvertita 


(»")  n  Faraone  di  Geremia  (XXXVH,  5;  XLIV,  30)edi  Ezechiele 
(XTIL  15)  è  probabilmente  Bau  ah  hat  della  26'  dinastia  (Bunaen's 
Egypt  n,  604,  631),  Apriea  di  Giuseppe  (AtUiq.  Jud.  X,  9). 

("2)  2.  Ee  XXV,  1.  aeg,;  Ger.  Lll,  1.  seg. 

(213)  Sodo  questi  i  termÌDÌ  di  verosimiglianza  cui  pub  lìdurai  il 
taeconto  esagerato  di  Giuaeppe.  (Ara.  Jud.  X.  9,  10).  Cfr.  RawlioBon'a 
Herodotus  I.  p.  423,  424,  ed  Anckta  Mon.  1X1. 
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dal  Gesenius,  (2")  sebbene  un  po' gratuitamente  l' affer- 
massero Hengstenberg  (^i^)  ed  altri.  Movers  (^")  tiene  ad 
un  mezzo  termine  e  suppone  Nabucudurussur  non  essere 
entrato  nella  città,  ma  dopo  lunga  lotta,  essendo  stanche 
ambe  le  parti,  i  Tiri  avendo  riconosciuta  la  sovranità  del 
monarca  caldeo,  questi  di  ciò  contento  essere  partito.  Il 
punto  precipuo  della  questione,  come  ha  notato  il  Quatre- 
mère,  (^"}  e  cui  la  esplicazione  proposta  dal  Movers  non 
solo  non  risolveva  ma  anzi  contraddiceva,  era  l'armonizzare 
in  apparenza  di  antitesi  delle  parole  di  Ezechiello  con  quelle 

di  Isaia,  t  Nebuhadnesar,  —  diceva  il  primo,  (^**)  — ha 

adoperato  il  suo  esercito  in  grave  servitù  contro  Tiro;  ogni 
testa  ne  fu  dispelata,  scorticata  ogni  spalla  ;  e  ne  egli  ne  il  suo 

esercito  hanno  avuto  alcun  premio  per  Tiro Isaia  (2") 

invece  accenna  ad  una  conquista,  ad  una  interruzione  di 
parecchi  anni  e  parla  del  reintegrarsi  delle  forze  della 
città.  Beroso  e  Megastene  tacquero  di  un  impresa  che 
occupò  forse  tredici  anni,  molte  etiche,  molte  spese  e  di 
poco  profìtto.  I  due  storici  serbavano  invece  il  loro  entu- 
siasmo per  la  conquista  dell'Egitto  e  per  la  favolosa  spe- 
dizione narrata  specialmente  da  Megastene  (^^)  per  cui 
Nabucudurussur  assoggettò  l'Africa  intera  sino  alle  colonne 
d' Ercole.  Quatremère  (^^')  lia  tentato  spiegarsi  come  di 
leggieri  la  posizione  ed  1  vantaggi  del  suo  porto,  il  facile 
commercio  e  l' attività  de'  suoi  abitanti  potessero  presto 
ridonare  a  Tiro  la  vita  primiera  ed  arricchirla  nuovamente. 


(!•*)  Cùmmml.  ad  Jet.  T.  I,  p.  711  aeg.  —  Cfr.  Hitzig,  Der  Pro- 
pM  Jesaia,  p.  271. 

(215)  De  rebus  TyrtorKm.  Ber.  1833. 

(216)  Die  PhdniiitsiAe  JUerlkum.  Berlin  1849.  p,  436  ;  Keniioh  (Phcf 
nicia,  Loadon,  1855)  adotta  la  medeBima  opinione. 

(2")  Journal  des  Savants  1850,  p.  675. 
(!ii8)  XXIX.  18. 
(31»)  SXn,  14  seg. 

(3W)  Euseb.  Prap.  evang.  IX,  p.  456;  Gina.  Ant  Jud.  X.  11;  Strab. 
XV.  p.  456. 

(231)  £,  e.  p.  678. 
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Infatti  ]a  presa  della  città  avrebbe  potato  aver  luogo  senza 
saccheggi  e  senza  carneficine,  i  Tiri,  —  difesa  per  13  anni 
la  loro  città  —  avendo  potuto  allontanarsi  alle  loro  ric- 
chezze. Ciò  è  conforme  alla  consuetudine  onde  vediamo 
esempi  in  casi  estremi  come  degli  Ateniesi  contro  Serse, 
dei  Focei  assediati  dal  Modo  Arpage,  degli  abitanti  di  Teos 
assediati  dal  medesimo.  I  Babilonesi  trovando  deserta  le 
città  si  sarebbero  presi  piacere  di  distruggere  legni  vuoti, 
di  incendiare  edifìci  pubblici  e  privati,  eccettuando  forse 
alcuni  tempi,  ma  morto  Nabucudurussur  gli  esiliati  ed  i 
loro  figli  tornavano  sulle  ruine  ad  alzare  nuove  fabbriche  e 
Tiro  rinasceva.  Certo  che  qualche  predominio  lo  ebbe  Na- 
bucudunussur  sulla  capitale  della  Fenicia,  e  questo  basta, 
a  spiegarci  i  leggendari  racconti  dì  Megastene,  Le  colonie 
che  Tiro  possedeva  sulla  costa  settentrionale  dell'  Africa 
ed  in  Spagna,  come  Cartagine  e  Gades,  riconobbero  forse 
la  più  o  meno  completa  sommissione  della  madre  patria 
e  si  sommisero  anch'  esse,  cotalcbè  le  irruzioni  di  Nabu- 
cudurussur si  affermassero  raggiungere  le  colonne  d' Er- 
cole. (*2^  —  Il  figlio  di  Nabupalossar  non  si  arrestava  a  ciò 
attaccando  i  popoli  Idumei,  Moabiti,  Ammoniti  complici 
d'Israele  negU  ultimi  tentativi  di  resistenza  e  la  punizio- 

(^^)  n  BroBset  ha  ripresa  recentemente  la  questione  (Deux  htst. 
arméniens.  p.  219.  a.  1)  considerando  come  i  ricordi  dì  Megastene  e  d) 
Abideno  aieno  atati  Taocoltì  de,  Moab  di  Corene,  UkhtaneB,  Asolic, 
Vardan  il  Graode.  Giuseppe  (coHb-a  Ap.  1. 19)  diceva:  Kai  Meyxa^ivra, 
f»  rjjrirapn)  [evr^  i^vrcpù}  secondo  Milller,  Fragmenta  hist.  greco- 
nm.  T,  IV,  p.  397)  riòy  'IviJiKtuv,  iìtotpaiviiv  ffiifxrsii  tov  trj)0(tp-^fi.t\ov 
PMi'ksx  rwv  ha^vkavi'iov  UpmiXtou^  àvSpei».  xai  jicy^ei  jr^/a^s'uv 
«vtjvo^i'vai,  «araffrpfil'jff&ai  yxp  VÙtÓv  iftjff/,  x*i  Aj^ùij?  rflv  jtoXXv,y 
uà  'ISiipiav.  L' analoga  di  'IjSvjp/ci  con  D'iap  conduce  il  Broiiseti  a  tro- 
vare Terificftta  l'antica  traduzione  in  nna  guerra  •  de  Nabuchodonosor 
oontte  les  Bgyptiens  etlea  Hébreux,  non  les  Ibériens.  »  Ciò  che  ap- 
P<%gìa  siffatto  modo  di  spiegare  questo  problema  storico  h  la  nota  di 
Abideno,  il  quale  dopo  avere  accennato  alla  vittoria  di  Nabncndaruasor 
^fi  Te  A(j3wjv  v.aì  lfitpi'y]Ti,  soggiunge  che  àffojaff^ov  aùri'u»  eìi  ri 
ie^à  nu  IIÓvtou  xaroiiuVai. 
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ne,  sebbene  tarda,  fu  grave  nel  distruggersi  dei  regni  collo 
sperdersi  delle  nazionalità.  Volgendo  poscia  le  sue  schiere 
verso  r  Arabia  egli  sommise  vaste  regioni.  Le  opere  di 
pace  lo  occupavano  allora,  ed  il  suo  impero  rapidamente 
creato  era  sterminato  per  grandezza,  e  la  sua  superbia 
superava  tutto  ciò  quando  uno  di  quei  tremendi  rovesci 
che  senza  essere  frequenti  sono  tuttavia  facili  nelle  intelli- 
genze elevate,  produceva  in  Nabucudurussur  i  fenomeni 
della  più  misera  demenza.  (^  C'è  chi  ha  visto  in  questo 
ima  punizione  celeste,  che  Giuseppe  (^^*)  lo  storico  ha 
supposto  essere  durata  sette  anni,  come  affermava  la 
tradizione  in  Daniele,  (2^*  ')  mentre  altri  (^*)  crede  si  adurata 
sette  mesi.  Nel  frattanto  avrebbe  avuto  il  governo  certo 
Billabarìsruk,  forse  gran  sacerdote  o  capo  della  casta  cal- 
dea. Alcuno  ha  supposto  che  l'autorità  sua  fosse  solo  di 
reggente  e  provvisorio,  ma  una  iscrizione  ci  mostra  come 
-egli  usasse  del  titolo  regale  talché  sia  a  supporsi  che  ve- 
ramente avesse  usurpato  il  tronoj  su  cui  rivenne  allorché 
risanato  Nabucudurussur,  (^^)  il  quale  poco  tempo  dopo, 
avendo  regnato  43  anni  moriva  nel  5lìl,  e  Beroso  narra  (^^') 
che  egli  predicesse  morendo  la  prossima  mina  dell'impero 
babilonese.  Infatti  un  colosso  era  sorto,  ma  le  sue  basi 
erano  deboli  e  povere  quanto  i  piedi  di  argilla  della  sta- 
tua fantasticata  da  Daniele.  I  vecchi  Caldei  si  erano  sfor- 
zati di  ringiovanire  ed  avevano  perciò  tentato  di  piegarsi 
alle  condizioni  dei  tempi  e  dei  luoghi.  La  sorte  favorevole 
di  un'  ora  li  inebriò  ed  eglino  credettero  giunto  il  tempo 
di  sommettere  il  mondo  senza  pensare  che  la  vita  è  ai 


(323)  Nella  forma  propria  alla  letteratura  apocalitica  6  narrato  il 
fatto  nel  libro  contenuto  nella  Bibbia  col  nome  dì  Daniele  cap.  17. 

(224)  Ant  Jud.  X,  10. 
(224")  IV.  25. 

(225)  Lenorraant,  Manuel  II,  p.  238. 

(228)  La  interruzione ,  sebbene  la  causa  non  ne  sia  spiefi^ta,  notad 
nella  grande  iscrizione  di  Nabuccndumsanr  (IT.  A.  I.  L  f.  53.  egg.) 
(22T)  In  Gius,  cantra  Apion  I,  20  j  Eueeb.  Chron.,  p.  41. 
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popoli  giovani,  i  quali  sanno  farsi  strada  nuova,  ovvero  è 
a'  popoli  antichi  però  rinnovati  affatto.  GÌ'  ò  cosi  che  se  ci 
avviene  talvolta  di  osservare  come  una  stessa  terra  sia 
sucessivamente  illustrata  da  parecchie  civilizzazioni  non 
dobbiamo  credere  che  sia  la  stessa  vita  che  si  riproduce 
in  esseri  simili  e  nelle  stesse  forme,  ma,  considerando  i 
fatti,  vedremo  di  leggieri  come  abbiamo  una  successiva 
variazione  di  uomini  e  di  cose,  e  da  ciò  risulta  che  se  il 
teatro  pure  sia  il  medesimo,  dramma  ed  attori  sieno  sem- 
pre diversi.  I  Caldei  d'altronde  avevano  contro  dì  sé  con- 
tingenze speciali  che  valevano  a  diminuire  le  loro  vitalità 
ed  a  porre  in  pericolo  il  loro  impero.  Il  carattere  turanico 
che  eminentemente  li  dominava  rendeva  a  loro  possibile 
una  strenua  difesa  della  nazionalità.,  loro  dava  una  forza 
gigantesca  e  subitanea  di  espansione  per  via  di  incursioni 
tanto  precipitate  che  niente  sapeva  o  poteva  resistervi, 
ma  li  faceva  difettare  della  forza  assai  più  necessaria  per 
costituire  stabilmente  regni  cioè  dell'  elemento  conserva- 
tore. Attila,  Tamerlano,  Gengiskan  hanno  ottenuto  vittorie 
straordinarie,  hanno  posseduto  vaste  regioni,  dominati 
popoli  assai  coli' armi  e  col  terrore ,  ma  sono  state  potenze 
di  un  ora,  autorità  di  un  giorno. 

A  Nahucudurussur  succedeva  suo  figlio  Avilmarduch 
onde  ci  si  ricorda  al  principio  del  regno  (^)  aver  tratto 
il  vecchio  re  di  Giuda  Jeconia  dalla  prigione  ove  era  chiuso 
da  37  anni  ed  avergli  data  una  posizione  superiore  a  quella 
degli  altri  re  prigionieri  ammettendolo  alla  propria  tavola- 
Atto  consimile  di  umanità  poteva  far  augurar  bene,  in- 
vece egli  si  mostrava  in  seguito  miserobile  cosi  da  sprezzare 
leggi  e  morale.  Il  suo  regno  durava  appena  da  due  anni 
allorché  fu  assassinato  da  un  figlio  dell'usurpatore  Eila- 
barisruk,  di  nome  Nirgalsarussur  (^^)  che  regnò  mise- 
ramente quattro  anni. 


(228)  2  Re  XXV.  27,  sgg. 
(«!»)  W.  A.  I.  I.  f.  67. 
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In  condizioni  siffatte  l'impero  caldeo  doveva  lenta- 
,  mente  perire  di  consunzione,  ovvero  vegetare  senza  forza 
fintantoché  una  nuova  vita  rifluisse  nelle  vene  di  questo 
popolo  il  quale  non  poteva  più  comandare.  Già  la  fama 
correva  che  un'uragano  si  preparava  all'oriente;  si  par- 
lava a  Babilonia  di  un  popolo  che,  uscito  dalle  montagne 
con  un  giovine  condottiero  forte  come  un  eroe,  possente 
come  un  dio,  si  faceva  di  giorno  in  giorno  più  grande. 
I  Persiani  pochi  anni  prima  vassalli  della  Media  non  solo 
si  erano  resi  indipendenti  ma  avevano  quasi  distrutta 
l'unità  del  regno  dei  loro  vecchi  padroni. 

La  Media  era  stata  un  tempo  soggetta  all'Assiria  ed 
era  stretta  da  rapporti  di  alleanza  colla  Babilonia  il  cui  re 
Kirgalsarussur  tentava  uno  sforzo  supremo  per  sottrarre 
quel  regno  alle  irruzioni  persiane.  Ma  indarno  perchè  nel 
555  i  Persiani  capitanati  da  Ciro  conquistavano  la  Media 
sconfìggendo  in  una  terribile  battaglia  i  Babilonesi.  — 
Nersalsarassur  cadeva  combattendo  e  lasciava  a  succe- 
dergli suo  figlio  bambino  ancora  il  cui  nome,  non  bene 
constatato,  è  detto  da  Beroso  Aa^0|soapx°^o;-  (^^)  Strana 
bizzarria  di  carattere,  tendenze  imperiose  al  vizio  ed  alla 
crudeltà  mostrarono  in  questo  fanciullo  un  pericolo  cui  i 
patrizi  delle  città  dell'Eufrate  scongiuravano  cacciandolo 
dal  trono  quegli  non  aveva  solo  di  nome  occupato  per 
pochi  mesi.  Eglino  elessero  re  uno  dei  loro,  certo  Nabo- 
nahid,  (^1)  il  cui  regno  durò  17  anni,  gli  illtimi  dell'im- 
pero di  Babilonia.  Nel  frattanto  il  nemico  si  avanzava  e- 
Nabonahid  tentò  le  sorti  delia  battaglia.  Completamente 
sconfitto  egli  dovette  rifugiarsi  nella  propria  capitale  di  cui 


(230)  i,  e.  _  Non  si  ricorda  un  re  di  questo  nome  nel  Canone  di  To- 
lomeo. Oppert  (,Bapport  a  S.  E.le  Min.  de  l'Itistr.  Pali.  Paris ,  1857) 
lift  congetturato  che  possa  eaeere  stato  Irib-aìAi-mardoc ,  ma  sembra 
più  naturale  l'idea  che  la  lettura  ne  fosae  BUabaTÌsrulc. 

(asi)  Act^ijvÉro;  di  Erodoto  (I,  74).  Na_Sivvv]òoì  di  Beroso  (Euseb. 
I.  ■!.  p.  41).ec. 


i.i.  Google 


INTBOD0ZIOKE.  67 

occupando  la  rocca,  affidò  il  resto  a  suo  figlio  Bilssar* 
russur.  i'^) 

Chi  fii  il  conquistatore?  Ciro  per  gli  uni,  (^^sj  p^j.  gu 
altri  Dario  il  Medo,  (^**}  Della  confusione  di  questi  nomi 
non  è  luogo  a  maravigliare.  (^*5)  Basti  tener  conto  del  metodo 
bizzarro  con  cui  si  abborracciavano  qua  e  la  nomi  e  leg- 
gende, mito  e  storia  per  spiegarci  un  tal  fatto,  il  quale  è 
interpretabile  in  due  modi.  L' uno  tiene  un  po'  del  teolo- 
gico e  consiste  nello  intendere  la  frase  del  libro  di  Da- 
niele :  •  E  Dario  il  Medo  entrò  in  possesso  del  regno  • 
come  esprimente  una  investitura  di  satrapo  piuttosto 
che  l'avvonimento  di  un  re,  ed  in  questo  caso  Dario  il 
Medo  avrebbe  potuto  essere  uno  dei  generali  di  Ciro  cui 
questo  principe  avrebbe  incaricato  della  spedizione.  —  Ma 
è  più  naturale  assai  conservare  al  frammento  il  significato 
proprio  e  come  ha  notato  il  Lenormant,  (2")  Dario  il  Medo 
sarebbe  Dario  figlio  d'Istaspe.  Uno  scrittore  poco  esperto 
di  storia  e  che  raccoglieva  qua  e  là  o  quello  che  meglio 


(2iì)  ìYsp'ja  dì  Daniele  {V.  1.  sg.  ec.  cfr.  BxKicnp  in  Bcipovx,  !■ 
11,  12.  Libri  apocryphi  Veteris  Testamenti  Graee.  Ed.  Fritzsch.  Li- 
p8i«,  1871,  p.  94),  che  Io  affermava  figlio  di  Nabucodònosor,  ciò  ohe 
aveva  condotto  a  svariati  commenti  senza  positiva  conclnaione.  I  cu- 
neiformi ci  hanno  conservato  questo  nome  in  una  preghiera  nella  quale 
Nabonahid  lo  ricorda,  come  suo  figlio  (W.  A.  I.  I.  f.  68.  n.  I).  e  nel. 
l'attestarne  la  esistenza  hanno  mostrata  la  espressione  di  figlio  valere 
per  sncceeaore.  Cosi  Jehu  %  detto  figlio  di  Àmri  il  fondatore  della 
potonza  della  sua  iiunìglia. 

(2»»)  Beroao  (Gius,  conira  Aja.l,  21),  PolUtore  (Eos,  CAron-,  p.  41), 
Abideno  (Bus.  Chron.  p.  55),  Megaatene  (Ens.  Pnep.  Ev.  IX,  41),  Ero- 
doto (I,  188),  Senofonte  (Cyropedia  TU,  5). 

(2M)  SinceUo  (Chron.  p.  427),  Daniele  (IX,  1). 

(3S&)  Gli  storici  armeni  e  siri  sono  andati  oltre  raccogliendo  da 
varie  parti  materiali  diversi,  cotalchb  ricordino  una  prima  conquiata  di 
Dario  il  Meda  e  quindi  nn  altra  di  Ciro.  (Cfr.  Vattan.  ed.  Ven.  p.  26. 
—  Abul&r.  Chron.  Syr.  p.  30;  Chroniqite  de  Midiel  le  Grand,  p.  73). 

(ìM)  Jlfanuei  ec.  II,  p.  218,  n.  1.  —  Egli  sembra  ammettere  in  mas- 
sima l'autenticità  del  libro  di  Daniele  attribuendo  la  confusione  agli 
ultimi  redattori  nel  m  sec.  av.  C. 
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conveniva  alle  idee  del  suo  partito  o  che  meglio  gli  pia- 
ceva per  singolarità  di  avvenimenti  assai  facilmente  avrà 
posto  questo  nome,  aJ  suo  tempo  assai  più  popolare,  in 
luogo  di  quello  di  Ciro. 

Nabonahid  che  vide  impossibile  il  resistere  a  lungo 
si  arrese  al  vincitore  che  lo  inviò  in  Carmania  dove  finì 
i  suoi  giorni,  (^^ij  Sparve  così  rapidamente  come  era  sorta 
questa  potenza  che  aveva  sembrato  formarsi  sotto  auspici 
tanto  favorevoli.  Alcuni  tentativi  di  sommossa  avvennero 
dappoi  e,  regnando  Dario,  certo  Nidintabel  (j">^)  afferman- 
dosi Nabucudurussur  figlio  di  Nabonahid  regnò  4  anni 
e  non  fu  vinto  che  col  tradimento.  Lo  stesso  fatto  fu  ten- 
tato da  certo  Vahyazdàta,  i,^s9j  poi  da  un  armeno  di  nome 
Araku  ("")  entrambi  presentandosi  come  figli  di  Nabonahid. 
Dario  riconquistando  la  città  ed  il  territorio  devastava 
questo  distruggendo  di  quella  le- vaste  fortificazioni,  ciò 
cha  fu  continuato  da  Serse  e  Susa,  ("i)  Ecbatana,  (?*^ 


(38')  Beroao,  Polistore,  Abideno  ec.  l.  e. 

(«SB)  Iscr.  di  Bisutun,  I,  1.  77  Bg.,  ed  altrove. 

(239)  i.  e.  m  e  IV  pasBJm. 

(MO)  i.  e.  m,  77  ag.;  IV,  28  8g. 

(241)  jipiip  della  leggenda  di  Ester  (jiassim;  cfr.  Dan.  Vm,  2; 
Neem.  I,  1) ,  il  cui  splendore  fu  mEissimo  all'  epoca  della  dominazione 
persiana,  capitale  sino  dall'epoca  di  Dario,  ha  conservata  a  lungo  una 
certa  enperiorità  senza  che  sia  percib  esclusa  la  esistenza  di  altre  città, 
le  quali  contrastandole  il  primato  generassero  quella  confusione  che 
ha  tentato  di  eliminare  G.  Rawlinaon  (Serodotus,  II,  p.  357.  n.  9). 
In&tti  dalle  scoperte  del  Loftus,  che  faceva  conoscere  le  mine  di  un 
grande  palazzo  {Researches  in  Ulìàldea  ec.  p.  374)  appartenente  a  Dario, 
pub  dedursi  che  questo  re  aia  stato  il  ristoratore  della  capitale  elamita, 
tanto  più  avuto  riguardo  al  carattere  quasi  privato  di  -Ti'an  Jitriiff 

(2*^)  Hangmatàna  delle  iscrizioni  trilingui  (Iscr.  di  Bisutun,  It. 
1.  76,  77),  «non»  del  libro  di  Esra  (VI,  2).  EnjSàrstva  ed  Ecbatana 
dei  geografi  greci  e  latini,  era  la  residenza  d' estate  dei  re  persiani. 
E.  Bawlinaon  (Bawlinson's  Herodolus.  I-  p.  191.  n.  9)  considerandone  la 
origine  ariana  ha  supposto  che  il  nome  di  questa  citt^  valesse  e  in  the 
language  of  the  counti?  <  the  place  of  assemblage  > ,  being  componnded 
of  ham  with,  and  gama  to  go.  >  Lo  stesso  illustre  aasiriologo  notava 
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Seleucìa ,  {"^)  ricordano  le  ultime  pagine  di  una  storia 
ammirabile.  Alessandro  sognò  forse  in  un  momento  di 
ebbrezza  il  rinascere  di  Babilonia,  cui  avevano  obbliato 
o  quasi  Cambise,  Dario,  Serse,  Artaserse;  ma  la  risurre- 
zione non  era  possibile. 

Prima  di  procedere  oltre,  è  utile  consacrare  qualche 
parola  alla  storia  dei  Medi,  in  cui  havvì  qualcosa  di  ben 
complicato  e  che  i  cuneiformi  hEtnno  in  gran  parte  rifatta. 
Una  di  quelle  tante  idee  preconcette  che  si  formano  nella 
mente  degli  scrittori  specialmente  quando  le  prove  difet- 
tano ,  ha  fatto  credere  sino  a  pochi  anni  fa  i  Medi  un  po- 
polo puramente  ariano.  La  etnologia  linguistica  applicata 
ai  monumenti  della  scrittura  cuneiforme  dopo  avere  fatta 
ammettere  per  certa  una  migrazione  turanica  primitiva, 
ha  dimostrato  ad  evidenza  essere  nella  popolazione  meda 
un  misto  di  turanìco  ed  ariano  tanto  che  il  nome  della 


come  tra  le  città  della  Media  conquistata  da  Sargon  il  nome  dì  Egba- 
taoa  non  ai  trovi  ed  affenuaTa  {Journal  of  the  Eoyal  Geographicaì 
Society,  Voi.  X.  Part.  I)  la  identità,  coli'  antica  capitale  persiana  di 
Takhti-Soleimàn,  al  cui  sito  accennando  Moafe  di  Carene  {II,  84)  nomina 
Gatffae  SiAahasda»,  la  città  che  l'occupava  *  la  seconda  Egbatana,  o 
la  città  cbe  ha  Bette  mura.  >  Questa  Egbatana  ai  distingue  bea  netta- 
mente dalla  capitale  omonima,  sulle  cui  origini  si  sono  accnmulate 
molte  leggende  raccolte  dagli  Bcrìttori  ebraici  ed  arabi,  delle  quali 
basti  accennare  quella  che  ne  attribaiva  la  fondazione  ed  un  Arfaxad 
contemporaneo  di  Nabucodònosor  {Giud.  L  1).  Essa  h  rappresentata  da 
Hamadan  evidentemente  confusa  con  un'  altra  città  nella  frase  della 
Volgata  in  Sages  cìvitate  Medorunt  (Tobia,  TR.  7)  per  la  versione  dei  LXX 

(2*3)  Stefano  di  Bisanzio  (s.  v.  Ba^uAiv)  ha  scritto  :  BctjSuÀiv  : 
JlsptTiyi.il  jroXi  ii.rjTpòf:akii;  SEXfunEia  holAoUjU* vtj ,  ed  il  modo  confuso  col 
quale  gli  scrittori  classici  parlano  di  Babilonia  e  di  Seleucia  ora  sosti- 
tuendo l'uno  all'altro  nome,  ora  ricordandole  insieme,  attesta  il  suc- 
cedere per  opera  di  Selenco  Nicatore  di  Seleucia  all'antica  capitale  del 
basso  Eufrate.  Si  diafinBe  col  nome  di  Zf^Euma  e'n'i  tu  Ti'yprji  e  la 
sua  estensione  ed  il  suo  commercio  la  resero  celebre  sino  alle  conquiste 
romane  di  Trajano,  di  Lucio  Vero  e  dì  Severo.  (Dìom.  Cass.  LxVlIi , 
SO;  LSXI,  2;  LXSXV,  9;  Cfr.  Pabian,  De  Seleucia  Bàbyhnia,  lips.  1869). 
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regione  derivasse  dal  turanico  moda  {?**')  esprimente  paese. 
Oppert  (3*B)  intendendo  ad  esplicare  questo  fenomeno  di 
ibridismo  etnico  supponeva  somiglianza  tra  le  parole  ri- 
ferite da  Erodoto  e  da  altri  i?*")  come  scitiche  ed  i  voca- 
boli compresi  nelle  iscrizioni  del  secondo  genere  conclu- 
dendo per  dare  a  questa  lingua  il  nome  di  casdo-scitica. 
Questa  ipotesi  pareva  controvertita  dal  fatto,  eppure,  senza 
accogliere  come  assolutamente  esatti  i  confronti  indo-eu- 
ropei  posti  dal  Donaldson  ("')  e  dal  Griram,)?*»)  poiché 

p.  e.  presso  allo  scitico  «ara  uccidere  ci  si  trova  *-«^—  ti 
pat  battaglia;  ed  anche  senza  pensare  incontrastabili  ì  risul- 
tati dello  Schiefner  {***)  che  studiava  analogie  coi  dialetti 
mongoUici,  si  può  ammettere  che  probabilmente  nella 
rapsodia  storica  di  Erodoto,  nella  enciclopedia  pliniana  ed 
altrove  si  notassero  forme  dialettiche  miste  di  greco  come 
rappresentanti  di  un  linguaggio  che  ci  è  noto  solo  da  pochi 
anni.  Già  accennammo  ai  risultati  delle  ricerche  del  Norxis, 
ed,  a  parte  la  questione  del  nome,  il  carattere  di  questo 
popolo  è  già.  ottimamente  distinto.  Ora  come  di  tal  gente 
potrà  determinarsi  la  posizione  etnica?  La  etnologia  lin- 
guistica ha  di  molto  diradato  il  buio  di  quest'  ai^omento 
e  preparata  una  soluzione,  cui  le  prime  osservazioni  con- 
ducevano genericamente.  (^ 

Se  si  riguardi  alla  glottologia  essa  è  semplice  e  pri- 
mitiva non  essendosi  infranta  la  unità  fondamentale  fo- 


{***)  Cfr.  Norria,  Mtmoir  ec.  nel  Journal  of  Oe  B.  A.  S.  Voi.  SV; 
Oppert.  E.  M.  n.  pag.  73. 

(2«)  AnntOes  de  la  pM.  Chret.  1856.  p.  240. 

(i!«)  Erod.  IV,  27,  52,  110;  Plin.  B.  N.  VI,  7,  17;  XXXVH,  2. 

(247)  Yarronianus,  London,  1860,  p.  30-40. 

(2«)  Oachìchte  derDtutschea  Sprache.  3"  Aufl.  Leipi.  1868,  p.  152-166. 

(Zi»)  Spraàiliehe  Sedenkea  gegen  dai  Monyolenihum  der  Skythen  nelle 
Helangea  ruases  titét  du  BulL  de  l'Àc.  Irop.  dea  Sciences  de  St-Petei^ 
aboarg.  Tome  HI,  p.  66  sg, 

(250)  Vedi  aoprft,  p.  3  ag. 
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netìca  di  a,  t  ed  u.  (^')  D'altronde  l'analisi  delle  parole  ci  &i 
constatare  una  successione  di  forme  per  cui  presso  a  kici 
uomo  notava  il  Mordtmannf^  il  turco  ^iS",  iljacutoWct, 
il  mongolb  Jcoei,  il  lazico  ,_s^>u  cui  si  potrebbe  aggiun- 
gere l'uiguro  ìcisciu,  il  tataro  hsci,  il  koibalisch  kuza,  il 
jenissei  ftasa,  lo  stesso  che  il  juraco  Jiósaìca.  Così  presso 
ad  aia  padre  abbiamo  una  folla"  di  forme  turanìcbe,  e 
tar  figlio  si  trova  nel  koibalisch  iól  stirpe,  nel  jenissei 
tabo,  ostiaco  ^a& razza,  mentre  il  juraco  ««  =  figlio,  tataro 
rtua,  jenissei  tiio  paiono  frammenti  di  mvatis  =  famiglia, 
ungherese  nun.  Per  ciò  che  si  riferisca  a  determinazioni 
locali,  di  là  dal  generico  oiio  luogo,  correlativo  all' ostiaco 
kuopt,  alle  forme  dialettiche  jenessei-samojede  inopie,  Mpt 
ec,  e  fors' anche  all'uiguro  ìcoh  terra  arida  (ciagatai  jU  ) 
abbiamo  irval  abitazione,  U  cui  elemento  radicale  <}'^) 
si  trova  in  hàra.d  jurako  per  casa  =  tataro  1:otu,  cui 
s'  appressa  pure  karas  montagna  onde  è  equivalente  il 
koibalisch  iawa',  nello  stesso  modo  che  sono  resti  inte- 
ressanti kè,  ki,  ké  dei  dialetti  ostiaco-samojedi.  Augau  = 
mare  ed  anche  fiume,  Mordtmann  P**)  leggendo  ango 
confronta  col  turco  ìff  e  coli' ungherese  tenger,  ma  non  è 
improbabile  un  rapporto  col  juraco^flAa  =  fiume,  koibalisch 
ioga  o  daga  ec.  —  Vi  hanno  alcune  forme  le  quali  ancorché 
possono  presentare  rapporti  nomintdi  diretti,  nondimeno 


psi)  Cfr.  Bang  nelle  Oòttìngische  gàdtrle  Amtigen  1755,  p.  711  Bgg.; 
Oppert,  E.  M.  II,  p,  71  sgg.  II  Norria  {Memoir  ontìie  Scythic  Venion  eo.) 
accoglie  in  qualche  caso  i  suoni  e  ed  o  e  la  etessa  opinione  è  Bostenuta 
dal  Mordtmann  (Uéber  die  Keilinschriften  ztcàter  GattKtig  nella  Zeit.  d. 
DMG.  Bd.  SVI  6  XXIV). 

(252)  L.  e.  nella  ZeiUchrift  d.  D.  M.  G.  Bd.  XXIV.  a.  35. 

(^M)  Qualche  ardito  etimologo  potrebbe  ricordarsi  qui  della  forma 

ebraica  l'p  e  prima  della  forma  assira  ^-tTT  supponendo  rapporti  a 
costituire  i  quali  sarebbe  di  appoggio  lo   sriliippo  aeriote  della  gut- 

(*M)  L.  e.  p.  9. 
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appaiono  quasi  generatrici  di  verbi,  come  Ut  lingua  che  si 
trova  nei  dialetti  ostiako-samojedi  per  parlare  p.  e.  Ut- 
tan(/,  ténltang,  ténttengang  che  ricordano  il  turco  ]  A^s 
(lingua  =  jj  e  pai  battaglia  che  appare  nel  jurako  pèten- 
gan  combattere  ove  p  si  muta  in  k  per  conservarci  la 
base  radicale  nel  verbo  corrispondente  in  quasi  tutti  r 
dialetti  della  Siberia.  —  Per  verbi  in  genere  abbiamo 
p.  e.  seri  essere  che  sì  connette  con  aro  jenissei;  (^^)  tiri 
dire  con  tarang  nei  dialetti  dell'Ob,  dello  Tschulym  ecf 
rilu  scrivere  coli'  ungherese  tV  ;  tarna  conoscere  col  ostiaco 
tartnap,  jenissei  tenneo,  tataro  tannejeama,  juraco  iene»  e 
forse  per  via  di  analogo  raddolcìmento  col  turco  j^^ 
Dati  questi  cenni  volgiamoci  qualche  passo  indietro  ed 
osserviamo  alle  forme  che  si  è  convenuto  di  distinguere 
col  nome  di  proto-caldee,  quando  non  vogliansi  con  quelle 
delle  iscrizioni  del  secondo  genere  appellarle  accadje.  Padre 
vi  è  medesimamente  atta,  figlio  tur,  e  hi  è  =  terra.  Kat  - 
mano  ha  il  suo  correlativo  nei  cuneiformi  della  seconda 
specie  in  ftarj3»  (cfr.  ■wotiaco  ftj,  mordwino  ked,  ungherese 
,  hez},  come  in  questo  linguaggio  pirt  =  orecchio  corrisponde 
al  proto-caldeo  pi.  D' altra  parte  si  =  occhio  si  trova  in 
ostiaco  hai,  nei  suoi  dialetti  sai  e  set,  koibailisch  sima, 
jenissi  sei;  ha  porta  nel  turco  yiS;  kingi  contrada  in 
kaac,  kawc,  kuace,  kiicc,  kneo  dei  dialetti  ostiaco-samojedi ; 
kha  pesce  in  tutte  le  forme  ugro-tatare.  Un  fatto  interes- 
sante per  la  geogenia  delle  razze  turaniche  risulta  dal- 
l'analisi del  nome  accadio  per  cavallo  il  quale  era  kura. 
Termine  di  confronto  nel  medesimo  significato  non  ci 
si  presenta,  poiché  sarebbe  difficEe  supporlo  col  turco 
JjA».  ma  invece  troviamo  le  voci  jenissei  kura  e  kula^ 
tataro  kuru,  ostiaco  korai-ait,  juraco  korie,  hòra  equiva- 

(255)  la,  [ari&  di  forme  analoglie  nelle  lingue  turaniche  e  la  preeenca' 
oostiuite  di  esse  nelle  lìngue  dravitliche  ed  imalaiche  fa  peoaate  eh» 
quelle  notate  possono  estere  sporadiche. 
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lenti  di  renna,  (^^)  T  animale  di  trasporto  nelle  steppe 

dell'Asia  settentrionale. 

Ciò  che  è  utile  constatare  bì  è  che  sebbene  preval- 
gano forse  i  rapporti  di  afBnitè.  col  gruppo  settentrionale 
delle  lingue  turaniche  nondimeno  questi  frammenti  lin- 
guistici si  collegano  coi  gruppi  mongollico  e  turco  per- 
manendo con  questi  come  con  quelli  in  correlazione  evi- 
dente di  priorità  cronologica.  In  base  di  ciò  non  sarebbero 
ì  soli  antenati  dei  Finni  e  degli  Estoni,  come  affermava 
l'Oppert,  (^T)  nxa  quelli  di  tutta  la  famiglia  turanica  gli 
Sciti  di  cui  parla  Giustino  (^^  dicendo  cbe  dominarono 
l'Asia  per  1500  anni.  Là  sembrano  distinguerai  in  parti- 
colare le  tribù  che  hanno  estese  in  special  modo  leloro 
famiglie  prima  nella  Mesopotamia  ove  ebbero  vita  lunga 
ed  indipendente,  regnarono  e  lottarono  vittoriosi  e  vinti 
nella  Babilonia,  poi  nella  Media  ove  quindi  la  irruzione 
di  un  popolo  che  parlava  persiano  li  dominò.  Il  fondo  non 
andò  perduto  ma  le  apparenze  mutarono  e  questo  bastò 
perchè  si  formassero  tradizioni  storiche  contrarie  alla 
realità  dei  fatti.  Eppure  una  quasi  smarrita  testimonianza 
Irovavasi  inosservata  nelle  pagine  dì  Erodoto  (^^t)  allorché 
questi  racconta  come  il  re  Ciaxare  confidasse  agli  Sciti 
de'bambini  che  dovevano  apprendere  la  loro  lingua  e 
l'arte  dell'arciere.  Questa  tradizione  era  forse  stata  in- 
ventata per  spiegare  la  esistenza  e  l'uso  comune  della  lin- 
gua scitica  in  Media  a  dispetto  della  denominazione  ariana. 
La  potenza  meda  era  assai  temuta  nel  suo  primo  periodo 
ne  i  primi  re  assiri  osarono  attaccarla.  La  conquista  di 
quelle  terre  da  parte  dell'Assiria  fu,  come  altre,  unavit- 


(258)  Per  le  liogae  Samojede  il  Caatrén  (Wòrterverzeichnisse  au»  dett 
Samojedischen  Sprachen.  St.  Petersburg  1856,  a.  t.)  nota  U  corrispon- 
denza di  qneate  parole  coli'  uncastrirteà  Sennthìer. 

(.^T)t.e.  negli  AnnàUs  de  Io  phUoaophie  cftnrt.  1856,  p.  240. 

(?^  Hitì.  U.  3. 
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toria  rovinosa  e  la  caduta  del  primo  impero  è  attribuita 
ad  Àrbace,  il  quale  avrebbe  poi  indipendentemente  re- 
gnato 28  anni  organizzando  une  specie  di  repubblica.  In- 
tanto Salmanassar  e  Sargon  tentavano  conquistare  il  paese 
provincia  per  provincia  e  la  unità  dello  stato  sareb- 
"besi  ben  presto  spezzata  se  il  pericolo  non  avesse  man- 
tenuta più  solida  l'unione  raccogliendo  i  Medi  eotto  un 
re  saggio ,  certo  Dejoce,  che  occupò  un  regno  di  53  anni 
ad  organizzare  la  vita  intema  della  nazione  Meda  che 
poteva  cosi  afTermarsi  per  se  ed  innanzi  agli  stranieri. 
E  ciò  che  valeva  tal  gente  lo  mostrò  con  Faorte  eroe  con- 
quistatore che  stese  il  suo  suo  impero  attraverso  a  vaste 
regióni  dell'  Asia.  La  esistenza  dell'  impero  assiro  gli  dava 
ombra  ed  avrebbe  volentieri  compiuta  l'opera  di  distru- 
zione inaugurata  da  Arbace.  Sconfìtto  Faorte  da  Assur- 
dilili  in  una  battaglia  ove  egli  cadde  coli'  eletta  delle 
sae  schiere,  Ciaxare  che  gli  successe  Io  emulò  in  attività 
ed  in  gloria.  Caduta  Ninive  e  divise  le  spoglie,  Astioge 
succedette  a  Ciaxare  e  con  lui  la  Media  cessò  di  esistere 
potenza  a  se  per  lasciar  luogo  al  nuovo  impero  che  veniva 
a  formarsi  e  che  doveva  assimilare  questo  al  pari  di  ben 
molti  altri  elementi. 

Volgendo  ora  uno  sguardo  generico  alla  psicologia  di 
queste  razze  siamo  ricondotti  agli  Assiri,  allorché  le  loro 
aparse  tribù  a  poco  a  poco  si  stendevano  e  si  afforzavano 
fissando  sul  Tigri  le  loro  tende  nel  tempo  stesso  che  i 
Turani  predominavano  in  Babilonia.  Tra  questi  l'impeto 
dell'ira  nelle  battaglie,  ma  la  calma  imperiosa  della  su- 
perbia ;  tra  quelli  la  indipendenza  del  cuore  e  del  braccio, 
la  forza  senza  la  gravità.  Tra  i  Caldei  la  mente  aggravata 
dalla  tristezza  e  il  sabeismo  potente  più  che  presso  tutti 
i  popoli;  tra  gli  Assiri  una  energia  maravigliosa  comunque 
senza  la  costanza  che  atterra  gli  ostacoli.  Né  ciò  sia  detto 
in  modo  assoluto.  Le  razze  quali  attualmente  esistono  e 
quali  ci  possono  essere  note  sono  ben  lungi  dall'  essere 
pure.  L'ibridismo  le  ha  modificate  in  tutti  i  versi,  cotalchè 
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la  determinazione  dei  loro  caratteri  non  possa  farsi  che 
per  tratti  generici  come  linee  di  contomi  e  niente  altro. 
Ciò  che  sorge  qui  incontestabile  si  è  la  grande  difTe- 
renza  che  esiste  tra  quelle  tribù  ;  eppure  osserviamo 
l'individuo  e  noi  lo  troveremo  di  ben  poco  diverso  dal- 
l' ana  e  dall'  altra  parte;  studiamo  la  famiglia  e  ci  apparirà 
eguale;  analizziamo  la  società  e  la  vedremo  esplicarsi  nelle 
medesime  forme. 

Quanto  all'  uomo  pei'  se  l' assiro  ha  già  spezzate  gra- 
duatamente le  fascio  dello  stato  primitivo  e  più  selvaggio, 
n  momento  primo  della  lotta  colla  natura  è  passato  per 
lui  e  la  lotta  già  si  estende  oltre  alla  pura  attività  mu- 
scolare. Per  tal  modo,  per  quello  che  potesse  acconsentirlo 
il  carattere  di  un  popolo  semitico,  esso  intendeva  a  far 
rispettare  se  medesimo  ed  a  guarentire  la  propria  auto- 
nomia. Infatti  non  erano  in  Assiria  né  caste,  né  distinzioni 
gerarchiche  dì  aristocrazia  semplice  od  ereditaria,  cui  non 
pare  costituisse  alcuna  norma  speciale;  (^*")  ma  vi  re- 
gnava una  certa  eguaglianza  sociale,  la  cui  immagine  ci 
è  fornita  dovunque  il  dispotismo  impera,  dovunque  la 
volontà  di  tutti  cede  a  quella  di  un  solo.  È  la  eguaglianza 
dei  leggendari  papaveri  di  Tarquinio  il  superbo.  Il  giogo 
pesava  sovra  a  tutti  e  distinzioni  non  potevano  sussistere 
fiior  che  quelle  cui  pareva  al  capriccio  senza  controllo 
del  padrone.  GÌ'  è  cosi  che  la  eguaglianza  sembra  rag- 
giungere limiti  straordinari  allorché  si  noti  non  essere 
posta  una  marcata  differenza,  anzi  spesso  esseme  elimi- 
nata qualsia  tra  gli  Assiri  ed  i  popoli  vinti.  Come  ha  già 
notatoli  Lenormant, ("')  •  spesso  gli  uomini  di  questi 
popoli  si  trovavano  chiamati  dalla  volontà  reale  alle  più 
eminenti  funzioni,  ed  i  grandi  uftlct  della  corte  che  davano 


(a»o)  Invengonai  peialtro  alcune  dìatiozioai  (cfr,  p,  e.  W.  A.  I.  II. 
f-  SI.  1.  37  Bg|{.)  il  cui  contenuto  non  fe  facile  preciaare ,  e  che  potianuo 
"wn  illmrtr&te  da  nnori  documenti. 

(2")  JlfontMl  ec  n.  p.  140. 
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parte  alla  direzione  suprema  degli  affari  dello  Stato  non 
erano  esclusivamente  occupati  da  Assiri.  • 

Posti  sovra  un  suolo  eminentemente  fertile  gli  Assiri 
dovevano  attendere  a  coltivarlo  ed  infatti  eglino  appresero 
dai  loro  predecessori  turani  l'agricoltura  la  quale  per- 
venne al  più  alto  grado  di  perfezione  tanto  a  Ninive  che 
a  Babilonia.  Anche  in  ciò  dietinguevasi  questo  popolo  per 
una  relativa  indipendenza  trasportata  poi  nel  campo  della 
industria  e  delle  arti.  Tuttavia,  conviene  notarlo  assai 
per  non  rimanere  illusi  dall'orpello  esteriore,  questo  po- 
polo che  attraverso  ai  secoli  appare  libero  lo  era  come  la 
volontà  umana,  come  l' uccello  nella  propria  gabbia ,  come 
il  ruscello  nella  propria  riva.  Questi  uomini  che  ci  si  fanno 
vedere  tanto  superbi  e  tanto  prepotenti,  in  realtà  eran 
pupilli,  e  non  molto  esattamente  furono  detti  •  i  Romani 
dell'  Asia  antica.  >  (^^)  Se  questo  si  riferisce  alle  tendenze 
forti  e  bellicose,  alla  espansione  tra  le  genti,  alla  intrepidità 
nelle  battaglie,  e  talvolta  alla  ferocità,  all'orgoglio  incom- 
mensurabile che  li  faceva  credere  di  essere  superiori  a  tutti 
gli  altri  popoli,  al  coraggio  nelle  privazioni,  e,  fino  ad  un 
certo  punto,  alla  tendenza  all'inganno  ed  al  tradimento,  ciò 
è  giusto;  ma  nella  costituzione  della  personalità  cittadina, 
come  neU'  organamento  delle  famiglie,  come  nel  costituirsi 
della  società  e  dello  stato,  Roma  segnò  un  periodo  del- 
l'umanità molto  più  avanzato. 

La  conservazione  dell'  autorità  da  un  lato  e  dell'  ob- 
bedienza cieca  dall'altro  avvenuta  nell'indivìduo  della  Me- 
sopotamia  svolgevasi  primamente  là  come  ovunque  altrove 
nella  famiglia.  Padre  e  marito  comandavano  senza  limiti, 
né  alcun  ritegno  era  posto  alle  voglie  loro,  né  da  alcuna 
protezione  erano  tutelati  i  deboli.  La  donna,  come  presso 
tutti  i  semiti,  inviensi  più  miserabile  che  mai,  ciò  che  è  ben 
naturale,  inquantochè  se  non  havvi  dell' amore  nemico 
più  possente  dell'egoismo,  cosi  è  delia  donna.  La  sua 

(iti)  Heeren. 
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connessioìie  ìntima  coli'  uomo  non  può  avvenire  inflno  a 
quando  lo  sviluppo  intellettuale  non  la  colleghi  col  senti- 
mento e  colla  ragione.  Fintantoché  le  cose  rimangono 
nella  condizione  di  purissimo  senso  un  abisso  si  fcappone 
tra  questi  esseri  che  potrebbero  vivere  l'uno  per  l'altro, 
r  uno  coir  altro.  Ecco  perchè  nell'  egoismo  semita  la  donna 
è  niente  altro  che  un  mobile  di  casa.  E  di  tali  mobìli  infatti 
ponno  aversene  parecchi,  ciò  che  finisce  la  ruina  di  quella 
vita  ^migliare  che,  per  quanto  colla  parola  e  coli' esempio 
combattano  anche  ai  nostri  giorni  Maomettani  e  Mormoni, 
non  può  sussistere  colla  poligamia.  In  Assiria  questo 
fatto  aveva  assunte  gigantesche  proporzioni.  Da  tutte  parti 
la  tendenza  al  mostruoso  fa  capolino,  e  le  tavolette  invenute 
nell'interno  del  harem  di  Sarukina  a  Khorsabad  entrano 
in  particolari  veramente  strani.  —  La  donna  recava  allo 
sposo  un  immobile  col  quale  il  padre  le  costituiva  la  dote. 
Di  questi  atti  di  costituzioni  dotali  ne  abbiamo  un  esempio 
importantissimo  nella  pietra  babilonese  nota  col  nome  di 
Caillou-Michaux ,  ove  la  proprietà  della  dote  stessa  è  gua- 
rentita da  un  cumulo  di  tremende  imprecazioni.  (^'^)  Per 
ciò  che  riguarda  i  rapporti  coniugali,  in  un  frammento 
delle  antiche  leggi  caldeo-assire  è  detto  :  (^m)  •  Se  una 
donna  abbandonerà  {^'^)  suo  marito  e  gli  dirà:  Tu  non  sei 

(^83)  W.  A.  I.  I.  f.  70. 

(8M)  W.  A.  I.  n.  f.  10,  col.  n.  I.  4-12. 

(265)  La  parola   assira  h     fp      MI     J^       ^     £|     "''  e 

Talbot  (A  Ghssary  ec.  n.  95)  traduce  shaU  repudiata.  Una  traduzione 
piii  naturale  mi  sembra  che  eia  fornita  dall'  Ebraico  ziy  (fut.  3ij!<  ) 
aHiaiidonare.  Il  Talbot  cita  in  appoggio  della  aua  traduzione  quella 
dell' Oppert  nelle  iaerizioni  di  Khorsabad.  »  Io  deposi  Hazur  re  di 
Asclidud,  il  qnale  rifiutaTa  di  pagare  tributo  ed  io  elevai  il  suo  giovine 
fratello  Ahiiaiti  al  trono.  Ma  il  popolo  sire  si  levò  a  ribellione  e 
ripudiò  il  Buo  dominio.  >  Oppei-t  rende  yiiru  per  repudimit  ma  anche 
qui  la  forma  ìtj  può  spiegarci  qualcosa  assumendola  nel  suo  si- 
gaificato  di  smettere.  Il  auo  nao  in  termine  astratto  (Geo.  II,  24; 
£UV,  22  ec.)  ci  permette  di  credere  che  potesse  Talere  il  suo  cor- 
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mio  marito,  —  egli  la  getterà  in  un  fiume.  »  E  più  innanzi  : 
i  Se  un  marito  dirà  a  sua  moglie:  Tu  non  sei  mia  moglie, 
—  egli  pagherà  una  mezza  mina  d' argento.  •  Del  resto 
riconosoevansi  più  o  meno  apparenti  diritti  e  doveri  tra 
padre  e  figli,  madre  e  figli,  padroni  e  servi  e  viceversa.  (-'''> 
Lo  stesso  sistema  continuava  in  rapporti  anche  più  estesi. 
La  società  assira  non  più  che  le  altre  società  antiche  era 
salva  da  quella  legge  sociale  contro  cui  energicamente 
protestavano  e  protestano  i  concetti  elementari  di  egua- 
glianza. La  schiavitù  era  non  solo  un  diritto  del  più  forte 
che  neir  ora  della  battaglia  conquistava  la  persona  del 
proprio  nemico,  non  solo  era  un  diritto  del  creditore 
che  aveva  autorità  sulla  persona  come  sui  heni  del  debi- 
tore; ma  esisteva  in  Babilonia  come  una  istituzione  la 
quale  aveva  perciò  le  sue  norme.  Abbiamo  di  questo  un 
documento  curioso  il  quale  comincia  per  lasciare  non  bene 
determinata  la  sua  forma,  che  a  primo  aspetto  può  parere 
dubbio  se  sia  contrattuale  ovvero  giudiziaria,  —  Il  testo 
assiro  può  tradursi  cosi:  •  Causa  di  Tamun  l'Egiziana, 
schiava  di  Kìnabulat  figlio  di  Kamussarusur,  intrapresa 
in  nome  di  Kinabulat  figlio  di  Kamussarusur  e  che  è 
l'oggetto  del  processo.  Lakipi,  tìglio  di  Musi  l'aveva  tolta 
in  locazione,  poi  il  padrone  parlò  cosi  a  Sinbitri  figlio  di 
Kamussarusur:  "  Tamun  è  mia  schiava;  per  una  mina 
d'argento  secondo  la  legge  di  Kinabulat  figlio  di  Tavat- 
simki  io  mi  liberavo  di  lei  in  tuo  favore,  ma  sino  al 
mese  di  Duz  (luglio)  in  favore  di  Lakipi.  „  Ecco  la  deci- 
sione e  la  sentenza  di  Kinabulat  figlio  di  Tavatsimki: 
"  Il  padrone  condurrà  Tamman,  contro  denaro  sborsato 
e  la  darà  a  Sinbitri  figlio  di  Kamussarusur;  egli  la  eman- 
ciperà secondo  la  decisione  e  la  rentenza  di  Kinabulat  e 


relativo  concreto  esprimendo  cosi  la  parola  della  frase  citata.  Quanto 
al  valore  di  ysiru  nel  frammento  di  legge,  esso  è  tantti  più  importante 
inqaantocchb  così  il  diritto  ai  riduco  a  limiti  più  veroaimilL 
(2M)  w.  A.  I.  n.  f.  10. 
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la  subordinerà  a  Sinbitri.  Tamun  attenderà.,  come  schiava 
ili  Lakipi,  in  suo  potere  sino  al  termine  fissato  dalla  de- 
cisione e  dalla  sentenza.  Tariiun  resterà  intatta  e  non 
darà  progenitura  a  LakipL  Lakipi  pagherà  a  Sinbitri  un 
prezzo  che  il  giudice  avrà  aggiudicato  a  Sinbitri.  Gislu , 
figlio  di  Zikarya  si  tiene  garante  in  faccia  a  Lakipi  che 
egli  non  sarà  inquietato  sino  al  mese  di  Duz.  Gislu  ab- 
bandonerà Tamun  a  Sinbitri  nel  mese  di  Nisan  (dell'anno 
prossimo).  „  —  Hanno  firmato  coi  loro  nomi:  Samassa- 
russur  figlio  di  Kalbai,  Àbdhammon  fìglio  di  Abdimalih^ 
Nabumunab  figlio  di  Nabukuaur,  guardiano  della  pira- 
mide, (?)  Bilmadin  Aglio  di  Nauiya,  Marduknasir  che  ha 
scritto  questo,  figlio  di  Annakaibni{?)  —  Fatto  in  Babilonia 
il  39  Nisan  dell'  anno  6  di  Cambise  re  di  Babilonia ,  re 
delle  nazioni.  •  —  Oppert  cui  è  dovuta  la  prima  pubbli- 
cazione di  questo  prezioso  documento  C^^')  ne  commentava 
il  testo  osservando  clie  >  il  padrone  di  Tamun  l'ha  affittata 
ovvero  prestata  a  Lakipi,  mentre  che  Sinbitri  suo  fratello 
vuole  sposarla.  Egli  vende  adunque  la  sua  schiava  a  suo 
fratello  pagando  una  mina  d'argento;  ma  per  questo  fatto  ei 
pone  Lakipi  nella  necessità  di  restituire  l'oggetto  del  pre- 
atìto.  Egl'  è  allora  convenuto  che  il  padrone  farà  passare 
la  proprietà  della  schiava  a  Sinbitri,  ma  a  condizione  che 
Lakipi  serbi  ancora  presso  di  se  la  schiava  come  sua 
serva  sino  al  mese  di  Duz  (giugno-luglio).  Di  riscontro 
Lakipi  darà  un  presente  alla  serva  che  deve  sposare  Sin- 
bitri Condizioni  particolari  sono  stipulate  riguardo  a  Ta- 
mun, che  deve  rimanere  intatta;  e  per  verificare  il  fatta 
e  per  salvare  Lakipi  da  qualunque  rimprovero  un  garante 
la  prenderà  per  nove  mesi,  sino  al  mese  di  Nisan  (aprile 
seguente).  Cinque  testimoni  attestano  la  realità  dei  fatti 
enunciati.  »  —  Thiercelin  (^*8j  crede  vedere  in  ciò  un  con- 


pi")  Bevue  AràuoUigique  N.  S.  T.  XIV,  1866,  p.  164  Bgg. 
P**)  TJn  Aapitre  da  Droit  Assyrien  nella  Bem*e  Areheologigue  N 
T.  XXI,  1870  p.  259. 
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tratto  passato  davanti  ad  un  giudice  &cente  atto  di  giu- 
risdizione graziosa.  Infatti  le  parti  in  causa  sono  tutte, 
■d'accordo,  eccettuato  forse  sulla  questione  del  piazzo  che 
-è  qui  di  importanza  secondaria;  l'atto  è  passato  dinanzi 
a  testimoni,  i  quali  per  essere  in  parte  stranieri  devono 
essere  stati  scelti  dalla  spontanea  volontà  delle  parti  ; 
la  sentenza  è  scritta  da  uno  dei  testimoni  e  non  dal  giu- 
dice. La  osservazione  del  Thiercelin  collega  questo  punto 
di  diritto  assiro  colle  altre  legislazioni  dell'antichità  nelle 
quali  la  giurisdizione  graziosa  ed  il  contenzioso  son  riu- 
nite nel  medesimo  magistrato.  —  Lasciando  la  forma  sul 
contenuto,  questo  documento  ci  ha  posti  In  condizione  di 
poter  constatare,  la  schiavitù  essere  a  Bahilonia  come  lo  era 
altrove  (^^^}  una  istituzione  legale.  D' altronde  poi  era  in  uso 
la  cauzione  ed  il  sequestro  convenzionale;  e  nell'organico 
giudiziario  erano  ammessi  stranieri  come  testimoni.  —  Op- 
pert,  il  qualeaveva  tradotto  j)aMa^  per  dote  osservava  ("") 
presentarcisi  un  punto  oscuro  secondo  le  nostre  idee  dì 
diritto,  per  definire  se  ci  sia  riguardo  alla  schiava  una 
locazione  (locatio,  conductio)  oppm-e  un  prestito  ad  uso 
(commodafum).  Ma  la  legge  romana  diceva:  Mercede  interve- 
niente locatio  tibi  tisìis  rei  videtur  ;  gratuitum  etiim  débet  esse 
eommodatum;  ("^)  e  poiché  alcun  prezzo  non  parrebbe 
essere  imposto  a  Lakipi  sembrerebbe  quindi  che  sì  trat- 
tasse di  un  prestito.  Sennonché  il  prezzo  dovuto  da  Lakipi 
pone  in  sospetto  Thiercelin,  (^'^  il  quale  non  credendo 
potere  altrimenti  esplicare  come  Lakipi  pagasse  una  tal 
somma  lutt'  affatto  gratuitamente  pensa  che  la  tradu- 
zione della  parola  assira  sia  pretium  conducendo  all'  idea 


(^B)  È  sforzo  costante  di  tutto  il  diritto  antico  il  giuBtificare 
questa  legge  ;  ma  eaaa,  non  ai  conserva  meno  qnand'  anche  i  Romani 
affermano  per  natura  tutti  gli  uomini  nascere  liberi.  (Ulpiano,  fr.  4. 
D.  1,  1.  De  just,  etjttre). 

("0)  Z.  e.  p.  176. 

(2'i)  §  2  I.  (De  commoiiato). 

(212)  L.  e.  p.  259. 
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di  ìocaUo,  eondMUo  piuttosto  che  di  commodatum.  —  È  vero 
che  veggiamo  la  schiava  riguardata  come  utia  cosa.  Ce 
lo  prova  la  forma  dell'iscrizione,  in  capo  a  simili  testi 
invenendosi  sempre  la  designazione  della  cosa  che  è 
oggetto  della  contestazione.  Cosi  in  qualche  parte  si 
trova  designato  :  una  mezza  mina  d'argento  su  d'una 
pietra  datata  del  25  Nisan  dell'anno  di  Esaraddon;  sette 
dramme  d'argento  del  20  Adar  dell'anno  2  di  Ciro;  una 
casa  in  costruzione  del  16  Sivan  dell'anno  di  Zazai;  una 
casa  da  affittare  ;  del  grano  ec.  (*'»)  Tuttavia  il  fatto  per- 
mane incontestato  ancorché  si  tenga  conto  dei  termini  di 
diritto  ed  anzi  escludendo  l'idea  di  dote  e  di  matrimonio  {^'O 
abbiano  una  specie  giuridica  che  si  determina  più  preci- 
samente. Di  contratti  di  schiavi  del  genere  di  quello  di 
Tamun  ne  abbiamo  dalle  epoche  primitive  sino  agli  ultimi 
tempi  in  cui  usaronsi  cuneiformi  regnando  Seleuco  Filo- 
patore,  Antioco  Epifane  e  Demetrio  Nicànore.  Alle  stesse 
formalità  che  la  vendita  di  schiavi  è  sommessa  la  vendita 


(27SJ  cfr.  Oppett  Della  Bev.  Archeol.  1.  e. 

(274^  Per  quel  cbe  sembra  il  matrimonio  era  un  contratto  di  com- 
pra-vendita. Si  sono  trovate  parecchie  olive  di  terra  cotta  traforate  cosi 
che  pare  si  dovessero  portare  al  collo.  In  ana  di  esse  p.  e.  si  legge  : 
•  Di  Uannatamat  cni  acqnistb  Bakitabi  il  giorno  di  Sabat,  l'anno  9 
di  H^Qchbalandan  re  di  Babilonia.  >  In  un  altra;  •  Binitidu  coi  ha 
MqniBtato  Hamkan  nel  mese  di  Sabat,  l'anno  10  di  Marduchbaladan 
ra  di  Babilonia.  .  —  Nella  North  British  Beoiew)  (No.  CV.  October  1870) 
n  b  pubblicata  una  di  queste  iscrizioni  tradncendo  :  <  Of  the  female 
Hipa  Slave  of  Sings  month  Sebat  llth  jear  of  Merodach  Baladan  King 
of  BabjrloD  >  dedncendo  che  si  tratti  di  schiave  assire.  Ma  la  tradu- 
aone  di  ta  Sipa  Som  Sitimah  è  meglio  :  <  Di  Hipa  cui  ha  acquistato 
Sinmah  >  e  d'altronde  roniformità  della  data  fa  pensate  alla  interpreta- 
«àone  più  semplice.  Nicelb  Damasceno  (ed.  Orelli,  p.  152  e  153;  Cfr. 
MBUer,  Fragm^nta ,  IH.  462)  ;  narrava  che  'Aaavpioi  rà^  sapSevou?  ev 
òj^pf  irukoijpi  Toii  SAouffj  avvoitifiv.  irpwra.^  jiiv  rà^  fùyfv^oraTa^ 
W  xaAAiVraic,  ijta.  rà(  Xoorài;  épe^ri^.  aray  S'  iX^<eCiV  e'wì  ni  (fauAoTa- 
^^,  lOipvmvai,  ffòffov  n;  flf'Afi  n-pouÀaEùv  raurtw;  auvai-nfiv,  xaì  ró 
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delle  terre.  La  proprietà  territoriale  era  consacrata  in  As- 
siria da  guarentigie  civili  e  religiose  ;  la  trasmissione  av- 
veniva per  formole  solenni.  Le  somme  date  per  guarentire 
la  esecuzione  di  un  contratto  erano  deposte  nel  tesoro  di 
un  tempio,  onde  tutti  i  sacerdoti  dovevano  assistere  al- 
l'atto. ('") 

Questa  libertà  di  azione ,  questa  specie  di  indipen- 
denza che  sembrala  trionfare  nelle  varie  condizioni  di  vita 
individuale  e  sociale  tra  il  popolo  della  Mesopotamia,  era 
la  sommo  grado  limitata  dall'autorità  reale,  il  cui  dispo- 
tismo senza  confine  e  senza  freno,  attraversato  soltanto 
dalie  sanguinose  rivoluzioni  di  palazzo  fu  ed  è  riprodotto 
in  tutte  le  monarchie  d' oriente.  Il  re  sommo  pontefice  ed 
autocrata  ammantavasi  nella  ^intasmagorìa  del  diritto  di- 
vino per  esercitare  un  potere  assoluto.  A  lui  esclusiva- 
mente era  la  nomina  di  una  specie  di  consiglio  che  reg- 
geva la  cosa  pubblica  secondo  la  volontà  del  re,  il  quale 
ne  toglieva  i  membri  ora  tra  le  più  elevate  ora  tra  le  in- 
feriori classi  della  società  assira  per  dimettere  oggi  il  fa- 
vorito di  ieri  e  precipitare  a  raina  domani  il  favorito  d'oggi. 
Questo  consiglio  era  composto  del  capo  degli  eunuchi,  (^'o) 


(376)  Dobbiamo  una  osservazione  sulla  forma  degli  atti  contrattuali 
e  giudiziali,  desumendola  dall'Oppert  (1.  e),  Sulle  tavolette  di  Ninive 
8i  vedeva  spesso,  dopo  enunciato  l'oggetto  della  questione,  una  lino* 
senza  caratteri  ma  coperta  di  sigilli  o  di  colpi  d'nnghia.  Nel  primo 
caso  vi  si  vedeva  in  principio  scrìtto  kìtnuìtku  che  si  interpretò  per 
sigiUo  di.  Negli  altri  era  scritto  supur  parola  il  cui  senso  rimase 
nn  pezzo  oscuro  e  fu  inteso  da  Coie  per  unghia  di  collegandola  col- 
l'ebraico  psv,  coU'arabo  Jit,  col  caldaico  ^sn.  In  Babilonia  esisteva 
lo  stesso  uso  colla  sola  difEerenza  che  le  parole  kunuìcku  e  supur  quindi 
ì  sigilli  ed  i  colpi  d'unghia  erano  poste  sai  lato  stretto  della  pietra. 
Cosi  in  una  tavoletta  datata  del  5  chislew  dell'anno  10  di  Dario  b  scritto 
supur  BSbaUil  unghia  di  BilbalHt. 

(2'*)  Sab  taris,  grande  eunuco.  Cfr.  ebr.  D*^3.  Un'autorità  dello 
stesso  genere  reggiamo  nel  Kizìar-aga,  capo  degli  etmucU  neri  a 
Costantinopoli. 
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del  prefetto  del  palazzo,  (^^)  del  gran  coppiere,  (*^^)  del  mi- 
nistro di  Stato,  (^^*)  del  generale  in  capo  delle  armate  C^") 
e  del  governatore  del  paese,  (^'J  che  rappresentava  il  re. 
Questi  principi  nel  loro  assolutismo  quali  alla  maggior 
parte  dei  principi  asiatici  se  ne  distinguevano  pertanto  in 
certe  particolarità ,  e  regnanti  per  diritto  divino  eglino 
tuttavia  non  furono  forse  mai  considerati  come  dei  e  non 
solo  non  inviensi  traccia  di  un  culto  simile  a  quello  che 
era  reso  ai  faraoni  o  ad  altri ,  ma  nemmeno  di  apoteosi 
dopo  la  morte,  (^  e  nelle  loro  preghiere  nelle  loro  con- 
secrazioni  di  tempi,  questi  re  che  comandavano  sovra 
tante  vaste  regioni,  questi  re  che  vedevano  tutti  i  loro 
nemici  chinati  al  loro  cenno  e  ne  calcavano  superbamente 
il  capo  coi  loro  piedi,  diventavano  modesti  e  quasi  pau- 
rosi. D' altronde  poi  sembra  che  i  cittadini  avessero  un 
certo  diritto,  i  cui  limiti  non  potremmo  determinare,  di 


(S'7)  Mil  hikiO.  Cfr.  ebr.  Sd'.t 

(S18)  Sab  saki.  C&.  ebr.  np'^'Q  Questa  traduzione  non  credo  perb 
definitiva.  Senaclierìbbo  era  rab  soA^i  durante  la  vita  di  suo  padre  e 
qaeato  titolo  va  talvolta  nuito  con  quello  di  turtannu.  (Aaayrian  AntuHs 
nella  N.  B.  Eevieie,  No.  OIV.  p.  365).  Questo  mi  sembra  che  possa  far 
collegare  il  tìtolo  di  rab  saki  con  quello  di  capo  delle  guardie,  od  in 
genere  capitano. 

(279)  MUHc,  i  cui  correlativi  nelle  altre  lingue  semitiche  trovansi 
assunti  col  valore  di  re. 

(280)  TuTtanm. 

(281)  Pahati.  Cfr.  ebr.  nnsi  (oostr.  .ini)  ). 

(292)  Tale  fe  l' opinione  del  Lenormant  (Manuel  ec.  II,  p.  131)  e  tale 
concetto  pub  easere  mantenuto  se  non  Io  controvertano  nuove  scoperte. 
G,  Rawlinson  {Ane.  Mo».  li,  p.  354)  riferendosi  ad  una  stola  trovata 
in  nn  tempio  di  Àaaurbanipal  in  abito  sacerdotale  cogli  emblemi  della 
diviniti  e  con  un  altare  innansi  che  somiglia  al  tripode  greco  (Cfr. 
Lajard,  Ntneveh  and  Sahylon  p.  351)  osserva  che  •  bere  we  may  pre- 
samed  were  laid  the  oSeringa  with  which  the  credulous  and  the  servile 
propìtìatcd  the  new  god,  who  may  not  improbablf  have  interceted 
manj  a  gift  on  its  waj  to  the  deity  of  the  tempie.  >  L'eccezione  non 
esclude  la  regola ,  e  d' altra  parte  questo  trìpode  si  potrebbe  anche  in- 
ierpetrare  in  un  senso  diverso. 
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far  giungere  ai  re  le  loro  domande  ed  i  loro  reclami:  Si 
sono  trovate  nelle  sale  degli  archivi  del  palazzo  di  Ninive 
parecchie  petizioni  tracciate  sovra  tavolette  di  terra 
cotta.  L'ossequiosità  della  forma  è  veramente  assai  ser- 
vile ma  perciò  non  è  d'uopo  ricorrere  all'antichità.  Ec- 
cone un  saggio  in  una  tavoletta  inedita  (^^  che  parrebbe 
datare  dal  regno  di  Assurbanipal,  in  cui  si  denuncia  una 
malversazione  del  prefetto  di  palazzo  e  del  ministro  di  Stato. 
I  AJ  re  mio  signore  il  suo  servo  supplicante  Zikarnabu 
salute.  —  Al  re  mio  signore.  Che  Assur,  Samas,  Bìl,  Zar- 
panit,  Nabu,  Tasmit,  Istar  di  Ninive,  Istar  d'Arbela,  gli 
dei  grandi,  protettori  della  regalità,  accordino  cento  anni 
di  vita  al  re  mio  signore  e  schiave  e  spose  in  gran  nu- 
jnero  al  re  mio  signore  !  —  L' oro  che  nel  mese  di  tasrit, 
il  ministro  di  Stato  ed  il  prefetto  di  palazzo  mi  hanno  fatto 
versare,  tre  talenti  d'oro  puro  e  quattro  talenti  d'oro  in 
lega,  per  eseguire  l'immagine  del  nostro  re  e  della  madre 
del  re,  non  è  stato  dato  (agli  operai).  —  Che  il  re  mio  si- 
gnore dia  ordine  al  ministro  di  Stato  ed  al  prefetto  di  pa- 
lazzo di  rendere  l' oro  e  di  dEirlo  di  qui  al  mese  di al- 
l'armata,  e  di  fare  ciò  esattamente.  > 

n  governo  delle  vaste  provincie  era  ordinato  in  vari 
modi  secondo  le  più  o  meno  speciali  circostanze  di  forma- 
zione. Accadeva  talvolta  ed  anzi  spesso  che  un  popolo 
sommesso  fosse  costituito  in  istato  dì  vassallaggio.  L'orga- 
nizzazione tradizionale  dei  loro  governi,  le  loro  leggi  si 
conservavano  senza  modificarle,  i  loro  sovrani  pur  anche 
non  erano  deposti  o  mutati,  ma  obbligati  a  riconoscere 
il  supremo  protettorato  dei  re  di  Ninive  e  di  Babilonia.  Que- 
sto metodo  applicato  alla  terra  dell'Eufrate,  lo  veggiamo 
al  settentrione  nei  vari  regni  dell'Armenia,  all'occidente  nei 
regni  della  Siria  e  dell'Arabia.  Ripetuti  tentativi  compiati 
all'oggetto  di  scuotere  il  giogo  del  protettorato  generavano 


(2B3)  Nsl  Maseo  Biit&nnico  :  E.  538.  L' ha  tradotta  il  Lenormaut  nel 
suo  Manuel  TX,  pag.  136-137. 
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una  soggezione  più  completa.  Il  primo  grado  consisteva 
nel  serbare  ancora  la  forma  di  solo  vassallaggio,  ma  nel 
togliere  da  tutte  parti  gli  elementi  migliori  e  più  forti  della 
popolazione  indigena  e  soppiantarvi  elementi  stranieri; 
il  secondo  ed  estremo  termine  era  la  deposizione,  talvolta 
la  morte  e  la  prigionia  dei  re  nazionali  e  degli  altri  digni- 
tari, il  cambio  dei  più  ricchi  e  nobili  abitanti,  lo  spoglio 
di  tutti  i  privilegi.  Allora  si  diceva  di  ciascuna  di  que- 
ste provincie  che  ■  la  si  trattava  come  gli  Assiri,  •  il  che 
significava  governo  di  satrapi  (^)  o  prefetti  assiri  con 
guarnigioni  parimente  assire.  Tale  infatti  era  il  modo 
dt  governo  provinciale  della  regione  del  Tigri,  onde  i  quattro 
governatori  più  importanti  erano  quelli  di  Ninive ,  di  Calach, 
di  Assur  e  di  Arbela.  —  Il  sistema  amministrativo  com- 
prendeva differenti  gradi  in  ordine  gerarchico  e  mentre  nei 
primi  troviamo  correlazione  coi  moderni  pascià,  in  quelli 
d'ordine  inferiore  abbiamo  qualcosa  che  somiglia  ai  nostri 
sindaci.  Ai  satrapi  era  la  riscossione  delle  imposte  onde  pre- 
levavano una  porzione  per  se,  levavano  truppe  onde  avevano 
il  comando  e  governavano  quasi  dispoticamente  assistiti  da 
un  gran  giudice  e  da  un  intendente  di  finanze.  Ai  piccoU 
amministratori  era  il  governo  di  un  boi^o  sotto  la  tutela 
"ii  una  specie  di  consìglio  municipale  cui  eglino  presiede- 
vano. Nel  potere  centrale  troviamo  gli  eponimi  (^)  i  quaU 
completavano  il  sistema  politico-amministrativo,  mentre 
il  militare  oltre  le  autorità  accennate  comprendeva  gene- 


(^^)  Questo  rìaalta  dalle  iBcrìzioni  ove  apeaso  il  re  dopo  avere  ac- 
cennato all'ultimo  grado  di  aommiBsione  soggiunge:  »  impoBi  a  loro 
pahati.  > 

(MS)  Vedi  aopra  p,  28.  Questa  instituzione  fu  imitata  altrove  poi- 
«lib  Ninive  fu  caduta,  ed  essa  appare  p.  e.,  uel  regno  dì  Saba  nel 
ITieemen.  Lenonnant  (Manud  ec.  II,  p,  138)  crede  vedere  in  essa  le 
vittime  vestigia  tradiziouali  di  un'epoca  in  cui  le  tribù  assire  erano  co- 
stituite in  governo  Tepubblicauo  con  magistrati  annui.  Questo  è  possi- 
bile, ma  può  ancbe  essere  stato  a  questo  fatto  un  carattere  religioso, 
oryero  di  sola  pompa. 
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rali  i  cui  nomi  per  la  più  ignoti  nelle  iscrizioni  monu- 
mentali ci  si  sono  conservate  in  tavolette  contenenti  i  loro 
rapporti  al  sovrano  cui  forse  solo  erano  spesso  gli  onori 
della  vittoria.  Pare  che  regnando  Assurbanipal  fosse  sta- 
bilito un  nuovo  lurkinnu  residente  presso  la  frontiera  set- 
tentrionale. (288) 

Rivenendo  all'individuo  ci  troviamo  innanzi  alle  molti- 
formi  estrinsecazioni  del  pensiero  nell'arte.  Questa  storia 
importante  della  civiltà  assira  dai  suoi  primi  momenti  al- 
l'ora in  cui  è  soperchiata  dal  genio  ariane  domanda  xuia 
analisi  onde  non  è  qui  luogo.  I  giganteschi  palazzi,  le  cui 
ruine  maestose  ci  permettono  qualche  volta  di  restau- 
rare (^')  ne  porgono  una  brillante  immagine  dell'attività  di 
quel  popolo.  La  scultura  si  è  voluta  porre  allato  a  quella  della 
valle  nel  Nilo,  ma  essa  ne  dista  d'assai.  L'Egitto  viveva  di 
una  vita  a  se,  e  questa  terra  jeratica  per  eccellenza,  è  sem- 
pre eguale  a  se  stessa.  Il  suo  isolamento  era  la  sua  con- 
servazione e  dal  momento  in  cui  i  Greci  od  altri  stranieri 
come  Eunici  e  come  in  qualche  parte  predominanti  pone- 
vano piede  sul  suolo  egiziano  la  rovina  della  potenza  che 
aveva  imperato  a  Tebe,  a  Menfi,  ad  Eliopoli  fu  decretata 
dalla  legge  inesorabile  dei  Èitti.  La  figura  si  conservava 
distinta  nella  sua  caratteristica  fisonomia ,  ma  inerte  e , 
pari  alle  immagini  della  chiesa  greca,  era  condannata  a 
soffocare  una  poesia  ed  una  veemenza  che  si  manifestava 
ben  d'altronde  per  non  turbare  la  giustezza  delle  linee 
tipiche  del  divino  e  del  santo.  (^^)  L'Assiria  non  svolse 


(285)  cfr.  Ass^rian  Atin.  nella  2V.  B.  Sev. ,  l.  e.  p.  365. 

(287)  Fergusaon,  Ninive.  Lornioo  1858.  Parecchie  ne  ha  tentate  il 
Thoraaa  nell'opera  del  Place  (Ninive  et  l'Aseìrie)  e  aebbene,  come  ha 
notato  giusto  Beulé ,  [L'Art  aasyrien  nel  Journal  de  Savants ,  1870) 
l'autore  vi-abbia  messo  qualcosa  della  aaa  &ntaaia,  sebbene  i  rozzi 
contorni  assiri  ai  trovino  qualche  volta  troppo  ingentiliti,  tuttavia  il 
tentativo  è  interessante  ed  i  risultati  sono  presioai. 

(S98)  Cfr.  Letronne,  Études  hislori^ues  sìir  ìEgyple  ancienne.  Pa- 
ris, 1845. 
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invero  assai  di  genio  artistico  e  le  sue  immagini  hanno 
spesso  qualcosa  di  automatico,  ma  la  forma  imiana  ge- 
neralmente prevalendo  si  avevano  più  vitali  rappresenta- 
zioni, ciò  che  può  constatarsi  in  alcuni  bassirilievi.  (^b) 
L' attività  artistica  per  cui  è  richiesta  una  organizza- 
zione superiore,  un  senso  estetico  squisito  e  sovratutto 
una  forma  corrispondente  al  contenuto,  non  poteva  avere 
che  uno  sviluppo  limitato  per  quanto  ragioni  dlforma- 
llsmo  religioso  ia  favorisse.  (^  —  Invece  l' applicazione 
delle  arti  all'industria  devono  essere  diffusamente  eser- 
citate inquantochè  la  Mesopotamia  per  questo  lato  svol- 
gesse vastamente  le  sue  forze,  (^i) 

Tigri  ed  Eufrate  erano  strade  per  estesissimo  com- 
mercio ed  i  popoli  dell'Assiria  e  della  Babilonia  hanno 
saputo  approfittarne.  La  posizione  istessa  della  terra,  la 
sua  ubertosità  rendevano  pur  anche  facili  1  rapporti  ter'- 
restri  e  mentre  le  perle  abbondanti  dal  Golfo  Persico,  le 
magnifiche  piantagioni  dell'isola  di  Ilio  attraevano  mer- 
canti che  scambiavano  quei  prodotti  colle  derrate  che 
recavansi  dall'Africa,  dall'Arabia  e  dall'India,  da  un 
lato  le  relazioni  si  estendevano  ad  Ecbatana  ed  alla  Bat- 
trìana ,  dall'  altro  alle  spiagge  del  Mediterraneo  per  la 
Cilicia,  la  Frigia,  la  Lidia,  la  Cappodocia.  Di  quest'ultima 
via  scrive  Erodoto  (^)  esservi  state  •  case  reali  o  stazioni 
che  servivano  ad  alloggiare  i  viaggiatori  con  tutto  il  loro 
seguito.  •  Si  contavano  800  stazioni  da  Sardi  a  Susa, 
qualcosa  di  simile  agli  odierni  carovanseragli ,  e  questa 


(28»)  Layard,  Botta,  Place. 

(21KI)  Qaeato  sia  detto  per  la  musica,  sebbene  Engel  {The  Music  of 
fhe  mo^  ancient  Natiom.  2.  ed.  London  1870)  con  molteplici  induzioni 
la  ritenga  tiene  avanzata,  poiché  osservando  alla  presenza  della  scala 
pentatonica  generìcataente  diffusa  nell'  Asia  occidentale ,  la  prìmttinti» 
ste«aa  di  questa  sulla  nostra  scala  diatonica  viene  in  appoggio  del 
carattere  infantile  della  musica  assira. 

(*»l)  QuEsta  parte  ha  esteso  svolgimento  nell'opera  del  Place,  YoL  II. 

(s«)  V.  52. 


.d.i.  Google 


t»  .  INTRODUZIOHB. 

strada  è  tuttora  Beguita  dalle  caravane  che  da  Smirne 
vanno  ad  Ispahan.  C^*')  —  Simili  rapporti  nati  talvolta  colle 
guerre  si  consolidavano  per  via  di  reciproche  transazioni. 
Per  tal  modo,  sebbene  l'autorità  dell'Assiria  sulle  trìbfi 
erranti  e  sedentarie  del  Caucaso  sia  stata  povera  e  con- 
trastata assai,  nondimeno,  quei  popoli  davano  i  loro 
schiavi  in  cambio  dei  prodotti  assiri  p*)  seguendone  uno 
scambio  di  idee  il  quale  conduceva  a  similarità  di  usi 
specialmente  sociali.  Cosi  l'Armenia  dominata  a  lungo, 
jwi  libera,  quindi  indipendente,  mostrava  risentire  la  in- 
fluenza mediata  di  una  coltura  che  si  immedesimava 
nella  sua  vita,  e,  pur  conservando  l'idioma  proprio,  fu 
adottato  per  tracciare  ricordi  storici  il  sistema  cuneiforme 
con  leggere  modificazioni  sul  sillabario  turanico.  ^) 

I  popoli  si  fondevano  a  tutto  vantaggio  della  potenza 
e  della  gloria  di  Ninive  e  di  Babilonia,  il  cui  impero  non 
massa  omogenea  ma  varia,  doveva  a  lungo  conl^addire 
all'  unitarismo  di  tanti  imperi  per  piegare  innanzi  alle  con- 
dizioni create  a  se  medesimo.  La  popolazione  delle  terre 
del  Tigri  e  dell'  Eufrate  non  fu  giammai  una  ed  ecco  per- 
chè la  legislazione  come  i  fasti  di  guerra  e  di  pace,  le  com- 
memorazioni dei  grandi  avvenimenti  civili  come  i  con- 
tratti pubblici,  le  memorie  di  fabbriche  e  di  restauri, 
come  le  tavolette  d' uso  comune  per  studi  e  per  interessi 
più  0  meno  generali  si  esprimevano  in  due  e  poscia  in 
tre  e  più  lingue.  Il  fondo  turanico  era  consacrato ,  impe- 
rocché ad  esso  si  dovea  l' organizzazione  prima  del  go- 


(888)  Per  queste  e  per  altre  vie  della  Mesopotumia ,  cfr.  Bitter, 
Erdkunde,  IX,  14  eeji^. 

(^*)  Soleransi  un  tempo  allerare  figli  allo  scopo  dì  farne  schiaTi  ed 
è  tuttora  con  questo  o  con  metodi  somiglianti  che  si  veggono  sui  mercati 
dì  schiari  frequentemente  Tendati. 

(a»)  Qnesto  constatarono  i  tentativi  di  Hincka  (On  ihe  Inscriptiom 
ai  Vati  nel  Journal  of.  the  R.  A.  S.  Tol.  IX  1848)  e  le  osserradoni  del 
Mordtmann  (1.  o.  nella  Zeilschrift  f.  D.  M.  0.  Bd.  XXIX.  p.  80-81). 
senza  che  si  abbia  una  esplicaxione  esatto. 
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verno  e  del  popolo  e  le  prime  istituzioni.  —  L' elemento 
semitico  trionfando  poteva  redimersi  e  vivere  a  se  come 
lo  fece  infatti  per  qualche  tempo.  Per  riuscire  a  questo  si 
distingue  un  indirizzo  speciale  della  letteratura  i  cui  mo- 
numenti vi  sono  conservati  nelle  biblioteche  0,1  Assur,  di 
Calach  e  di  Ninive.  (i»*)  Vi  hanno  anzitutto  liste  di  sillabari 
i  quali  spiegavano  agli  assiri  il  valore  dei  segni  fonetici  od 
ideogrammatici  accadi,  (2")  poi  vi  hanno  dizionari  bilingui 
d'uso  comune,  (^  ciò  che  mostra  la  tendenza  ad  una 
redenzione  cui  si  perveniva  anche  nelle  tavolette  più  spe- 
ciali, nei  rapporti  e  nei  ricordi  storici  e  religiosi  non  solo, 
ma  anche  delle  iscrizioni  geografiche,  i^^) 

Nondimeno  il  bisogno  che  le  nozioni  le  quali  si  volevano 
diffondere  potessero  pervenire  a  tutte  le  parti  del  regno 
feceva  si  che  dovessero  tradursi  in  più  lingue  i  proclami  e 
le  leggi  cotalchè  verso  la  fine  dell'impero  si  avesse  non 
strana  pluralità  di  idiomi  espressi  nelle  stesse  forme.  La  con- 
cessione fatte  in  qualche  parte  agli  elementi  predominanti 
della  popolazione  ha  potuto  essere  atto  di  fina  politica,  co- 
munque obbligatorio.  Però  le  troppe  concessioni  conduce- 
vano  alla  distruzione  della  lingua  principale  e  qui,  come 
spesso  altrove,  può  constatarsi,  la  ruina  del  linguaggio 
essere  ruina  di  nazionalità. 

Ora,  prima  df  osservare  alla  fenomenologia  intema  di 
questo  linguaggio  e  quindi  alla  posizione  etnica  assira, 
vuol  essere  ricordato  un  fatto  della  più  alta  importanza 
che  svolgevasi  nella  Mesopotamia,  mentre  inerzia  e  guerre 
l'andavano  spopolando.  La  lingua  siriaca,  l'idioma  dei 


{^^)  Queste  curiose  biblioteche  erano  composte  di  migliaia  di  tavolette 
il  oni  conserratore  si  dicBTa  Nùu  duppieotri  «  uomo  delle  tavolette 
Bcritle.  >  Yi  baono  copie  di  opere  di  astrologia;  frammenti  storici  e 
mitologici  ;  dizionari  bilingui  di  nomi  di  animali,  di  legni,  di  minerali  ec. 
C&.  Bàbt/hnian  and  Assyrian  Librarìes  nella  N.  B.  Seo.  1.  e. 

(«')  W.  A.  I.  n.  f.  1-4. 

(«8)  W.  A.  I.  n.  f.  7-16  ec. 

(»»)  W.  A.  I.  n.  f.  17-19!  50-60  ec. 
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popoli  che  i  re  assiri  avevano  creduti  distruggere,  riap- 
pare e  prende  per  un  poco  il  posto  della  lingua  assira. 
Fu  un'apparizione  passeggera  perocché  ben  presto  la 
lingua  araba  la  vinse,  pur  nondimeno  gì' è  un  fenomeno 
ben  grave  e  che  porge  elementi  per  risolvere  un  pro- 
blema alla  cui  soluzione  completa  non  bastano  però  i  ma- 
teriali finora  raccolti.  —  Le  popolazioni  della  Sìria  traspor- 
tate in  Mesopotamia  conservarono  la  loro  lingua  nazionale 
pura  ed  intatta?  Probabilmente  no.  Lo  stesso  esclusivi- 
smo ebraico  ha  dovuto  piegare  innanzi  alla  necessità  delle 
condizioni  nuove  e  popolo  e  dotti  accolsero  quella  mor- 
fologia dialettica  che  è  nota  col  nome  di  caldaico  e  che 
usavasi  dappoi  ancora  modificato  nel  Talmud,  nei  Tar- 
gumim  e  negli  altri  scritti  rabbinici.  Ciò  che  è  soprattutto 
da  notarsi  si  è  che  questa  neo-formazione  non  coUegavasi 
tanto  col  ramo  ebraico  quanto  col  gruppo  arameo.  (*") 
I  popoli  della  Palestina  la  cui  spenta  nazionalità  non  seppe 
risorgere  estesero  sui  loro  padroni,  come  sui  loro  fratelli 
d'esiglio,  un  potere  nel  quale  la  loro  lingua  in  una  ma- 
nifestazione certamente  sporadica  ma  pure  splendida, 
rimase  unica  dominante. 

A  completare  lo  studio  incominciato  dalle  lingue  tu- 
raniche  l' assiro  ci  porge  i  materiali.  Provato  il  semitismo 
di  questo  linguaggio  si  domandava  qual  posto  avesse 
realmente  nel  campo  delle  lingue  siro-arabe  e  quali  perciò 
possano  essere  esìstiti  rapporti  tra  gli  Assiri  e  gli  altri 
popoli  della  medesima  famiglia.  II  sillabismo  assiro  è  ben 
strano,  eppure  se  per  ammettere  l'origine  turanica  non 
avessimo  la  sua  morfologia  estema,  per  se  e  nel  suo  sim- 
bolismo contradicente  nelle  successive  trasformazioni  al 
grande  sistema  della  scrittura  fenicia  e  de' suoi  derivati,  (^0 


(309)  cfr.  Geiger,  Lehr-  und  Lesdiuch  e.  Sprache  der  MUchna.  Breel. 
1345. 

(SOI)  p,  LeuormaDt,  Introductton  a  un  Mémoire  sur  la  propagatùm 
de  Valphàbel  pMnicien  dans  Vancien  monde,  Paris  1866.   e  Est-ce  vrai- 
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noi  non  potremmo  escludere  questo  sillabario  dal  cìr- 
colo semitico  inquantochè  nell'alfabeto  siro-arabo  quale 
c^gi  ci  3i  presenta  non  dobbiamo  dimenticare  il  grande 
lavoro  della  Masora.  (^^)  A.  parte  tale  questione  i  gruppi 
assiri  possono  ridursi  agli  equivalenti  caratteri  ebraici 

n>  V,  T,  p,  y>  9,  a,  :,  d.  *?.  o,  \  a,  n,  i,  i,  n,  n,  :,  2,  ». 

La  y  vi  hanno  forti  presunzioni  per  exedere  che  non  fosse 
compresa  nella  fonologia  assisa;  ed  il  fatto  è  tanto  più 
notevole,  come  altri  pochi  che  verremo  accennando,  per- 
chè indarno  si  cercherebbero  nelle  lingue  semìtiche  quelle 
vaste  trasformazioni  foneUche  che  sono  proprie  agli  idiomi 
della  famiglia  indo-europea,  (sos)  Questa  lettera  fu  ammessa 
a  priori  in  molte  parole  di  modo  che  si  ebbe  una  trascri- 
zione che  non  corrispondeva  esattamente  al  testo,  e  d'al- 
tronde vi  hanno  alcuni  segni  i  quali  furono  e  sono  ad 
ora  assunti  a  significare  la  lettera  y.  —  La  prima  trac- 
cia che  sembraci  se  ne  presenti  è  nel  segno    |I ,  ovo 

ment  un  dea  phéaomeaes  lea  plus  extraordinaiies  de  l'hiiioire  des 
écrìtnrea  que  la  prolongatiou ,  pendant  plus  de  quinze  siéclea  de  ce 
luirìage  mal  aBSoiii  entre  le  Bjeteme  geoptuque  et  la  langue  quii 
feirait.  »  p.  59. 

(^^)  Dapprincipio  havri  nulla  estema  distinzione  fonetica  nelle  lin- 
gae  lemitiche  cotalchb  la  pronuncia  siasi  detenuinata  specialmente  per 
Tia  della  tradizione.  In  ebraico  si  avefano  forse  alcuni  o'Ol'tS  e  Benan 
{Bwlmre  génirtde  et  systeme  compare  des  langueg  sémitiques.  1*"  Partie. 
i'  ed.  Paria  1864.  p.  170)  crede  che  possa  liferìrsi  ad  un  primo  sistema 
di  notate  la  vocale  il  precetto  '  min?  ro  ipy  (Perek  Aboth,  cap,  I),  oi& 
che  ha  duopo  di  prove.  Gl'è  verao  il  TI  sec.  dell'E.  V.  che  si  comincii^ 
»  fissare  questa  pantaazione  la  quale  per  la  residenza  delle  scuole  cui  do- 
TOfa  la  sua  origine  fu  detta  assira  o  babilonese.  (Cfr.  Geiger,  Ursdhriftee., 
Knsker,  Eitde^ng  in  daa  BabylonisiASébràUche  Punkationasystenu 
Wieo  1863  ;  Frensdorff ,  Dos  Buch  OcMah  Wocklah  her.  und  àòers. 
«Min.  1864).  Lo  stesso  fe  della  lingua  siriaca,  la  quale  ha  avuto  la  sua 
■oasBora  nella  tradizione.  (Cft.  Ab.  Martin ,  Tradition  Karìcaphimne 
Mi  Journal  Asiatique  1869.  6*  Set.  T.  XIV). 

(~*)  Cft.  Renan,  op.  cit.  p.  17. 

'  RdiU traduce /aOMhafe àia  lof,  ms  1\3  non  li  tiova  the  nel  tenia  di  teoria 
<  vùiOi  n-fy  potrebbe  qui  v&lsn  meglio  prodarrt. 
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ha  sembrato  all'Hincks  di  invenìre  qualcosa  di  diverso 
dal  K.  Troviamo  infatti  p.  e.  abarti  la  cui  trascrizione  sa- 
rebbe stata  ni3R,  il  suo  significato  lungo,  presso.  Si  trova 
tosto  l'affinità  dell'ebraico  ^2p  e  quindi  ci  si  sentiva  la  jr 
anche  in  assiro.  Lo  stesso  Mto  accadeva  studiando  le 
parole  ^»V  porla  (ebr.  njT»);  13«  rigettare  (ebr.  1jr3  con 
inversione  scuotere)  ;  noiK  moltitudine  (ebr.  noiy  cumulo) 
V^ìX  promessa  (arabo  /^yc  «sposo).  Altro  segno  che  ha  ride- 
statal'ipotesi  della  esistenza  della  Jf  in  assiro  è  *1— ]ìf  che 
trovansi  nella  parola  iru/5Mme,  giorno.  Menant  trascrive  n 
fecendo  le  dovute  riserve  e  Lenormant  poggiandosi  sovra 
non  so  quali  induzioni  trascrive  questo  segno  con  ha.  Norris 
crede  trovare  la  y  nel  segno  ^ff  ,  poi  Menant  ne  aveva 
supposta  la  esistenza  nascosta  nei  derivati  dalle  radici  che 
racchiudono  tale  consonante  colia  vocale  »,  mentre  il  dotto 
segretario  della  Società.  Asiatica  di  Londra  ne  credeva  la 
espressione  corrispondente  alla  vocale  e  =  J7.  (*"*)  Il  babi- 
lonese »!  j  sembra  ben  constatato  in  parte  siccome  avente 
il  valore  di  f/od,  quasi  della  semivocale  pa  indo  europea, 
dato  dal  suo  equivalente  nìnivita  >^J  nelle  parole  Im- 
maniyisu,  Ariyivu,  Biyilu,  Sab'yi.,  Kittiyi.  In  questo  proposito 
il  Menant  p^)  lascia  vedere  la  sua  indeterminatezza  affer- 
mando la  equivalenza  del  segno  in  questione  coli'  i  per- 
siano, e  trascrivendo  A-ri-e-vu,e  Ki-it-ti-e.  Oppert(3'>8) 
trovando  questo  segno  a  denotare  il  plurale  lo  trascriveva 
col  sere  notando  l' incertezza  della  trascrizione,  ma  indu- 
cendo appunto  dall'  uso  di  questo  carattere  t  qu'il  n'y  a 
pas  un  »  ordinaire.  i  E  divero  noi  troviamo  questo  segno 
per  esempio  in  ylipu,  battello  (cfr.  cald.  SsSs  ;  sir.  BdSs)  che 
si  potrebbe  trascrivere  1D>,  parimenti  che  pini  si  potrebbe 

(30*)  Cfr.  p.  14.  n.  • 

(3Cli)  Le  SnUabaire  Ajigyrien  p.  112, 165.  Questi  nomi  di  Aria  e  dì 
Cilìum  il  Menant  traacriTe  poscia  (p.307.)  A-rÌ-i-va  e  Bi-it-U-i, 
(aoaj  Gramm.  Assyrienne,  1."  ed.  §  49.  n.  2. 
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trascrivere  l3"l^,  ove  la  i  non  corrisponde  ad  una  semplice  i , 
ma  al  segno    fc|y  ,  a  sostenere  i  cui  rapporti  più  o  meno 

possibili  o  probabili  colla  p  ha  fatto  capolino  la  ragione 
medesima  che  aveva  fatto  sollevare  tale  ipotesi  per 
|T ,  notandosi  ili  ascendere  affine  all'ebr,  Sy  sopra; 
ibiriu  varcando  ebraico  rODp;  adii  cognizioni  (religiose), 
(Ebr.  ya*),  ove  se  si  può  forse  di  gutturale  sentire  certa 
influenza,  la  gutturale  non  vi  si  trova.  —  Oltreciò  è  dubbio 
che  cosa  sia  il  segno  ^>-»-  che  sembra  corrispondere 
alla  p  di  tante  parole  semitiche  e  specialmente  ebraiche. 
Si  è  attribuito  ed  essa  successivamente  il  valore  di  t'a^ 
(LOwanstem),  din  (De  Saulcy),  di  spiritus  gravis  (Rawlin- 
son),  di  Jia  (Hincks).  Oppert  ha  osservato  come  esso  im- 
plichi la  presenza  di  una  y ,  e  sembra  tenere  a  quest'  idea. 
Sennonché  la  correlazione  havvi  istessamente  con  K  e 
con  n,  ragione  questa  che  basterebbe  per  escludere  che 
si  possa  fissare  precisa  la  presenza  di  una  y.  Questo  se- 
gno non  ha  tuttavia  minore  importanza  allorché  si  con- 
sideri come  esso  sia  spesse  volte  interposto  a  due  sillabe 
che  formerebbero  un  hiaiiis,  ed  è  interessante  assai  per 
la  sioria  della  lìngua  assira  t^  nota  che  ci  porge  il  Menant 
dell'  •  absence  de  ce  signe  dans  le  texte  de  Hammourabi  > 
mancanza  la  quale,  secondo  lo  stesso  assiriologo  farebbe  ' 
supporre  ■  que  de  cette  epoque  l'articulation  de  la  y  n'était 
pas  sensible  dans  le  dialects  de  Babylone.  »  (™')  Avremmo 
dunque  una  tendenza  a  questa  formazione;  ce  ne  stareb- 
bero innanzi  alcuni  organi  rudimentali,  senza  che  la  jr 
sia  entrata  nella  fonologia  assira,  la  quale,  in  questo 
caso  molto  probabile,  si  ridurrebbe  nel  gruppo  delle  gut- 
turali a  R  e  n  prima  di  tutti,  (^f*)  poi  a  n.  Veggiamo 

(*•')  Insariptions  de  Sammourabi,  p.  32. 

(^)  Le  più  antiche  e  semplici  gatturali.  (Cfr.  Ewald,  Ausf.  Xckr&.  d. 
Sébr.  SpraOie.  8"  Aua.  Gottingen,  1370.  p.  143.  Dillmann,  Grammatik 
4  Àdhiop.  Spr.  Leipzig  1857.  p.  35.). 
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«osi  a  K  assira  corrispondere  per  Io  più  K  in  ebraico,  [ 
in  arabo,  oìaf  sirìaca  ec,  e  si  ha  CTiR  ttomo  =  ebr.  W^K; 
JTins  altri  =  ebr.  fnn»,  arabo  j-I  ;  "ins  dietro  =  ebr.  VI«; 
3^R  MCfflico  ebr.  a^R;  laR  jjflrfre  ebr.  3Ri  n^3R  afforsantesi 
«br.  T3Ri  nnUR  coppe,  bacini  ebr.  3JR  ar.  JuU-l,  caldaico 
iri:2R  brocca,  siriaco  R:3S;  TX»  fraidlo  ebr.  PIS;  *?Sr  grande, 
forte  ebr.  Sr,  *yiR;nDR  vero,  confìdenea?  ebr.  nOR;  318 
iocttsfc  ebr.  nJIR;  ttHR  firomesso  ebr.  BflS,  è  quindi  degno 
-di  attenzione  il  fatto  che  sebbene  rispettivamente  si  equi- 
valgano n  con  n,  e  PI  con  n,  nonpertanto  inviensi  spesso 
una  n  tener  luogo  di  n  assira  come  nn^s  sacrificare, 
ebr.  naT,  ar.  ^j^  gir.  nai;  Bin  «««io,  ebr.  ETin;  iTl  «tio, 
ebr.  in;  pm  lontono,  ebr.  pm.  La  n  si  conserva  di  rado  p.  e. 
in  mw  udire  ebr.  mC;  Sa^n  palazzo  ebr.  Sa^niC»»)  ma 
essa  insieme  colla  r  sostituiscespesse  volte  la  j). 

Hawi  esatta  corrispondenza  tra  le  liquide  assire  1 1,7, 
e  le  stesse  lettere  nelle  altre  lingue  semitiche  il  dialetto 
mandaico  eccettuato,  nel  quale  n  si  trasmuta  in  S  e  vice- 
versa. Simile  variante  sembra  apparire,  sebbene  rara, 
nei  rapporti  assiri  ove  troviamo  DID  emhrione  =  ebr.  dSj. 
Ma  oltre  ad  essere  un  prodotto  naturale,  cui  domina  la 
espressione  fonetica  più  forte,  è  un  prodotto  di  decompo- 
sizione di  una  sibilante  in  presenza  di  ima  dentale,  e, 
come  ha  notato  l'Oppert,  (^"0  si  trova  'hSd  -=  IIDD  la 
Caldea;  RnSon  =  RPlWDn  àngue;  in^PR  -  T«e«  trascinai; 
snSaS  =  RnwaS  vestimenti  ec. 

La  equivalenza  della  n  e  della  n  appare  indubitata 
se  osserviamo  alle  parole  tpnn.in  e  mw,  cui  si  può 
^giungere  TVB  essere  piano,  ebr.  TlEfi  1RU  molto  ebr. 
HRO;  DIR  rosso  ebr.  DllN;  JIR  signore  ebr.  JllRi  EJID  fn- 
iuratite,  che  si  trova  nelle  forme  ebraiche  e  caldaiche  E?n 


(io^)  Neil'  arabo  volgare  jim  la  gutturale  cade. 

(310)  Elem.  de  la  Grammairc  aasyrienne.  2*  ed.  Paria  1868.  p.  5. 


i^iCooc^lc 


95 

pestare,  triturare,  fronD  trebbiatura,  senza  che  però  si 
escludano  rare  eccezioni  come  p3  dare  <*  ebraico  ìro, 
ed  altre  in  senso  inverso.  Abbiamo  d'altra  parte  Cf&n 
prendere  =  ebr.  ef^H;  nnc  aprire,  =  ebr.  nHD,  ar.  ^,  cal- 
daico nns,  sir.  nnS;  law  Uhro,  =  ebr.  ^DW.  Sembra  a  prima 
vista  la  Q  essere  nei  medesimi  rapporti,  ma  il  fatto  non 
può  asserirsi  abbastanza  preciso  presendocisi  p.  e.  ftoSl!' 
capitano,  ebr.  VOV;  "IBEf  scrivere  ebr.  ^BlD  scriba. 

Nelle  sibilanti  la  presenza  di  una  unica  ©  (?")  eguale 
alle  doppie  forme  delle  altre  lingue  semitiche  è  fatto  impor- 
tantissimo per  la  storia  delle  lingue  sìro-arabe.  La  equiva- 
lenza di  D  a  C  è  eccezionale  in  dSd  pace,  ebr.  DlSw  che  in 
arabo  tuttavia  è  J^.  —  Si  ha  3  =  D  ed  anche  general- 
mente s  =-  s  salvo  alcuni  casi  in  cui  X  si  unisce  con  3,  cui 
trasmuta  in  :i.  Allora  S  si  raddolcisce  nella  sibilante  pros- 
sima I  che  del  resto  sì  conserva  tale.  Abbiamo  cosi  "IXD 
decidere  ebr.  1X3;  pD  tagliare ,  (^^^)  ebr.»:,  ar.  i?-,  sir.  il, 
cald.  la  ;  nax  sacrificare  ec. 

Le  labiali  3  e  D  non  subiscono  variazioni  ;  anzi  la  S 
non  si  scompone  in  pe  ed  in  fé,  serbando  l'unità  propria 
alle  lingue  aramaiche,  si  che  la  morfologia  verbale  ne 
subisca  un  effetto  negativo  racchiudendo  alcune  sostituzioni 
nel  circolo  medesimo  assiro.  Havvi  perù  talvolta  preva^ 
lente  la  S,  ed  allora  si  ha  una  s  aramaica  collaterale  a  2 
ebraica,  ^j  araba  ec,  come  si  può  vedere  in  Sìlfi  ferro 
ebr.  ^2 ,  ec.  ~  Cosi  sì  conservano  in  generale  le  pala- 
tali 3,  p  e  3.  Oltre  però  all'aggruppamento  M  che  rad- 
dolcisce la  prima  lettera  in  3  vi  hanno  di  ciò  fatti  indi- 
pendenti in  rapporti  esterni  p.  e.  pDnw  Sarukina ,  ebr.  31310; 

('")  Hinoks  nelle  Transactiofis  of  the  R.  Iriéh  Aeademy  Voi.  XXII, 
1855.  p.  410.  n,  affermaT»  da  differenza  di  Sin  e  Scin  non  potersi  am- 
mettere in  iwsiro.  Cfr.  Oppert.  nel  Journal  Jjiatìque  1865;  Elent.  p.  3-4._ 

(?^  In  arabo  volgare  bì  h&  ^ 
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'^20 pontefice? ébr.  pD  ecVi  hanno  pure  alcune  altierazionf  più 
che  altro  dialettiche  di  p  e  d,  di  p  e  :  cui  si  può  unire  quella 
di  o  in  a  allorché  a  (juella  segna  una  gutturale  od  una 
dentale.^")  —  Per  ciò  che  riguarda  alle  semivocali  1  e  ^  esse 
debbono  considerarsi  da  un  doppio  punto  di  vista,  ossia 
per  se  e  nei  loro  rapporti  colla  vocalizzazione.  Ma,  lasciando 
questa  seconda  parte,  notiamo  quelle  forme  trovarsi  tali 
che  sono  in  assiro  nelle  altre  lingue  semitiche  ancorché 
per  ragioni  speciali  abbiasi  qualche  caso  in  cui  l'assiro 
invece  di  una  *■  presenti  oltre  lettere,  come  p.  e.  in  ip  mano 
=  obr.  T"  ;  "tSr  generare  =  ebr.  nS'. 

Se  non  è  molto  complessa  la  glottologia  assira  altret- 
tanto può  dirsi  della  teorica  delle  forme.  Le  parole  si  distin- 
guono secondo  che  sieno  il  prodotto  di  una  quasi  «reaziono 
e  quindi  primitive  e  per  se  stanti,  ovvero  se  sieno  prodotte 
da  radici  intiere  o  no,  sempre  in  perfetta  analogia  colle 
lingue  sorelle. 

Il  pronome  ci  si  presenta  nella  prima  persona  sin- 
golare dei  personali  in  id:«  colla  forma  abbreviata  IDR  e 
coli'  altra  forma  distinta  Kntt.  La  dupplicità.  della  espres- 
sione pronominale  per  io  nop  è  speciale  all'assiro,  avendosi 
l'Ebraico  03l*  e  ^3S,  ed  Hincks  (*'^)  ha  tentata  una  distin- 
zione tra  i;3K,  e  «ns  ponendo  la  prima  forma  =  Ebr.  ''3R 
e  l'altra  assimilando  con  ^JK,  ammettendo  da  una  parte 
un  verbo  e  dall'  altra  un  nome.  (*'*)  jja  allato  a  ""JR  havvi 


(813)  Oppert.  Ekm.  p.  7. 

(3H)  On  tìte  Personal  Pronouns  ec.  nelle  Trans,  ofthe  B.  Jrish  Acad. 
Voi.  XSm.  Polito  litcr.  P.  n.  p.  3  aeg. 

(31S)  Quand'  anche  poteaae  credersi  3K  essere  la  radicale  del  verbo 
aoBtantÌTO,  non  sarebbe  questa  una  ragione  abbastanza  Bicura  per  te- 
nere il  pronome  come  derivato,  mentre  potrebbe  aversi  per  sorgeuta 
del  verbo  stesso.  È  fenomeno  importante  pei  la  psicologia  lo  avere 
nelle  lingne  più  antiche  come  nelle  lingue  dei  popoli  più  selvaggi  il 
pronome  personale  che  fa  le  veci  del  verbo  sostantivo  e  se  Nabncndo- 
nossor  dice  r'Ji  ixr  )'?  ì3jx  io  (sono)  ti  re  costititito,  l' anatmliano 
dice:  ngtUla  KurUmba ,  io  (sono)  grande  ;  agutla  yugar  murrumba,  io 
non  (sono)  buono. 
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UM,  ed  Knx  se  non  voglia  confondersi  coi  pronomi  pos- 
sessivi nel  significato  mio  proprio  (?")  rimane  forma  spo- 
radica pure  connessa  con  ^3«.  Per  spiegare  le  forme  dup- 
plicl  6Ì  sono  proposte  parecchie  ipotesi  delle  quali  è  la 
più  probabile  quella  che  ^  di  03K  la  forma  più  antica, 
di  ^Jtt  la  più  recente,  (^'^  tanto  più  che  la  stessa  esplica- 
zione può  valere  per  l' assiro  ove  1D3K  é  comune,  IDtt  ed 
RDR  rarissimi.  —  Un  fenomeno  raro  ma  importante  assai 
è  la  presenza  fU  un  sufQsso  ID  residuo  fragmentario  di 

•ai»  (8Ì8) 

Negli  altri  personali  che  si  distinguono  in  mascolini 
e  femminini  come  in  ebraico,  arabo  ec,  havvi  soltanto 
di  notevole  la  terza  persona,  in  cui  ttvtl  e.B^lff  {Ebr.  «in 
e  8*R)  ci  mostrano  nelle  lingue  semitiche  il  fatto  già  no- 
tato d' altra  parte  della  equivalenza  di  A  ad  s.  II  pai^e- 
lismo  continua  negli  altri  pronomi  del  pari  che  nei  suffissi 
pronominali. 

I  nomi  chiamano  l'attenzione  sulla  esistenza  non 
benissimo  determinata  del  duale.  {***)  D'altronde  l'assiro 
sembra  unirsi  colle  lii^ue  aramaiche  per  la  mancanza 
dall'  articolo  il  quale  tuttavia  fa  capolino  in  qualche  caso 
assai  raro  {^)  cotalchè  potrebbe  supporsi  una  neoprodu- 
ziohe  nelle  lìngue  di  Arfaxad.  La  presenza  di  plurali  ana- 

(!18)  Hinofes  confronta  le  frasi  aaaiie  abua  attua,  il  mio  proprio 
padre,  ina  lib  yirya  attua,  nella  mia  propria  famiglia  colle  ebraiche 
'W  "n-iD»  (Eccles.  n.  1),  J«  'a  (I.  Samuele  XXV,  24),  aggiongendo 
<  the  French  moi  exactly  corresponds  to  ani  when  thne  -oseii.  > 

(311)  Gesenina,  Bi^&isdhe  Grammatik.  20.  Aufl.  Leipzig  1866.  p.  82. 

(818)  Hincks  {Spteimen  Chapt  of  an  Aasyrian  Orammar  nel  Joumtd 
Ofthe  B.  A.  S.  N.  S.  Voi.  n,  1866)  aveva  fatto  di  questa  forme  la 
prima  persona  di  un  tempo  permansivo  ed  b  notevole  che  il  Norrii 
iÀBtyrìan  Dictiouarif,  passim)  sembra  non  tener  conta  della  esistenza 
dd  toffisso. 

(319)  Esso  &  indicato  specialmente  dal  segno  FI  ed  assai  di  rado 
dalla  desinenia  tt*  ~ 

.(8S*)  Ofr.  Norris,  Mayr.  Dici.  p.  638. 
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loghi  a  quelli  che  gli  arabi  dicono  fratti  è  probabile  senza 
che  possa  ancora  ammettersi  per  certa. 

Nei  numerali  si  distinque  il  primo  ossia  |nvK  in  cui 
Oppert  C^O  notava  la  spiegazione  dell'ebraico  "WJf  ^rusp 
undici,  finora  incompreso  e  che  sarebbe  un  residuo  di  più 
antico  strato  onde  à  rimasta  traccia  nel  terreno  nuovo. 
Crii  altri  numerali  stanno  nella  unità  semitica  non  solo  per 
la  espressione  semplice  od  abbreviata  ma  per  distinguere 
due  forme  secondo  i  generi. 

Le  flessioni  verbali  oltre  ad  avere  in  alcune  forme 
incomplete  fatti  ìntrawedere  quasi  organi  rudimentali  di 
linguaggi  più  recenti  e  nel  tempo  stesso  residui  di  non 
primitiva  complicEizione,  si  caratterizzano  per  la  mancanza 
di  preterito  distinto  da  speciali  suffissi.  Hincks  (^)  tentò 
colmare  questo  vuoto  proponendo  due  tempi,  l'uno  per- 
mattsivo,  l'altro  mulaUvo.  Oppert  (s^')  ha  inteso  ed  atter- 
rare completamente  l'ipotesi  del  dotto  rlandese  ma  se  le 
conclusioni  positive  potevano  essere  troppo  arrischiate,  le 
negative  appaiono  troppo  assolute.  Una  speciale  espres- 
sione del  tempo  passato  si  è  pensato  che  possa  essere 
nel  prefisso  ìu.  n  Norris  (*^*)  accenna  al  fenomeno  inte- 
ressante il  quale  ci  si  mostra  in  Sjcn  lS  ho  battuto; 
*)Sk  h  sono  venuto;  Tlgfi*  iS  Ao  bevuto;  nan  iS  fio  attraversato; 
piDlS  lS  ho  versato  ec;  ed  osservando  che  il  preterito  è 
espresso  anche  senza  il  prof,  lu  pensa  che  «  possibly  the 
past  time  may  bave  been  more  empatically  marked  by 
the  addition.  •  —  È  naturale  il  confronto  di  iS  con  S  ebraica 
prefissa  qualche  volta  a  verbi  esprimenti  azioni  per  cui 
implica  una  quasi  necessità-  di  fare,  (»*»)  Il  pref.  S  non 
solo  non  era  necessario,  ma  anzi  d'uso  rarissimo  e  questo 
può  meglio  indurci  a  collegarlo  con  1*?  che  aveva  proba- 


(821)  Elem.  p.  33. 

(3Ì1)  8$K.  Chapt.  of  an  Ass.  Oram.  l.  e.  p.  487  Bgg. 

(3M)  Etm.  p.  XIX.  Bgg. 

(3«)  As^.  Dict.  p.  637. 

(?^)  Gir.  Gosenius  I^.;  Ptttat  E^r.  Ghald.  ffSrt.-s. 
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bilmente  un  significato  più  esteso  di  rafforzamento,  ed  an- 
che questo  sarebbe  da  aggiungerai  agli  altri  fatti  raccolti 
per  determinare  la  posizione  dell'  assiro  tra  le  lingue  se- 
mitiche. 

Fenomeni  similari  si  hanno  anche  fuori  dalla  morfo- 
logia grammaticale  nel  contenuto  semplice  del  linguag- 
gio, ed  oltre  a  |nCK ,  abbiamo  non  pochi  esempi,  tra  i  quali 
ricorderemo  quello  della  parola  dimu  che  vale,  irartgailUtà, 
e  della  frase  dimu  samsi  che  significa  tramonto  del  sóle,  ciò 
cbe  vale  a  meglio  spiegarci  la  espressione  contenuta  nel 
libro  di  Giosuè  (3^6)  ove  è  detto  on  ]iy:ìa  V/W.  VtXììì  DT-l 
n  verbo  DiT  inviensi  per  lo  più  in  ebraico  nel  senso  di  ta- 
cere. Invero  qualche  caso  eccezionale  presentasi  in  cui  DlT 
0  OT  ha  il  valore  di  riposare^  ('S')  (cfr,  arabo  J0  e  ci  sta 
presso  la  forma  ""Di  che  può  tradursi  per  gMiefe;  (^^s)  ma 
la  difficoltà  permaneva  ed  il  significato  di  occultarsi  poteya 
lasciar  luogo  ancora  a  varie  interpretazioni,  (^^s)  ciò  che 
non  è  possibile  tenendo  il  verbo  D^  come  correlativo  al- 
l'assiro im  (330) 

Tutto  ciò  tende  a  porre  la  lingua  assira  cronologica- 
mente a  capo  delle  lingue  semìtiche  e  nelle  tribù  che  par- 
lano questo  idioma  si  distingue  la  radice  dell'  albero  onde 
in  modo  positivo  si  segue  per  secoli  lo  sviluppo  nel  tronco 
principale.  Non  è  però  altrettanto  facile  constatare  le  varie 
diramazioni.  Le  tradizioni  ebraiche  ponevano  collaterali 
le  formazioni  etniche  di  Elam,  Àssur,  Arfaxad,  Lud  ed 
Aram.  {33')  Nel  primo  nome  abbiamo  la  Susiana,  il  cui 
popolo  si  è  dapprima  connesso  colla  famiglia  indo-euro- 

(»»)  X,  12,  13. 

(3«)  Gerem.  XIV,  17j  Lameni.  HI,  49. 
(MS)  Salmi  LrSXm,  2  ;  la.  XXXVUI,  10  j  LXII,  6. 
(82»)  n  Dr.  Barzilai  (Sludi  biblici  Trieste  1867.)  conclude  con  molta 
eradixione  per  la  ipotesi  di  una  eclisse. 

(330)  Cfr.  Talbot,  Contributiona  eo.  Part  I.  p.  64. 
("')  Gen.  X.  22. 
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pea  (*9^)  ma  che  pare  meglio  di  schiatta  turaDÌca.(***}  Àssur 
si  stacca  dalla  linea  per  farsi  superiore.  Arfaxad=Àrpacsad 
il  Ftìrst  (3**)  coUegava  per  la  prima  parte  con  Sj^H  che  in 
ebraico  ed  arabo  vale  distretto,  per  la  seconda  con  nVS  che 
egli  assume  per  esprimere  Caldea,  la  terra  dei  Caldei  quasi 
espressione  semitica  del  turanico  Ur  Casdim.  (^)  Quanto 
alla  etimologia  di  ^C3  non  ò  inverosimile  che  essa  possa 
trovarsi  nelle  forme  di  nxp  ebr.  e  caldaico  esprimenti 
estremità,  con/Swi  o  idee  analoghe  le  quali  si  determinano 
sporadicamente  in  '>2Ttp  per  significare  base  di  monte  quasi 
ad  indicare  l' origine  di  quella  stirpe.  Lud  si  connette  con 
qualche  tribù  araba  riferendosi  alla  leggenda  di  un  pa- 
triarca di  nome  Laud,  o  Lawad,  (*«*)  ed  Aram  rappresenta 
le  tribù  della  Siri&.  ed  alcune  della  Mesopotamia. 

A  questo  certamente  non  si  riduce  la  famiglia  che 
fu  raccolta  col  nome  empirico  di  semitica  e  le  genealo- 
gia biblica  se  può  parzialmente  apprezzarsi ,  (^)  non 
si  può  tuttavia  tenerne  assai  conto  per  circoscrizioni 
etnografiche.  (^  Si  distingue  infatti  la  famiglia  fenicia,  co- 


(3»!)  Luzzati  nella,  Rivista  Europea  1847.  Cfr.  Fflret,  QeschiiAte  der 
iibUBChm  Literatur.  Leipzig,  1867-1870.  I  fid.  p.  10. 

(833)  Le  ooQclaaioiii  del  Mortdmtuiii  (ZeitBdtr.  d.  O.  M.  G.  I.  e.)  non 
«mo  inTcto  poaitiye  per  questo  lato  e  tendono  alla  parte  contraria.  Ma 
la  presenza  di  forme  ariane  nelle  ÌBcrizioni  rasiane  pub  tenersi  spora- 
dica, mentre  in  genere  esse  dieno  risaltati  analoghi  a  quelli  delle  iacrì- 
ùoni  della  seconda  colonna  dei  testi  triligni  e  non  si  debba  dimenti- 
care ohe  ci  troviamo  in  presenza  di  uno  tra  i  piti  complessi  ibridismi 
etnici. 

(»M)  G&diiehte  ec.  1.  Bd.  p.  li.  n.  3. 

{33S)  cfr.  n.  42. 

(M^-Tooh'H  Comntattar'V-  203, 

(317)  Cfr.  Benan  op.  cil.  p.  40  seg. 

(833)  È  problema  da  risolversi  sino  a  qnal  punto  la  confusione 
etnica  e  la  conquista  abbiano  contrìbaito  alla  formazione  del  peblevi, 
cui  Haug  (Emai/  on  the  I\Mam  Language.  Stuttgart,  1870)  conclude- 
rebbe per  ammettere  <  identical  witb  that  forca  of  the  AsBjTiaD  langnage 
which  was  writtea  in  the  so-called  Phenicìan  language,  and  vhich  was, 
no  doubt,  spotcen  at  NiniTeh,  wlience  it  spiead,  with  tbe  Àsspian  rule. 


i^iCooc^lc 


IKTBODUZIOltB.  101 

munque  il  linguaggio  possa  parere  un  dialetto  misto,  (^*) 
e  stanno  forse  da  se,  sempre  però  uniti  allo  stesso  gruppo, 
ovvero  sono  derivati  da  tribù  diverse,  quelle  varietà  di 
popoli  le  quali  vivevano  a  Cipro  prima  della  immigrazione 
fenicia  C"^")  e  quelle  che  attualmente  sì  stendono  al  N-E  del- 
l'Africa e  forse  anche  aJl'  interno.  ("•) 

Rivolgendoci  alla  Mesopotamia,  tre  razze  l'abitano  tut- 
tora e  Turchi,  Arabi  e  Persiani  rappresentano  i  Turani, 
gli  Assiri  e  gli  Ariani  primitivi  Queste  povere  famiglie 
erranti  ovvero  raccolte  in  meschini  villaggi,  questo  de- 
serto che  si  stende  fanno  triste  la  scena;  e  la  ricca  Bag- 
dad, r  antica  città  dei  califd,  Basra,  Mossul,  Urfa  in  conti- 
nua decadenza,  ("^  appaiono  come  le  erbe  ed  i  fiori  che 
coprono  un  vasto  sepolcro. 


overall  the  sabjeot prorinoes.  After  the  AssyriBii  empire  had  been  deetrojed 
bj  the  Hedes  and  Babyloniaiui,  the  Aaajrjan  laognage  costitiaed  to  be 
uwd,  for  a  long  time,  io  the  former  domiuiona  of  the  conquered  atate; 
thu9  alone  can  we  explaìn  its  nse ,  in  the  legende  on  the  coina  of  Cilicia 
aad  other  western  proTÌnce»  in  AchenKEnian  titte».  »  (I.  e.  p.  138-139). 

(33B)  Schrddei,  Die  FMnieische  Spradhe  Halle  1869.  Einleitnng. 

(^f)  Le  iacrizioni  cipriotta  recentemente  aumentate  dalle  scoperte 
del  Generale  Palma  e  del  Ceccaldi  aprono  orizzonti  nuovi  alla  aoieoza 
dell'  antiohi&  per  questo  lato ,  ed  ì  saggi  di  de  Lujnes  {Nwmiamaiiqne 
<t  inaeriftiona  Cffprioks,  Paria  1852)  lasciano  campo  ad  altri  studi,  che 
ci  fitnno  sperare  molti  e  splendidi  riaultati. 

P*i)  Non  b  mai  troppa  la  prudenza  nell'  analisi  di  questi  fatti,  i 
qnali  se  in  parte  ai  spiegano  per  via  di  fenomeni  primitiri,  mostrano 
d'altronde  spesse  volte  la  loro  orione  in  influenze  arabe  e  questo  b 
che  spiega  specialmente  certa  morfologia  anomala  di  alcnui  dialetti 
dell'Africa  S.-E. 

(S4i)  Bagdad  che  possedeva  un  tempo  oltre  500,000  abitanti,  ne 
ha  ora  80,000;  Basra  ne  aveva  nel  1854  eoli  5,000  di  100,000  un  secolo 
fa;  UosBul  nel  1795  aveva  60,000  ab.,  nel  1840:  19,000. 
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PARTE  PRIMA.  —  GEOGRAFIA. 

SEZIONE  PRIMA. 
La  Regione  dell' Eufhate  e  del  Tigri. 

OsBerraaiozii  preliminari. 

n  nome  complessivo  di  Mesopotamia  del  quale  ci 
serviamo  spesso  per  designare  quello  spazio  di  terra  che 
miti,  leggende  e  storia  hanno  illustrato  nei  ricordi  di  Babi- 
lonia e  di  Ninive  è  vago  non  altrimenti  che  Canan,  Siria  ed 
altri  più.  Questa  regione  si  determina  al  N.  per  la  catena 
del  Tauro;  all'È,  ed  all'O.  dal  Tigri  e  daU' Eufrate  sten- 
dendosi sulle  rive  dei  vari  confluenti  di  questi  fiumi,  e 
dopo  la  loro  oogiunzione  limitandosi  a  poco  tratto  dal 
territorio  circostante;  al  S.  dal  Golfo  Persico. 

Sebbene  la  divisione  attuale  di  SjjjaJt  e  di  (_jjJ1  yljc 
ce  lo  permetta,  sebbene  i  terreni  di  alluvione  che  formano 
la  estrema  parte  meridionale  del  paese  possano  autoriz- 
zare una  differenza  tra  ciò  che  si  distinguerebbe  come 
^i^sopotamia  propriamente  detta  e  la  Babilonia,  nondimeno 
è  utile  avvertire  come  questa  nomenclatura  non  ci  sia 
guarentita  dalle  iscrizioni  cuneiformi,  le  quali  non  hanno 
data  una  denominazione  complessiva,  ma  nemmeno  limi- 
tano le  divisioni  a  due  o  tre  parti. 
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Mesopotamia  è  nome  greco  relativamente  recente  (i) 
per  designare  in  senso  stretto  C^)  la  terra  dei  due  fiumi, 
nya»  Senaar,  (»)  onru  DIR  Aram  dei  due  fiumi  deUa  Bib- 
bia, (*)  onde  è  diverso  il  valore  speciale,  mentre  nell' uso 
comune  vale  tanto  a  parlare  di  Ninive  the  di  Ur. 

La  &.ma  della  città  di  Nabucudurussur  ha  fatto  si  che 
si  sostituisca  Babel  o  Babilonia  quale  nome  geaerico.  È 
così  che  si  trova  Sm  nel  Talmud  (s)  ove  il  nome  di  Meso- 
potamia che  apparisce  una  volta  (8)  avrebbe  un  signifi- 
cato inverso  di  quello  che  vuoisi  attribuirgli.  Nello  stesso 
modo  i  geografi  greci  e  romani  ora  usarono  Babilonia,  C) 
ora  sì  limitarono  ad  una  determinazione  generica,  (s) 

Si  presenta  qm  il  nome  di  DlDS  11H  nel  suo  possibile 
significato  esteso  a  tutta  la  Mesopotamia.  11  testo  accen- 
nato per  questa  parola  appoggerebbe  l'ipotesi  narrando- 
visi  che  Dio  disse  ad  Abramo:  Tu  anderai  a  diffondere 
la  luce  in  Palestina  come  hai  fatto  in  Mesopotamia.  . 
Quanto  alla  derivazione  turanica  di  Vr  Casdim  supposta 
già  da  tempo  dall' Oppert(*)  essa  diventa  più  verosimile 
dopo  che  sì  è  constatato  non  ur  ma  alti  essere  la  forma 


(1)  I  Greci  lo  ebbero  dagli  abitanti  del  paese  al  tempo  di  Alea- 
aandro.  Cfr.  Mannert,  Geogr.  d.  Gr,  und  Eòmer.  V.  Faite  II,  p.  259, 

(2)  Tò  Si  jueVoy  roùrtov  {Tigri  ed  Eufrate)  ^iàimi;ia  M^ayjV,  ijKjff!, 
itaAoiJiTi  jTOTajUiùu,  3  Ì<tt!  MsaomTajii'xv.  Eaat  ad  Dio»  t,  947.  È  no- 
tevole la  frase  di  Gioseppe  (Atti.  I,  T),  cbi«  dopo  avere  narrata  l'ori- 
gine di  Babilonia  iiecondo  le  tradizioai  bibliche  Bogginnge:  Hepì  Sf 

'EcTiaiii;,  XéyrDV  otiro);.  «  riuv  ie  ìfyeav  roù(  ^(ao-ioflg'vra?,  ri  tou  'Evua- 
XiDv  ^toi  l'fji'ifi.arix  ktx^ivTO.^,  sii  Zevvoàp  ri)?  Bafivkmvhi;  e'X^eiv,  » 

(S)  Gen.  X,  10;  XI,  1.  eo. 

(*)  Gen.  XXIV,  1.  eo. 

(5)  Talm.  bab.  Ketuboth  54  a;  Boba  hafhra  25  6;  Erubin  22  6; 
Kidduacim  71  a;  ed  altrove. 

(B)  Midrasch  rabba  e.  30. 

(')  Tolomeo  5,  20;  Strabene  XTI,  1.  Plin.  H.  N.  pasaim. 

(8)  Dion.  Orh.  descr.  v.  992.  993.  Cfr.  Eiwtazio  ad  h.  l. 

(»)  Cfr.  Introduzione,  n.  42. 
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semitica  per  città.  ('<■)  D' altronde  ur  =  var  si  può  parago- 
nare col  turco  }j  1  JjjJ  =  paese  e  qualche  volta  abitatone, 
coli'  ungherese  orsaàg  =  paese  e  più  lungi  si  trovano  nei 
dialetti  tungusi  ùrro,  uralcan^urolcan,  uro  esprimenti  mon^ 
lagna.  (")  Di  cas  non  è  dubbia  la  correlazione  col  supmi 
ita£si,  estuico  kaks,  vogalo  UH,  ungherese  iéffo,  del  pari 
che  col  turco  ,_y01 ,  col  mongoUico  chujar,  koibalico  ike, 
karagassisch  thi  ec.  Kon  è  lo  stesso  della  forma  dita  o  din 
i  cui  rapporti  sono  vaghi  assai  essendo  arduo  il  decìdere 
nelle  attuali  condizioni  degli  studi  turanici  se  essa  possa 
trovarsi  nel  primo  elemento  del  turco  juJIj  o  sUfìa  =  fiume, 
ovvero  nell'  ultima  sillaba  di  -,yi  che  ha  lo  stesso  sìgni- 
Acato,  ed  altrettanto  è  dubbio  se  possa  collegarcisi  il  ta- 
taro tàmér  =, sorgente.  Ad  ogni  modo  Ur  Casdim  potrebbe 
meglio  riferirsi  ad  una  parte  che  a  tutto  11  paese,  le  cui 
divisioni  dènno  considerarsi  nei  loro  rapporti  cronologici. 
La  esistenza  di  vari  regni  indipendenti  specialmente 
verso  la  spiaggia  del  Golfo  persico  si  constata  da  moltis- 
simi documenti  e  quando  Sarukina  ('^  vanta  di  aver 
cinte  le  corone...  di  Ur,  Irid,  Larsam,  KIs  ec,  musasik 
ftussikH  Jcalu,  Uru,,  Irid,  Larsa,  Kullaha,  KissiJc,  Nivit 
J'Ogttda ,  non  è  a  dubitare  che  non  si  avessero  un  tempo 

(">)  W.  A.  I.  n.  f.  2.  Sii.  393. 

0'}  Per  rapporto  al  Benso  di  città  conteiinto  in  uru  =  >-aT  ^^  "'^ 
■ODO  importasti  le  eapresaioai  toraniche  per  iorgata,  le  qoali  pTeaentano 
una  iMse  medesima  con  neopTodazione  gattonile  per  lo  più,  e  talvolta  den- 
t^'e.  Coel  abbiamo  il  tnroo  JuS,  o  le  forme  oBtIaco-samojode  htra, 
^1  terra  da  niia  parte,  dall'altra  Hrgen,  tura  dei  diaJetti  boriatioi. 
'A  KceELone  r  ongherese  che  coDBerrando  qui  meglio  il  tipo  originale 
*»  vdnt  =  eittà.  ' 

0=)  Iner.  dei  tori  1.  7,  8. 

*  H^  paò  diuentìeuii  J  I  Dbe  in  vari  dUltttI  (&Utì  titnifli»  vBla^Bio.  t  nn 
*«o  «iM  «1  vjOtgt  eon  quello  già  mmumIo  di  (r.  (Cfr.  lopra  ^  71.  n,  US.) 
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altrettanti  stati  indipendenti.  I  cuneiformi  però  non  ci 
conducono  che  ad  induzioni  per  questo  lato  mentre  fìs^ 
sano  in  modo  precìso  divisioni  più  limitate  della  Me- 
sopotamia. 

I  principi  turaiii  di  Ur  (i*)  distinguono  b©  medesimi 
coi  titoli  di  «  re  di  Sumir  e  di  Accad,  »  sar  Sumiri  va 
Akhadi ,  «  re  delle  quattro  regioni ,  •  Sarru  mustismi  M- 
prativ  arhaiv.  A  parte  per  ora  il  primo  titolo,  l'altro  può 
tenersi  per  positivo  ?  Questo  come  quello  non  è  esclusivo 
ai  sovrani  della  prima  dinastia  che  conosciamo,  ma  ci  è 
dato  seguirlo  da  Hammurabi,  a  Sarukina  a  Sinahirib,  ad 
Assurahidinna,  ad  Assurbanipal  con  leggere  varietà  di 
forme  (")  sino  al  nuovo  impero  babilonese  nel  quale  sem- 
bra  Éire  difetto.  Era  naturale  che  si  notasse  l' analogia  di 
quest'idea  colle  pretensioni  cinesi  e  giapponesi, (i*)  ma 
nello  stesso  tempo  si  cercava  precisare  quali  fossero  le 
quattro  regioni.  Se  si  osservi  ai  titoli  che  sembrano  gra- 
datamente raccogliessi  negli  ultimi  re  Eissiri  si  va  ad  un 
numero  assai  grande  di  prpvincie  e  quindi  non  resta  dì 
meglio  che  riferirsi  alle  iscrizioni  geografiche  le  quali  pos- 
sono riferirsi  al  periodo  più  antico  onde  ci  restino  traccìe 
della  civiltà,  babilonese. 

II  LenormantC^)  propone  l'ipotesi  che  questo  titolo 
debba  fare  allusione  alla  tetrapoli  cui  sì  accenna  nel  capi- 
tolo X  della  Genesi.  Sayce  (")  crede  vedere  le  quattro 


('3)  Uruk,  Dgi,  Kudurmabuk  ec.  W.  A.  I.  I.  f.  1.  2.  agg. 

(1*)  Sarakina  si  dice  per  lo  pii  sar  kiprat  orba  (W.  A.  I.  f.  36. 
1.  9)  ÀBgDrnazÌTpEJ  ma,  le  parole  sar  kuBat  ìciprat  orbata  (Id.  A.  I. 
I.  f.  17.  1.  10).  Sarukma  per  quattro  regioni  sorive  anche  hammomi  sa 
orba'  (Botta  167,  U),  ed  in  Aammami  il  Norrù  (Ass.Bict.  8.  t.  p.  430) 
trora  correlazioDe  coli'  arabo  X«> 

(15)  <  Or  of  tìie  Greek  òjinpaXo;.  •  Sayce  nella  ZeUsehrift.  f.  Aeg. 
Spr.  1870.  p.  151. 

(1^)  Essai  sur  u»  Document  mathématique  Chaìdèen.  Paris,  1863,  n.  23. 

(")  L.  e.  Cfr.  The  NotOì  B.  Sevievi.  N.  CU.  p.  311.  n.  2. 
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regioni  del  mondo  caldeo  in  Gutium,  Subarti,  Elam  e 
Martu,  •  Accad  being  couceived  as  lyìng  in  the  centre.  • 
Ma  questi  concetti  sono  fàcilmente  controvertibili.  Da  un 
Iato  si  oppone  la  generalità  delle  determinazioni  che  ci 
forniscono  i  documénti  cuneiformi,  i  quali  non  presentano 
invero  esattamente  l'ordine  formale  che  fu  supposto ;0^) 
dall'  altro  negli  stessi  rapporti  che  queste  terre  ben  altre 
vi  hanno  enumerate  nei  testi,  il  cui  studio  come  è  dovere 
dì  critica  elementare  dee  cominciarsi  per  via  di  un  lavoro 
analìtico  serbando  la  sintesi  a  poi.  È  duopo  perciò  anzi- 
tutto volgere  uno  sguardo  complessivo  a  questa  terra  dei 
confini  della  quale  può  solo  in  genere  tenersi  conto,  le 
iscrizioni  dandoci  elementi  per  determinare  secondo  la 
estenzione  che  davano  allo  stato  le  successive  conquiste.  ('*) 
Quanto  alla  estema  morfologia  del  paese  in  se,  i  suoi 
monti  che  si  estendevano  specialmente  nella  parte  supe- 
riore e  scendendo  dall' Ararat  tra  il  lago  dì  Van  e  quello 
di  Urmia  delineavano  in  qualche  sito  i  confini  dal  lato 
d'oriente,  presentano  in  prima  linea  la  catena  dello  Za- 

gros  P)  che  forse  ci  si  ricorda  in  SiVara  *^i|££ll  C*"|  1  ' 
Sena^heribbo  parla  di  legnami  •  prodotto  di  Amanus, 
Sirara  alte  montagne  •  6t«tt(  Hamanu  Sirara  sali  iìuti,  (?^) 
ed  il  Norris  C^)  suppone  che  il  secondo  di  questi  nomi  si 


(is)  Nel  considerale  i  rapporti  delle  quattro  regioni  terrestri  colle 
eeleati  il  Leuormant  (f.  e-)  poneva  suoesaÌTi  Est,  Ovest,  Sud  e  Nord.  In 
tina  tavoletta,  bilingne  (TF.  A.  I.  U.  n.  1  Reverae  1.  1-4.)  ha  il  primo 
poeto  j^Jl  >-tfI  TcTT  ohe  è  nominato  qoarto  dal  Lenormant. 
Questi  lo  ha  fatto  eguale  a  aumu;  ma  la  lettura  probabile  di 
t]     ^llft     M   =  *''i""'  «"«B^'"  raramente  1' ebr.  l'Sir. 

(ifl)  Cfr.  Introdusione,  passim,  8  Carta,  n.  I. 

{»>)  Ziypoì  di  Tolomeo  (VI,  2)  e  di  Polibio  (V.  44,  VI,  5  ec). 

(ai)  £M.  f.  39,  1.  23. 

(22)  Asayr.  Dia.  p.  112. 
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riferisca  al  Tauro.  Ricordando  che  l'Amanua  può  consi- 
derarsi come  un  àiróffirau/ia  Sv  roù  ÌLiktv.Ìov  Tauj-ou  (^  si  trova 
nella  frase  accennata  quEisi  una  ripetizione, la  qualeavrebbe 
tuttavia  nulla  di  strano  nello  stile  orientale,  se  indipen- 
dentemente dall'uso  comune  in  Media  sino  al  tempo  dei 
successori  di  Alessandro  di  legno  nelle  costruzioni,  (^)  sia 
per  la  parte  materiale  come  per  l'arte,  (^)  e  dal  commercio 
di  legnami  nella  bassa  Mesopotamia,  (^*)  la  ricca  ve- 
getazione del  Kurdistan  (^)  non  ci  autorizzasse  a  colle- 
gare il  Sirara  al  più  noto  dei  monti  che  variamente  sì 
raccoglievano  nei  nomi  di  rofSuocimy  5py)  {^)  o  di  ÌSr/Smiì 
nùXì].  (2») 

Sarebbe  molto  e  troppo  ardito  il  supporre  che  si  abbia 
il  nome  del  sistema  taurico  nel  Tae ,  di  cui  fa  menzione 
SeDacheribbo  nei  descrivere  come  provvedesse  d'acqua 
Ninive  dicendo  di  averne  condotto  dal  Taz  t  selvaggio 
montagne  »  sadi  marzi,  (*»)  in  cui  solo  può  vedersi  uno  dei 
monti  che  si  stendono  a  poca  distanza  da  Ninive  e  tra  i 
quali  ponno  notarsi  quelli  di  Àrbela  ove  ricordavasi  la 
città  div:2  no.C'i)  Certa  analogia  di  suono  dell'ultima 
sillaba  potrebbe  far  pensare  ad  una  identificazione  del 
Taz  col  Souiandm  (?^)  ma  l' ipotesi  non  ha  alcuna  proba- 
bilità. 


(*s)  Strabona  Xn,  cap.  II.  2. 
(")  Polibio  X,  24,  27. 
(SS)  Cfr.  Bitter,  Erdkmde.  IX,  p.  103,  109. 
(28)  Bitter,   I.  e.  IX,  429.   Cfr.  MiUingen,    WOd  lift  among  tht 
Soords.  London  1870,  p.  53, 

(")  Eitter,  I.  e.  XI,  p.  1011. 
(28)  Strabene  H,  cap.  I,  26. 
(a«)  Strab.  XI,  cap.  XH,  2. 
(3")  Iscrizione  barai,  1.  13. 

(31)  In Àaaem.  Bitì.  OrientaìU  Clemtntino-raticana. Romte  1719-1728. 
Voi.  n,  433  eo.  Cfr.  Payne  Snùth,  Tbesaunu  SyriacM,  p.  448,  481. 

(32)  n  La^ard  ne  misnraTa  l'alterna  in  10,563  piedi  (Joum-  of 
the  B.  Qeogr.  Society,  Voi.  XI,  p.  64). 
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Si  va  piuttosto  verso  al  Tauro  proprìEunente  detto 

quuido  Àssurnarzirpal  ci  parla  delle  montagne  di  Varini 

f  yiJE  *"T  f  I  rxf  (^  ®  ^^^  P'"^  °"'''^  '°  stesso  re  narra 
dì  essere  venuto  combattendo  sino  alle  montagne  di  liiai 
ì.]\  «r--  ^  (")  poi  a  Sua  ^«<  =■]]]-  li 
e  quindi  ad  ilaniu  ì^  »t1  ^^  ^lll^  «selvaggie 
montagne  •  sali  dannuti.  (^)  Di  questi  nomi  il  terzo  può 
forse  connettersi  con  Isaia  ìhìtlt  degli  scrittori  siriaci,  (^)  i 
quali  ne  indicano  il  sito  presso  Nisìbi. 

Di  mare  la  Mesopotamia  tocca  soltanto  che  al  Golfo 
Persico,  indicato  nelle  iscrizioni  meno  antiche  col  nome  di 
«  mare  inferiore  »  marati  sapliH.  (^'J  H  suo  primo  nome  è 
probabile  che  fosse  •  gran  mare  •  haiha  rabta  il  cui  signifi- 
cato generico  lascia  spesse  volle  dubbio  se  debba  riferirsi 
davvero  al  Golfo  Persico  oppure  al  Jledi  terraneo,  mentre  poi 
col  Caspio  ha  comune  il  nome  di  '  mare  del  sole  oriente  ■ 
iamU  2it  samsi.  In  questo  caso  però  la  varia  località  si 
distingue  tanto  più  per  V  aggiunto  al  Caspio  «  di  mare 
superiore  ■  habbi  itinili.  Lo  stesso  è  di  frequente  per  la 
espressione  liahba  rabla  ed  è  co^  p.  e.  quando  Àssuma- 
zirpal  descrive  la  sua  potenza  •  dal  passaggio  del  fiume 
Tigri  al  Libano  ed  al  gran  mare  ■  isiu  'birlan  nahr  Tiggar 
adi  labnana  va  habha  rahla.  (^) 


(33)  W.  A.  I.  I.  f.  17.  B^.  col.  L  1.  47.  L-  Oppert  (E.  M.  L  312)  leg- 
gera Mini. 

(")  W.  A.  I.  l.  e.  1.  64. 

{»)  W.  A.  I.  ì.  e.  1.  60. 

e*)  Auenuumi  parla  spesse  volte  del  mtmte  IHa  a  proposito  di 
BB'V  -a  cn-wB  e  di  altri.  {BOA.  Orient.  n.  p.  107.  327  ;  lU.  L  93  ag.  eo.). 
Gerii  Bar-Alii  nel  sno  Lexicon  SyrO'Arab.  citato  dal  Payne  Smith 
(I.  e.  p.  143)  jraeconta  come  da  im  celebre  cenobio  derinuw  ad  Itala 
il  Boiqe  di  put  "ìDi  K-i^a.     ' 

(")  m  A.  I.  X  ir.  37.  odi  X  1.  8- 

(»)  BJtt.  f.  LÌ.  8.        ■- 
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Salmanassar  in  una  iscrizione  tuttora  inedita  (**)  dice: 
•  Io  feci  la  figura  della  mia  persona,  vi  scrissi  sopra  i 
decreti  di  Àssur,  il  Signore  grande,  mio  Signore,  e  le  mie 
leggi  raccolte  e  la  eressi  ina  ili  tamii.  •  Che  si  tratti  qui 
di  Nairi  è  certo,  le  indicazioni  dì  parecchi  testi  valendo  a 
guarentircelo  e  perciò  Norris  (*")  traduce:  (and)  on  the(3}tòre 
of  the)  sea  [of  Nairi]  I  erecied.  Ma  poiché  il  sito  di  questa 
regione  sembri  al  N-N-0  dell'  Assiria  immediatamente , 
questo  esclude  l'ipotesi  che  possa  trovarcisi  un  mare  eli- 
minato il  dubbio  di  stendere  questa  provincia  sino  al 
Caspio.  Resta  quindi  a  supporre  che  si  tratti  qui  sempli- 
cemente di  un  lago  ed  appunto  dì  quello  di  Van,  il  QafmTm 
di  Tolomeo,  (*i)  che  gli  Armeni  distinguono  col  nome  di 
mare  d'Agtamar,  mare  di  Feenunt,  ec.  (*^ 

La  valle  era  bagnata  dedl'Eufrate  e  dal  Tigri,  i  quah 
coi  loro  affluenti  rappresentavano  la  ricchezza  del  paese 
cui  irrigavano  colle  loro  acque  che  periodicamente  cre- 
scendo ciascun  anno  anche  senza  lasciare  nel  ritirarsi  un 
limo  prezioso  come  il  InìIo  valevano  pertanto  a  contrastare 
l'ardore  eccessivo  della  state. 

L' Eufrate  nella  ortografia  più  comune  di  SuraiiH 

^^*~  "•ff"'  *'"^  *  ricordato  spesse  volte  dai  sovrani 
assiri  i  quali  lo  attraversavano  nelle  molteplici  loro  spe- 


(39)  Nel  Museo  Britannico,  col.  I.  1.  27  ig. 

(*")  Agsyr.  Bici.  p.  704. 

C")  V.  13.  0wv('r(;  di  Dionisio  (v.  989)  e  di  Priaciano  (v.  913); 
J.reihitsa  e  Thospites  di  Plinio  (VI.  11. 127)  il  quale  di  due  nomi  fooev» 
dne  laghi.  Non  ò  qui  luogo  di  accennare  i  ricordi  claBsici  che  parlano 
di  questa  lago  che  perdevasi  sotterra,  donde  secondo  taluni  il  Tigri 
traeva  origine  e  cai  attraverBava  secondo  altri  (Cfr.  Forbiger ,  San^mdt 
der  otten  Qeographie.  Leipzig.  1842-1847.  Bd.  U.  p.  66  eg.;  HQIler, 
Geographi  Oraci  minore».  H,  p.  165). 

(«)  Alishan ,  Oiographie  unioerselle.  VeniBe ,  1854.  II.  p.  361  i 
Indjidjian ,  Déscr/ption  gèographique  de  V Armenie  ancienne.  Veniao.  1S22. 
p.  172  ;  G^edion  des  Historierts  anciens  et  toodernes  de  VArménit-  ed. 
Langlois.  ParÌB,  1867-69.  Voi.  I,  p.  20.  n. 
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dizioni  verso  la  Siria,  ovvero  occupavano  le  sue  rive  nelle 
frequenti  battaglie  coi  babilonesi.  Presso  SippEu-a  ne  as- 
sumeva il  nome  talché  sieno  sinonimi  Purattu  e  Sipar  (*3) 

^y  t3f  ""tll""  ^ItJ  '^o'i*  differenza  nel  determina- 
tivo, {**)  Può  in  qualche  parte  ritenersi  questa  sinonimia 
non  essere  che  a  significare  nell'Eufrate  che  bagnava  la  città, 
sunnominata  il  ■  fiume  di  Sippara  •  nahr  Sipara  (*^  e  per 
tal  modo  si  può  indurre  quale  sia  il  contenuto  di  varie 
note  bilingui  tuttavia  oscure  {*'■)  e  di  altre  che  ci  dareb- 
bero una  serie  di  nomi  dell'  Eufrate  secondo  varietà  dia- 
lettiche locali,  tra  le  quali  si  distinguono  Yaruita,  (*') 
Siparta,{^)  ^ra(,(*8)  ec. 

n  Rawlinson  ("<•)  ha  avvertita  come  probabile  la  corru- 
zione successiva  dal  nome  di  Sippara  in  Sivra  poi  in  Suro 
e  questo  conduce  ad  assimilare  nahr  Sipara  dei  cuneiformi 
col  nahr  Sura  «  fiume  di  Sura  »  che  i  geografi  arabi  C') 

(«)  W.  A.  I.  n.  f.  50.  1.  Sa,  1.  86  ì  f.  13,  I.  266. 

(^)  Il  determinativo  di  fiume  h  [j  ^3"  'a  cui  lettura  è  nahr 
=  ebr.  -inj  Cfr.  W.  A.  I.  IL  f.  50.  1.  56. 

(«)  W.  A.  I.  n.  f.  35,  1.  66. 

(4«)  L.  e  f.  51.  1.  26a. 

(ìt)  Pet  qaesta  parola  la  medesima  ogeerraaìone  è  stata  fatta  dal 
Noitìb.  (Assi/rian  Diet,  p.  295). 

(«)  X.  e.  f.  48,  1.  476;  f.  51,  1.  59a. 

{«)  W.  A.  I.  I,  f.  35.  No.  I.  1.  11. 

(50)  Bawliason  'a  Herodofus  p.  502 ,  n,  4. 

(51)  Alrilféda,  Geografia,  ed.  Reinaud  et  de  Slane.  Paria  1840. 
p.  rr;  Aliatahry,  Ltber  dimabitn.  ed.  Moller.  Qotba  1839.  —  n  Rei- 
oaud  nella  sua  traduzione  (Tome  n.  Partie  L  p.  67  n.  7)  ha  avrer- 
tito  come  tì  fosse  negli  sctittori  arabi  contraddizione  ammettendo 
nel  nahr  Sura  il  braccio  principale  dell'  Eufrate  nello  stesso  tempo 
che  affermavano  questo  fiume  perdersi  nei  paduli  al  sud  di  Babilonia. 
Dessi  notare  come  dai  medesimi  acrìttori  aia  atata  fatta  distinzione 
di  due  bracci  dell'  Eufrate.  In  Ibn  Batutah  (ed.  et  trad.  DeS^mery  et 
Sanpiinettì,  Paria  1853-1859.  n.  p.  16)  ai  trova  espresso  un  concetto 
abbastanza  esatto  allorché  si  accenna  a  Basra  che  <  si  trova  sulle  rive 
dell'  Eufrate  e  dei  Tigri  riuniti.  » 
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applicavano  all'  Eufrate  di  Babilonia,  C^^)  che  assumevasi 
anche  semplicemente  come  un  canale. 

Dall'  Armenia  ove  nasce  V  Eufrate  con  sinuosi  giri 
scendendo  al  sud,  piega  all'oriente  alla  foce  nel  Golfo  per- 
sico insieme  col  Tigri.  In  questo  lungo  corso  esso  riceve  le 
acque  di  alcuni  affluenti  onde  primo  verso  il  N.  è  il  Balihi 

^]  ^£EI  ^  cheURawlinsonhaidentiBcate  coll'at- 
tuale  lài.(^)  Questo  fiume  è  ricordato  nelle  iscrizioni  di  Sal- 
manassar,  il  quale  nella,  sua  sesta  campagna  dice  di  essersi 
avanzato  <  verso  le  città  delle  rive  del  Balih.  (")  Esso  non 
ebbe  durante  l'impero  assiro  una  grande  importanza, 
ed  il  suo  nome  divenne  celebre  soltanto  dopo  la  sconfitta 
di  Crasso,  (^s) 

Al  Sud  del  Balih  e  del  pari  irrigando  le  terre  interposte 
al  Tigri  ed  all'Eufrate  il  ^ylà-  di  Abulfeda,  («)  di  Edrisi  00 
ediJacut,(S8)  n2S  deUa.Bibbia,(5»)  'A^óppa,-  e  X*^(if-a«  dei 


(^)  Ste&no  di  Bisanzio  (De  Urb.  a.  t.)  sembra  dare  una  guasta 
reminiscenza  di  cib  quando  scrive  Eijfpavric,  i)  Su^i'a.  — È  forse  per  vìa 
di  analoghe  metamotfoiii  di  linguaggio  che  pub  spiegarai,  in  parte  al- 
meno, il  nome  di  Sftristftn  che  alconi  scrittori  arabi  a-pplicacono  alla 
Mesopotamia.  (Cfr.  Cbwolaohn,  Die  Saabier  unA  der  Ssabismus.  L  p.  163  ^). 

(55)  Norria,  Assyr.  Dia.  b.  v.  —  È  U  fiume  iJjJl  di  Abulfeda, 
Geogr.  ed.  Beinaud  et  De  Slane,  p.  er;  JmUI  del  Mera^id,  ed> 
Juynboll.  Yol.  I.  p.  |vrj  IT.  Addenda  et  Emendanda  p.  380,  Cfr. 
CbwoUohn,  op.  cit.  I.  p.  306. 

(M)  SM.  f.  87,  1.  54. 

(M)  Plntarco,  Crosso  e.  23,  lo  dice  Bikiocoi,  ed  è  forse  qnesf» 
varietà  di  pronunzia  che  faceva  dire  a  Strabene  (XTI,  1,  27) 
jicTO^v  Se  tov  Eù^jjirov  xaj  tov  TiVf-io;  fti  xai"  aXA^;  tiCTX]j.oi,  Bo- 

(M)  Geografia,  p.  ^f 
{")  Trad.  Jaobert  H  p.  150. 

p8)  Geoffr.  TTort.  ed.  Wflstenfeld.  s.  v.;  JtfoMMartt,  p.  150;  Mer^. 
ed.  Juynboll.  I.  p.  rr-r;  cfr.  Alistabij,  p.  41. 

(56)  Ezech.  I,  3;  m,  15,  23;  X,  15,  22. 
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geografi  greci  (*<*)  Chabura  ed  X&oro*  dei  latini,  («')  rappre- 
senta l'antico  Habur  H<  ^^ .  Assumazirpal  nell'anno 
della  sua  eponimia  narra  di  essersi  diretto  verso  •  il  fiume 
Habur  1  nahr  IJàbur  C^)  e  nella  eponimia  di  Daganbilussur 
di  avere  occupato  «  tutto  il  distretto  dalla  foce  del  fiume 
Habur  .  (^s) 

Prima  però  di  volgere  i  suoi  passi  al  Hàbar  (W)  egli 
accenna  di  essere  pervenuto  sino  alle  rive  del  Harrit 
■^  S^  E-TTf  1 C^)  il  cui  nome  era  letto  dall'  Oppert  («•) 
Eharmis.  La  speciale  posizione  di  questo  fiume  fa  pensare 
all'ai  HtVmós  presso  Nisibe  e  di  cui  narra  Jacùt(*^  che 
nato  nella  parte  superiore  di  quella  città  dopo  vari  giri 
si  getta  nel  Chàbùr.  (^)  Questo  fiume,  l'attuale  Bermes  ('») 
si  conosce  col  nome  di  M^donius  (">)  che  lo  rappresente- 
rebbe meglio  del  Sacoras  col  quale  si  è  tentato  di  connet- 


(60)  Strabone,  SVI,  I,  27.  Tolomeo  V,  18. 

(61)  Plinio  XXXJ,  22;  XXXII  6,  7;  Arom.  Mar.  XIV,  3;  XXHI,  5. 
(82)  W.  A.  J.L  {.  17  Bgg.  col.  I,  1.  77. 

(M)  X.  e.  col.  m,  L  31. 
(**}  L.  e  1.  3. 
(«5)  L.  e.  l.  2. 
.     (08)  E.  M.  I,  323. 

(")  Geogr.  Wort.  ed.  WAst.  a.  v. 

(88)  Jacftt  continua  dicendo  che  quest'  nltimo  finme  confluisce  nel 
Thathàr,  che  -va  nel  Tigri,  e  WOiitenfeld  (JocmCs  Betsen  nella  Zeit.  d. 
BMG.  Bd.  18.  p.  436.  n.  I)  nota  che  *  in  cUeaen  letzen  Worten, 
die  Jàcùt  aos  dem  Ahmed  el-Sarachai  genommen  hat,  findet  sein  Epi- 
tomatoi  ìa  dem  Lexicon  gtogr.  Tom.  UE,  pag.  314  mit  Recbt  ein  Be> 
denken,  da  der  Ch&bGr  in  den  Gnphrat  mit  wie  JS:Cflt  eehr  Tohl 
wuaste.  >  Una  spiegazione  di  questo  errore  pub  trOTarai  nelle  parole 
che  Abolfeda  consacra  al  fiume  Alhermaa.  {Geogr.  p.  of.) 

(89)  n  Forbiger  (l  e.  p.  627,  n.  35)  crede  questo  nome  einommo 
di  Ifahr-al-Huàli,  e  quest'  opinione  fe  sostenuta  dal  Charmoy  {Cherèf' 
Nàmeh,  I.  I.  p.  460,  431,  610)  e  da  altri  che  dì  Hermes  e  Nabi  el-Ha- 
ali  fanno  un  fiume  solo. 

('0)  Qiulian.  Orat.  I,  p.  27  ;  Giustino,  Exc  e  kg.  p.  173.  Cfr.  Man- 
nert,  Geograph.  der  Oriechen  wtd  SSmer.  V,  2,  p.  297. 
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terlo  (")  ed  a  cui  si  potrebbe  unire  soltanto  a  condizione  di 
ammettere  comune  la  confusione  notata  nel  Jàcùt  Q^ 

Un  altro  confluente  del  Habur,  il  piccolo  fiume  Holl  C^J 
sembra  la  forma  guasta  di  iai^M  J^  ItJI  tt|*-(<") 
che  Assumazirpal  attraversava  andando  verso  le  alte 
montagne  del  nord  Assiria. 

Più  oltre  lo  stesso  re  dice  •  io  attraversai  il  fiume  Idir  > 
nahr  idir  ÌUb  Ir.  («)  Il  nome  di  ìdtr  t[f  ^JC^t  ^ 
non  è  in  apparenza  rappresentato  per  anal<^ia  dì  suoni 
in  alcmia  delle  molte  piccole  riviere  confluenti  nel  Habur, 
ne  in  quello  di  alcuni  fiumicelli  di  piccolo  corso  che  scen- 
dono nell'Eofirate.  Ma  Assumarzirpal  giunge  qui  dopo 
avere  varcato  il  fiume  Lall<A  e  determina  la  posizione 
dell'  Idir  «  verso  le  aspre  montagne  di  Sua  e  di  Ilaniu  • 
e  poiché  queste  località  sembrano  corrispondere  al  ter- 
ritorio E.  del  Chabur  ne  risulterebbe  che  Idir  potrebbe 
ritenersi  eguale  al  Saonópa^  di  Tolomeo  f'^)  assumendolo 
come  equivalente  al  fiume  Sindjar.  (^^} 

Dalle  stesse  montagne  che  l' Eufrate  Q^)  scende  im- 
petuoso il  Tigri,  Dijr^ai   ^]ìt    ""T^l^   V    messaggero  di 

(71)  Bitter,  Erdkunde  XI,  p.  255,  265  eo.  —  Pel  tentativo  fatto 
dallo  stesso  Ritter  (X,  p.  247)  di  trovare  V  Hermes  nel  Bum'Keioi  di 
Strabene  (Lib.  XVI.  Cap.  H.  27)  cfr.  p.  114. 

C^)  Cfr.  n.  68.  La,  correzione  di  sin]  aa  in  133  proposta  dal 
Neabauer  (La  Géographie  du  TcUmud,  Paris  1868,  p.  388)  essendo  contro- 
vertibile, necessariamente  bì  escluderebbe  il  confronto  di  K*1I3]  *)n]  col 
MigdoniuB. 

(■^9)  CheBnej,  Narrative  ofthe  Euphratis  Exped.  London,  1868.  Uiip. 

('*)  W.  A.  I.  I.  l.  e.  n,  col.  62. 

0»)  W.  A.  I.  l.  e.  1.  66. 

(T^  Bitter,  ErMunde,  XI.  261.  265.  Cfr.  Forbiger,  l.  e.  II.  p.  627. 

(")  Il  Lenormant  (Atlaa  SHiatoire  Ancienne  de  VOrknt.  Flaoche  S) 
lo  fa  eguale  al  Kharmis. 

<'8)  Introdtuiione,  n.  114.  Cfr.  Jnynboll  in  Meras.  V.  p.  437;  Kiepert, 
Karte  der  Eatéatus-lander.  1854. 
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futilità.  C^  n  suo  nome  espressivo  di  freccia  (^)  era  do- 
vuto ai  suo  rapido  corso  cui  probabilmente  accennava  il 
segno  ^^ —  ^^  che  lo  rappresenta  spesse  volte  (^i)  e  la 
sua  morfologia  varia  in  Tiggar,  (^^  Vastigar,  (^^)  Idiglat  {^) 
forse  Girgiri,  mostra  la  popolarità  dei  ricordi  che  ci  si  col- 
iegano.  Nella  forma  Tiggar  è  notevole  la  presenza  del 

segno   J—  afona  che  potrebbe  avere  avuto  per  gli  assiri 

qualche  significato  relativo  al  carattere  speciale  del  Tigri. 
Presso  Ninive   il   canale  Tigri    assumeva  il    nome 

speciale  di  Musttr  "-|<i  ,£]  Tr^f  che  si  conserva 
tuttora  j«jà-  Esso  è  nominato  insieme  con  molte  località 
donde  Senacheribbo  trae  acqua  per  provvedere  Ninive,  (^) 
e  lo  stesso  re  lo  ricorda  nelle  sue  iscrizioni (s»)  dicendo:  ■  Io 
feci  scorrere  per  lo   spazio  di  un  iasbu   e  mezzo  C^') 

(")  W.  A.  I.  n,  f.  50,  76.  Cfr.  Talmud  bab.  BefiofoA  155  l  ; 
BereaAtt  raft.  15. 

(^)  Questo  nome  è  di  orìgine  arìana.  La  precedenza  della  forma 
Diffidi  ò  attestata  da  Giuseppe  (,Aia.  L  1)  da  Plinio  (N.  H.  VI,  31)  e 
ia  Zonam  (.anturi.,  I,  2).  Del  nome  detto  più  antico  di  ZóàAo^  (Pseudo- 
plntarco,  De  Flimomm  et  Montiam,  XXIV,  1.  Sii/a^  di'  Eustazio  ad 
■Ohj».  V.  976  ;  forse  Si'AAa  di  Isidoro  Caraceno ,  Mansiones  Parih.  o.  II) 
BÌ  ha  spiegazione  in  Ste&no  di  Bisanzio  (De  Urb.  et  Pop.  s.  t. 
'A;T2^£ia)  quando  St'XAa;  o  Ai'Xa;  nota  come  un  ramo  del  Tigri. 
Quanto  all'  origine  del  nome  Tigri  ci  si  conservano  due  diverse  tra- 
meni secondo  le  quali  sarebbe  derivato  da  quello  del  tigre.  (Pseudo- 
plot. I.  c;  Eustazio  I.  e). 

(8')  W.  A.  I.  I.  f.  20.  1.  104;  n.  f.  48.  1.  46a;  f.  51.  I.  39o. 

(B2)  W.  A.  I.  L  f.  10.  1.  4.  43  ;  n.  f.  50.  1.  76. 

(93)  W.  A.  I.  n.  f.  51.  1.  25<i. 

^)  L'ebr.  Spin  (Gen.  H,  14).  W.  A.  I.  n.  f.  Bl.  L  7d. 

(85)  Iscr.  Bavia.  1.  11. 
-    p9)  BM.  f.  42.  I.  41  i  W.  A.  I.  L  f.  40.  1.  35. 

(*')  n  nomo  di  0^  ^^~  designava  principalmente  pei  babi- 
'oneai  nna  divisione  del  cielo  e  del  giorno  in  12  parti.  (Hincks,  On  a 
"*«*  of  day  in  &e  Britiéh  Mwettm  recording  in  cuneatie  caraxien  astrono- 
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acque  perenni  prese  dal  fiume  Husur  >  1  v^  hasbu  gaggant 
ulitt  kirib  nahr  Hitsur  marni  daruU  asar-sa  usardà. 


musai  observations.  Ihiblia,  1S56.  p.  13;  Oppert  nel  Journal  Agiatique  1864. 
p.  374  ag.).  Il  Lenonnirat  avverte  al  fatto  frequente  per  coi  tmo  atesBo  nom« 
di  tnÌBora  designa  nna  quantità  ed  anche  il  doppio  di  essa  (Essai  sur 
un  Doeument  mathématt^ut ,  p.  19),  applica  al  kasbu  lo  atesao  ooocetto 
e  diatingne  ore  tem^ici  da  ore  doppie;  poi  considerando  nn  ora  di  cam- 
mino d'an  nomo  robusto  rappresentare  30  stadi  {Ch.  Achilia  Taùo, 
Isag.  in  Arai.  18.  pag.  137}  crede  coal  apiegato  l' uso  di  Icasbu  come 
misuift  itineraria  senza  che  perb  esistesse  differenza  nella  forma,  tia 
prima  spiegazione  pnb  tenersi  perocché  qui  come  altrove  ai  presenti  e 
si  esplichi  il  sistema  sesagesimale  babilonese,  che  il  Lenormant  hEi 
tanto  egregiamente  commentato  (Ettai  ec.)  e  per  cai  intravedeva^!  già 
dianzi  che  non  poche  traccia  di  qnell'  antica  civiltà  possano  inveoirai 
tra  noi,  come  p.  e.  la  divisione  dello  zodiaco,  delle  oro  ec  (Lepaius, 
CkTonólogie  Aer  MgypUx.  fierlin,  1849.  p.  128  sg.  ;  Brandis,  Dot  Jtfuru- 
.  JtfoM-  waà  QeìoùMswmatn  t»  Forieronen  his  m^Akxander  dtn  Orossen. 
Berlin,  1866.  p.  19)  del  pari  b  molto  probabile  l'identificazione  del  ftosbu 
doppio  collo  ii^ofvo;  che  Erodoto  (IL  6.  149)  fa  eguale  a  60  stadi,  ed  Era- 
tostene  (Plinio,  R.  N.  V.  10.  da  30  a  32  a  40)  a  40,  meno  quella  del  sem- 
plice eolla  parasanga  che  talvolta  risulta  equivalente  ad  un  ora  di  cam- 
mino, (Georgi!  Agricolce,  De  mensuris  et  ponderSms.  Basilete,  1550. 
p.  221;Tach,Ocn)im.  fi6.  Oeii«sùp.  414)  talvolta  a  mezza,  ad  anche  ad  nn 
terzo.  (Bdckh,  Miirólog.  Untenuch.  Hher  GewitMe,  MUmfusae  a»i  Marne 
d.  Allerthums.  Berlin,  1838;  Ueberd.  BàbtTon.  LSngenmaes.  Berlin,  1854; 
Bunsen,  Eg^p^s  Piace.  H.  34.  35;  Ritter,  IX.  518;  X.  1117;  Rosen- 
mailer,  BiMische  AUerthamskunde.  L  1.  p.  159;  Hamburger,  Reci-Ency- 
dopedie,  p.  726).  Accogliendo  siffatta  idea  l' Oppert  avvertiva  la  forma 
Jcaébu  quando  si  riferisca  a  misure  itinerarie  tenersi  distinta  come 
spazio  e  non  più  quindi  come  tempo.  A  sostenere  la  propria  opinione 
il  Lenormant  afferma  (op.  cit.  Notes  (44)  p.  17)  la  rarità  eccezionale  dm 
casi  in  cui  kasbtt  designi  distintamente  una  misura  di  lunj^hezza.  Invero 
sa  ne  potrebbero  citare  parecchi,  ed  b  in  base  di  cib  che  il  Norris 
{Asgyr  Dist.  p.  545.)  assumeva  ìcit^m  come  eguale  al  tedesco  stunde, 
nello  stesso  senso  che  noi  diciamo  ora  ài  cammino;  ma  indipendente- 
mente da  cib  nna  tavoletta  inedita  dal  Mnseo  Britannico  (The  Norllt 
B.  Sai  N.  cn.  p.  332.  n.  1)  indica  la  più  piccola  misura  come  =  i.  di 
cubito,  poi  nota  6  ammiri,  cubiti  =  1  gatti;  2  qani  —  1  gaT{ì);  60 
gar(?)  =»  1  fri't  o  mei;  30  Ut  o  mai  =  1  tosbu.  —  Senza  svolgere  un  ar- 
gomento che  non  pub  riassumerai  in  poche  parole  basti  qui  lo  accennare 
ohe  hxAu  coma  misura  di  spazio  sembra  da  tenersi  distinto  da  Itaèbu 
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Scendendo  al  sud  il  Tigri  presso  Eorna  confonde  le 
sue  acque  con  quelle  dell'  Eufrate  per  costituire  il  canale 
che  attualmente  dicesi  Schatt  el  Arab  od  anche  fiume  di 
Basra^  (88)  reputata  da  alcuni  foce  dell'Eufrate  (s»)  dai  più 
del  Tigri.  (**)  Sorge  cosi  la  questione  riguardo  a  ciò  che 
ne  pensassero  gli  Assiri,  le  cui  iscrizioni  lasciano  per- 
tanto luogo  a  molta  dubbiezza  inquantochè  non  paiano 
preoccuparsi  di  cifr.  Forse,  non  altrimenti  che  per  gli  arabi 
che  oggi  occupano  quella  regione,  {*•)  per  gli  antichissimi 
abitanti  lo  Schatt  al  Arab  rappresentava  un  fiume  a  se, 
e  sebbene  Gambul  *"-  TjjJ'  non  abbia  che  un  valore 
etnico  (^)  tuttavia  può  non  essere  ardito  lo  affermarne  il 
nome  come  distintivo  del  fiume. 

come  misura  di  tempo.  Oltre  a  db,  tenuto  conto  delle  differenze  di  mi- 
sura da  Bftbaonia  e.  NiaÌTe  (Cfr.  Oppert,  Bull,  ardiéoìogigue  de  FAthé- 
wum  (1856)  p.  33  agg.)  e  dei  calcoli  del  Lenormant  applicati  alla  tavolette 
accennate  ai  avrebbe  ; 

„  B  Bdhilonì».  a  RiniTB. 

Satini  doppio 11,340."  11,640." 

Saibu  sempliee 5,670."  5,820." 

Bit  0  Jtfifl  (cald.  ^>o) 189."  194."  400. 

Sor  (?) 3."    150.  •        3."  240. 

Qim  (ebr.  rijp  cald.  sjp)  •• 1."    575.  1."  620. 

J»m<U  (abr.  no»  cald.  kok)    ....  0."  2625.  0."  270. 

(8^  Cheaney,  EuphraUs  Expeditìon.  London,  1850.  Uap;  Bitter, 
Srdlmnde,  XL  1028. 

(8>)  Nearco  in  Àiriano,  Bistorta  Indica.  {Oeographi  greci  minores,  ed. 
Mailer.  I.  p.  366.  Cfr.  Plinio,  H.  N.  VL  30.)  'Ov>j<j/Kf;iroì  U  ffavra^ 
(^Jf/v  fKjSaXAfiv  f(!  ri,»  ki'jAVriv,  rav  Ti  Eùtfipanjv  hoiJ  rìv  Tiypiv. 
tìf-teaivra  Se  niXiv  Eù^pinjV  é'n  ni?  A'jU.»)?  iSiii  arò/iXTt  ffpòt  rf.v 
fliAan-»»  auviirrtiv.  Strabene,  Lib.  XV.  cap.  HL  5. 

(W)  Porbiger,  Eandbuclt  d.  oOm  Geografie,  II,  p.  67.  Tolomeo 
wltanto  distingue  dne  foci. 

(")  Cfr.  Bitter,  X.  28  ;  XI.  1018  Bgg. 

(*^)  Cfr.  in  questo  Libro,  parte  seconda. 

*  Qonto  ucondo  il  Leoormant  (op.  eU.  p.  &3,  5S)  ambbe  il  tsIoh  dells  canne,  (ini 
"  u  probtbiliDeiiM  la  canna  doppia. 

**  Più  eka  r  (ualt^  dal  Tooibolo  è  ImpottaDte  il  btto  nelle  misura  «bnjaha  per  cui 
'•coBnoi  =  Biiiibitì.Eioo.XL,B,8;ZLI,8i  XLII,  B.Cfr.  Hmnbnrgw.oji.ca.;  6eÌgBc, 
^' iabylonUiAi  SexageilmaliyiUn  in  dinludachiadifn  Bcitlmmiatgmat/ii  aia  Ja- 
'"'s*'  ZiitiArifl.  V.  p.  III. 
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Hawi  pertanto  qualche  frase  che  può  destare  sospecto 
sia  in  un  senso  che  nell'altro  poiché  ad  ora  ad  ora  ac- 
cennando dalla  Babilonia  inferiore  le  iscrizioni  parlano  di 
paesi  «  sulle  rive  del  Tigri  •  sa  iissad  Diglat,  {*")  e  di 
lavori  di  difesa  dall'  Eufrate.  (^)  Ambedue  le  obbiezioni 
ponno  escludersi  pensando  che  non  trattisi  del  canale  ma 
bensì  di  due  ponti  in  cui  i  fiumi  si  trovassero  ancora  distinti. 
Ma  mentre  per  l'Entrate  la  nota  rimana  di  nessun  valore  ; 
per  r  altro  fiume  essa  può  valere  a  spiegarci  la  tradizione 
conservata  da  vari  geografi  arabi,  1  quali  al  Tigri  attri- 
buivano la  foce  nel  Golfo  persico  ammettendo  che  l'Eafìrate 
si  perdesse  nei  paduli.  (**)  Di  ciò  importa  tanto  più  tener 
conto  poiché  Senacheribbo,  (**)  Esarradon  (*')  ed  altri  ci 
parlano  delle  paludi  della  bassa  Caldea  cotalchè  possa  sin 
d'allora  reputarsi  che  quei  terreni  fossero  mal  prati- 
cabili. 

Dei  confluenti  del  Tigri  onde  le  iscrizioni  ci  abbiano 
conservato  il  nome  è  primo  al  Nord  il  Sabùr,  (^  altri- 
menti detto  Sered  o  Bitlis,  (»^)  Nicephorius  di  Tacito  e  di 
Plutarco, (IO»)  Kcvreint':  di  Senofonte.  (i"i)  Tiglatpalasar  lo 

(98)  Fasti  di  Sarukina,  1.  18. 

(M)  L.  e.  1.  128. 

(^)  Questa  b  l'opinione  d'Ibn-Eaucal,  di  Alistahri,  di  Edxisi  (trad. 
Janbert,  n,  p.  133,  144,  158),  di  Abnlfeda  (ed.  Beimud  et  De  Slane, 
p.  er). 

(w)  Nella  iscr.  di  Bellina  1.  7  si  nana  di  Mardnchbaladan  dicendo 
che  I  egli  pasab  attrayerso  a  stagni  e  paduli,  salvò  la  sua  vita,  > 
iirib  nahr  agammi  va  apparate  irumma  napistas  itir. 

(BT)  W.  A.  I.  I.  f.  45  s^.  col.  m.  1.  27.  .  140  Kaabu  dì  terra 
paludosa  >  140  kasbti  qaq([ar  bàzi. 

(9B)  Petermann,  Beiaen  in»  OrieiU.  2."  Anf.  Leipsig,  186S,  Ueber- 
sidhtskarte. 

(W)  Porbiger,  Handbuch  ec  E.  p.  598.  Chesnay,  Eaphr.  Expei.. 
jiq^boU.  Meragid  ec  Addenda  et  Emendanda.  V.  p.  438. 

(i»)  Ann.  XV.  4.  —  Luonll.  27. 

(101)  Anab.  IV._  3.  1;  Cfr.  Bitter,  IX  1066  sgg.j  X.  88.  664: 
XL  94  agg.  126.  ee.' 
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ricorda  ("^)  in  occasione  di  una  caccia  di  bufali  che  avrebbe 
avuto  luogo  presso  alle  sue  rive  ed  il  sito  se  ne  distingue 
al  Nord  di  Ninive  tanto  da  constatare  la  sua  identità, 
coli'  ebraico  "lian  ("»)  che  ben  si  distingue  dal  133  col  quale 
molti  commentatori  lo  confusero,  mentre  la  posizione  set- 
tentrionale del  liDn  è  incontestabile.  (•**)  Jacùt  infatti  dopo 
avere  parlato  dell'altro  Habur  so^iunge  che  lo  stesso 
nome  è  ad  un  fiume  che  nasce  nelle  montagne  Mabur 
Chasanjeh  che  scorre  in  una  provincia  all'est  del  Tigri.  ('**) 
Le  parole  di  Jacùt  &iì«=bJ!.jìU.  spiegano  il  senso  del- 
l'ebraico jTTJ  TTIJ  ;  (>"«)  e  senza  assimilarlo  direttamente 
col  Kisil  Osen  che  scende  al  Caspio,  (i'")  conducendone 
torse  troppo  lontano,  0**)  può  tentarsi  una  identificazione 
di  fiu  con  non,  no  riescirebbe  diffìcile  allora  lo  spiegare  i 
due  testi  del  Talmud  in  cui  si  parla  del  33,  del  Jina  nni, 


(iM)  rr.  A.  I.  1.  e.  col.  VL  71. 
(KW)  n,  Be.  XVn.6;  XYIIL  11. 

(104)  Juynboll,  Commenlarii  in  Hiatoriam  Gentis  SamarilaneB.  Lngd. 
Bat.  1846,  p.  26;  Wichelbaua,  Dos  exa  der  Zehn  Stàmme  Israel  nella, 
Ztitsehrift  d.  DMG.  Bd.  V.  (1851).  p.  471.  agg. 

(105)  MosàiiaTìk,  a.  v.  j^IisJi  ;  Mera^id,  ed.  Juynboll.  I.  p.  r-fn-  sg.f 
Alralfeda  p.  ce,  eo.  II  Wichelhaua  (i.  e.  p.  472  n.  2.)  cita  Ibn  Scahin 
edh-Dh&herì  il  quale  dice  parlando  dei  dintorni  dì   Mossa!  :  (.lAu. 

(n^l  Tigri)    jjjUJI     ^    HjÌ    L^^-Oi 

(IM)  I.  Cron.  V.  26  ;  IL  Be  XVn.  6  ;  XVffl.  11. 

0<")  Questo  6  V'Afixjiioi  di  Tolomeo,  Amardus  di  Ammiano 
Marcellino  (XXIII.  6.);  MipiJo?  di  Dionisio,  che  accennato  a  varie  tribù 
del  Caspio  0  supposte'  tali  continua  dicendo  : 

i'm  Si  uipiaiT/  óAx.lv  fkicaii 

(Orto  Deser.  v.  733,  734.)  Cfr.  Bitter ,  Eì-dkunde  VIIL  590.  615. 

(108)  La  ipotesi  b  sostenuta  dal  Bitter  {Erdkande,  1.  e  IX.  471  ; 
X-  244  ec.)  con  quella  scienza  che  gli  b  solita;  ma  oib  non  toglie  che 
ngioni  di  fatto  possano  rendere  controvertibile  un  concetto  basato  spe- 
óalmente  sopra  ona  intimità  di  rapporti,  la  quale  risulta  di  gran  lunga 
^ii  recente  quando  la  Mesopotamia  era  afiFòllata  di  abitanti  della 
Palestina. 
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e  del  SHDJ  ini  (1"»)  poiché  in  questo  come  in  altri  casi  la 
tradizione  talmuldica  non  ha  alcun  diritto  ad  essere  presa 
alla  lettera  e  nei  tre  fiumi  poteva  accennarsi  a  tre  pic- 
coli confluenti  dell'  alto  Tigri.  Di  questi  il  primo  varrebbe 
a  fissare  non  già,  ma  almeno  a  far  supporre  la  presenza 
sporadica  del  nome  di  BabiI  in  un  villaggio  della  pro- 
vincia estrema  della  Mesopotamia.  (••") 

Scendendo  inviensi  lo  Zaba  T|  ^  |  il  cui  nome 
vale  tanto  pel  fiume  superiore,  il  Ainto?  di  Tolomeo  (•")  e 
di  Strabene,  ("^  Zi^ara^  di  Senofonte,  ("»)  onde  Plinio  ('") 
ricorda  col  nome  di  Zerbis,  quanto  pel  Kan-poì,("S)  la  cui 
idendìtà  coli'  Ulu-Sa  e  coW  Altm-Su  ('")  è  fuor  di  dubbio.  (>") 
Nelle  iscrizioni  si  distinguono  alto  e  basso  Zab  od  anche 
grande  e  piccolo  e  talvolta  hawi  nulla  distinzione  come 
quando  Samasvul  dice  <  neUa  mia  terza  spedizione  attra- 
versai lo  Zab  •  ina  3  garri-ya  nahr  Zabà  iiibir.  0")  È  per- 
tanto probabile  che  il  nome  di  Licus  avesse  la  sua  origine 
nel  Luqia  J^T  It]  H  attraversato  da  Assuma- 
zirpal.  ("8) 

(lOB)  Talmud  bob.  Socca,  18  a  ove  n  hanno  alcune  Tarianfi  di  non 
grave  importanza  da  J])odah  Zarah  39  a.  Cfr.  sopra,  n.  72. 

(110)  Petermana  l.  e.  —  H  Bitter  (X.  390)  nota  un  piccolo  confluente 
del  Tigri  di  nome  Babul. 

(Ili)  Oeogr.  Lib.  V.  Gap.  XVHL 

(11^  Omgr.  Lib.  SVI!,  cap.  I.  3. 

(113)  Anab.  n,  5, 1.  m,  3, 6;  Zabas di  Àmm.  Marceli.  XVIII,  U. 

(11*)  E.  N.  VL  26,  30. 

(115)  Strabone ,  I.  e.  cap.  I.  3. 

(US)  Questi  sono  i  nomi  attuali  che  Tariano  talvolta.  I  geografi 
arabi  diatingnono  Mtal>-Alala  ed  Akaib-Miwyar.  II  Moichtarik  aggiunge 
collo  stesso  nome  due  canali  cbe  nnivano  Tigri  ed  Eufrate. 

(117)  Mannert,  GeogT.  V,  JL  p.  818;  Bitter, ErtBtMiMfcH,  518  sg.,  MS, 
Questo  illustre  geografo  crede  Q.  e.  p.  S20,  553)  cbe  il  Kàn'^D^  possa 
valere  l' odierno  Adhem ,  pel  qnale  b  pnr  contestabile  l'idea  del  Ullller 
(Slrabonù  Geographia ,  Index,  p.  765.  s.  v.)  cbe  corrisponda  al  Ài'ixA(t<. 

(US)  W.  A.  I.  l.  f.  29  Bgg.  col.  U.  I.  34. 

(11»)  W.  A.  I.  L  f.  17  sgg.  col.  n.  I.  20.  Norria,  Aas.  Diet.  p.  699. 


i^iCooc^lc 


Parte  I.  Sez.  I.]        ossbbvazioxi  freluhnasi.  123 

Ha  forse  qui  posto  il  fiume  i^  "  letto  dall'  Op- 
pertO^  Khausser  e  dal  Talbot  (i")  Sima^  che  potrebbe 
taluno  confrontare  con  Corma.  (122)  La  fonetica  dei  due 
caratteri  può  escludere  tali  pronunzie  ;  ma  sia  che  si  accet- 
tino, sia  che  —  ricordando  come  il  primo  di  questo  carattere 
può  pronunziarsi  ta,  par,  ut,  e  che  lì  vale  acqua  col 
suono  originale  di  o  o  bwa  (i^^)  colla  pronunzia  assira  di 
«li  —  ne  risulti  pel  nome  del  fiume  la  forma  più  probabile 
di  tami,  è  evidente  che  la  sua  posizione  ne  fa  un  nome 
dello  stesso  Tigri  meglio  che  quello  di  uno  dei  piccoli 
confluenti  risultati  dello  Zab  superiore.  Infatti  Senacheribbo 
parlando  de'  suoi  lavori  di  abbellimenti  di  Ninive  dice  : 
•  Io  chiusi  il  fiume  Tami  (?)  »  oppure  t  trattenni  le  acque 
del  Tami  con  pietre  di  montagna,  io  tolsi  terra  dalle  acque  • 
ossia  •  ne  approfondai  il  letto  •  àbni  sadi  danni  itti  nahr 
«y  f(  aisi  ma  alti  uliu  marni  usila  ('^t)  e  con  frase  simile 
^U  dice  altrove:  •  Io  fortemente  chiusi  il  fiume  Tami (f) 
con  belle  grandi  pietre,  »  nahr  *T  11  itti  abni  pili  rahi 
dumìtnis  aisi.  Q^l  Sarebbe  però  troppo  assoluto  escludere 
il  caso  che  sì  trattasse  di  una  piccola  riviera  del  genere 
del  Naoran  Bivcr  notato  dal  Layard  Q^')  come  confluente 
del  ÌJusur. 

Più  ai  sud  era  il  Tomadotiis  (^)  detto  anche  2bma  Q^) 

(iM)  E.  M.  I.  200.  EgH  lo  identàfioa  col  Eaaur. 

0^')  Journal  of  the  Jt.  A.  3.  VoL  XVIIl  P»rt  L  p.  81. 

P»)  Tacito , -Ittn.  XII,  14. 

(13^  Hìucks  nel  SepoH  of  tht  Sritisk  JMOCiotwm,  1857.  p.  136. 

G")  CiL  di  Bellino,  1.  50. 

p3S)  BU.  f.  38 ,  1.  16. 

<"«)  JWwreft,  ec  Map. 

(lì^Plin.  E.  N.  TI,  27,  81. 

(}3S)  U  Bitter  coiutatandona  piii  volte  la  identìt&  col  ^iJms;  di  Seno- 
^(^  (Ànab.  n.  4.  25)  e  coli'  attuale  A^tem  contrOTerta  ed  altra  ipotesi. 
(Ctr.  Bopra  n.  117)  Questa  rimane  l' opinione  più  certa,  l'Àdliem  parendo 
ATEI  conaerrato  sino  a  poco  tempo  fa  un  nome  analogo  àll'antioo. 
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nome  conservatoci  in  Tumat  .Tf^SZ  >^]  t^\ 
cui  ricordano  Samasvul  {"*)  ed  Assumazirpal,  (i^)  Questi 
nota  più  oltre  lo  stesso  nome(^"')  accennando  ad  una  scon- 
fitta subita  da  tribù  ribelli,  ma  potrebbe  foree  sollevarsi 
qualche  dubbio  intomo  alla  identità  del  fiume  sembrando 
l'iscrizione  riferirsi  a  paesi  più  settentrionali. 

Prima  di  varcare  il  Tumat  Assumazirpal  attraversa 

miadanu  ^^1  E^fi  ff  ^  C'*^)  e  la  sua  posizione 
intermedia  al  Tumat  ed  al  basso  Zab  lascia  incerto  se  si 
debba  pensare  ad  una  riviera  oggi  non  più  esistente,  op- 
pure ad  una  trasposizione  nel  racconto  (i**)  per  la  quale 
si  abbia  ricordato  lo  Schirioan  che  coli'  Holwan  genera  il 
Diyaleh  e  ne  costituisce  la  parte  più  importante.  (•**)  Questa 
idea  sarebbe  appoggiata  dal  trovarsi  dopo  molti  secoli 
ricordate  le  •  Deglatas  provineias  et  Cascaram  et  Ra- 
dana.  •  ('»») 

Un  fiume  la  cui  determinazione  ha  dato  e  lascia  luogo 
a  qualche  dubbio  è  il  ^1 1  f  cf  1 1  ■  OppertC»»)  e  TalbotC^i) 
hanno  tenuto  conto  dei  segni  TJ  Tm-  posti  tra  U  deter- 
minativo ed  il  nome,  quegli  leggendo  Mi  Kaldas  e  suppo- 
nendovi il  Gyndes  o  Diala,  i}^  questi  leggendo  Ami  Kalhd 

(139)  W.  A.  I.  I.  I.  e.  col.  IV.  1.  9. 

(130)  W.  A.  I.  I.  l  e.  col.  U.  1.  56. 

(181)  L.  e.  col.  m.  1.  17. 

(1S2)  X.  e.  col.  n.  1.  52. 

(13^  n  fiume  Badan  h  nominato  da  Tiglatpalaaar  II  (TT.  A- 1.  IL 
f.  ST.  1.  9)  in  modo  da  rendere  dubbia  la  detenniiiazioDe  in  apparenca 
tanto  precisa  che  risalterebbe  dalla  iscrizione  di  Àseumazirpal. 

(is*)  Ritter,  IX.  418  ec.;  Cheaney,  op.  cit.  toI.  I,  pag.  35. 

(135)  Aaaem.  Jìissertatio  de  Syris  Nestorianis.  p.  XXU. 

Ò^)  BuSeiin  Ardiedlogique  de  VAihénettm  Fraitsais.  1856.  Mai. 

(!*')  JourtMl  oftheB.A.  S.  Voi.  XVm.  (1860)  p.  M. 

(133)  Per  questa  identificazione  ofr.  Bitter ,  IX,  161,  413,  419.  517; 
BawlìnBOu'B  Herodolue  I.  p.  260,  456;  HI.  211. 
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per  tradurre  Tifiti.  Ma  da  tempo  è  noto  il  valore  di    il 

come  ideogramma  esprìmente  acqua  ("9)  e  come  ||  nahr 
Tiglat  T|  nahr  PurratQ^  vale  •  acqua  del  Tigri,  acqua 
dell'Eufrate,  •  mi'  nahri  su  «  acqua  de' suoi  fiumi,  •  radu 
sa  mi'  «  tempesta  delle  acque  »  è  probabile  che  j  «  non 

abbia  a  fare  col  nome  del  fiume  il  cui  prefisso  positivo 
avrebbe  ottima  ragione  di  essere  nello  stesso  modo  che 
in  senso  inverso  Jàcùt  ci  ricorda  (i*i)  il  \yi]  jcla- J  Tigri  sema 
acqua.  Appoggia  quest'opinione  una  tavoletta  geografica(i**) 
in  cui  I""  mi  prefisso  sembra  meglio  distinguersi  aggettivo 
che  sostantivo.  Quanto  al  nome  che  si  legge  Kaldan  come 
Kalkàl,  può  arditamente  connettersi  col  Gyndas.  (}*^)  La 
iscrizione  di  Michaux  parla  di  un  campo  situato  presso  a 
quel  fiume  e  che  vi  s' intendesse  il  Diala  deduceva  l' Op- 
pert  dall'  essersi  non  lungi  di  là  trovata  la  pietra. 

Sarukina  parlando  della  regione  che  è  presso  al  Golfo 
Persico  enumera  varie  tribù  poste  •  sulle  rive  del  Su- 
Kippi  e  deU'Ukni  •  sa  Ussadìiahr   £f    E^^*"    ^]>-     nahr 

'^^l-—-  Jff  Mi  .  ("*)  Se  tenendo  conto  della  posizione  a 
cui  si  riferiscono  le  parole  di  Sargon  si  pensi  a  due  dei 
piccoli  confluenti  del  Mare  hiferiore  che  scendano  ad  esso 
dalla  costa  orientale  come  oggi  il  Jeft  Jerahie  ed  il  Tahb,  C*») 

(IM)  Cfr.  n.  123. 

("«)  W.  A.  I.  n.  f.  18.  1.  35. 

P")  GeogT.  Wùrt.  e.  t.  ^J 

(i«)  W.  A.  I.ÌL  f.  51 ,  1.  81  a. 

(143)  n  NorriH  (Assyr.  Dici.  p.  2).  chiama  l' attenzione  anlla  nota 
^elle  W.  A.  I.  n.  f.  51,  1.  31  a;  ma  non  pare  che  vi  eia  elemento  per 
«scindere  il  posto  confronto. 

0")  Botta ,  le.i"  75.  Iter,  dei  Fasti,  1.  19. 

0*5)  Chesney,  Euphr<des  ExpedUùm,  Map. 
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allora  è  poco  sperabile  una  determinazione  nella  facile 
mutabilità  d'alveo  di  quelle  riviere.  Inverò  questi  nomi  si 
trovano  da  Tiglatpalasar  II  uniti  con  quelli  del  Tigri  e  del 
Radane*^)  ed  in  questo  caso,  assumendo  l'enumerazione 
come  successiva  e  giudicando  d' altra  parte  le  parole  di 
Sargoa  come  distinte  da  quelle  in  cui  accenna  alla  riva 
del  mare  ("')  ì  tre  fiumi  potrebbero  essere  il  E^ala  ed  i 
confluenti  principali.  C*»)  Però  in  qualche  parte  (i**)  si  parla 
dei  lavori  di  aprocci  compiuti  da  Marduchbaladan  presso 
al  Surappi,  poi  della  sua  fuga  verso  1'  Vkni  inaccessibile 
e  ciò  ricordando  frasi  analoghe  relative  alle  sconfìtte  dei 
ribelli  babilonesi  Q-^)  &  pensare  ai  paduli  della  bassa 
Caldea.  ('") 

Prima  di  procedere  più  oltre  è  utile  un  cenno  intomo 
alle  isole  del  Golfo  Persico  sebbene  sieno  pochissime  le 
notizie  che  ne  abbiamo. 

Una  città  insulare  o  fors' anche  un  isola  (^  parecchie 
volte  ricordata  nelle  iscrizioni  è  Vilmwi  TF<  fif.  ('"*) 
Sargon  dice  di  avere  estese  le  sue  conquiste  presso  al 


(i«)  W.  A.  I.  n,  f.  67. 1.  9. 

(14')  Sa  kissad  marrati. 
{!«)  Cfr.  p.  124.  n.  IM. 

(149)  Oppert,  Les  Inaer.  de  Bour-Sarkayan ,  p.  34,  35. 

(150)  Cfr.  flopra  n.  96. 

(151)  Uà  testo  di  Tiglatpalasar  II  {BM.  f.  XVII.  1.  5.  sg.)  è  deciaiTO 
ÌD  proposito  indicEiiido  il  Surappi  e  l' tJkni  comò  due  fiumi  ohe  eì  get- 
tano in  mare. 

(152)  D  detenninatÌTO  di  città  >Ì^'\  non  si  trova,  e  la  eoa. 
mancanza  pab  far  dubitare  se  si  possa  aocenoare  aempro  ad  una  citt& 
come  ha  fatto  il  Lenormant.  {Essai  sur  un  documenl  mathématiqve 
Chaidien,  p.  123  Bgg.). 

(153)  Questo  nome  letto  dapprima  Nidì^  od  Axmvn  dall'  Oppert  e 
dal  Henant  (Les  Fastea,  ec.)  nella  seconda  forma  fu  accolto  d^  Norris 
il  qnale  ne  faceva  un  fiume,  lat  lettura  DUmun  i  ora  abbastanza  pro- 
vata (cfr.  Lenormant,  op.  cit,  p.  124)  perchè  possa  ammetterai  come 
qnasi  certa. 
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Golfo  Persico  «  sino  ai  confini  di  Dilmun  •  adi  pat  (•") 
DtlmMJi,  (iw)  poi  narra  di  avere  ricevuti  presenti  da  •  Upir 
re  di  Dilmun  che  ha  fissata  la  sua  residenza  a  guisa  di 
pesce  un  viaggio  di  30  kanbu  (>^)  nel  mezzo  al  mare  del 
sole  oriente  •  Uplri  sar  Dilnmn  sa  30  iaspu  ina  qabal  tamii 
sa  nipiìt  samsi  Urna  numsiktatu  nar&a^.(^^)  Il  LenormantO^} 

seguendo  Oppert  e  Menante^  in  ^//  è?  *"^*~  legge 
sUasai  tuam  sa'at  e  traduce  triginia  diìiorias  (trente  doubles 
heures),  ed  osservando  alla  posizione  dì  Dilmun  presso 
alla  costa  della  Caldea  e  della  Susiana  calcola  che  la  di- 
stanza di  50  leghe  equivalga  a  60  ore  dì  navigazione  ai 
tempi  di  Sargon  e  che  quindi  possa  Dilmun  paragonarsi 
ad  una  borgata  posta  su  un  isola  oggi  quasi  unita  al  con- 
tingente dai  terreni  d'alluvione  che  hanno  formati  dei 
paduli  intorno  ad  essa.  Il  nome  del  borgo  è  Bmder-DUvun 
ijjbj  .jjij  ('"')  ed  il  Lenormant  spiega  il  suo  confronto  col 
fatto  asserito  dall'Oppert  che  •  l'écriture  anarienne  n'a 
qu'une  seule  expression  pour  figurer  les  articulation,  voi- 
sines  l'une  de  l'autre,  de  tu  et  de  v.  »  (}^^)  L'ipotesi  è  ac- 
cettabile pure  attendendo  più  ampie  esplicazioni,  mentre 
il  trovare  DSmun  notato  {i»^)  tra  varie  città  della  Caldea 
e  della  Susiana  non  basta  per  far  cercare  questo  nome 


('^)  11  Noma  traduce  to  the  horder;  m&  il  valore  di  pai  sembra 
da  indicarsi  diverao  il  ano  rapporto  probabile  coll'ebr.  nis  conducendo 
piottoeto  per  vìa  del  senao  di  dividere  al  significato  di  con^i. 

0")  Iser.  dei  Fasti,  1.  22. 

PW)  Cfr.  aopra  n.  87. 

{«')  Iser.  dei  Fasti,  1.  144,  145. 

e»)  L.  e.  p.  126  agg. 

("59)  L.  e.  p.  10.  Cfr.  Oppert  neUe  Inscr.  de  Bonr-Sarkayan,  p.  87. 

0™)  Cfr.  tra  le  Carta  dell'Ammiragliato  Inglese  il  n.  2837  a  6. 
^enian  Gvlf.  (1867). 

(tei)  Qfamm.  Ai».  2.°  ed.  p.  11.  Il  fatto  della  confusione  esiate 
<:oine  fenomeno  morfologico  delle  varie  trasformadoni  dialettiche  ma 
«me  legge  fottdtmettU^  6  controvertibile. 

P*i)  W.  A.  I.  n.  f.  50.  1.  75o,  76a. 
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sui  continente.  Secondo  le  osservazioni  del  Lenormant(i"=) 
che  avvertiva  alla  esistenza  di  un  <  computo  di  Dilmun  > 
ed  al  culto  di  varie  divinità  che  sembra  derivato  dal- 
l'isola, (i")  Bilmun  acquista  un  valore  etnico  inatteso. 

Si  sarebbe  condotti  a  ben  diversi  risultati  se  si  potesse 
constatare  esatta  l'ipotesi  del  Talbot('*s)  che  vedeva  un 

isola  del  Golfo  Persico  in  ^  LJ  [>-  che  egli  trascriveva 
Kkismi  mentre  Oppert  ('*•)  leggeva  ^t>t»»t«t  assumendo 
questo  nome  quale  è  indicato  dal  determinativo  di  città. 
La  trascrizione  può  essere  Hirmi  e  qualche  ardito  etimo- 
logo trova  di  leggeri  riscontro  nell'attuale  Sormus;  ('*'')  ma 
è  facile  vedere  che  quando  Senacheribbo  dice:(i*9)  •  Io 
distrussi  colle  mie  armi  il  popolo  di  Hirmi  che  erano 
nemici  ed  eretici  e  per  lungo  tempo  hanno  rifiutato  dì 
piegarsi  al  mio  giogo  •  nella  frase  come  nel  contesto  hawi 
nulla  che  autorizzi  a  credere  che  qui  si  tratti  di  un  isola. 
Serbando  l' ortografia  del  Talbot  ("^  l' anali^ia  appare 
più  intima  coU'  isola  Kismi  ("")  posta  un  po'  più  lungi 
dalla  riva  che  Hormue  ma  la  cui  importanza  è  di  gran 
lunga  maggiore  sebbene  sia  l'altra  isola  che  da  il  nome  allo 
stretto.  Sennonché  è  dubbia  tanta  estensione  di  conquiste 
per  questo  lato  ;  e  desta  maraviglia  il  non  trovare  un  cenno 
delle  difficoltà  che  doveva  presentare  questa  campagna,  (i") 
a  niente  di  positivo  facendo  concludere  un'analogia  di  nomi 
che  può  essere  fortuita. 

(i«»)  L.  e.  p.  180,  131. 

(l«)  Cfr.  Libro  aecondo. 

(181)  Joum.  of  the  S.  A.  8.  YqÌ  XVm.  P.  I,  p.  91. 

(19»)  E.  M.  I,  p.  298. 

(ifli)  Bitter,  Erdkundt.  Vm.  72.  127.  728.  739.  772.  777. 

(i«9)  Iscr.  di  BeUino,  1.  19. 

(169)  Egli  dappoi  (Journal,  of  tìte  R  A.  8.  Voi.  XIX.  p,  138)  lep 
gev&  Khirmi, 

("»)  Cfr.  Chesney,  Ei^hrateg  Exped.  Map. 

(171)  Senacheribbo  parla  altrove  della  guerra  col  popolo  di 
Birmi,  (W.  A.  I.  I.  f.  37  agg.  col.  IL  1.  56.) 
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La  ricchezza  della  Mesopotamia  erano  i  suoi  caiiEdi 
e  tra  le  glorie  precipue  dei  re  è  il  moltiplicare  di  queste 
vie  di  comunicazione  ed  elementi  vitali  di  una  coltura  che 
altrimenti  non  sarebbe  stata  possibile,  ("s) 

Fino  dai  tempi  della  più  antica  dinastia  da  noi  cono- 
sciuta il  vantaggio  di  questi  lavori  è  compreso  e  Hammu- 
rabi  dice  del  proprio  canale  t  Io  ho  scavato  il  fiume  Ham- 
lourabì,  felicità  degli  uomini,  canale  d'acqua  corrente,  • 
'w'^''  jK  ^^^  *"~ -^  £?n  ^^  nuhus  nisi  babilat  mi 
ianik...  Iti  ahri.  ("^  Questo  è  probabilmente  il  fiume  regio,  ("*) 
che  conserva  tuttavia  ne'  suoi  poveri  resti  il  nome  di  nàhr 
Melik,  (1T5)  il  quale  congiungeva  i  due  fiumi  (i'^)  bagnando 
la  parte  principale  di  ciò  che  probabilmente  costituiva  il 
regno  di  Hammurabi.  {"') 

Gli  autori  greci,  latini,  arabi,  il  Talmud  accennano 
a  molti  canali  e  la  collazione  potrebbe  riuscire  non  dìfQ- 
Cile  se  le  iscrizioni  o  le  tavolette  cuneiformi  ci  fornissero 
più  vasti  materiali.  Essi  invece  lasciano  assai  a  deside- 
rare per  questo  lato  e  mentre  da  molti  testi  risulta  la 
cura  che  avevano  i  vari  re  di  provvedere  d' acqua  città  e 
terre  una  carta  dei  lavori  assiri  di  canalizzazione  sarebbe 
tuttora  molto  incompleta.  Il  Lenormant  C"™)  ha  presi  come 
distintivi   di  canali  nomi  che  sembrano   riferirsi  fiumi. 


("3)  <  A  system  of  irrìgation  hj  canals  from  EupbraiteB  stili  exist, 
althoagh  but  a,  parodv  on  that  carried  on  bj  the  ancieut  occupiers  of 
wil.  >  BrewBher  ,  On  pari  of  Mesopotamia  nel  Journal  of  the  R.  G.  S. 
Tol.  XXXVH.  (1867)  p.  181. 

("»)  Col.  I,  I.  17-22. 

(174)  à  ^ao/Atio;  ^rorcijio?  di  Tolomeo  (T-  18,  20)  e  di  Strabone 
iXSl,  2).  Il  nome  fiemitico  gnasto  era  conaerrato  da  Àmm.  Marceli. 
(ffoamofcfto,  XXni,  S)  da  Plmio  Urmo/cAor,  H.  N.  TI,  26,  30),  e 
da  altri. 

(l'S)  Petermaim,  Beisen  im  Orient.  Ueberaichtkarte, 

("*)  Abulféda,  Qeogr.  p.  cr-  Meragid,  ed.  Juynboll.  IH,  p.  mk- 

(»")  Cat.  Introduzione,  p.  1»,  e  carta,  n.  I. 

("8)  jsat  d'Eistoire  ec  PI.  X. 
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Egli  traccia  nella  Babilonia  il  corso  dell'  UJini  sulla  riva 
destra  dell' Eufrate  come  equivalente  al  FaUacopas,{^''^) 
epone  sulla  sinistra  dello  stesso  fiume  il  Sta-a^  conti- 
nuato dal  nahr  Agammi.  Seppure  le  ipotesi  del  Lenormant 
avessero  una  base  abbastanza  positiva  per  essere  accolte,  in 
questi  due  ultimi  nomi  non  si  potrebbe  precisare  che  canali 
fossero  rappresentati,  poiché  Abulfeda  ('^  ed  altri  parlano 
del  canale  di  Merah  come  di  un  confluente  del  canale  di 
Beyr;  ma  indipendentemente  dalla  nota  del  Mera^d-Mi- 
ihila  (181)  che  il  canale  dì  Merah  sìa  stato  scavato  sotto  ai 
re  Sassanidi,  la  derivazione  di  questi  corsi  d' acqua  è  dal 
Tigri  al  Tigri  mentre  il  Lenormant  li  fa  scendere  dal 
Nàhr  Malih  all'  Eufrate. 

Nelle  iscrizioni  di  Nabucudurussur  si  parla  f}^)  del 
nahr  _£j<J  ^  *\\\  C£  v-T<T5 -Laletturadei 
primi  tre  segni  non  è  dubbia  in  lihil,  ma  gli  altri  due  si 
presentano  come  ideogrammi  il  cui  suono  hanih  riducen- 
dosi alla  fonologia  semitica  sarebbe  nahal  secondo  l' Op- 
pert,  (18^  higal,  secondo  il  Norris,(^^)  che  riferisce  l' opi- 
nione di  E.  Rawlinson.  La  trascrizione  come  il  significato 
di  questa  parola  sembravano  al  Menant  da  porre  in  dubbio 
in  ispecial  modo  per  un  apparente  significato  generico  Q^^) 

(179)  Intorno  a  questo  canale  cfr.  Ritter,  ErèOiunde,  X,  41,  44; 
XI,  787,  991,  1026. 

(180)  Geogr.  ed.  Reinand  e  de  Slane  p.  oP  • 

(IBI)  Ed.  Jnjnboll,  m,  p.  vi.  Qià  aveva  avvertito  questo  il  Bei- 
nand  nella  saa  tradusione  di  Àbalféda,  p.  71  n.  2. 

(182). ÌT.  A.  I.  L  f.  52  No.  4.  col.  I.  1.  11  ;  f.  53.  sRg-  (Iscrizione 
pubblicata  per  la  prima  volta  dalla  Compagnia  dello  Indie  nel  181)7 
e  che  citasi  ordinariamente  JS.  I.  H.).  col.  VU.  43. 

(183)  E.  M.  n.  p.  288. 

(18*)  AÉsyr.  ma.  p.  582. 

0^)  Inscr.  de  Hamm.  p.  48.  Il  Menant  accenna  alla  parola  noAoI 
che  si  trova  nei  Fasti  di  Sargon  (1.  169)  ma  il  aenao  di  eanale  ohe  gli 
hanno  attribuito  i  traduttori  b  controvertibile.  —  D' altronde  il  Korri» 
(1.  e)  pone  per  ^g<d  il  senso  di  canale  e  di  fertiUtj/,  e  forse  pn& 
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ad  onta  del  quale  egli  assumeva  come  nome  di  fiume 
quello  contenuto  nella  iscrizione  di  Nabucudoru^ur,  Pare 
ÌD&itti  che  nahr  Libil-higal  paìga  samas  uddw  Bàbila  sia 
realmente  •  il  fiume  Libìl-higal,  il  canale  del  sole  oriente 
di  Babilonia.  •  n  Norris  traduce  •  the  ford  of  rising  sun  ■ 
e  ford  =  guado,  corrente  risponde  giusto  all'  ebraico  J^D 
che  ha  un  valore  fors'  anche  più  limitato.  Pertanto  non  si 
esclude  una  lederà  variazione  nel  contenuto  dei  nomi  nelle 
varie  morfologie  linguistiche  derivate  e  questo  basterebbe 
per  far  tenere  palga  =  eanale,  mentre  vi  s'aggiunge  la 
nota  che  in  tanta  magnitudine  di  cose  onde  vantava  le 
sue  glorie  il  sovrano  di  BabUonia  non  avrebbe  attribuita 
molta  importanza  ad  un  rwsceHo,  (}^) 

La  seconda  parte  del  nome  precedente  si  trova  pre- 
ceduta da  nahr  £:]  ^^  *~£f  ^£|  ®  questo  corso 
d'acqua  è  distinto  dal  Norris  ('")  come  hàbilat  kanih,  che  po- 
trebbe anche  leggersi  babUat  higal.  Assurbanipal  ne  indica 
il  sito  dicendo  :  <  io  condussi  un  fiume  dallo  Zab  supe- 
riore e  dissi  il  suo  nome  "  Nahr  babilat  higal  „  (o  kanik),  » 
nahrtv,  istu  nahr  zàba  anta  ahri  nahr  babilat  higal  sumsa 
o&M.  (188)  Le  carte  del  Chesney  {"«)  del  Place  (>«>)  non  per- 
mettono alcun  confronto;  invece  quelle  del  Botta,  (!*•)  del 


dabitarai  anche  di  questo  doppio  significato  ana  Val  musashin  Mgaìa 
patendo  tradnnii  :  <  a,  Val  che  stabilisce  i  canali.  •  Cii.  lib.  U.  Questo 
Boa  toglie  che  ì  due  segni  in  questione  abbiano  ad  esaeie  intesi 
iiTereamente  confrontandoli  p.  e.  colle  forme  ebraiche  bs,  ihs,  ^3  e  pno 
wtaa  pure  escludere  la.  possibilità  di  una  diversa  lettura. 

(iBfl)  Pai)  ricordarsi  in  proposito  l' etiopico  jbs  =  fiume  che  ai 
wllega  pure  direttamente  coli'  Assiro.  Il  nome  del  celebre  canale  regio 
Pollacopes  derivò  forse  da  un'  appellazione  generica. 

(«7)  Assyr.  Diet.  p.  71. 

(188)  w.  A.  J.  L  f.  27  1.  6. 

P**)  EaphrcOea  Expedition,  Map. 

(19")  Ninive  et  V  Aesyrit.  T.  IH  Planche  I. 

(•*!)  JUonmnent  de  Ninive. 


i.i.  Google 


132  08SERVAZI0KI  PRBLIMINAKI.  {Lìb.   I. 

Jones  Q^  e  dell'  Oppert  0*^)  notano  i  resti  d' un  canale  cbe 
univa  l'alto  Zab  coll'antJco  letto  del  Tigri  e  questo  potrebbe 
aversi  come  il  Nahr  di  Assurbanipal  (f),  spiegandosi  di  leggeri 
il  nome  di  higal  ripetuto  coll'aggiunta  di  baòUat  che  si  pre- 
senta come  espressione  generica  forse  in  correlazione  colla 
radice  ebr.  !133  ciò  che  è  tanto  più  probabile  se  siconsideri 
r  arabo  (._^  che  significa  canale  e  cui  sta  presso  il  siriaco 
sriM,  poi  il  talmudico  3^3  modificato  nel  senso  dì  fosso. 
Vuoisi  pure  un  cenno  Edla  frase  in  cui  Senacheribbo  {>**) 
dice  di  una  contrada  situata  presso  nahr  agammi  va  ap- 
parati. L'interpretazione  di  stagni  e  laghi  meglio  ancora 
che  dal  generico  ebr.  DJK  esprimente  una  raccolta  d' aequa 
o  dal  siriaco  KD3R  =■  padtde,  è  confermata  dall'  arabo  *a. 
cui  indarno  per  se  o  ne'  suoi  derivati  ("S)  si  chiederebbe  il 
significato  di  ^qua  corrente.  Se  ho  notato  tuttavia  questo 
nome  gì'  è  per  avvertire  come  non  ci  si  possa  trovare  un 
eanale  ("*)  e  d*  altronde  non  sia  da  accogliersi  l' ipotesi 
dell'Hincks,  O")  che  nella  frase  di  Senacheribbo  •  lo  sparsi 
r  acqua  del  padule  •  nahr  agamma  usapsi  (}^)  suppone 
che  si  accenni  ad  un  lago  artificiale,  poiché  ha  una  esi- 
stenza indipendente  il  canale  che  questo  sovrano  fa- 
ceva scavare  nominandolo   PatH-Sinàhirib    /UT    »—=(■-« 

È  ora  utile  volgere  uno  sguardo  ai  prodotti  di  questo 
suolo,  non  già.  nella  varia  ed  onnimoda  richezza  cui  lar- 
giva la  Natura,  ma  per  qualche  ftummento  di  ciò  che 
fosse  noto  nelle  consuetudini  della  vita  domestica,  come 
negli  usi  nazionali  e  negli  scambi  degli  assiri  eoi  popoli 

(1B2)  TesHges  of  Assyria.  Sheet  S,"  hsing  &  Map  of  the  country  indtf 
ded  in  the  angle  formed  by  the  Miwr  Tigris  and  the  Upper  Zab.  1852. 
(IW)  B.  M.  Planche  H. 
(iM)  CU.  di  Bettino,  7,  11. 
(195)  Cfr.  Lane,  An  Aràbic-English  I/Kciam  s.  v. 
(i»B)  Cfr.  Bopra  p.  120  n.  96.  (i«)  Noma,  Assì/t.  Oict.  ».  v. 

(>»8)  BM.  f.  42.  1.  44.  Cfr.  1.  52.         (m)  •  Igor.  Savia,  1.  11. 
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limitrofi,  lasciando  ciò  che  riguarda  la  parte  iconografica 
che  fu  già  ottimamente  illustrata.  ('^) 

Non  abbiamo  dati  sufficienti  per  constatare  che  di 
tatti  i  minerali  si  avessero  cave  sistematiche,  ne  le  più 
antiche  iscrizioni  ci  autorizzano  ad  affermare  predominante 
questo  o  quel  metallo  ma  è  certo  che  all'  epoca  di  Àssur- 
nazirpal  ne  erano  noti  ed  usati  parecchi.  («>•) 

D  rame,  tamkaiar  ^]  '"^O  *T~  ^  ^^  ^"^^  carat- 
tere speciale  indicato  come  ■  brillante  •  natnru.  (^«i)  Esso 
entra  in  quasi  tutti  i  tributi  ed  è  notevole  quello  ricevuto  da 
Assumazirpal  di  «  3000  mani  di  rame  •  3000  kappi  ^) 

(iM)  Cfr.  le  opere  del  Layard,  del  Botta  e  del  Place  onde  ha  fittto 
twoni  G.  BawUnaoii,  iAncient  3ton,  passim). 

(ioo)  Il  fatto  iuteresBante  del  valore  metallico  dei  nomi  delle  di- 

TOiità  aasite  Anu    ^*-|     [  I      ^^    e      >■*-)       J--     e  fora'anclie 

">  "^*nfl  '**■  ^''"'*  ^''  ^'^  avvertito  dall' Oppert  (Jowtuà 
MaUqae  1865.  6."  Sèrie.  T.  VI.  p.  321.)  il  quale  accennando  di  qui 
^'origine  del  riferire  ai  aette  pianeti  i  eette  metalli  preziosi  giudicava 
pertanto  questo  fatto  essere  più  recente.  Anche  i  rapporti  parziali  tra 
i  nomi  dei  metalli  a  quelli  degli  dei  assiri  dovrebbero  reputarsi  di  nn 
epoca  relativamente  non  auticfaiBsima  se  si  consideri  alla  deGcieuza  di 
docDmenti  in  proposito,  ma  analizzando  siffatti  nomi  si  b  condotti  a 
lederli  in  relazione  colla  conquista  tnranica  primitiva  e  collo  espan- 
dorai  snccessìvo  delle  forze  semitiche  :  quindi  a  supporre  che  essi  pos- 
tulo celarci  una  pagina  etnologica  della  più  alta  importanza. 

C»")  W.  A.  I.  f.  24.  1.  48  a. 

(^  n  significato  di  questa  parola  è  mani.  Il  Norris  suppone  {Ass. 
^Ket.  p.  521)  che  essa  valga  ad  indicare  qualche  oggetto  speciale,  ma 
«nservando  il  confronto  coU'ebr.  1^ ,  {ar.  i_fl^)  toppi  pub  aversi  nel 
senso  di  una  misura,  poiché  il  paimo  ò  una  delle  frazioni  di  lunghezza  che 
antra  esattamente  nel  sistema  babiloDese-assiro.  (Lenocniant,  Essai  sur 
M  Doeum.  p.  52.  53;  cfr.  Hamburger,  Sexd-Encydopeàie,  p.  726.)  Non 
urebbe  pertanto  da  escludere  il  senso  di  tasza  (Keil,  Gausie  vnd  Exo- 
*Wi  2"  Auf.  Leipzig,  1866.  p.  512.)  in  cui  rp  gi  trova  connesso  col 
"iriaco  1(33  {J.  Levj-,  CheOd.  WSri.  e.  v.) ,  e  die  potrebbe  indicare  la 
wnia  del  rame  cui  per  applicare  l'altra  spiegazione  di  ftapjH  importa 
■■ippone  una  lavorazione  onde  ci  mancano  le  prove. 
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tamkoAar  (^']  Il  suo  uso  nelle  costruzioni  appare  costante 
ma  non  è  esclusivo  sino  a  Nabucudurussur  il  quale  par- 
lando dei  tempi  elevati  in  onore  di  varie  divinità  dice  (»*) 
come  egli  li  completasse  coprendo  «  di  rame  1©  cupole  e 
gli  archi,  opera  di  metallo  ■  tamkabar  ina  Itubbi  va  mthtsi 
piUk  iri,  (»5)  ed  altrove  narra  (««)  di  avere  coperte  alcune 
porte  con  ■  fogli  di  rame  >  tahlupti  (^"'')  tamhabar. 

D'uso  più  fcomune  era  probabilmente  il  ferro,  bar 
»*-j  "j-  e  mentre  le  molte  traccie  trovate  lo  attestano  (^) 
Tiglatpalasar  I  (^  ricorda  avere  usate  •  lunghe  treccie 
colla  punta  dì  ferro.  •  Le  iscrizioni  parlano  spesso  di  spade 
di  ferro  ^i")  •  e  ciò  si  spiega  tanto  ferro  quanto  rame  tro- 
vandosi non  solo  in  Armenia  ma  eziandio  presso  all'Eu- 
frate verso  la  Mesopotamìa.  (^')  , 

Quivi  pure  conoscevasi  l'oro  e  l'argento  P'^  e  la  presenza 
del  secondo  di  questi  metalli  nel  Khorassan  {*'*)  e  nel  Far- 
sistan  (3")  rendeva  facili  gli  scambi.  L'oro  ^t?  ^_|f '<^ 
e  l'argento  (Jjì     iì    erano  noti  agli  inventori  deUa  scrit- 


(303)  W.  A.  I.  I.  I.  e.  col.  H.  L  122. 

{^M)  E.  L  H.  col.  Vm,  1.  7. 

(^)  U  Norris  (Asa.  Dict.  p.  565)  trovando  lamasai  iri  masaati  tra- 
duce aacred  figurea  of  brame  paìnted;  ma  per  quanto  la  conoacenza  di 
questa  lega  potesse  essere  posseduta  dagli  Assiri  non  saprei  an  quale 
autorità  si  basi  la  traduzione  di  Iri  per  bronzo. 

(2M)  E.  I.  H.  col.  n.  1.  47. 

(ZOT)  Seguendo  qui  il  Norria  (Aasrfr.  Did,  p.  448)  per  una  inter- 
pretazione molto  veioaìmile ,  non  si  pub  a  meno  di  notare  come  se  per 
epiegare  la  parola  aaaira  si  tenga  conto  dell'ebraico  npì  si  dovrebbe 
piuttosto  semplicemente  rendere  strati. 

ps)  cfr.  Place,  Ninive  ec.  PI.  70.  71  sg.  H.  p.  283. 

(2M)  IT.  A.  I.  I.  f.  9  sgg.  col.  VI,  1.  66. 

{«0)  W.  A.  I.  I.  f.  7.  N.  C.  f.  18,  1.  49. 

(311)  Bitter,  Erdhtnde  X,  504,  518,  804,  866. 

^12)  Bitter,  X,  272,  865.  XI,  386,  813. 

(2IS)  Bitter,  vm,  241,  761. 

(2H)  Cfr.  Ibn-Haucal.  p.  50. 
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tura(^^)  ed  i  semiti  espressero  foneticamente  la  prima 
forma  harazu  *-^^  t-lj  f*-^  (^^)  ebr.  pin  l'altra 
kaspu  '^n  ^  (2")  ebr.  P|OD.  I  due  metalli  preziosi  sono 
spesso  usati  nello  stesso  tempo;  (^'^j  a  ricordare  i  più  impor- 
tanti avvenimenti  se  ne  facevano  tavolette;  (^i*)  se  ne  copri- 
vano le  porte  dei  tempi, (^^o)  gè  ne  facevano  d'ordinario 
ornamenti  muliebri,  C^i)  immagini (^^)  o  sculture;  (^^^  come 
del  ferro,  se  ne  usava  negli  scambi  (^^*)  ed  Assiria  e  Babilo- 
nia ne  erano  fomite  dall'  Armenia  e  dalla  bassa  regione 


(ZIG)  Nella  indetenninata  lettura  primìtiTa  di  qaeati  ideogrammi 
ò  ÌDtAieseante  notare  anche  senza  attribuire  e,  questi  fatti  una  impor- 
tanza deciaira,  che  nella  esatta  identità  dei  nomi  oralo-altaici  per 
oro  ed  argento  rispettiTamente ,  si  trova  in  qualche  caso  tra  i  due  una 
correlazione  glottologica  molto  controvertibile.  Si  ha  coaì  il  turco 
^^]  =  oro,  equivalente  alle  voci  tatere  àUin,  alien,  àUan,  al  kargas- 
sìco  oUAen  ec.;  e  d'altra  parte  il  juraco  nenaei  ^  argento  con  forme 
analoghe  nel  gruppo  dei  dialetti  ostiaco-samojedi,  l'oogherese  ezust  *  ec. 

(»18)  W.  A.  I.  n,  f.  58.  1.  67  6. 

(31^  W.  A.  I.  I.  e.  Presentasi  talvolta  varianti  in  kaspa  e  kasap. 
(Cft.  Norria,  Ass.  Diet.,  p.  547,  615).  Il  Lenormant  {Essai  sur  un  do- 
«im.  math.  a.  46.)  avvertiva  l' uso  di  0$  *^  per  argento  ma 
db  è  eccezionEJe. 

(218)  BM.  f.  15,  1.  29  i  W.  A.  1. 1.  f.  9  sgg.  col.  H,  31,  f.  37.  col.  I, 
1.  28;  col.  HI.  1.  34. 

(2ie)  Parecchie  ne  furono  trovate  ricordo  della  fondazione  di  Ehor- 
sahad  e  tale  b  l' eapressiooe  più  probabile  che  aecondo  l'Oppert  (Lee 
Jtucr.  de»  Sargon,  p.  38)  ed  il  Kawlinson  (Jottmai  oflhe  B.  A.  S-,  1864, 
p,  208)  pub  darai  alle  due  parole  e  argento  e  rame  >  nell'  iacrìziono 
dei  barili  1.  41. 

(220)  E.  I.  E.  col.  IX,  1.  123. 

(221)  W.  A.  I.  f.  65,  col.  m,  1.  52;  Talbot,  Contri6ui<orw,  eo.  passim. 

(222)  Botta,  16.*,  127. 
(22»)  BM.  f.  41,  L  35. 

(22*)  cfr.  Bawlinson  nel  JouTncJ,  of  (ite  E.  A.  S.  l.  C.  p.  209  e  Nor- 
ria, Assj/r.  Diet.  p.  594. 

^identale  può  ricordati!  1'  nigherae  IcSiipita  =  ar- 
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presso  al  Golfo  Persico C^^^)  ricca  in  polvere  d'oro,  t^ar 
huraei.  (^*)  Il  Lenortnant  ha  notato  giusto  come  si  trovi 
ricordato  l'oro  commerciale  e  l'oro  non  commerciale, (^) 
nello  stesso  modo  che  le  varie  equivalenze  dei  metalli 
tra  loro,  onde  p.  e,  :  «  lO  mine  (*^  d' argento  equivalgono 
ad  una  mina  d'oro  »  (^^)  ed  altrove  •  1  talento  d'ar- 
gento =  5  mine  d' oro.  •  (^^oj 

I  materiali  di  costruzione  e  d' arte  abbondavano  e  la 
mineralogia  assira  non  si  riduce  certamente  alle  varie 
parole  più  comuni  che  ci  avviene  d' incontrare  nelle  iscri- 
zioni poiché  per  ora  la  messe  è  sempre  poca  ed  incerta. 


(225)  W.  A.  I.  II,  f.  67,  1.  27. 

(22»)  n  TaJbot  (Cotaribittiom  eo.  P.  I,  f,  45  n.  •)  domanda,  a  pro- 
posito di  ipar  =  ebr.  isp  se  Ophir  della  Bibbia  sia  apmpre  H  nome 
di  nn  paese.  *  May  it  not  semetimes  nt  hast  bave  meant  gold  daat  -ìsì;  ? 
Job  XXVIII,  6,  says  "  the  Barth  haa  -^sv  «f  gold  (dosi  of  gold).  "  • 

(227)  Essai  sur  «»  Document  ec.  note  p.  87. 

(iis)  i  pesi  della  Babilonia  e  dell'  Assiria  si  sbao  trovati  in  porfett» 
accordo  coi  sistemi  semitici  del  pari  che  le  altre  misure.  (Cfr.  Nortie, 
On  tAe  Asss>^iatt  and  BabsUmian  Wèighls  nel  Joum.  of  the  S.  A.  S. 
Voi.  XTl,  (1854) ,  p.  215  sgg.  ;  Brandis ,  op.  cit.  p.  43.  sgg.  ;  Lenormant , 
Sssai  sur  un  document  ec.  p.  82.  s^.)  Cib  non  toglie  che  possano  sollevarsi 
dei  dubbi  intomo  alla  determinazione  di  alenili  rapporti  equivalenti  il  cui 
contenuto  ò  vago ,  tanto  pifi  apparendo  certi  contrasti  del  genere  delta 
mina  =  20  -h  25  H-  15  steli  =  un  tàknto.  Cfr.  Hitaig,  Der  Prophet 
Ezechiél.  Leipz.  1847.  p.  354.  sg.  ;  Kei],  Ber  Prophet  Ezechid.  Leip- 
zig, 1868,  p.  461)  poi  della  mina  (santa)  =>  50  sidi  e  della  mina  (ordi- 
naria) =  25  sidi.  (Hamburger,  Be<d-EneydopedÌ€ ,  p.  727  ;  Cfr,  BSckh, 
MetTiA.  Untersack.  p.  54  sgg.;  Berthaau,  Zur  Geschichte  der  Israditen. 
Oettingen,  1642.  p.  9  sgg.  ;  Eeil,  Hartdb,  d.  libi.  Archàologie,  p.  135  sgg.). 

(230)  Nel  Museo  Britannico  E.  281,  420. 

(230)  Nel  Museo  Britannico  K,  998.  Il  Lenormant  (I.  e.  n.  202  sgg.^ 
cfr.  Ch,  Lenormant  presso  al  medesimo  Autore  nell'  Eseai  sur  le  das- 
semetit  des  monnaies  dea  Lagides.  Paris,  1857,  p.  123-140)  avvertiva 
come  al  rapporto  ontiobisBimo  dei  due  metalli  II  IO  I  1  seguisse  per 
aumentata  produzione  di  argento  il  rapporto  1 1  12  ;  1,  quale  appunto 
risulta  dalla  tavoletta  K,  288  e  che  all'  epoca  degli  Acfaemenidi  rag- 
giungeva il  valore  ',:  13:1.  (Cfr.  Yasquez  Qneypo ,  SygUmei  métrigue» 
et  monétaireg.  T.  L  p.  1871;  F.  Lenormant,  Essai  sur  T organisaHo» 
politigue  et  économique  de  la  monnaie  dans  Vantlquiti,  p.  10,  83). 
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A  parte  le  pietre  artificiali  onde  non  è  qui  luogo  far  cenno 
ed  a  cui  era  consacrata  nell'anno  un  epoca  speciale,  ■  il 
mese  della  pietra  >  {2»')  gli  assiri  ricordano  vari  generi 
di  minerali  onde  tra  i  primi  è  a  porsi  il  dar  J^^i  f  alaba- 
stro, eguale  all'ebr.  Ti,  cui  seguendo  forse  il  Bochart 
il  Fiirst  (?^  attribuisca  il  valore  di  perla.  Invece  il  suo 
carattere  speciale  spiega  la  traduzione  dei  LXX  in  mvivov 
Afìnu,  (2SS)  ed  all'arabo  jj,  che  Furst  aveva  pel  contenuto 
assimilato  con  TI  resta  il  significato  di  laUe(^^*)  che  si  applica 
alla  pietra  come  bianca,  onde  di  leggeri  si  spiega  il  senso 
trasformato  dal  caldaico  Sin  che  ai  interpreta  come  pietra 
preziosa.  {^^)  In  qualche  caso  dar  si  trova  come  espres- 
sione generica  ed  allora  può  tenersi  come  suo  equivalente 

\\  tlinahiliba  »^\  Ak  *^1  ''Ì  *-EÉI  *^^  *=^^  '' 
Norri3(2sej  supponeva  indicasse  qualche  pietra  bianca 
confrontando  questo  nome  coli'  ebr.  aSn  cui  si  uniscono 
il  oald.  aSn  il  sir.  SjSn  per  esprimere  latte,  che  poi  si  usa 
nel  senso  di  Uanco.  A  diversa  generalità  di  contenuto  con- 
duce il  nome  di  un'altra  pietra  ossia  Io  ^afo  \\  njEJ  (MT) 
elle  rammenta  W^E?  =■  marmo  Uanco  —  sir.  RC"^  e  gli  sta 
presso  da  pietra  siVm  5^*  •— J^  MIl  '"  ""'  '^  Norris  (^) 
ha  supposto  soltanto  un'  epiteto  di  eatu  mentre  può  tener- 
sene distinta  indicandosene  l'uso  speciale  dalla  forma 
ebr.  "Ile?  =.  muro  a  cui  si  collega. 

f^'i)  LenoTinant,  Essai  sw  un  Document  ec.  p.  151. 

{^  flefrr.  Chald.  WSH.  a.  y.  Cfr.  Bochart,  Hierozoicon.  HI.  lib.  V. 
ra.p.  THL  La  fra«e  Hteaaa  nel  libro  di  Eater  n^^0>  tTi  iPlffi  Bna  nsin  ^v 
(I.  6)  controverte  siffatta  ipotesi. 

(SS3)  TÌBchendorf,  {Yettis  Testatnentum  ec  I.  p.  674)  da  mvivov  Xi^ov. 

<?^)  Lane,  An  Arabic-Engli^  Lexicon  a.  v. 

f«i}  Meghil.  Est.  12  a. 

(^ì  Asenr.  Dici.  p.  186. 

(»')  C&.  NorriB,  Anyr.  Dici.  328. 

(^)  L.  e.  p.  381. 
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La  rassomiglianza  con  admas  e  con  iS^^p-ii  ha  fatto 
credere  aimas  t£|  »+-  =  diamante;  (^s*)  ma  la  spiega- 
zione ci  è  data  meglio  dall'  ebr.  DIR,  che  il  Gesenius  (^f)  assi- 
milava col  jM»!  cLyb  e  pel  cui  signiScato  desmito  per  il  co- 
lore speciale  da  Di»  essere  rosso,  arabo  .jI,  caldaico  Di», 
etiopico  RIO  tra  i  vari  nomi  che  si  presentano  è  preferibile 
quello  di  corniola,  (^i)  onde  la  glittica  assira  usava  spesse 
volte(2*2)  e  che  può  essere  lo  stesso  dello  2ap  j(ov(2i3)  dei  LXX. 
D  diamante  veniva  forse  in  Assiria,  ma  come  tributo  dei 
principi  sommessi ,  {^**)  salvo  che  esso  potesse  riconoscersi 
nella  pietra  di  nome  Pagina  ""«-O  """^  *"^'  1  "^^^ 
in  tal  caso  sarebbe  simile  all'  ebr.  dSh  derivato  di  dSti  =■ 
dSi.  Sennonché  per  ciò  è  necessEu-io  avvertire  che  tale 
pietra  è  ricordata  parlando  dell'estremità  settentrionale 
dell'  Assiria  (^^^)  e  il  diamante  rimaneva  escluso  come  resta 
escluso  il  confronto  diretto  di  Ica  "-^  [^  |  con  ÌIOtTir  e  quello 

anche  di  halia  >*~-  tEllT  con  "IDia.  Parrebbe  adunque 
vuoto  di  senso  ogni  paragone  di  questo  genere,  tanto 
da  non  doversi  ritenere  qui  che  un'apparente  similarità 
prodotta  da  semplici  analogie  fonetiche,  se  una  spiega- 
zione molto  semplice  non  si  presentasse  osservando  alla 
presenza  frequente  in  quelle  regioni  delle  varietà  di  agata 
che  si  raccolgono  col  nome  di  cornalina  e  che  secondo  il 

(239)  Norria,  I.  e.  p.  216. 

{^)  Thesaurus  ec  a.  v. 

(3*1)  Cosi  traducono  il  Keil  (Genesia  und  Exodus  p.  531  ;  DerpropM 
Staihid,  p.  324.),  il  Bnnaen  (Bibàwerk,  L  p.  149;  n.  675)  ed  altri. 

(^)  Bitter,  Erdkunde  Vm,  782;  IX,  224.  Cfr.  poscia  le  opere  di 
Layard,  Elace  ec 

(243)  Teofrasto  (De  ìapidibus,  §  30)  ha  scritto  :  ro5  yip  SapiJ/ov  n 
jxiv  JÌB^avic  tj/u^pÌTepov  Sé  T/nxXehon  ^ku,  ti  Sé  Sia^avii  jiiy 
fiiXàvrepov  Se  vm  àpaiv.  Cfr.  Plinio,  S.  N.  XXXVII,  7. 

(2**)  Gii.  in  questo  Libro,  Parte  I.  Sez.  n.  Oiservaeioni preliminari. 

(245)  w.  A.  2.  L  f.  S  agg.  col.  Vm.  1.  11. 
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loro  aspetto  rosso,  biancastro,  giallo  o  bruno  avevano 
probabilmente  altrettanti  nomi.  Nello  stesso  modo  che 
sd  epoche  più  recenti,  quando  la  sintesi  incomincia  abbor- 
racciando nomi  e  idee,  troviamo  Plinio  (^")  che  ci  parla 
di  sei  sorta  di  diamante  e  di  quattordici  specie  di  diaspro 
al  tempo  dell'  impero  assiro  ciascuna  di  queste  agate  rap- 
presentava un  minerale  a  se  e  le  parole  ebraiche  in  parte 
derivate  ed  in  parte  correlative  alle  assire  nel  determinarsi 
si  trasformarono.  La  giustezza  dell'  osservazione  è  confer- 
mata dal  ricondursi  delle  varie  forme  ad  una  espressione 
di  colore  o  di  durezza.  (W')  Facendosi  poi  KoSnj*  =  Mnetista 
ai  curava  l'ipotesi  di  un  colore  violetto;  nel  giudicare 
131D  (2*8)  =  nibino  o  carbonchio  si  avvertiva  al  fatto  dello 
splendere  (yi'<2  =  scint^a)  e  si  aveva  un  senso  vago  che 
non  ai  definiva  nemmeno  nell'arabo  ssSìS ,  tjj^^(^);  ma 
tutte  queste  non  erano  che  varietà  della  sola  famiglia  del 
corindone,  («»)  i  cui  cristalli  si  abbellivano  di  tutto  quel 
vario  splendore  onde  à  ricca  la  Natura  il  loro  giacimento 
tra  le  masse  calcari  e  basaJtiche  talvolta,  nelle  roccie  fel- 
dispatìche,  nei  gneiss,  o  nelle  sieniti  (^*')  spiega  di  leggeri 
la  maraviglia  degli  antichi,  (^^j 

("«)  E.  N.  XXXVn.  4,  9. 

P*')  Cfr.  Ffltat,  a«6r.  Chald.  Wórt.  a.  v.  BoSnK,  lans. 

(«8)  Cfr.  DeUtzsch,  Z».  Proph.  Jeaaia,  p.  562. 

(«»)  Furst,  Hebr.  Chaid.  WùtL  a.  y. 

(iiso)  La  varietk  molteplice  dei  colori  di  queato  minerale  si  esplica 
nel  dJjSj  che  è  appunto  il  corindone  e  di  cui  ricordanai  il  rosso,  il 
giallo,  l'azzurro,  il  bianco,  il  verde,  con  molte  auddiTisioui  che  il 
Clément-MuUet  dottamente  ha  analizzate.  (Essai  sur  la  minérc^gie 
ariAe  nel  Journal  Asiatique,  1863.  Ser.  VI.  T.  XI  p.  32.  a^,) 

(2SI)  Bombioci,  Corso  di  Mineralogia.  Bologna,  1862.  p.  533.  584. 

(SE2)  Sono  celebri  per  i  molti  commenti  ai  quali  hanno  dato  luogo 
1  Tenì  dì  Dionino  riferendosi  alla  Babilonia  : 

N*l  /iijv  xai'  xpucoro  ^i'pii  ya.piiiire-^ti  aXÀo, 

(pùfTCci  é'v  ffpoSoAii;  «(toiriJo;  ìvSo^i  ffi'rp»];. 
(Of*w  Descr.  t.  lOll;  1012;  1013.  ed.  Moller,  p.  166). 
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Una  pietra  ond'  è  naturale  cercare  il  nome  sui  mo- 
numenti assiri  è  it  lapìsiazuli  trovandosi  fra  i  tributi 
a  Tutmosi  III  ricordati  •  buoni  lapislazuli  di  Babel  ■  chesbed 
nfr  n  Beber,('^  ed  il  termine  di  confronto  si  presenta 
nella  pietra  \i  a*  samat  che  il  Talbot  (2")  cercava 
identificare  con  DTie?  (^^}  attribuendole  identità  con  onice 
che  altri  le  aveva  dato  {^**)  mentre  in  generale  il  commen- 
tario del  Targum  (^^')  che  poneva  DDlff  =  pSlTia  aveva 
fatto  tenere  al  senso  di  herillo  tanto  più  poi  in  grazia  di 
certa  analogia  con  forme  ariane.  (^)  Ma  l'ipotesi  del  signi- 
ficato di  lapislaeuli  fa  già  sollevato  (^^b^,  q  poiché  nulla 
contrasti  ad  un  valore  che  indarno  si  tenterebbe  pre- 
cisare a  priori  derivando  dalle  solite  forme  generiche, 
così  DOW  può  assumersi  in  quest'  ultimo  senso.  L' impor- 
tanza che  gli  si  attribuisce  nelle  iscrizioni,  e  la  frequenza 
con  coi  è  menzionato  assicurano  al  suo  correlativo  assiro 
samat  lo  stesso  valore,  che  primamente  aveva  supposto  il 
Rawlinson.  (^) 


(353)  Brngach,  Geographische  InsiArifìen.  H.  Die  Geografe  dtr 
Nachbartànder  AegypUns.  Leipzig  1858.  p,  84,  35. 

(2M)  Contribaiions  ec.  Part.  I.  p.  11  Bgg. 

(2S5)  Irf)  sperdersi  delia  nasale  nel  generarsi  della  aemirocale  rende 
controvertibile  il  confronto  con  J^jlll!  ohe  il  Clémsnt-Mullet  {Essai 
sur  la  mtnér.  arabe,  1.  e.  p.  197)  faceva  =^  Kìocv-ìì  di  Dioscorìde. 
(V.  105).  —  Zamat  ò  ptotooaldeo,  e  qweato  esempio  sarebbe  da  porsi 
presso  a  quello  dì  tj?  e  d'altri  già  citati. 

(25*)  Cfr.  GeacmuB,  Thesaurus,  a.  t. 

(^^)  Io  DelitBsch,  Dos  Buch  Job.  p.  339  n.  3. 

(258)  Poti  e  EOdiger  nella  Zeits<Arift  f.  E.  d.  MorgetOandes ,  Bd. 
IV.  (1847)  Eurdische  Siudien,  p.  275.  Qualche  rapporto  diretto  potrebbe 
travarai  tra  onar  e  xamrut  cnrdo,  sanscrito  marakata,  jiipT-ySo^ ,  sme- 
raldo con  neoprodozioni  della  semivocale. 

(35(1)  Benfey  neUa  Enciàopedia  di  HaOe.  Sex.  U.  voi.  XVn.  p.  14. 

(380)  Cfr.  Assir.  Diet.  p.  356.  —  Il  Norria  dopo  essere  ■  stato  al- 
quanto incerto  (I.  e.)  accoglie  lo  stesso  seiiso  per  gantat  (op.  eit.  p.  465) 
iLccennando  ad  noa  frase  di  Assumazirpal  (aol>  HI ,  1.  €8)  che  potrebbe 
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Spesso  le  iscrizioni  ci  parlano  delle  dense  foreste  che 
davano  luogo  a  caccie,  (2")  ora  per  accennare  a  difficoltà 
di  transito,  (^*^)  ora  per  descrivere  la  caratteristica  del 
paese;  (^^  e  furono  a  lungo  celebri  i  boschi  di  Nisibi,  (^m) 
quelli  sul  Tigri  e  l' Eufrate  {^^)  e  sul  confine  N.-E.  della 
Mesopotamia,  (2**)  oltre  a  ciò  le  ricchezze  della  flora  assira 
è  a  sperarsi  che  sieno  ottimamente  illustrate  da  studi  ul- 
teriori d'axtalisi  se  si  pensi  all'interesse  che  i  re  d'Assiria 
prendevano  per  l' agricoltura.  Senza  moltiplicare  esempi 
onde  parecchi  furono  notati  da!  NorrÌ8{2tì')  basti  accen- 
nare ad  una  frase  di  Tiglatpalasar  (^**)  il  quale  si  riferi- 
sce air  acclimatizzazione  di  varie  piante  dicendo:  •  Irini 

-ff    -IKI  a:  <■»"*»»■■  £[<J  -Sf  ,  -tt]   5f  ■ 

questi  alberi  che  i  re  miei  padri  prima  di  me  avevano 
giammai  piantato,  io  li  raccolsi,  li  posi  nelle  piantagioni 
della  mia  contrada  e  ne  dissi  il  nome  piantagione  [per 
eccellenza];  (^*)  raccolsi  ciò  che  non  conosceva  nel  mio 
paese  ;  stabili  piantagioni  (2™)  in  Assiria.  >  I  nomi  accennali 
si  collegano  colle  forme  ebraiche  l"iR  e  in»,  e  la  prima 


dai  luogo  a  molta  osservazioni,  ed  ove  in  tuAi  gatnat  mi  {uht  eamot  dir 
egli  traduce  incerto  :  *  cover  of  dark  la.pia  lazuli ,  cover  of  blue  lapb 

(2*1)  IT.  A.  I.  I.  f.  28.  L  12. 

{»3)  W.  A.  I.  I.  f.  9  Bgg.  col.  ni.  18. 

(263)  Imct.  di  Aesuniazirpal,  1.  e.  col.  I.  1.  66  ;  lacr.  bav.  1.  6. 

(2M)  Dione  Cassio,  LXVm  26. 

(ite)  Cbeanej,  Euphr.  Exp.  Cfr.  Eitter  XI,  501,  671,  679. 

(2M)  Cheaney ,  I.  e.  ;  air.  AinBworth ,  Setearches  in  Aaayria,  Babilo- 
nia ec.  LoDdon,  1834,  p.  69. 

(^1)  Asgyr.  Dict.  p.  388  agg. 

(268)  W.  A.  I.  L  f.  9  B^-.  col.  Vn.  1.  19.  a^. 

(28»)  CoBÌ  jni  pare  che  possa  tradursi  qui  ^f  £e.L^  f  '*"*"•'■ 
n  Norris  (l.  e.)  traduce  <  and  the  naitie  I  cidled  iz-sar;  >  ma  poi  lo 
atesso  egregio  asairiologo  avverte  al  significato  generico  che  probabil- 
mente ^  contenuto  nel  nome. 

(270)  le-gar  coli' aggiunta  del  segno  del  plurale. 
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parola  può  assumersi  qui  nel  senso  di  alloro,  (^^i)  senza 
escludere  che  nei  molti  casi  in  cui  è  ripetuta  (^*)  abbia 
altro  valore.  Invece  per  l'aJtro  nome  il  confronto  è  ispirato 
dal  sito  donde  la  pianta  deriva  e  per  cui  pare  accennarsi 
alla  Siria,  mentre  il  significato  di  cedro  le  è  assicurato  per 
se  nei  ricordi  delle  foreste  del  Libano  ove  tuttora  conser- 
vasi coir  antico  nome,  {^'s)  e  quindi  per  le  forme  simili 
cald.  «ns,  sir.  VtVl»,  ec,  ("*)  le  quali  sì  riconducono  ad 
nx  ("*),  cui  allaJcofii  si  unisce  sebbene  la  sinonimia  non 
possa  essere  accertata. 

La  vegetazione  della  Mesopotamia  era  d' altronde  ben 
ricca  per  se.  Cipressi  (Cupressus  sempervirens) ,  platani 
(Hatanus  orientaUs),  pini  (Finus  pìnea,  haleppensis)^  querele 
(Quercus  pedunetdata,  sessiftora,  Jlex  ec.)  costituivano  boschi 
estesi  sul  Tauro  e  sulle  sue  derivazioni,  (^''^  mentre  ab- 
bondavano nel  piano  i  faggi  (Fagus  eastanea),  le  olive 
(Olea  saiiva  L,.),  le  varietà  numerosissime  del  melo,  il 
pistacchio  (Fistacia  terebintus  L.),  le  palme,  per  non  dire 
delle  piante  comuni  fruttifere  o  mangerecce.  (2") 

n  dapranu  S^ljl  S^U  ^  *^^®  l'Oppert  as- 
similava al  cipresso  (siriaco  S3ST31)  è  nominato  spesse 


(^")  J.  LeTy,  Chàldaisehes  Wórterìntch  b.  v.  Il  BÌgniflcato  non  b 
perb  esclusiTO,  e  Biiitorf  (Lexicon  chaM.  talmud,  et  rabbinicitm  p.  6) 
avrertiTa  a  pw  =  ornus.*  Cfr.  Midraa  Sabba,  O'D'n'ias,  o.  7. 

(i^)  Noma,  Assifr.  Diet.  379.  380. 

(2T8)  LabotdB,  Yogage  e»  On>«(.  La  Syrie.  Paris,  1837.  PI.  XIX.  37. 
p.  SIj  RobinaoiliXafórBiliZical  Besearchea  in  Palestine.  (New  York,  1856) 
2.'  ed.  Boaton,  1871.  p.  588.  n.  1. 

(37<)  Cfr.  inoltre  Talm.  B.  Bosc  haschamd,  23  &. 

(275)  Potrebbeai  qni  avere  la  apieganoiie  del  imn,  albero  del  Li- 
bano per  cai  la  versione  araba  ha  '.,]  ^  cedro. 

(276)  Ritter,  Er^unde.  X.  919.  XI.  511  agg. 

(277)  Ainaworth,  Sesearehea  in  Assiria,  ec.  23  ag.  ;  Ritter,  Eri- 
Mnde.  XL  500  ;  Petermanu,  Beiaen  im  Orient.  p.  466. 

*  Il  Deliczsch  (O.  proph.  Jet.  f.  165.  n.  1.)  noUva  «hs  l' òpiK  di  Teobuto  uilof  * 
}T«  *  p[ob»biljoento  1&  Quercug  lUai. 
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volte  e  ciò  s' intende  per  la  speciale  frequenza  di  quest'al- 
bero. (^^  La  versione  araba  (Jj*„.U»  di  Kvfiapiaai'ini  («b) 
irebbe  pensare  al  senso  dì  cipresso  anche  per  bar- 
rati «^  ttfy  1}  yl  come  ha  tradotto  il  Tal- 
bot,  (^i)  piuttosto  che  trovarvi  il  nome  di  abete  dub- 
biamente proposto  dal  Norris.  (^i)  La  voce  ebraica  ©Ttì 
=  nnj  ci  da  meglio  che  altri  il  significato  di  cipresso, 
corrispondente  all'arabo  Ijj  j  ed  al  siriaco  Rfina  correlativa 
al  fenicio  GV2  che  si  trova  nel  nome  di  UiraCua,  l'isc^a 
del  pino,  DW3"iR  (^2)  e  probabilmente  generatrice  del  la- 
tino bratum.  (^s) 

Il  nome  del  pino  si  distingue  nell'assiro  tir  =  ebr,  1(^n 
cui  il  Talmud  (^)  commenta  Kniilin  (Pimts  Finca),  lì 
Norris  traduce  pino  in  varie  altre  parole  tra  le  quali  eip- 
patw,  ^  S^  fi  »-:]f-— !:  (285)  che  cosi  potrebbe  in- 
terpretarsi pel  carattere  resinoso  del  pino  dall'  ebr.  nST 
(jir.  1^:  ;  sir.  snsT)  esprimente  pece. 

Lasciando  una  più  estesa  enumerazione  di  parole,  !e 
quali  per  ora  potrebbero  a  niente  altro  condurci  che  a 
vaghe  congetture  (^*}  è  appena  duopo  accennare  come 


(218)  Bitter,  X.  37.  155.  919;  XI.  919. 

^278)  Clément-Mallet,  Étudea  aw  les  nonis  aràbea  de  diverses  fa- 
miUes  ilt  Yégétaux,  nel  Jùurtiàl  Asiaiigue.  1870.  Ser.  TI.  T.  X7.  p.  58. 

(aso)  /ottrnoi  of  the  R.  A.  S.  Voi.  XK.  p.  131. 
.    (281)  Jssyr.  Bici.  p.  124,. 

(282)  Una  delle  Baleati.  Cfr.  Levy,  Phònimebes  WSrkrbudi.  s.  t.  ; 
Moverà,  D.  pMn.  Jlterik.  H.  p.  585.  n.  122. 

(Sas)  Plinio,  S.  N.  Xm.  17. 

(284)  Ohittim  57 a;  Sosch  hasehannà  23 o. 

(385)  Assyr.  Diet.  Pftrt.  I.  Add.  und  Corr.  p.  XU. 

(28«)  Vi  hanno  tatteria  alcuni  dati  probabili  j  e  p.  e.  il  «  legno 
di  batni,  >  in  butni,  gli  collega  coli' ebr.  D*jea  che  indica  il  fìmtto 
del  pìatacctiio.  *  (PUiada  vera  della  Palestina   e  della  Siria.  Plin.  H. 


Bomanal  Talmud,  nuDon  i 
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nel  sigaiflcato  del  nome  di  molte  piante  si  abbia  un  valore 
generico  espressivo  di  qualità  comuni  a  tutti  gli  alberi 
ovvero  speciali  ad  alcuni.  Cosi  il  tarpi  ^J*-  ■*^*>-f 
sorta  di  legno  indeterminata  (^')  si  collega  coll'ebr.  PjlB, 
il  K  ^^RJ  <?^)  coir  ebraico  nS  ec.  In  proposito  della 
incertezza  di  certe  determinazioni  è  p.  e.  da  notarsi  il 
nome  harah  »-ty  t?^.*""  per  cui  il  Lenormant  (^ 
proponeva  il  senso  di  spelte.  L'arabo  co' suoi  otto  sinonimi 
per  indicare  questa  pianta  (^  non  più  che  l'ebraico  nsas, 
cald.  pCDDC^^»!)  non  potrebbero  autorizzare  qualsia  con- 
fronto, che  invece  si  presenta  possibile  con  DD15  la  cui 
origine  ariana  è  evidente  nel  senso  di  cotone.  {^^)  Questa 
pianta  infatti  ha  dovuto  avere  una  parte  importante  nel- 
l'industria assira  mentre  si  ha  in  tutte  le  parti  della  Me- 
sopotamia  (^*')  ed  a  parte  la  celebrità  recente  e  conte- 
stata P")  delle  mussoline  i  tessuti  di  Babilonia  si  ricordano 


N.  XHI,  10;  Diosc  I.  177  Cfr.  Schuberi,  Seist  im  Morgenl.  IL  478; 
IH  414;  Rosen,  Uà>er  dai  Thfi  ttnd  die  nùehate  Umgtgend  Hàtrona 
ndla  Zt.  d.  BMO.  Bd.  XD.  p.  502). 

fiST)  Perliaps  a  wood  nsed  for  carving,  analogoua  io  in-bisli,  wchich 
I  have  c«iyecttired  to  be  derìved  from  ';oS'  *  Norris,  Asei/r.  Dict.  p.  ZSX- 

(^BS)  n  Horrìa  tenendo  conto  del  determioativo  di  Ugno  e  d'  aI&«ro 
legge  idi  ma  invero  il  segno  ^|  che  bì  legge  iz  e  che  b  eguale  al- 
l' ebi.  yj;  qnando  non  si  usasse  nel  suo  ^enso  speciale  era  probabil- 
uiento  un  afona  'del  piui  che  gli  altri  determinatÌTi. 

(389)  Eaaai  sur  un  Doemn.  p.  71. 

(190)  Clément-Mallet,  Sur  lee  noms  dea  céréàtes  chea  fea  aneittu  et 
en  particiilier  chM  Jràbea  ael  Journal  Asiatiqueec.  1365.  Sèrie  TI.  T.  T. 
p.  190.  agg. 

(2BI)  <  Ces  noms  paraiasent  correapondre  aux  nome  greca  oAupa, 
^fct  ou  t^f/a,  yév^^oi  et  rpàyo;.  »  Clóment-Mullet ,  I.  e.  p.  203. 

(2M)  Cfr.  Fflrat ,  Eebr.  Chald.  Mandm.  a.  t. 

(WS)  Ritter,  ETdkmde,  SI.  317.  501.  691.  816  ec. 

(a«)  Cfr.  Pauthiet,  Le  Livre  de  Marco  Polo.  Paria,  1865.  L  p.  45,  n.  6. 
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dagli  antichi  {^^^)  Rimane  pertanto  molto  incerto  a  de- 
cidersi se  Icukum  tt]  >X-  o  kunt  J—  che  suolsi  tra- 
durre per  cotone  {^^^)  abbia  davvero  questo  senso,  come 
non  si  può  concludere  niente  di  positivo  intomo  a  hirmi 
•i^I!::  1""  che  è  spesso  notato  dicendosi  •  abiti  di 
hthum,  abiti  di  birmi.  >  (^)  Questo  nome  però  meglio  si 
presta  ad  una  spiegazione,  e  può  assicurarci  anche  del 
contenuto  di  una  frase  molto  controversa,  D^Dìia  ^T3J.  (^ 
Si  è  tradotto  ^fW  per  cassette,  borse,  cinture  ed  altro,  (*™) 
poi  il  Ftìrst  ne  indicava  il  senso  equivalente  ad  àbito  o  man- 
fello;  (300J  e  mentre  già  il  Gesenius  p^)  aveva  notato  cor- 
rispondente a  '33  l'etiopico  133  che  esprime  involgere  (^) 
riferendosi  in  special  modo  ad  un  cadavere,  più  innanzi  ne 
conducono  le  forme  modificate  sìr.  133,  arabo  Ja-.  Fissato 
cosi  il  significato  della  prima  parola,  per  la  seconda  in 
mezzo  a  commenti  più  svariati  ancora  si  offre  da  D13  = 
torcere^  ar.  -j  il  valore  generico  di  filato  di  seta,  (*^^)  di 

(2M)  GÌ'  ^  da  cib  appunto  e  dal  costume  speciale  che  seguiva  la 
frequenza  degli  acambi  che  ai  geaerava  la  leggenda  della  corona  di 
XembTot  la  quale  affermavasì  essere  di  siofia  e  non  già  di  metallo  bat- 
tnto  (Abulfaragio,  Chron.  Syr.  p.  9;  Michele  il  Grande,  Chron.  trad. 
langlois.  p.  34). 

(^»)  Norrifl,  Awyr.  Dici.  s.  v.  ;  Oppert  <E.  M.  I.  p.  335)  ha  tradotto 

(5")  Cfr.  W.  A.  I.  I.  f.  17.  Bgg.  col  1.  1.  87,  col  m.  1.  7.  35;  f.  35. 
n-  L  1.  19.  ec. 

(^38)  -EsMft.  SXVn.  24. 

P'S)  Keil,  Her  Prophet  Ezeckiel  p.  246. 

(^)  Bebr.  Chaid.  SandwòH.  a.  v.  Cfr.  Targum  in  Ezech.  v.  e.  ed 
'"Ester,  I,  3  070  i'i33,  'JJ3  vale  ad  indicare  ■  cib  che  copre.  » 

(^')  Thesaw-m  ec.  e.  t. 

(302)  po^g  potrebbe  aggiungersi  il  caldaico  «nmjj  =  lorica  come 
P""  KiJ'3  =  veste  sordida  che  pnb  state  da  afe  invece  di  eaaere  una 
forma  metonimica  da  coorte  (Buxtorf,  ed.  Fischer.  233.  n.  80). 

f?"^)  La  presenza  dell'  arabo  volgare  it^.jì^  ovvero  ^^^\  non  basta 
'^^itamente  a  riaolvere  la  questione. 
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lino  o  di  cotone,  di  varie  sorta  essendone  esteso  assai  il 
commercio.  (^*) 

Meglio  è  illustrata  dalle  iscrizioni  assire  la  zoologia,  il 
cui  studio  allorché  sia  più  completo  ci  permetterà,  un  ana- 
lisi comparata  della  civiltà  umana  in  rapporto  coli'  addo- 
mesticamento degli  animali.  Un  fatto  che  s'aggiunge  a 
parecchi  altri  per  determinare  le  migrazioni  successive 
avvenute  nella  Mesopotamia  è  la  conoscenza  per  parte 
degli  inventori  dei  caratteri  cuneiformi  di  alcuni  animali 
e  non  di  altri,  del  pari  che  la  trasformazione  nel  significalo 
del  nome  stesso.  Senza  entrare  in  argomento  che  addi- 
manda  molteplici  osservazioni  hasti  lo  accennare  ai  nomi 

del  cane  e  del  leone,  ur    ^Tl     o  *"     \^\     PO'  Jialbu 

tJH      y^-  (305)  ed  ur-mah  y|      "^U   od  «"« 

Il  niM  IT  ^***^  Nelle  espressioni  più  recenti  è  ap- 
pena duopo  accennare  che  abbiamo  da  un  lato  l'ebr.  373, 
sir.  KsSd,  cald.  saSa  e  dall'altro  l'ebr.  "niK  che  soltanto 
si  conserva  nelle  forme  aramaiche,  C^"'')  sir.  S^K,  cald.  KilK, 
e  per  ambe  le  parti  si  offre  un  intimo  nesso  con  voci 
ariane.  Cosi  è  di  A«  (**^)  che  mi  sembra  da  tenersi  distinto 


(SM)  MoTOrs,  Bas  phdn.  JUeramm.  IH,  p.  263  sgg. 

(MS)  TT.  A.  I.  n.  f.  6.  1.  13a;  f.  39.  1.  19c.  agg.  Cfr.  Nortìs, 
Asayr.  Dia.  p.  511. 

(806)  W.  A.  I.  n.  f.  54.  1.  736. 

(SOI)  'A|)ji3  li  Xiaiiva  iwò  Sùpiiv.  Hesychii,  Lexicon  ed.  Sohmidt 
a.  T.  L  p.  282.  AntimacL  fr.  XXVI.  CXXUI. 

(308)  n  NortÌB  (I.  c.)  Bcrive  che  »  the  resemblance  of  the  Àccadiiui 
word  to  the  Qreeh:  v-vaiv  and  the  Gaelic  and  Weleh  cu  ia  cnriona; 
mote  appropriate  ia  the  occorence  of  ftu  aa  a  root  of  the  equivaleot 
for  "  dog  „  in  the  Tarkish  ku-pek,  the  Wotiak  ku-cha,  the  Hucgarìan 
kiftj/a,  and  ia  seneral  other  Tnnmian  idioma.  »  Di  là  dalla  forma 
greca  la  equazione  h  gr.  =  ^  aanacrita  (Schleicher,  Compendivm  der 
vergi.  Grammat^  der  Indogermanischen  Sprachen.  3."  Aufl.  1871.  p,  207 
agg.;  Ascoli,  Lezioni  di  Fonologia  comparata.  1870.  p.  32  agg.  198.)  con- 
duce al  aanscrito  gana  =  bengali  (un,  ec.  Di  qua  l'analogia  ei  stende  a 
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da  tir  comunque  poscia  ne  sia  stato  solo  un  complemento; 
ed  ur  alla  sua  volta  è  un  prodotto  d'importazione  del 
pari  che  t'animale  cui  il  nome  si  riferisce.  (*")  —  Il  nome 


tette  le  liugne  ariane  e  l'uso  del  sajiacr.  gvan,  Quna  co'  suoi  analoghi 
o  derivati  (Pott,  Etymologische  Forschwngm  (I*  ed.  1833-1836)  Bd.  H. 
p.  223  i  Pott  e  EOdiger  nella  Zeit.  f.  K.  d.  Morg.  IV.  p.  17)  fa  credere 
Ekl  carattere  indo -europeo  di  questo  nome.  Invece  le  voci  tnraniche 
accennate,  cni  può  aggiongersi  il  finnico  ko-ira,  l'estnico  ko-er  ec, 
affini  a  parecchie  varietà  dialettiche  aamojede  (Castrfen,  Wórt.  aus  dtn 
Samojedischen  Spracken.  p.  237.)  hanno  un  assai  dnhbia  individualiià, 
mentre  la  forma  originaria  turca  meglio  di  i^^u  sia  l::^!  che  ha 
molteplici  lapporti,  onde  sono  easenzialmente  notevoli  quelli  colle  voci 
più  antiche  o  piìi  importanti  conaeaae  con  qualche  centro  di  creazione 
linguistica  delle  razze  tnraniche,  come  l' iuguro  ojÌ  *  il  jacnto  u>j! 
ec  Un  fatto  inatteso  b  la  connessione  di  jbu  coi  nomi  del  cane  nelle 
lingne  dell'estremo  oriente  dell'Asia  fino  alle  frontiere  del  Bengala; 
(Hunter,  A  comparative  Dielitmary  of  the  languagea  of  India  and  High 
Asia.  London,  1868.  p.  116.)  ma  ae  una  parte  di  queste  analogie  pnb 
reputarsi  accidentale,  l'altra  ci  autorizza  a  riconoscere  più  o  meno 
lontani  infloasi  ariani. 

(303)  Questo  asserto  pnb  sembrare  troppo  aaaolnto.  I  grossi  cani  del 
Curdistan  (Bitter,  X,  652),  spiegherebbero  facilmente  la  presenza  dì 
questi  ammali ,  ae  altre  varietà  fossero  rappresentate  nella  Mesopotamia 
che  il  Canis  tapus,  il  Canta  lyaeon,  il  CaniB  aureus,  ed  il  Catiis  vul- 
pis.  {Ainsworth,  Besearches  in  Assyria,  p.  40),  È  oltreciò  da  notare 
che  nn  cane  rappresentato  su  d' mi  bassorilievo  di  Assurbanipal  ha  nna 
figura  che  si  distingue  assai  dal  cane  grigio  dei  monumenti  egizi  (Nott 
and  Gliddon,  Types  of  Mankind,  9"  ed.  Philadelphia ,  1868,  p.  388) 
e  che  b  il  più  comune  nell'Asia  occidentale  (Martin,  Naturai  History  of 
the  Dog.  London,  1845,  p.  138).  È  vero  che ,  secondo  il  giudizio  di  H.  A. 
Oldfleld,  si  escluderebbe  il  confronto  di  questo  animale  col  cosidetto 
mattino  Tibetano  (Cfr.  Darwin,  The  variation  of  Aninuàt  and  Pianti 
under  domestication.  Voi.  I.  p.  17.  n.  4) ,  ma  la  importanza  dei  cani  da 

■  Non  ho  trovata  qaeata  parola  nel  T&mbér?  (Utgurhdie  fiprocAinoniiRiente  und 
dot  Kadalk»  Bua.  lanabrack,  1810.)  ma  eua  i  notata  dal  Elaproth  {Relie  in  dm 
Sauìeaiii$undnai!k  Qeorgea.  1814.  Bd.  II.  p.  503;  Atla  Poliglotta.  1923-1831.  Spisolutlsi, 
p.  XXX.)  i  col  auertl  controvertibili  talvolta  controllano  qui  le  fanne  analoglie  ogmanli , 
di  Kaian  e  tatare  in  geacrale.  (Cfr.   XaUuj.«     ^auJiC      i.^-^*      i/mÌA^v    {J-iSUl 

«ri    11    IjJ    f"    V    jujji.o    (i"!"}   yi^    uS^ui'    i-Ti^J    t-?^ 
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semitico  di  cane  è  generico,  e  la  sua  derivazione  da  jSs 
=  essere  violento  spiega  indipendentemente  da  qualsiasi 
altra  ragione  il  fatto  dell'arabo  t Ji'  =  leone.  Il  deter- 
minarsi seriore  di  ^nt*  non  esclude  lo  stesso  fenomeno 
cui  seguendo  fino  alla  forma  originale  ci  troviamo  ad  «r- 
màka  che  per  se  non  altro  vale  che  carte  grande  od  anche 
beslia  (franàe.  Presso  l' Eufrate  ed  il  Tigri  questo  animale 
comune  a  quella  come  ad  altre  parti  dell'Asia  (»")  destava 
la  maraviglia  degli  abitanti  i  quali  nel  tempo  stesso  che 
lo  ammansavano  per  servirsene  alle  caceie  reali  (^")  lo 
ponevano  simbolo  divino  sui  loro  monumenti,  (s'^)  mentre 
il  nome  del  cane  usavasi  già  come  termine  dispregiativo,  (^^) 
Erano  d'uso  frequente  i  cavalli  onde  la  Mesopotamia 
aveva  abbondanza  per  se  allo  stato  selvaggio,  e  provenienti 
dall'Arabia  e  dal  Turchestan.{'")  Le  iscrizioni  ce  ne  hanno 
conservato  il  nome  di  satra  ^  sf  |  per  cui  è  pos- 
sibile un  confronto  coll'ebr.  QlQ  con  trasformazione  ana- 
loga all'aramaica  della  sibilante  in  dentale.  Però  questa 
parola  sta  presso  molto  facilmente  all'egiziano  htari^^) 


caccia  indiani  (Laaaen ,  InAische  Mteri'hwittsitunde.  Erster  Band.  2"  AnS. 
Leipzig,  1867,  p.  350),  ed  alla  loro  speciale  fisionomia  (Brehm,  Ifliwtn'rte 
TkierUben.  flidelburghaoaen  1863-1869.  E  p.  125.)  fa  concludere  per  giu- 
dicare venienti  dall'  India  i  cani  che  i  Babilonesi  possedevano  e  rappre- 
senta provano  distinguendoli  con  nomi  desunti  dalla  loro  varia  bravorii 
(Bawlinson'fl  Serodotus  I,  p.  265.  n.  4  ad  Erodoto  I,  192). 

(sioj  Schmarda.Dfe  jeojropftisc/te  Verbreitung  der  Thiere.'WìeB,  1853. 
Voi.  I.  p.  210. 

(SU)  Le  iscrizioni  parlavano  spesso  di  leoni  uccisi  dal  re;  i  basai- 
rilievi  illustravano  in  cento  modi  le  caceie  di  questi  animali. 

(312)  Il  leone  era  così  fatto  immagine  di  forza  e  di  grandezza.  (Fiirst, 
g.  V  )  e  snccessÌTamente  esso  divenne  il  re  degli  animali  e  preatti  un  tì- 
tolo di  sommo  onore  agli  uomini  ed  alla  divinità.  (Cfr.  Lemjflohn,  Die 
Zoologie  des  Talmuds  1858,  p.  68  sgg.  ;  Hamburger,  Seal-Enci/elopedie 
fìir  Bibel  und  Taìmud.  s.  v.). 

(313)  Cfr.  Norrifl,  Assyr.  Bici.  p.  511. 
(31*)  Bitter,  Erdbinde.  XI.  506,  822,  1044. 
(81SJ  Birch,  Dictionari/  of  Hieroglifphics.  s.  v. 
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il  quale  dalla  neogenesi  gutturale  apparirebbe  seriore. 
Senza  concludere  intorno  alla  precisa  condizione  di  questi 
rapporti,  credo  nondimeno  possa  avvertirsi  come  ad  ogni 
modo  si  presentino  affatto  indipendenti  dall'  Assiria  i 
ricordi  egizi  dei  cavalli  domati  dal  re  Sesoncosi.  (^i«)  Hawi 
d' altronde  il  nome  di  6i^aHa  ■— <  >*—  0>-  incuiilNor- 
ris  (3")  vedeva  dubbiaments  lo  stesso  contenuto,  che  è 
possibile  ma  non  certo  sebbene  questa  parola  si  riconduca 
alla  radice  Sna  correre,  arabo  J^, 

L' uso  cui  male  confermano  i  monumenti  dì  asini 
attaccati  ai  carri  era  accennato  dal  Layard.  (*'^}  Non  si 
potrebbe  tuttavia  accertare  nella  nomenclatura,  una 
precisa  distinzione  tra  questi  animali  allo  stato  dome- 
stico ed  allo  stato  selvaggio.  {»'*)  L'Oppert  ne  consta- 
tava il  nome  in  parri  tt  "H IM  ^^>  confrontandolo 
coll'ebreaico  S^a,  {»^")  =  asino  selvaggio  che  è  identico 
all'arabo  [;  L'abbondanza  di  asini  selvaggi  in  Assiria  (^^i) 
la  loro  frequenza  sui  monumenti,  ('^^  rende  probabile  que- 
sta interpretazione  senza  però  farla  incontrovertibile,  il 
senso  di  qualche  testo  in  cui  si  trova  tale  parola  ps)  pre- 
standosi all'  uno  come  all'  altro  senso. 

Cosi  non  pare  che   sia   a  concludersi   del  Ukira 

t2     ^  1*^1      £^n      ^^^  ^'  trova  ricordato  da  Esarradon, 

<33«)  Bnnsen'fl  Egi/pt.  IL  92,  95. 
(3")  Assyrian  Did.  s.  v.  p.  148. 

(318)  mneveh  ec.  Voi.  II.  p.  425. 

(319)  !ffi  g%guo  del  plurale  \**^  preceduto  dal  detennùuttÌTO 
di  aDimali  ^j^i^^  il  Norris  supponeva  hamorì  (ì)  tradncendo 
asses  (?)  mentre  aembra  più  aemplice  e  naturale  lo  intendere  animali 
in  genere. 

(820)  Il  Norria  aupponendovi  l' ebraico  ma  traduceTa  vacca. 

(321)  Bitter,  Erdku-nds.  X.  15;  XI.  437,  495. 

(3^2)  cfr.  Place,  Nitiive  et  VAssyrie.  PI.  53.  54. 

(33»)  W.  A.  I.  T.  f.  17.  6gg.  coL  T.  1.  6  ;  cfr.  Norrìa,  Assyr.  Dict.  e.  T. 
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accennando  alla  erezione  di  figure  animali,  C^*)  e  per  cui 
il  Norris  proponeva  il  significato  di  cammello.  È  vero  che 
3  ^  3  fa  pensare  alla  equivalenza  coll'ebr.  ^D3  e  sebbene 
il  suo  valore  confermato  nell'arabo  JÓ  i"^^)  si  limiti  al  senso 
dì  cammeRo  giovine  {^^^)  il  confronto  potrebbe  accoglierai  se 
ad  onta  del  cambio  di  palatali  non  paresse  più  propria 
l'analogia  con  np3.  Dal  significato  generico  di  armento 
(ar.  jSj  ),  npa  va  limitando  il  proprio  contenuto  sino  al 
significato  hue  (s^')  per  esprimerci  infine  immagini  di 
buoi  (?^)  che  ricordano  il  simbolismo  dell'antica  mitologia, 
e  questo  appare  elemento  importante  di  determinazione, 
n  cammello  si  trova  senza  questione  nell'assiro  pam- 
«»a?M  V  *^y  l^Jl  ^uaJe  all' ebraico  Soa,  siriaco  k'?DJ,  . 
ar.  Jji»..  (3W)  Il  più  utile  degli  animali  del  deserto  in  guerra  ed 
inpace,(380)  comune  in  Siria,  edinArabia(^^)loerapuranche 
in  Mesopotamia(33^  ove  se  ne  notano  tuttora  greggi  erranti 
nei  piani  abbandonati  di  Senaar  ed  è  qui  forse  che  ana- 
qati   il    >_^j    J T    ^T  ci  mostra  l'origine  del  caldaico 

(331)  W.  A.  I.  L  f.  35  agg.  col.  VI,  1.  39. 

(325)  Lane,  An  Ardiic-English  lexicon,  b.  v. 

(326)  Cfr.  Delitzach,  Ber  Frophel  Jesaia,  (sul  cap.  LX,  t.  6.)  p.  609. 
La  rarità  di  133  accenna  a  forma,  derivata  e  ad  espressione  da  ^3  => 
esser  giovine. 

(827)  Gesenius,  Parat.  s.  0. 

(328)  I.  ifc  vn,  29;  n.  Cronicbe,  IV,  3,  4. 

(3^)  Dalle  forme  semitiche  Tennero  i  nomi  ariani  dello  stesBO  ani- 
malo, n  sanscrito  iraméla  ne  h  nna  reminiscenxa  (Lassen,  Ind.  AUer- 
thum^unde  I,  p.  349,  n.  S) ,  e  Yarrone  scriveva:  <  Camelus  suo  oomine 
Sjriaco  in  Latinum  venit.  > 

(330)  Brelim ,  lUustrirtes  Thterleben.  Bd.  U,  p.  882  sgg.  ;  Triatram, 
The  naturai  history  of  the  Bible.  London ,  1867,  p.  53  sgg.  ;  WetzBtetn, 
BeisebericU  fiSer  Hauran  und  die  Trachonen.  Berlin,  1860.  p.  146, 

(331)  n  Rittor  nella  sua  opera  monumentale  tracciava  Die  geogra- 
phiscbe  Verbreitung  dea  Kameels  in  der  AUen  Wtlt.  lErdkunde,  XIII,  609. 
Bg.;  Cf.  XIV,  228,  946,  1140  ec.;  XVH,  151.  686  eo.). 

(*32)  Ritter,  Er^unde,  XI.  506,  966,  1044. 
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Kp38(«M)  ~  camméUa.i"*)  La  forma  turanica  per  cammello  era 
abba  n    £^f       g:]    è  usata  promìscuamente  <!on  gani' 

Un  altro  nome  in  cui  fu  supposto  di  trovare  cammello 
è  ibili  ^r^z:  *^  «-ÈmI  •  *^*)  Oppert  traducendo  invece 
onefe  sembra  essersi  bene  opposto.  Nel  Talmud  si  trova:  (s»') 

kSsii  K-ianS  p-np  ini  s^aiyS  "nDSntya  «apj;  tai  iok  e 

comunque  la  forma  araba  ora  si  presenti  variante,  può 
nondimeno  aversene  le  geneogenia  dalla  parola  assira, 
tanto  più  che  si  è  condotti  alla  forma  '^^^  la  quale  per 
an  lato  ^  andare ,  portare  si  collega  colle  voci  aramaiche 
Ssa^,  sir.,  cald.,  S^31K,  samar.  Sa^R  dall'altro  =  scorr&^e 
si  discerné  nell'  arabo  jjj^.  Il  senso  di  ibili  è  pure  appog- 
giato dal  fenicio  Sj  =  montone  od  anche  ariete.  (***) 


(^)  Àrabo,  jjj).  Norris,  Asayr.  Dict.  p.  41. 

(SM)  Boitorf ,  Lexicon,  a.  r.  n  Lewysohn  (,ZooL  des  T^mvd,  p.  125) 
pone  «psj  0  «rpMj  come  «  daa  Weibchen  des  Dromedara,  •  poi  (p-  861) 
trovando  uelja  deacrizione  del  trooo  di  Salomone  (TI  Targum  ad  Ester, 
1'  ^)  aei  gradi  onde  sa  ciascuno  erano  due  animali  e  Dotando  al  terzo 
«10'3  con  variante  ^(^!c;  condode  ohe  «  iat  die  Leeeart  B^ca  oder 
»"iBJ  die  richtige  bo  iat  Kpj-s  allerdinga  ala  saugethier  wahracheinli- 
chec  ala  Togel  zu  nehmen.  >  Cib  non  é  chiaro  mentre  lo  b  assai  la 
glossa  Soa  n>  »pas  che  più  esattamente  avrebbe  dato  vho:. 

(331)  L' osservazione  è  dorata,  al  BawlinsOD.  Cfr.  Norris,  Aseyr.  Diet. 
'■  V.  —  La  opposizione  tra  TI  £^t  •£'  ^  \  ^«|  1  non  è 
ÌDvero  che  apparente. 

('»«)  Norris  (^gj/r.  Dict.  s.  v.)  cita  l'arabo  Jj| 

ps')  Talm.  bah-,  iìoscA  Sasehana,  UT,  26ai  Talm.  geros. ,  Bera- 
iolh,  13  a.  Cfr.  Basci  su  Giosuè,  TI,  4  d'S'«  O'Sai'n 

(338)  Levy ,  Phdn.  WaH.  s.  v.  ;  Hnnk ,  L'insci-iption  phénicienne  de 
.  Xarieaie  p.  34;  Meier,  Die  pMnìkische  Opfertafd  eon  MarseUte  nella 
Zeit.  d.  DMQ.  Bd.   XIX.  1865.  pag.  104.  Quest'ultimo  per  via  della 
rariaiione  di  p  in  ^  tenta  di  ridarre  Sa*  a  Sap. 
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La  florida  vallata  che  dal  Tauro  va  al  Golfo  Persico 
allorché  «bella  per  attiva  coltura  era  pur  ricca  di  vasti  pa- 
scoli e  di  numerosi  armenti.  Tra  questi  ci  si  presentano 
primi  i parri    ^If      *"i  K 1     per  cui  si  posa  il  dubbio  istesso 

che  per  parri.  (s»»)  Certo  che  in  uno  dei  due  casi  si  ha  il 
correlativo  di  RID  e  nell'  altro  quello  di  ^D  (fem.  ms), 
forma  rara  che  esprime  torello  o  giovenco  ed  un  indizio  per 
precisare  il  senso  dei  due  vocaboli  può  soltanto  aversi  in 
ciò  che  nelle  prime  forme  la  desinenza  zAl  accusa  un 
principio  di  espressione  gutturale,  mentre  ^jorri  si  ricon- 
duce semplicemente  a  13. 

Del  resto  il  bue  e  forse  in  particolare  il  toro  "era  de- 
signato col  nome  di  alap    tl^]      ^*  'Y     che  inviensi 

per  lo  più  nella  forma  ideografica  d^ .  i^")  L'Hincks  (**') 
traduceva  "  an  ox  „  ed  il  Norris  (^2)  indicava  il  senso 
più  generico  di  "  cattle  „  confrontando  nlap  coU'ebr.  P|Ss 
non  altro  che  forma  poetica  di  Ile?  {^}  e  che  quindi  li- 
mita il  nome  assiro  specialmente  considerando  al  feni- 
cio P|Ss  =  toro  (***)  ed  alla  tradizione  di  a>.(pa ....  Sm  rì 
*a/v«aioi;ru)i*AirvTov  ^ouv.  (3*5)  Più  generico  invece  di  quel 

che  sembri  poteva  essere  il  nome  buli  Jf-^  ^-^ìgp 
la  cai  origine  ariana  è  evidente  rammentandoci  il  sanscrito 
bali  colle  forme  analoghe  indoearopee.  Per  lo  più  (*•*}  btài 


ps)  Cfr.  sopta  p.  149.  Qai  il  Noma  traduce  buSocks. 

(840)  L'identitìi  b  assicurata  da  vari  testi.  W.  A.  I.  I.  f.  IC.  1.  21 

(Wi)  Journal  of  the  B.  A.  S.  1866.  p.  513. 

(3*3)  Assyr.  Dict.  p.  516.  647.  695. 

(MS)  Delitzsch,  Die  Pscdmen.  Leipzig.  1867.  p.  765. 

(3")  Meier  nella  Zeit.  à.  BMG-.  Bd.  XIX.  p.  98. 

(S4S)  Hesjch.  Lexicon,  a.Y.  ixt^a;  Plntarch,  quxii.symp.  XIX.  2 

(Ma)  Norris,  Aoayr.  Via.  p.  91.  520. 
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sembra  eguale  a  bestiame  ;  ma  puossi  assumere  ben  anche 
in  senso  di  btioi  e  ciò  è  notevole  che  nella  sua  varia  or- 
tografia quando  l' ultimo  significato  gli  si  può  applicare  (^^) 
allora  appunto  inviensi  una  variante  iuU   y* —      ^T» 

che  par  connetterlo  meglio  alle  voci  corrispondenti  stra- 
niere all'Assiria.  I  buoi  selvaggi  del  Turchestan  e  della 
penìsola  del  Dekkan  ('^^j  arrivavano  per  via  dì  scambi  e 
di  guerre  alla  Mesopotamia  che  già  ne  possedeva,  ed  uti- 
lità e  religione  spiegano  come  questi  si  nominassero  di 
frequente  insieme  colle  altre  ricchezze  del  paese  e  colle 
altre  prede. 

Anche  le  pecore  abbondavano  e  ricordansi  nella  vita 
comune  (3*»)  nei  saccheggi  i^^)  e  nei  sacrifizi.  C^^')  Il  nome 
se  ne  presenta  nella  forma  monogrammatica  ^}|  ^-«^ 
=  «A,  f»52j  foneticamente  smi  ^^ff  ^If  ^^:  che  con- 
corda coir  ebr.  fSX  tanto  ne'  suoi  rapporti  coli'  arabo  ,1^ 
quanto  colle  forme  aramaiche,  sir.  R3Jf,  samar.  Kisy. 

Un  fatto  degno  d'attenzione  si  è  che  al  nome  dì 
questo  animale  ai  trovi  in  tali  casi  unito  di  frequente  il 
prefisso  ìu   J  tll     che  talvolta  (^^^)  sembra  farne  le  veci , 

talvolta  è  prefisso  a  stni      t^f]'     e  ad  ardi      *'*~"|  ■ 


{"^  Noma,  Assgr.  Sict.  p.  221.  358. 

(MS)  Bitter,  Erdkuttde.  Vm.  457  ;  X.  894  ;  cfr.  XI.  812. 

(M»)  Obel.  di  NimrQd,  1.  137. 

(350)  W.  A.  I.  I.  f.  17.  1.  52. 

(351)  Iscr.  Bavia,  1.  33;  W.  A.  1. 1.  f.  9  sgg.  col.  VH.  15;  f.  37.  1.  60. 

(352)  g  forse  una  leminiacenza  di  questa  che  rimane  sella  espiea- 
sione  generica  di  bestia  nelle  liiigue  turanìche.  Déaai  pertanto  ayrertire 
air ecceiionale  produrai  dell'aspirata  (turco  ^»-I)  anche  con  inTer- 
aiono  (dial.  Harymsoe  h&rup) ,  mentre  fe  in  generale  costante  l' inver- 
rione  ma  con  neogeneai  aibilante. 

(353)  P.  e  nell'obelisco  di  Nimrud,  1.  135. 
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L' Hincks  che  notava  semplicemente  il  primo  fatto  con- 
cludeva essere  la  '  a  determinative  pre&x  to  words  signi- 
fìog  sorts  of  saerifioe.  »  (^")  Il  Norris  invece  dopo  avere 
supposto  Iti  =  pecore  in  genere  giudicava  la-eitii  =  "  sheep  „ 
e  hi'ardi  =  "  rams  r,  or  "  goats.  „  (^ 

Questa  ultima  determinazione  solleva  molti  dubbi, 
poiché  difficilmente  lu-ardi  si  potrebbe  porre  innanzi  a 
Vr  a  cui  si  attribuisce  lo  stesso  senso  significatoci*)  e 
che  spesso  se  non  sempre  C»")  ha  un  valore  identico  a 
quello  di  fNX.  D'altronde  non  è  a  trascurarsi  una  possibile 
analogia  con  nnjJ  del  Talmud  (^)  che  il  'Aruch  {^^)  legge 
anche  ins  ^=  asino  selvaggio,  considerando  l'importanza 
di  questo  animale  presso  gli  assiri  donde  forse  veniva  la 
leggenda  che  •  la  sua  carne  serviva  di  pasto  ai  leoni  nel 
serraglio  del  re.  (^w)  ,  Checché  ne  sia  di  tale  questione  il 
senso  dì  lu  non  assume  perciò  l' importanza  che  gli  si  è 
voluto  attribuire.  Il  Norris  stesso  porge  materiali  per  spie- 
gare questo  prefìsso  allorché  trovandolo  presso  a  nigu 
^  y       traduce  sacri^io  o  vittima  (sei)  onde  sta  bene 

il  confronto  col  sir.  Kp3  che  forse  si  estende  all'ebr.  np3, 
il  cui  senso  di  sacrifizio  si  esprime  nel  nome  della  tassa 
libatoria  n^pJO  meglio  però  connesso  col  sir.  Sp:  i^-)  Ma 
il  prefisso  iS  non  ha  valore  pel  contenuto  delle  parole  e 
si  spiegherebbe  come  uno  dei  pochi  casi  in  cui  sì  produce 


(3M)  Alphabet,  p.  325. 

(355)  Assyr.  Dict.  639,  698. 

(356)  Gesenius,  Parai,  a.  v,;  Hamburger,  oj).  crt.  s.  v.  ViehztKht. 
(857)  Lewyaohn,  Die  Zoologie  d.  Talmud,  p.  118  agg. 

(358)  Kilaim,  I,  6!  Aboda  Zara  166;  Menaboth  1036. 

(SSB)  Nathan  b.  Jecbiel,  ^n;^^  iso  ed.  Landau  s.  v.  II  Mossafia 
(1^1?  t)5ia.  Lembecg,  1865.  s.  «.)  non  sembra  tenere  la  identità,  cui 
appoggia  il  Landau  che  pone  itk   =  ^ns. 

(S30)  Talm.  bab.  Menàhoth  1036.  Cfr.  Lewysobn,  op.  cit.  p.  143. 

(381)  Aisyr.  Dict.  p.  694. 

^2)  Fflrat,  Jffefrr.  Chald.  Sandw.  b.  t. 
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l'artìcolo.  (^  Vero  è  che  questo  fatto  si  ritiene  proprio 
soltanto  all'  ultimo  periodo  della  lingua  assira  (>**)  mentre 
lit-niqu  e  le  altre  parole  qui  accennate  si  trovano  nelle 
iscrizioni  di  SenacheribbO;  di  Sargon,  di  Tiglatpalasar, 
di  Àssumazirpal;  ma  un  documento  più  probabilmente 
antico  e  più  preciso  {^^^)  che  ci  spiega  il  valore  dell'ideo- 
gramma per  sacrifieio  o  vittima  ha  semplicemente  nt^ 

^  ^H^  fci  /  ;  in  qualche  caso  il  prefìsso  lu  manca  anche 
Delle  iscrizioni  {^^)  e  poiché  l' articolo  come  forma  atavica 
0  come  neogenesi  resta  sempre  eccezionale,  la  differenza 
si  spiega  per  la  specialità  dell'argomento  che  si  collega 
a  ritualità  religiosa  (s*')  e  la  presenza  soltanto  sporadica 
non  desta  maraviglia. 

Un  cenno  è  dovuto  alla  ornitologia  che  presta  frequenti 
le  sue  immagini  nelle  descrizioni  delle  conquiste  più  ax- 
due(*i«)  del  pari  che  al  simbolismo  religioso,  mentre  era 
scopo  di  caccia  e  forse  qualche  volta  di  addomesticazione. 
Tra  i  rapaci  la  aquile  (Aquila  fulva,  Fcdeo  Imicocephàlus) 
delle  cime  tauriche  e  del  lago  di  Van  (^^o)  s' identificavano 
probabilmente  colle  forme  più  comuni  (p.  e.  il  Gypaetus 
barhatus,  il  Vulttir  falvtis  ec.).  Uno  dei  nomi  che  accenna 
senza  dubbio  ad  alcuno  di  questi  animali  è  udini  o  mdini 

t[||£     ^fst    t^    ed  è  ai  primi  due  segni  che   si 


(388)  Mi  Bembra  non  tentabile  nn  confronto  con  on?  che  eccezio- 
nalmente pub  asBumersi  in  bcobo  di  sacrifizio  del  pari  che  con  cn,] 
(nif.  di  onS)  =:  conAoUere. 

(3M)  Cfr.  aopra  p.  97. 

(365)  Norris,  A^.  Dict.  p.  639. 

(a«)  W.  A.  I.  n  f.  1.  SiUab.  157. 

(307)  W.  A.  I.  I.  f.  15.  1.  15;  f.  37.  1.  50. 

(^)  Cib  animeaao  a' intende  come  si  applicale  a  queste  parole 
(non  però  ad  nna  aoltanto)  l'nao  di  abbreviare,  ponendo  in  loro  vece 
il  prefisBO  che  apesao  le  accompagnava  ed  in  cui  bì  potrebbe  vedere 
por  anche  non  più  di  un  complemento  fonetico  di  uh. 

(WB)  Norris,  Assyr.  Dict.,  p.  370i  Talbot,  Con(r.  Part  n,  p.  70-71. 

P">)  Kitter,  EriUcunde,  X,  302,  718. 
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riduce  il  contenuto  di  tale  nome  (*")  il  quale  può  quindi 
spiegarsi  per  IIK  o  per  *iin .  La  prima  voce  si  riferi- 
rebbe allo  speciale  carattere  del  volo  di  questi  animali, 
l'altra  alla  grandezza  e  maestà  che  faceva  nominare  il 
Itìli^'')  =  aquila  •  re  degli  uccelli,  i  (s's)  Siamo  condotti  ad 

una  forma  analoga  da  ■~>ji|  —  idi  od  it{^''*)  simile 
air  ebr.  B^y  (*")  sinonimo  di  n'>[t  (^'^j  jn  cui  non  si  potrebbe 
però  al  certo  precisare  un  vultur  (s")  frequente  in  Siria  ed 
in  Arabia  (^'^  come  nella  Mesopotamia  ("')  ovvero  un 
nibbio  C^s")  e  più  specialmente  il  Milvus  migrans  (^i)   co- 


irti) n  Tftlbot  aull'autorità  deUo  Schindler  (texicort  Pentaglotton, 
Httnovis,  1612,  p.  287)  cita  il  caldaico  ;n  ^  vuUures;  ma  non  si  trova 
siffatta  parola,  mentre  in  caldaico  ai  ha  nn  =  avvoltoio,  e  che  si  iden- 
tifica con  nST  ,  nST  ,  ."l'S  ■  Lewysohn ,  op.  cit. ,  p.  167. 

(3'^)  Questa  forma  ai  troia  nell'assiro  nasrit  {Talbot,  Conlribtciions. 
Part  I,  p.  7-S).  Irli  ne  è  ainoaimo  non  altrimenti  che  ^p  lo  ò  di  -icjj 
onde  era  forse  niente  altro  che  una  varietà  dialettica  assunta  eccezio- 
nalmente nella  poeein. 

(373)  Talm.  Bab.  Sagigah,  13  b.  —  Hamburger,  Seàl-Encgchpedie, 
B.  7.;  Lewjsohn,  op.  cit.,  p.  165. 

(374)  n  valore  di  questa  parola  b  indicato  da  "~K*  monogramma 
esprimente  accedo  "=  ha  che  si  collega  con  qualche  forma  tarauica 
avente  lo  stesso  significato  come  p.  e.  l'uiguro  (i.j  che  il  Vambéry 
(Uig.  Sprachmon.p.  227)  tiene  =  ftdco  o  falco  da  caccia,  il ia,a<ato  ^yS, 
il koibalico  ed  il  sojotico  kìis.  La  pionunzia  assira  era  issar. 

(S'S)  Questo  è  lo  stesso   del   greco  Afro;.  Talbot,  Contributions , 
Part  n,  p.  70;  Delitzsch,  Ber  Frophet  Jesaia,  p.  483. 
(3'6)  Delitzach,  Do*  Buch  Job,  p.  333. 

(377)  Keil,  LeBiticua,  Ifumeri  und  Deuteronomiwm.  2."  Auf.  Leip- 
zig, 1870,  p.  86. 

(378)  Seetzen,  Reisen  durch  Syrlen,  Pdàstina,  Phònìcien,  die  Trans- 
jordan  Lànder,  Arabia  Petrea  und  Unter-Aegypten-  Berlin,  1354-1859. 
Bd.  I,  p.  310  sg. 

(3»)  Bitter,  ErdJcunde,  X,  1013;  XI,  507, 

(390)  Knobel,  Jesaia.  3.  Aufl.  Leipzig,  1861.  p.  345. 

(381)  Triatram,  The  nat.  kistoTy  of  the  Bible,  p.  181. 
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munque  si  possa  vedervi  senza  eccezione  qualche  indivi- 
duo di  questa  femiglìa,  (**^  La  medesima  indetermina- 
tezza ci  sarebbe  a  definire  il  significato  dell' tS5»r  musi 
£]f  ^^  ^"V'  ^1>~  uccello  notturno  i^^- per  cui  ai 
può  indicare  come  probabile  la  Slrix  {iubo,  flammea,  o  pas- 
serina) comecché  più  frequente  nel  paese  ;  (***)  potendo 
anche  trattarsi  dei  generi  comuni  dell'Opus  e  deW Ephialtes. 
Molti  particolari  curiosi  ed  importanti  insieme  potreb- 
bero aggiungersi,  poiché  a  parte  gli  uccelli  acquatici,  C*^*) 
quelli  del  deserto,  (^)  ed  altri,  l' onomatopeja  può  spiegare 
tra  molti  conservati  dalle  tavolette  bilingui  i  nomi  degli 
uccelli  ^  1]^}  0ai,{3si)  »_[^f  ^  E3E::  huhu,i^) 
»-tl  ^1  *-£t  fc^  f ,  laklak.  {^^)  Nelle  due  ultime  parole 
il  Talbot{^*'')  vedeva  il  cticulo  ovvero  il  cigno  (turco  jL»), 
e  la  cicogna.  Per  questa  l' origine  straniera  è  probabile;  (*"i) 
per  quella  è  da  accogliersi  meglio  il  primo  significato 
che  non  sembra  essere  di  fonte  semitica,  comechò  nR'>plp 
non  si  trovi  che  presso  i  commentatori  del  Talmud,  p^) 
le  forme  ariane  dieno  concordemente  lo  stesso  valore,  (^m) 
ciò  che  fa  credere  accidentale  1'  analogia  con  jCjS ,    ad 

(3S3)"ii  Talmud  bab.  (Hullin,  63  6),  diceche  •  la  nix  ai  trova  in 
Babcl  e  vede  una  carogna  nella  terta  d' Israele.  > 

(353)  W.  A.  I.  II,  f.  37,  1.  31d;  f.  40,  1.  29e. 

(3B4)  Ainflwort,  Besearchea  ec.  p.  19. 

(355)  Tra  questi  1'  abaya  {W.  A.  I.  n.  f.  37.  U6a-  56a.)  è  designata 
•  madie  delle  acque  >  ummì  mi,  ed  il  Sawlinson  interpretava  pellicano. 

(S8«)  Noma,  Asayr.  Dict.  p.  308. 

{38')  W.  A.  I.  Il  f.  37.  1.  la.  i4a.  Sia. 

(88B)  w.  A.  I.  J.  c.  1.  ia.  tia. 

(MB)  L.  e.  I.  Sa. 

(WO)  Contributiom  ec.  Part  I.  p.  6,  7;  Part  H.  p.  56. 

(»i)  Cfr.  Pott  e  Rediger  nella  Zeit.  (.  dìeE-d.  MorgetOanda.  IV.  p.  31. 

(as^  Cfr.  Lewyaohn,  Die  Zoologie  d.  Talmuds  p.  215. 

(383)  ofr.  Banacrito  kòkila,  gr.  -aó-a-av^,  lat.  cuctàus  ec.  (Curtius, 
Griìnd^age  d.  griech.  Etym.  n.  66). 
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onta  dell'osmanli  )Cj*,  delle  voci  tartare  ha,  ec,  forse 
indipendenti,  (s")  Ia  prima  interpretazione  è  resa  più  certa 
dal  fatto  che  il  cuculo  (C.  canorus,  indicus)  non  si  nota  che 
dì  passaggio  nella  Mesopotamia.  (™5) 

Dei  pesci  è  noto  pochissimo,  n  monogramma  ha  ||^ 
che  ne  rappresenta  il  nome  generico  ha  rapporti  con 
tutto  le  lingue  uralo-altaiche  (>**)  e  l'espressione  fonetica- 
assira   n«nM(s")   è  eguale  all'ebraico  p3,  all'arabo     y. 

Il  mare  non  serviva  soltanto  come  via  di  comunicazione 
ma  le  sue  ricchezze  erano  usufruite  abbondantemente  e 
le  iscrizioni  rammentano  nei  tributi  e  nelle  conquiste  i 
t  prodotti  del  mare,  »  binui  uddi.  (s^  Tra  questi  un  posto 
preminente  ha  dovuto  essere  alle  perle,  la  cui  pesca  ed  il 
cui  commercio  (''•)  erano  celebri  nell'antichità,  (**)  come 


(3M)  Un  nesso  indiretto,  ovvero  anche  una  esplicariona  Ai  questa 
forma,  potrebbe  aversi  per  via  del  turco  (_^'  =•  wxélio,  jaouto  i_^^i 
tataro  Itits. 

(895)  Chesney,  ExpedUion  of  the  Euphridea  voi.  I.  p.  732.  Per  la 
cicogna  non  potrebbe  dirsi  altrettanto  essendo  frequentissimo  tale  uccello 
presso  ai  Comi  ed  ai  paduli  della  Babilonia ,  ma  havvi  appunto  distinta 
la  forma  m'jn.  (Cfr.  Fùrst,  s.  v.j  Lewyaohn,  op.  cit.  p.  171).    ' 

(308)  n  gruppo  ostir.co-samojedo  h  quello  che  meglio  conservi»  il 
tipo  antico  nelle  voci  hóka,  hdk'  ec-,  (Cfr.  Caatrén,  Wdrt.  aus  d.  aamojed. 
Spr.,  p.  221)  analoghe  all'angbereBe  hai;  mentre  il  gruppo  ugrico  ri- 
corda ha  modificata  nella  desinenza,  e  presenta  le  forme  apparente- 
mente ibride  ;  turco  jlb ,  jacnto  ^Ib  ec. 

(3«)  W.  A.  I.  n,f.  7,  1.  25  d. 

(3B8)  BM.  f.  43,  1.  12;  W.  A.I.\,  f.  17  sgg.  col.  HI,  1.  88;  f.  29, 
1.  16;  n,  f.  66,  2,  1.  2. 

(M)  .Bitter,  Erdkande  XI,  1052,  1070. 

(■100)  ,  Tyloa  insala  (l' attuale  Awal,  una  delle  Bahrein) plu- 

rimis  margaritia  celeberrima.  .  (Plinio,  H.  N.  VI,  28).  Le  perle  «  pneci- 
pue  autem  landantar  circa  Arabiam  in  Persico  sinu  maris  rubri.  » 
(Plinio,  I.  e.  IX,  35).  Cfr.  Mannert,  Geogr.  d.  Or.  ttnd  Mm.  VI,  1 , 
p.  121;  Forbiger,  H(t«i6ucfc,  II,  p.  762;  Forster,  The  Historical  Qeo- 
gra^  of  ATobia.  London,  1844.  I,  298;  II,  217. 
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nel  medio  evo  tra  gli  scrittori  arabi  (*"i)  che  enumeravano  le 
isole  dei  Golfo  Persico  ove  più  facile  e  bella  era  la  preda. 
Non  si  può  tuttavia  dire  precisamente  quale  fosse  il  nome 
assiro  della  perla.  La  identificazione  delle  forme  ebraiche 
Dir3D,  TÒI^  e  n  in  questo  signifìcato(**^)èinammissibUe, 
e  la  riduzione  alle  due  prime  voci  (^^}  è  pure  problema- 
tica. (***)  Può  dirsi  quindi  molto  ardita  ipotesi  quella  del  Tal- 
bot,(*''s)  il  quale  attribuisce  siffatto  valore  a  Jj^  <J\  »— cjf  / 
che  gli  legge  nisikti  e  che  può  anche  leggersi  nisigti. 
L'epiteto  hitmt  tamii  i*"')  che  indica  questi  tributi  come 
«  prodotti  del  mare  •  ha  una  grande  Importanza  e  se  an- 
che rimane  arduo  risolvere  il  problema,  si  pone  il  dubbio 
tra  questa  parola  e  nahiri  ■"''^  ^  '"H^]  *^**")  Quale 
abbia  potuto  esprimere  perla  e  quale  corallo,  avvertendo 
che  quello  è  un  prodotto  specialmente  indigeno ,  questo 
d' importazione. 


(wi)  Abulféda,  Qeogr.  p,  rvf  ;  Edriai,  trad.  Jaubert,  I,  157;  CazwÌDÌ'a 
Kosnwgraphie,  ed.  WOstenfeld.  GOttingen,  1848,  1849,  I,  n. . 

(«2)  Bochatt,  Hierozolcon,  III,  lib.  T,  cap.  VI,  VII,  Vm. 

(103)  Olément-Muliet,  (Essai  sur  la  miner.  arc^,  1.  e.  p.  17)  nel 
notare  ,1»-,^  =  parva  margarUa  accenna  come  questo  nome  valga 
anche  corallo  ;  ma  per  le  due  parole  ebraiche  sembra  troppo  tenera 
nlk  unità  di  contenuto. 

{*oi)  Cfr.  Fflrat,  a.  v.;  Delitzsch,  Dos  Such  Job.  p.  339.  Non  aem- 
bra  qui  il  caso  di  un  reato  ario-semifdco  avendoai  una  distinzione  netta 
e  che  lascia  luogo  a  pochi  dubbi.  Cfr.  Rediger  e  Pott,  EuTdische  Sta- 
dm,  1.  e.  p.  40-41. 

(<K)  Contributions  ec.  Part.  H ,  p.  24. 

(«fl)  w-  A.  I.  II,  f.  67,  L  28. 

(«')  n  NorriB  (Assffr.  Dict.,  p,  113,  222,  503)  traduce  narwhàl. 
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La  Babilonia, 


Determinare  quando  BabUu  E>-Jf-|  *'"]  <fp| 
esprima  il  paese  e  quando  la  città  non  si  può  ne  è  presu- 
mibile che  si  possa  anche  progredendo  più  gli  studi  dei 
cuneiformi  inquantochè  fosse,  a  quel  che  sembra,  comune 
l'uso  del  nome  stesso  nella  varietà  delle  sue  forme  tanto 
in  un  modo  che  nell'altro.  Soltanto  il  contenuto  delle 
iscrizioni  può  condurci  ad  una  esplicazione  e  quando,  per 
esempio,  Neriglissar  dice:  •  ì!  palazzo  della  mia  regalità, 
della  terra  di  Babil  è  in  Babila,  >  bit  rabbu  musabu  sarruti- 
-i/a  sa  irsitì  Babil  sa  hirih  Babilu  {')  non  si  può  dubitare 
del  significato  distinto  delle  due  parole.  Quando  invece 
i  re  caldei  e  gli  assiri  si  distinguevano  quelli  col  nome 
dì  sar  Babilu  ■  re  dì  Babilonia,  •  questi  col  nome  di 
sakkanalcu  Babilu  t  pontefice  massimo  di  Babilonia  »  può 
sorgere  questione  sul  valore  speciale  di  Babilu, 

I  primi  re  turani  onde  si  è  fatta  una  serie  che  ha 
in  se  molto  di  artificiale,  {-)  non  ci  ricordano  la  leggen- 
daria città  di  Belo,  la  porta  di  llu.  Il  titolo  di  sar  Ba- 
bilu è  a  Hammurabi ,  (^)  a  Purnapuryas,  (*j   a  Marduchi- 


(1)  W.  A.  I.  I.  f.  67.  ooL  n.  1.  15,  16. 

(2)  W.  A.  I.  I.  f.  1.  Cfr.  Introdueione,  p,  11.  Bgg.  L'Oppert  (E.  SI.  1 
p.  276.)  notava,  una  serie  di  re  parecchi  dei  quali  appartennero  certa- 
mente a  diverse  dinastie. 

(*)  Menant,  Les  inscr.  de  Samtitouràbi ,  p.  31-  !■  5. 
(*)  W.  A.  I.  I.  f.  4.  u.  Sin.  1.  U. 
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dinahi.  (6)  Urak,(^}  ligi  {^furono  ciascuno  tll!—  ^  {^) 
Uru  «  signore  di  Ur  '  e  Sinsaid  figlio  di  Bilithasihat  (?)  (*) 
sar  Uruk,  sar  Ganami.  C'*) 

Questo  fa  rivenire  al  concetto  dei  vari  piccoli  principati 
primitivi  e  forse  contemporanei  onde  l' ipotesi  sarebbe 
appoggiata  dalla  distinzioDe  dei  titoli  cotalchè  1  re  di  Ur 
sieno  sempre  ricordati  come  tali  e  cosi  gli  altri. 

Una  guida  per  questo  labirinto  ci  può  essere  fornita 
da!  titolo  di  ■  re  di  Sumir  e  di  Accad,  •  sar  Sumir  va 

che  è  molto  comune  e  che  potrebbe  distinguere  la  serie 
principale  donde  sarebbero  esclusi  i  re  di  Erecb  e  delle 
altre  città  minori.  Ma  assunti  questi  due  nomi  come  espres- 
sioni  di  provincia  che  s' indicano  a  tempi  più  recenti  col 
segno  ^  siamo  a  forme  reali  od  immaginarie?  Da  Sumir 
si  è  tentato  trarre  iSAinar  analogo  forse  all'ebr.  lyyo  ed  è 


(5)  W,  A.  I.  I.  f.  5.  n.  XTn.  1.  5. 

(fl)  In  propoHÌto  della,  dubbia  lettura  di  questo  nome  fe  inutile  il 
notare  come  l' Oppeit  lo  abbia  trovato   in  un  eigillo  à'  ligi  sciitto  :  ' 

1».^         *"*"!        *^t      _  —        ^11 1  ■  l^Bcrmant,  Essai  sur  wn 

Dee.  Mathém ,  p.  16S  Bg. 

(7)  W.  A.I.  L  tn.  n.  2. 

<*)  Lo  scambio  frequente  di  C||]^  ||  con  ^  che  alla  sua 
Tolta  coiTÌsponde  a  >-JJ  conduceva  il  Rawlinson  (,Btlingital  Seadings 
nel  Jmtmal  of  the  B.  A.  8.  1866.  p.  202,  n.  32.)  al  BÌgnificaio  di 
signore  senza  darne  l' eapreasìone  fonetica.  È  invero  arduo  il  precìaarla, 
Illa  i  due  elementi  che  compongono  questo  titolo  evidentemente  tura- 
fi'»  (cfr,  Norris ,  Assyr.  Dkt.  p.  282)  permettono  di  osservare  come 
permanga  in  molto  delle  formo  per  signore  e  priitcipe  la  baae  glottolo- 
gica in  una  gutturale  più  o  meno  modifica  e  preceduta  dalla  semivo- 
cale e  0  djla  vocale  corrispondente. 

(')  3Ja  lettura  è  dubbia.  Oppert  proponendola  interpretava  Bàit- 
^««■fctti  per  afflitta  providet  (E.  M.  I.  265). 
{">)  Cfr.  Oppert,  E.  M.  I.  1.  e. 
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possìbile  la  correlazione.  (")  Un  popolo  sito  in  quella  parte 
della  Mesopotamìa  uve  Tigri  ed  Eu&ate  si  congiungono 
poteva  distinguere  il  proprio  paese  col  nome  di  terra  dei 
due  fiumi  che  poscia  si  estendeva  d'assai  ;  ma  Sumir  non 
è  perciò  meno  generico  e  la  deficienza  stessa  dei  fatti  ci 
porge  una  prova  per  dubitare  se  un  regno  speciale  con 
siffatto  nome  sia  mai  esistito.  Si  è  obbìettata  la  esistenza 
di  una  città  che  ricorda  questo  nome,  cioè  Sumera  (^^  e 
l'analogia  del  suono  condusse  a  conclusioni  che  possono 
parere  arrischiate.  C^)  Nello  stesso  modb  sarebbe  facile 
proporre'  confronti  colla  piccola  città  distìnta  col  nome 
turco  di  j^  che  Charmoy  (")  credeva  riconoscere  neUe 
ruine  ricordate  da  Rousseau  (i^)  col  nome  di  Samerra  e  che 
giustamente  pu6  assimilarsi  con  Sumere  (}^)  di  Ammlano 
Marcellino  (")  senza  che  perciò  ne  risulti  (pure  attribuendo 
a  questi  nomi  un'assai  grande  importanza)  più  che  un 
fenomeno  sporadico  per  cui  una  forma  che  non  aveva 
allora  più  alcun  senso  erasì  da  capo  fatto  reale,  e  questo 
se  include  la  possibilità  futura  di  una  identificazione  ci 
tiene  ancora  ben  lungi  dalla  certezza  attuale. 

-  Per  Accad  sembra  sia  a  giudicarsi  diversamente  tanto 
più  che  sino  dalle  epoche  .le  più  remote  del  primo  regno 


{")  Sayce  nella,  Zeit.  f.  Atg.  8pr.  1870,  p.  150. 

(}i)  CasteUam  Sumere.  Ammlano  Marceli.  XXV,  6,  i. 

(13)  Cfr.  Lénorinmit,  Manuel,  II,  p,  7. 

(}*)  Charmoy,  Gkér^-Nàméh  ou  ^'astea  de  la  Nation  Carde  par  Che- 
ref-ou'ddine.  Tome  I,  première  partie  (St.  Pétersboorff,  1868),  p.  87. 

(Iti)  Descr.  du  padial.  de  Bagdad,  p.  88. 

(18)  Cfr.  Soyjia  in  Tolom.  ¥,  19  ed  in  Zosim.  IH,  30. 

(")  Questo  gOt  da  tempo  notaya  il  Bitter  (Erdkunde,  X,  211  ; 
XI,  353,  370  ec.)  il  quale  avrertiTa  ajiche  la  eguaglianza  dì  Snmere 
e  di  Snraa  con  j|.  ,r*,-j  dei  geografi  arabi  onde  vari  califfi  fecero 
la  loro  capitale.  La  sua  orìgine  non  ci  conduce  aseai  lontano  esaendone 
attribuita  la  fondaaione  a  Schapur  II  il  (_JUS^j!jJ-  (Ma9oudi,  Trairies 
d'or.  ed.  Barbier  de  Mejnai-d  e  Pavet  de  ComrteiJle  T.  II.  (Pari»,  1863) 
p.  175  fl^.). 
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caldeo  il  suo  nome  è  usato  di  per  se,  Q^)  II  Norrie  ('*} 
ha  creduto  vedervi  la  Bassa  Caldea  in  una  frase  di  Sina- 
hirib  il  quale  narrando  dell'alleanza  stretta  dai  Susiani 
con  Susub  i^")  dice  che  t  eglino  presero  la  strada  di  Accad 
ed  essendo  arrivati  a  Babilonia,  •  uruh  Accad  igbatwrm- 
«mo  atta  Babil  tibuni.  (^')  Qui  sebbene  si  abbia  il  determi- 
nativo *^  potrebbe  sorgere  il  dubbio  che  si  trattasse 
semplicemente  di  un  nome  di  città  correlativo  a  quello 
che  si  ricordava  nella  Genesi,  (^)  ma  diminuisce  l'in- 
certezza trovandosi  determinato  nello  stesso  modo  il 
nome  di  Accad  poche  linee  prima  ove  sembra  distinguere 
una  provincia.  Sinahirib  parla  della  rivolta  di  Suzub  e  del 
suo  ritorno  soggiungendo  che  i  il  popolo  di  Babilonia  nella 
sua  grande  follia  lo  poneva  sul  trono  e  lo  investiva  di 
potere  reale  sulle  terre  di .  .  .  Àccad.  *  ^*)  E  dianzi  (^*) 
egli  aveva  detto  essere  a  Suzab  le  sovranità  «  della  pro- 
vincia di  Babilonia  ...  ed  Accad,  •  mat  Billu  (^s)  va 
Alhadi.  (28) 

Nell'ultimo  dei  testi  citati  Babilonia  sarebbe  parte  e 
non  tutto  ed  è  cosi  che  può  intendersene  il  valore  in  qual- 
che parte  allorché  le  iscrizioni  parlano  del  *  regno  di  Ba- 
bil. .  (37)  Questa  con  altre  erano  le  provincie  costituenti 


(■^  ngi  p.  e.  dice  se  medesimo  :  *  S^oie  di  Àccad.  >  W.  A.  I. 
1.1  e. 

(i«)  Assyr.  Dici.  p.  282. 

(20)  Cfr.  IntTOdtusione,  p.  51. 

(31)  W.  A.  I.  I,  f.  37  8^.  col.  V,  1.  40. 

(iS)  X,  10.  —  Il  Talmud  (roma,  10)  commenta  -ijita  ni  -ir«  e 
Neabaner  (Geographie  du  Ttàmud,p.  246,  n.  6.)  osserva  •avs  essere 
probabilmente  <  contraete  de  i^iff  '3 ,  la  ville  de  Saccada  chez  Pto- 
lémée,  &  l'embouchuTe  du  Ljcub  dans  le  Tigre.  > 

(M)  W.  ALI,  l  e.  col.  HL  1.  21. 

<?*)  W.  A.  I.  1.  l.  e.  col.  n.  1.  40. 

ps)  Probabilmente  non  altro  che  forma  abbreviata  dì  Babilu. 

(^*)  Cfr.  r  iscrizione  bavia  (1.  48)  in  cui  Saznb  È  detto  sor  Babit. 

(")  Cfr.  p.  e.  Botta,  37,  33. 
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la  regione  che  complessivamente  denomina  vasi  Eardunias 
V^lf  f  ì^ì  -if  ^  I  "^^  molte  varianti  onde  è  note- 
vole p.  e.  ^  >*]  <Ulin  ^  ■ffjt-')  Il  titolo  «li 
sar  Karduiiias  è  noto  che  riferivasi  dai  re  di  Assiria  ai 
sovrani  di  Babilonia,  i  quali  sotto  al  protettorato  assiro 
non  sarebbero  stati  padroni  di  tutto  il  territorio  interposto 
a  Babilonia  ed  al  Golfo  Persico  ma  soltanto  di  una  parte 
se  si  dovesse  accogliere  come  positiva  la  determinazione  del 
Hincks.  (^s)  Questi  poneva  Kardunias  al  settentrione  della 
Caldea  rappresentante  cosi  la  provincia  inferiore  della  Meso- 
potamia.  Tale  infatti  sembra  distinguersi  la  terra  di  Kàldu 

t]  1 1  ^^1  il  cui  nome  frequentissimo  nelle  iscrizioni 
più  recenti  pare  avesse  specialmente  questo  significato.  La 
distinzione  anzitutto  risulterebbe  dalla  frase  •  i  re  di  Ba- 
bilonia ed  i  principi  di  Caldea  •  sarrin  Babilu  u  nasikhan 
Ealdi.  (^)  La  pluralità,  di  sovrani  è  indicata  altrove  e  tro- 
viamo spesso  ricordati  i  ■  re  della  Caldea  >   Sarini  sa 

Ealdi,  (31)  .  i  re  di  «-^^  /[E]  e  di  Caldea.  .  {^  Si 
connetterebbe  alle  stesse  frasi  V  assiro  umsikki  kalu,  (^) 
tradotto  dall'  Oppert  (**)  •  couronnes  de  Ealou  »  se  la 
mancanza  di  un  determinativo  (**)  non  facesse  sollevare 


(38)  NorriB,  Assyr.  Dici.  p.  596. 

(29)  DuUin  Univ.  Magatine,  1853,  p.  423. 

(3>)  W.  A.  I.  I.  f.  37  Bgg.  col.  n.  1.  22. 

(31)  Cìl.  di  Bellino,  1.  19;  W.  A.  I.  I,  f.  37  Bgg,  col.  IH,  1.  24. 

(32)  W.  A.  I.  n,  {.  67,1.  74. 
(M)  W.  A.  I.  I,  f.  36,  1.  5. 

(M)  E.  M.  I,  p.  354,  Les  Inseripttom  de  Dour-Sarkai/an,  p.  12,  20. 
(3K)  Ha?YÌ  pertanto  il  suff.  afono  iti  che   pub  taroe  le  veci.  È  in 

base  di  cib,  ed  osservando  fora'anche  al  prefisso  ^^^^f  il  quale  perse 

suona  dwr,  che  il  Norris  (Ass.  Dici.  p.  265)  legga    tÈp]      ■""-1    V^l 

per  Dwan-U.  Egli  eoggiange  :  <  I  do  not  know  wbere  this  ia.  > 
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qoalche  dubbio  intorno  alla  interpretazione  dell'illustre  assi- 
riologo.  Infatti  nella  prima  parola  può  trovarsi  l'ebr.  IBD 
nel  significato  di  prezioso  (™)  e  kalu  ricorda  troppo  facil- 
mente l'arabo  JaUìI  =  diadema  =  sir.  85''Sd  e  le  loro 
forme  verbali  ar.  JS' ,  sir.  JjSd  ,  simili  all'  ebr.  SSd  ed  al 
cald.  Sd  (s^)  per  essere  tentati  di  tradurre  <  le  preziose 
corone.  (**)  • 

Quanto  alla  Caldea,  comunque  ne  sia  assunto  varia- 
mente il  nome,  perniane  tutt^ivia  il  significato  più  esteso 
ed  anzi  esso  è  comune  nell'  accennere  p.  e.  alle  •  città 
forti  ed  ai  castelli .  erani-m  dannuti  bit  duratii  sa  Kàldi,  (**) 
ovvero  narrando  avvenimenti  i  quali  riguardino  il  paese 
in  genere.  (")  In  questo  caso  Kaldi  è  posto  sinonimo  di 
Kardunias  cotalchè  abbiamo  Marducbbaladan  ad  ora  ad 
ora  sar  Kardunias  {*^)  e  sar  Kaldi  (f^)  nello  stesso  tempo 
che  molti  testi  mostrano  nell'  uso  comune  non  farsi  dif- 
ferenza tra  Caldea  e  Babilonia  in  senso  lato.  Di  questi 
basti  citare  il  titolo  che  dopo  le  sue  vittorie  sull'usurpatore 
dava  a  se  Sarukina  dicendosi  •  colui  che  aveva  completaUi 
la  distruzione  di  Marduchbaladan  re  di  Caldea,  un  mal- 


(M)  Anche  togliendo  qaeeta  parola  nel  'calore  nomioale  di  acquisto, 
g<tadagno  che  apeuo  le  h  attribuito  dai  camineutatK)ri  (Cfr.  Delitzsch, 
Dos  Bueh  Job.  (al  e.  XXVm,  v.  18)  p.  340)  desumendolo  da  leo, 
CX»M,  il  contenuto  si  conaeira  lo  stesso  nella  espreasionn  di  teeeUo, 
air.  3jfo  ,  che  bì  va  sperdendo  nel  Talmud  (Ertib.  19  a)  allorché  dice  ; 

<»')  Cfr.  Farst,  Hebr.  Ckatd.  Sandwort.  a.  v. 
(^)  n  dubbio  più  grave  che  si  sollevi  coatro  questa  ipotesi  è  data 
in  una  tavoletta  geografica  ove  ò  posto 

.q^qr  M  <IeI  |  M  :<2<   ^ 

W.  A.  I.  IL  f.  50,  19a.  Cfr.  più  ÌDnanw,  p.  175. 
(M)  SM.  f.  89.  1.  83. 

(«)  CU.  di  Bdlino,  1.  12.  44.  53  ;  W.  A.  I.  I.  f.  37.  col.  L  1.  34. 
(*l)  BSt.  l.  e.  lacr.  di  Sargon ,  passim. 
i*^  W.  A.  I.  t  37.  sgg.  passim. 
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vagio  nemico,  il  quale  contro  la  volontà  (lett.  senga  il  cuore) 
degli  dei  si  era  appropriato  il  regno  di  Babilonia,  ■  sakin 
tabdi  Mardukbaladanna  sar  Kaldi  aibu  limnu  sa  Itila  ìibbi  Hi 
sarrut  Babà.  («) 

Rivenendo  ad  Ahkad  è  da  notare  come  invero  indi- 
pendentemente dal  significato  di  provincia  si  trovi  questo 
nome  in  senso  ben  diverso,  (")  ma  come  nulla  ci  autorizzi  a 
distinzioni  analoghe  a  quella  tentata  dal  Talbot,  il  quale 
nel  tradurre  gli  annali  di  Senacheribbo  (")  commentava  lo 
stesso  nome  prima  (**)  assimilandolo  a  Mesopotamia,  poi  (") 
riferendolo  ad  «  ove  of  the  finest  provinces  of  Babilonia.  » 
Còsi  gì' è  una  interpretazione  che  lascia  supporre  troppe 
induzioni  trascrivere  ^       ^Tm       ^  \z^     per  BabU 

traducendo  Babilonia  come  ha  tentato  il  Norris,  (*®)  il 
quale  poscia  correggeva  Akkad-ki.  (*^  Questo  però  non 
toglie  che  talvolta  si  presenti  Accad  veramente  in  luogo 
di  Babilonia  e  tale  appunto  sarebbe  il  caso.  Ne  diverso 
è  il  senso  del  nome  antico  allorché  Esarradon  (")  accenna 
alla  fondazione  •  delle  fortezze  di  Assur  e  di  Accad.  • 
Assurbanipal  (=i)  nomina  questo  paese  con  Sumir  e  Kar- 
dunias,  mentre  Accad  resta  d'altronde  niente  altro  che 
provincia,  e  questo  è  forse  il  cenno  più  importante  che  si 
abbia  della  esistenza  di  una  provincia  di  nome  Burnir. 

Se  non  sì  ha  documento  alcuno  che  ci  guarentisca 
nei  tempi  storici  la  realtà  del  primo  nome  che  entra  nei 
titoli  dei  re  di  Babilonia  e  di  Assiria  una  traccia  ci  se 
ne  presenta  nello  speciale  significato  del  nome  che    i 


(48)  Botta,  37,  30. 

(**)  In  questo  libro  ed  in  questa  parte  (A.  seùone  seconda.  Cap.  II. 

(«)  Joumca  oftìie  E.  A.  S.  Voi.  XIX.  1862. 

(«)  L.  e.  p.  151. 

(41)  L.  e.  p.  161. 

<*8)  4ssyr.  Dict.  p.  221. 

(»»)  l  e.  pag.  S58.  Cfr.  The  N.  Britiah  Rev.  N.  CH.  pag.  310. 

(*0)  W.  A.  I.  f.  45.  Bgg.  col.  IV.  1.  42. 

(51)  Col.  VI.  1.  57. 
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semiti  dicevano  lisan'kàtbu.  {'^)  Questo  nome  appare  in 
una  provincia  alcune  volte  ricordata  da  Tiglatpalassar  (**) 
e  Senacheribbo  (")  ossia  *-C0  f^l-  ^  '*®^'*  P^'inia 
di  queste  iscrizioni  che  il  Rawlinson  {*s)  assumeva  tale 
forma  come  distintivo  di  paese,  ma  l' ortograiìa  diversa  di 

"Eì  II  V  *"^!  *~*~^  senza  determinativo  (»)  fa 
pensare  a  diverso  significato,  il  quale  non  può  invero  esclu- 
dersi in  certi  casi.  (^')  Però  questa  speciale  denomina- 
zione dal  linguaggio  è  importante  per  essere  il  nome 
della  provincia  (^)  unito  con  quello  di  Àccad  cotalchè  si 
spieghi  la  ragione  per  cui  i  nomi  dì  Sumere,  Suma,  ec. 
possono  aversi  come  apparizioni  sporadiche. 

Non  è  a  dimenticare  qui  sebbene  assai  di  rado  si  trovi 
GiiHum  l""^  •—=1»-=  !^TI1  '^  quale  sebbene  avesse  un 
significato  assai  diverso  C^^)  pure  si  applicava  alla  Babi- 
lonia onde  distingueva  talvolta  una  provincia.  (*")  Come 
tale  questo  nome  sta  presso  a  vari  altri  per  determinare 
parte  del  paese. 

Una  provincia  babilonese  che  non  si  confonde  con  altre 
Èquella  di  JBii-yafttM  ^flff  C£  ff  ^T  "loi^de  pro- 
babilmente traeva  il  nome  il  padre  di  Marduchbaladan, 
Yakin  re  del  mare,  Yakini  sar  tamii,  (")  il  cui  titolo  è  forse 

C^)  Cfr.  Introduzione  p.  16. 

(53)  W.  A.  I.  1.  t  9.  col.  1.  1.  29. 

P*)  W.  A.  I.  I.  f.  37  8gg.  col.  m.  1.  65.  col.  Y.  l.  le. 

(H)  Journal  of  the  B.  A.  S.  Voi.  XVIH.  p.  166 ,  200. 

(SS)  Coaì  presentasi  qualche  variante  del  1.  o.  e  cosi  si  trova  il 
nome  nella  stessa  iscrizicme  col.  TL  1.  56. 

(")  Cfr.  Norris ,  Assyr.  Diet.  p.  700.  701. 

P)  Il  Talbot ,  ha  giudicato  da  dividersi  la  aanan  per  tradurre 
'  non  avente  seoondi  "  "  insuperato  ;  "  ma  in  qualche  parte  traduceva 
"  land  of  Leahan.  "  Jow.  of  the  S.  A.  S.  Voi.  XIX.  p.  151.  160. 

(5»)  W.  A.  I.  n.  f.  50.  L  52  b,  626,  63  6, 

(H)  Cfr.  in  questo  libro  ed  in  questa  sezione,  capitolo  secondo. 

(»i)  W.  A.  I.H  f.  67  1.  26.  —  È  detto  anche  mr  Etddi.  Botta 
151.  14 ,  (2)  =  122. 
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in  rapporto  col  sito  di  questa  regione  ■  che  è  presso  al 
mare,  •  Bit-  Yakin  sa  kisad  marrati.  (^)  Questo  fatto  spiega 
la  frase  di  Senacheribbo ,  il  quale  narra  che  nel  terrore 
della  sconfìtta  •  gli  uomini  di  Bit-yakin...  raccolsero  gli 
dei  loro  guardiani  sui  loro  vascelli,  >  nisi  BiUyagin  Hi 
moBaìlat-stin  ina  kiku-Bunu  ithn.  (*2) 

Bitali  C^  r^  llf  il  ""Je  Pfre  che  non  si  di- 
stingua da  Bitatu  C^  i~^\  "^1  -Ul-  "tBÌ 
con  cui  hanno  già  tentato  di  collegarla  il  Talbot  ed  il 
Norris.  {^^)  La  differenza  è  nei  determinativi  ^  e  >-^|  i 
circostanza  che  ha  poco  valore  mentre  II  paese  di  Bitati 
è  ricordato  da  Nabucudunssur  («s)  insieme  con  altri  della 
Babilonia,  e  Senacheribbo  {^*)  narra  di  Susub  che  abi- 
tava in  mezzo  ai  paduli  e  che  Io  iissali  a  Bitùtu.  Per 
quanto  l'ipotesi  possa  parere  basata  sovra  dubbie  ana- 
logie di  suoni  è  tuttavia  da  ricordarsi  ^Jò\^c  di  Abulfeda  (s') 
e  di  Edrisi  (*3)  il  cui  sito  presso  lo  Schatt-el-Arab  (*') 
appoggerebbe  l'idea  dell'analogia  coi  nomi  antichi- 


(62)  In  proposito  di  ciò  ohe  acceontii'o  dianzi  delia  Caldea  h  no- 
fevole  una  frase  di  Salmanassar  (Obéliseo  ined.  col.  II.  39.  1.  cit.  dal 
Norris,  Aas.  Dict.  p.  41)  cbe  dice  :  <  Io  riceretli  il  tributo  dei  re  delltk 
costa  del  mare  e  dei  banchi  dell'  Eufrate.  •  Lo  stesso  re  parla  altrove 
{BM.  f.  87  ag.  1.  61)  dei  <  re....  della  costa  del  mare  >  sarrani 
sa..'  àhat  uddi.  La  seconda  parte  del  primo  di  questi  testi  ne  ricorda 
la  questione  intorno  alla  foce  dell'Eufrate  (C&.  sopra  p.  113.  120.), 
e  ci  si  potrebbe  vedere  una  conclusione  molto  diversa  da  quella  dei 
geografi  arabi. 

(»»)  W.  A.  I.  I.  f.  37.  sgg.  IV.  22. 

(M)  Assyr.  Diet.  p-  144. 

(»K)  W.  A.  I.  L  f.  65.  col.  I.  1.  25. 

{««)  W.  A.  I.  I.  f.  37  sgg.  col.  m.  1.  45. 

C")  Geogr.  r.".  Cfr.  Oeograpkia  Velerie  Seriptores  ec.  OiodÌeb, 
1712.  Voi.  m.  p.  132. 

(88)  Gtogr.  trad.  Jaobert.  T.  I.  p.  364. 

m  Ritter,  Erdkunde  X.  p.  50,  53,  176  ec. 
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LÀ  presso  ANeh  attuale  identica  ad  iL]  che  i  geografi 

arabi  ponevano  presso  ij-a;  ('")  sarebbe  una  reminiscenza 

di  Bit-Halupi  t:]]}}  |f  <  \^  ^!"  t^  Ma  questa 
provincia  sita  presso  l' Eufrate  e  cui  Assurnazirpal  attraver- 
sava {'!)  ricevendo  tributi  dalle  città  dello  stesso  nome  ("^ 
è  senza  dubbio  superiore.  Il  re  vi  arriva  dalle  sponde  del 
^bur  ed  il  trovare  più  innanzi  le  montagne  dell'Eufrato 
condurrebbe  a  supporre  in  Bit-Halupi  una  provincia  del- 
l'Assiria se  il  vedere  comprese  nel  suo  territorio  la  città 
di  Sura  ('^  non  facesse  presumere  di  trovarsi  nei  limiti 
sebbene  empiricamente  assunti  dalla  Babilonia. 

Bii.BaUun  tHll  !  S!I  IeI  'M 
ha  dovuto  il  suo  nome  al  padre  di  Balasu,  (")  ovvero 
esso  ha  un  valore  etnico.  •  Sarukina  ('")  ha  nominato 
questo  paese  connettendolo  colla  Caldea,  ed  Esarradon  ('•) 
ne  bruciava  il  re  Samasipni,  e  gli  preponeva  Nabusallim 
nipote  di  Balasu.  C') 

Le  traccie  della  esistenza  di  Bit  Dakurri  seguonsi  in 
!n>j5l  pp«  del  Talmud,  ('s)  'UrAj,^  di  Tolomeo  C»)  Diacira 
di  Ammiano  Marcellino,  (^")  Aixi;^  di  Zosimo  (S')  e  nei 
due  primi  nomi  può  vedersi  un  residuo  dialettico  di  Bit. 

C"]  Moschlarik  «.v  ;  Meragiól,  Annot.  tV.  p.  337  ;  Ibn  Batata  ed. 
Defr.  e  Sang.  n.  p.  9.  sgg.  Cfr.  Ritter,  Erdkmde,  IX,  167;  X,  177  ; 
XI,  1025. 

{»)  W.  A.  I.  I.  f.  17  Bgg.  COL  L  1.  75,  79. 

0*)  L.  e.  col.  in.  I.  6,  7,  8,  29. 

f")  Cfr.  pia  innanii  p.  195. 

(M)  W.  A.  I.  n.  f.  67.  L  25.  Cfr.  Norria,  AMyr.  Dici.  p.  100. 

(JS)  Botta  145,  9  ;  16-'-  83. 

e»)  W.  A.  I.  f.  45  agy.  col.  H.  1.  42. 

('^  n  Norcia  {Ass.  Dìet.  l.  e.)  ha  sotato  che  *  the  Balasu  of 
Esat  Haddon,  waa  probably  a  aon  of  the  Balaau  of  Tigiftt  Pileaer.  » 

e»)  Boba  baOra,  24aì  Kiddusein,  716. 

i:-^  Oeogr.  Hb.  V.  22. 

(80)  XXIV.  2. 

(81)  Ed.  Bekker,  Bonn,  1837.  IH  15. 


.d.i.  Google 


170  CAPITOLO  PBIHO.  [Lìb.  L 

Per  spiegare  i  due  prefissi  vi  hanno  pertanto  altre  forme 
collaterali  che  dall'  odierna  Hit  vanno  a  i.:;,-^»-  di  Àbiil- 
feda  (s^  ed  a  "k  di  Erodoto.  ^»)  Studiando  siffatte  domi- 
nazioni si  è  condotti  a  constatare  la  speciale  ricchezza 
del  paese  circostante  di  Babilonia  pel  suo  commercio  di 
asfalto  e  di  nafta.  («*)  Da  un  lato  il  targumico  RTpl  piS3 
posto  equivalente  all'  ebr.  IDTI  miin  {*»)  conduceva  il 
Kapoport  (««)  ad  ammettere  la  etimologia  di  K1*pT  irPB 
io  Rl^p  ciò  che  è  verosimile  abbastanza  per  essere  accolto. 
Ma  d'altronde  Hit  che  probabilmente,  come  ha  supposto  il 
Neubauer,(8')  con  altre  pìccole  borgate  costituiva  Kl"^"!  ^rri* 
mostra  nel  suo  nome  una  origine  non  antichissima  e 
forse  derivata  dagli  scambi  frequenti,  i  quali  fanno  pen- 
sare all'egiziano  seft  =  bitume C^^)  ed  a  voci  analoghe. 
Non  si  avrebbe  dunque  una  parola  composta  esprìmente 
un  concetto  complesso,  (^)  ma  due  sinonimi  (**)  che  nella 
inconscienza  di  molte  formazioni  etniche  il  tempo  ha  riu- 
niti e  confusi. 

Come  centro  di  un  industria  estrattiva  che  data  senza 
dubbio  ad  epoche  lontane  Bit-Dakurri  era  sede  di  un 
governo -speciale  come  Bityakin  e  come  parecchie  altre 
parti  della  Babilonia. 


(83)  Geogr.  ed  Reiuand  et  de  Slane,  p.  rtU 
(M)  Hist.  I.  179. 

(84)  Bitter,  Erdkundt.  XI,  749,  756.  Maonert,  Geogr.  V.  9,  236, 
241  ;  lagarde,  Oaamm.  AMtandl.  p.  224;  Cheauey  JBuphrates  Exptdi- 
ditùm.  p.  280;  RawliiMOD,  AncietU  Monartiiiet.  Yol.  I.  p.  SS. 

(85)  Genesi  XtV.  10. 

(Sfl)  Erteli  mmin.  Prag,  5612.  a.  v.  p.  33. 

(07)  Geograpkie  du  Talmud,  p.  353.  Cfr.  Bapopert  E.  e. 

(88)  Birch,  Dici,  ùf  GetogX.  s.  v. 

(89)  Con  ci6  bì  controverte  alla  opinione  dal  BawUnaon  (Rawlin- 
eon's  Eerodotas.  I.  p,  254,  n.  5;  cfr.  Arte.  Sion.  1.  o.  p.  21.)  per  cui 
<  the  name  of  this  place  waa  originaly  Ihi,  or,  nith  a  diatinctive  epithet 
attached,  Ihidakìra,  meanìnf;  "  the  bitumen  aprìng. ,,  > 

(^)  La  identità  delle  due  parole  fa  dimostrata  da  cib  che  nota  il 
viaggiatore  Teiieira  (in  Neulmnet  I.  e.)  dicendo  <  Hit  celebre  por 
d  ffuir,  »  invero  il  ^n'p  del  Rapoport. 
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Dì  queste  sono  notevoli  la  città,  di  Bti^|—*-£y  |?  ^fP 
a7am,(")  la  provincia  di  Bri  II  »— M^  "CU  II  mÌ 
AmuMani  {^^)  onde  era  capitale  Sapi,  e  quella  anche  di  Bit 
y  ■«^•—  Ifl  ^T<I  5aM(^')  La  prima  si  collega  forse 
con  Sula  ^  i-gl  di  Sargon  («^)  e  si  ricorda  in  Ssin,  (»") 
l'altra  ci  mostra  un  analogia  comune  ad  altri  paesi  tra  i 
nomi  locali  e  quelli  dei  sovrani  rispettivi,  (»6)  la  terza  si  iden- 
tifica da  lontano  con  ""S^Ef,  o  8^:S©.  od  anche  PiS'W  (") 
equivalente  di  Saliya(^)  ed  in  rapporto  nominale  con 
Sahal,  (**)  onde  risulta  qui  come  da  tutte  parti  l' intreccio 
dei  ricordi  meridionali  con  quelli  del  settentrione. 

Aeiru  |]f  «-yT'y  *JJ]  è  indicata  da  Assurna- 
zirpal  (i"")  come  contrada  di  Kardunias  sita  presso  al  fiume 
Tumat.  Potrebbe  aversene  una  reminiscenza  in  Oupc^av 
di  Tolomeo  (101)  "A^apa  di  Strabene  {"«)  località  celebre 
dappoi  per  tempi  a  Venere  ed  a  Diana,  i^"')  sebbene  la 

{")  w.  A.  I.  n,  f.  67. 1.  25. 

(9S)  BM.  f.  17,  ].  11  ;  Botta  36,  2. 

(»)  L.  e.  1.  25.  Botta,  142,  26,  27. 

(M)  Botta,  Iscr.  degli  Annidi,  U5,  9. 

(9S)  Nenbauer,  Oeoffr.  dii  Talmud,  p.  350. 

(M)  Cfr.  Noma,  Aagyr.  Dict.  p.  35. 

C*')  Per  queste  diverse  forme  dello  staaso  nome  ofr,  Neubanot 
(i.  e.  p.  362)  che  accenna  l'opinione  del  Fiirst  (Suitwr-  und  Literatur- 
SKckichte  d.  Juden  in  Asien  Leipzig,  1849.  ec.  p.  108)  il  quale  aappone 
questa  località  lo  Bteaao  dell'attuale  Pome-el-Celhi. 

(^)  Isola  dell'Eufrate.  Il  confronte  appartiene  al  Wieener  {TcUm. 
Forschungen,  1866,  p.  49)  ed  il  Neubauer  lo  ha  controvertito  oaaer- 
vando  che  il  aito  di  Salija  aarebbs  troppo  lontano  dalla  parte  dì 
paese  indicata  da  Talmud  (Mo'ed  Katan,  IfflJ. 

(M)  Bitter,  Er^cunde,  XI.  876. 

(100)  w.  A.  I.  I.  f.  17.  Bgg.  Col.  n,  1.  82,  83. 

(lOJ)  Chogr'.  !ib.  Y.  22. 

(>«)  Geoffr.  lib.  XVI.  1.  18. 

(103)  Appiano  Sjr.  e.  60.  Cfr.  Forbìger,  Handbuch.  UL  p.  586. 
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posizione  accenni  più  all'  oriente.  ('"*)  Un  cenno  potrebbe 
aversene  anche  nel  nome  di  jjl  variante  aiuba  di  TerahC''^) 
alla  quale  Ma<;udi  (•**)  accenna  dicendo  a  proposito  dei 

Sabei:  SJm]  ìX^  jSj  l::-jjJ1  IÌs  ^  JulàJl  *AS[>a>  ^  ^Jj  ^]j 
^  l^j'^   (Jf^.   <^J1  *-r''^  u5*  o';*  ''M'^   1^  *— *iJ  *i^j  ijì-'^ 

si  U<9j_,  lis  LuliS  (y*J  -ils.  Ewald  ('"')  approfittava  di 
questa  forma  per  cercare  di  ricondurre  per  via  di  0ap 
dei  LXX,  mj  a'Aa^p.  (m) 

Biraii  j!^  E^fj  '5j^T  si  trova  nominata  con 
Kardunias  (™)  e  quindi  fu  posta  tra  le  provincia  della 
Babilonia.  11  suo  nome  potrebbe  collegarsi  con  alcune 
delle  forme  speciali  esprimenti  il  fiume  Eufrate  e  questo 
potrebbe  condurre  a  supporvi  un  contenuto  più  lato  di 
quello  che  realmente  sia. 

Volgendo  ora  uno  sguardo  ad  alcune  città  della  Babi- 
lonia sulle  spiaggie  del  Golfo  Persico  la  prima  che  troviamo 


(IM)  Bitter,  Erdkunde.  IX.  155.  S15.  n  MQlkr  nella  sua  ed.  di 
Stratone  (PariBiia,  1858.  Index,  s.  v.)  aTverte  a  jtì  "A^apa  :  "  Sitos 
incertaa.  In  tabula  locum  compoeui  eam  splen<lidis  miaia  Mas^jidi 
Sotilemain  Buzurg  quae  aunt  ad  KoTtiVi  fl.  "  Cfr.  Jacùt,  Qeogr.  TP3rt. 
B.  v-i  Reiw.vA.Oéogr.d'Abidféda.'i-caA.^.  74.  n.  2;  Meragid.  V.  p.  446. 

(105)  Corano,  VI.  74.  Cfr.  Beidhiwi ,  Comment.  in  Coranum.  ed. 
Fleischer,  Tjìpsice,  1846-1848.  Voi.  I,  p.  rti;  Tatari,  Cronique.  trad. 
Zotenberg,  1.  p.  137, 

{io«)  Zea  Prairas  d'Or.  ed.  e  trad.  di  Barbier  de  Meynard.  T.  IV. 
p.  62.  68.)  —  La  forma  h  coal  ordinata,  ma  si  potrebbe  tener  conto  del- 
l'inaerzione  di  *A(Jic'  (Cbwolaohn,  Die  Ssabier  IL  p.  369,  639,  640.) 

(101)  GesOuchte  dea  Fottes  Israd.  1'  Aoag.  Bd.  L  p.  386.  n.  2. 

(108)  Egli  oaaerva  [op.  eit.  3.»  Aus.  Bd.  L  p.  392.  n.  1.)  chs 
"  n*i,i  kann  mit  n'vt  wandera  ebenBowobl  wetwandt .  aeju  aU  -vaT^ 
mit  ^DK  ;  vie  lezteiea  znerst  1826  zum  HL.  3.  6  behanptet  warde.  Es 
scbaìnt  abei  n  ^ier  ursprùnglìch,  k  daraua  erweicht  zu  seTn.  *' 

(100)  W.  A.  I.  L  f.  17.  Bgg.  Col.  n,  1.  130,  col.  IH,  1.  124;  BM. 
f.  I,  L  10. 
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è  Dtir-YaMn  g-gCl^  -^^H  ^ì  ■  11  Lenormant  (  >(») 
la  poneva  sull'Eufrate  dopo  aver  posto  Bit  Yakin  su  ciò 
che  egli  ìndica  come  Nahr  Àgammi.  È  vero  che  kisad  nahr 
marrati  può  lasciar  dubbio  se  debba  intendersi  l'indicazione 
sul  fiume  o  sul  mare  ed  il  Norris  {"')  non  crede  di  dover 
decidere  la  questione  ma  d'altra  parte  il  suo  posto  t  presso 
al  fiume  [ed]  al  mare  >  sembra  che  ne  precisi  assai  bene  il 
sito  presso  alla  foce  dello  Schatt  el  Àrab.  Fondata  da  Mar- 
duchbaladan  in  onore  di  suo  padre  essa  fu  celebre  nella 
guerra  con  Sargon,  il  quale  parlando  del  ribelle  spesso 
ricorda  «  la  città  di  Dur-yakin,  la  sua  grande  città  capitale  • 
ir  Duryàkin  ir  duglaH-su  raba.Q''-)  La  sua  esistenza  fu  breve 
poiché  Sarukina  la  distrusse  vantando  nelle  sue  iscri- 
zioni ("3)  dì  averla  bruciata  e  rasa  al  suolo. 

Hanitu  ]]/  ^]],  "Si  ('"J  era  situata  nel  mez- 
zogiorno e  potrebbe  trovarsi  in  qualche  rapporto  con  Ririrmt 
■^  ■'ll^f  *^^  {"^)  onde  pure  ci  è  noto  dalle  iscrizioni 
soltanto  il  nome  ricordato  insieme  coli'  altro  da  Assuma- 
zirpal.  {'ifl) 

La  prima  di  queste  due  città  è  forse  lo  stesso  che 
TffiJwv  degli  scrittori  classici,  ('")  varianti  AipSarii  e  'I^ji^tun; 
di  Arriano  ("s)  autorizzando  ancora  meglio  il  confronto. 


pio)  Atìas  d'Hist.  pi.  x. 

(l'I)  Assyr.  Dict.  a.  t. 

("13}  Botta  37,  32. 

0'*)  Iscr.  dei  Fasti ,  degli  Annali,  ec.  paafiim. 

<"<)  W.  A.  I.  I.  f.  17.  Bgg.  col.  n.  1.  130;  m,  124. 

("S)  Questo  nome  sì  collega  con  quello  del  fiume  'd-O  (Talmud. 
l»ab.  Yébamofh,  I2la  in  Neubauer,  Geogr.  du  Talmud.  4.  394)  onde  b 
iwlto  dilficile  on  confronto  col  Harrit,  Cfr.  sopra  p.  115. 

(1»)  W.  A,  I.  l.  e;  BM.  f.  2.  1.  10. 

(117)  Tolomeo  V.  22.  ;  Strabene ,  Geogr.  Uh.  XVI,  3,  2,;  Dionis.  Orb. 
■Dmm-.  t.  982;  Plinio,  VI,  32. 

(118)  Hisioria  Indica  ed.  Moller  nei  Qeogra-plii  Gresci  Minore». 
Tol.  L  p.  366. 
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Questo  però  non  fa  risolvere  il  problema  del  sito  preciso 
che  si  contrasta  se  sìa  da  cercarsi  nell'  isola  verso  la  foce 
dell'  Eufrate  ("*)  o  sul  Pallacopas  a  Jebel  Sanam  come 
ha  supposto  Chesney,  C^")  oppure  confrontandola  con 
Basra  C^')  Dorath  ('^^  o  con  L'ultima  delle  opinioni  è  la 
più  probabile  concordando  i  ricordi  degli  antichi  geo- 
grafi per  affermare  Teredon  una  città  di  commercio  cen- 
tro di  scambi  coli' Arabia,  (i**)  Ciò  che  dice  Abideno  intorno 
alia  sua  fondazione  per  parte  di  Nabucudurussur  f}'^*)  è 
dubbio  anzichenò  e  l'importanza  del  porto  di  Teredon 
ai  tempi  dell'impero  assiro,  del  pari  che  la  sua  esistenza 
contemporanea  al  primo  impero  turanico  O^*)  restano  tut- 
tavia provarsi. 

.  Ur  ^,j«_-»^  ^<^|  come  città  non  è  ormai  più 
posta  in  dubbio,  del  pari  che  la  sua  equivalenza  coU'odiema 
Mugheir,  presso  aJ  confluente  dell'Eufrate  e  del  Tigri. 
L'ortografia  del  suo  nome  è  varia,  ma  la  pronunzia  di 
tr™  C^*)  si  mostra  costante.  Dal  punto  di  vista  storico  come 
dal  punto  di  vista  religioso  la  sua  importanza  comincia 
coi  primi  documenti  cuneiformi,  ed  il  titolo  di  Signore  di 
Ur  si  connette  coi  ricordi  di  costruzioni  di  templi  Q-^"^  o 
di  palazzi,  ed  il  culto  vi  era  ancora  brillante  con  Nahona- 
hìd,  il  quale  ricostruiva  <  la  casa  del  grande  signore  che 
è  nella  città  di  Ur  »  Ut  ie-Ulat-ràbU  sa  Kirib  Ur.  ('^s) 

("9)  Bitter,  Erdkunde  X,  p.  28. 
(120)  Expedit  to  ft«  riv.  Euphrates.  Voi.  I',  p.  365. 
(1^1)  Forliiger,  Handbiieh.  II.  p.  633. 
(122)  Bitter .  Erdkunde.  IX,  320;  X.  27,  49,  52;  XI,  133. 
(13»)  Atr.  Hist.  Indica  1.  e.  :   «    XiGavtoróv   re  dtcó   nj^  ^//.ìrofnni 
y^i;  01  ejutopoi  àrjivi'ovai ,  x«ì  rà  aXAct  off*  >jy/«^/xara  ij  'ApaEav  7"! 

(124)  In  Enseb.  Chrott.  p.  21. 

(195)  cfr,  Lenormant,  Essai  sur  un  Docum.  p.  128  egg. 

(128)  W.  A.  I.  n.  {,  46.  1.  86.  SOc. 

(12")  Cfr.  Libro  aecondo ,  passim. 

(128)  W.  A.  I.  f.  68.  col.  L  1.  6. 
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U  suo  nome  fa  difetto  nelle  iscrizioni  dei  primi  re  assiri 
e  riappare  unito  con  quelli  delle  altre  città  babilonesi  al 
r  epoca  delle  grandi  guerre  dell'  Assiria  nella  bassa  Caldea. 
Mardachbaladan  O^*)  la  costrinse  a  tributo  ciò  che  fa- 
rebbe supporla  talvolta  città  indipendente,  e  Sarukina  (iw) 
TOUta  di  avere  posseduta  Ur,  poi,  sconfitti,  i  ribelli  ristabi- 
liva il  culto  e  qui  come  altrove  restaurava  le  immagini 
degli  dei  riformando  le  leggi.  Eedenta  da  capo  e  ribelle, 
Esarradon  l'assediò  mentre  essa  governata  da  un  prefetto 
di  nome  Nirgalidinna  e  la  sommise  (i^i)  con  Nabucadu- 
rassur.  Scomparso  il  secondo  impero  caldeo  che  cosa  sia  av- 
venuto di  Ur  è  ignoto  e  quindi  si  spiega  la  molta  dub- 
biezza che  avvolge  la  sua  determinazione  come  la  diffi- 
coltà di  scegliere  tra  i  molti  termini  di  confronto  proposti. 
Precisata  la  sua  posizione,  quanto  alle  trasformazioni 
del  suo  nome  dee  tenersi  d' occhio  una  tradizione  secondo 
ia  quale  Abramo  sarebbe  stato  prigioniero  dieci  anni  a 
Cardu  ed  a  Cntké.  Questa  leggenda  era  comune  fra  gli 

Ebrei  om2H  vzn:  013E.'  nwy  tì  iok  «si  i3  pn  ai  idhi 

83D1R  (132)  Tale  fu  tra  gli  Arabi,  (}^)  ì  quali,  come 
poscia  gli  scrittori  siriaci,{i»+)  identificavano  Ur  con  J»J  ('**) 
e  questa  con  \^     ^x  (^^)  insistendo  specialmente  sulla 


(12B)  Botta,  Iscr.  di  Sargo»,  paaaim. 
('*»)  Jscr.  dei  Fasti,  1.  S.  ec. 

(131)  IT.  A.  I.  I.  f.  45  agg,  col.  II.  1.  15. 

(132)  Talmud  bab.  Babà  bathra  f.  91a.  Cfr.  Midrasch  rabba  bu  Be- 
rm.  cap.  38.  Ps e udo- Jonathan  sulla  Genesi,  XIY,  14. 

(»3)  Jacùt,  Geogr.  Wòrt.  ed.  Wast.  Bd.IT,  p.  317. 

(iw)  payne  Smith ,  Thes.  Syr.  b.  y. 

(135)  MeTOfid,  ed.  Jujnboll,  IL  p.  ftv;  Cazwini,  Kosm.  II.  p.  ril; 
Atulfeda,  p.  f".«. 

(138)  Merofid,  l.  e.  p.  flii;  Cfr.  Hariri  in  De  Sacy,  Chrest  or. 
1-  "1;  Qram.  Arabe,  L  p.  37. 
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parte  che  narra  Nembrot  avere  &tto  gettare  Abramo  in  una 
fornace  con  suo  fratello;  questi  essere  arso  Jnsìeme  coi  do- 
dici uomini  che  li  avevano  gettati,  ma  Abramo  essere  escito 
illeso.  (13^  È  importante  il  commento  che  ad  Ur  fa.  Gesù 
Bar-Bahlulis,  C*^)  il  quale  dopo  avere  supposta  questa 
città  =  "IIS  =  Edessa  C^*)  poi  ij>j>ti]|  ,lj ,  accenna,  se- 
condo l'autorità  di  Hhonain,  alla  sinonimia  con  Kaskara 
O  Kashar,  Kuthi,  ovvero  Babel.  Il  nome  di  Ur  né  suoi  rap- 
porti con  liH  =  fuoco, {^^)  dice  per  se  l'origine  delle  leg- 
gende che  si  unirono  a  questo  nome  per  spiegarlo  mentre 
altri  interpreti  assumevano  a  base  dei  loro  commenti  118 
contrada  orientale  equivalente  di  "in  ■"  montagna,  ("')  TJf 
=  città  ('«)  od  altro,  (i*^)  E  poiché  nei  primordi  della  civiltà 
babilonese  il  nome  di  Nembrot  ha  un  posto  popolare  ed  eie- 
'vaissimo,  mentre  si  cercava  la  sede  dell'antico  impero  si 
vagava  da  Ur  a  Edessa,  e  di  qui  a  Babilonia.  Per  Catba  in- 
vece la  spiegazione  può  essere  diversa.  È  vero  che  si 
narra  ("<)  di  una  città  di  questo  nome  i  cui  abitanti  Sal- 


(137)  Chronique  de  Tàbari,  trad.  Zotenberg.  L  p.  145  Hgg.  La  tradi- 
Bione  ha  parecchie  varianti.  Cfr.  Abulfar.  Chron.  syr.  p.  U;  Chroniqw 
de  Micliel  le  Grand,  tiad.  Langloìa  p.  39  a.  1. 

(138)  Lexicon  Syro-Arab.  in  Payne  Smith,  l.  e. 

('3»)  Cfr.  IntroduiioTie,  n.  42.  —  Hitzig,  OexhÌ<Aie  dea  Volks 
I^aél.  Leipzig,  1869.  p.  42. 

(}*")  Quindi  deBumevaai  il  concetto  dell'  analogia  di  ETr ,  con 
Bin  r^rps  (Dan.  HI.  1.  Cfr.  Hamburger,  Becd-Enci/el.  a.  t.  Abraham,  p.  32) 
il  cui  nome  derivavasi  da  vrcm  *t  *  Inogo  del  colto  del  fuoco.  > 
(OnkeloB  suKa  Genesi  XV,  7). 

(1*1)  Knobel,  Die  Vòlkertafel  der  Genesis.  Giessen,  1850.  p.  170; 
Die  Genesis,  Leipzig,  1860  p.  131. 

(14^  Chwolaohn,  Die  Ssabter.  ì.  p   313. 

(US)  Delitzsch,  Comm.  Uber  Genesis.  3"  Auf.  Leipzig,  1860  p.  112.  Ibn 
Coteibah'B  HandbtKh  der  Geschidite.  ed.  Wflstenfeld.  Gettii^n,  1850. 
p,  15.  «  Ist  irgendwo  Abrabm's  auszug  aus  ^is  mit  Zoroastet'B  gebort  in 
Urmi  in  verbindong  gebracht  wordeaf  *  Lagaide,  Oesammàte  AMuM- 
dlungen.  Leipzig,  1866,  p.  149.  n.  1.  Cfr.  GottingisfAe  g.  Anzeigen  1870. 
p.  1556.  oye  Lagatde  commenta  0'^if3  io  per  Urasdi. 

('«)  n  Re,  XVn,  24,  20. 
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manassar  avrebbe  trasportati  in  Samaria,  ma  non  hawi 
molta  probabilità  nel  supporla  eguale  ad  Pf  Casdim  come 
ha  pensato  il  Neubauer.  (i«)  Invece  è  probabile  che  questo 
trasporto,  se  reale,  non  avesse  luogo  parzialmente  ma 
come  cambio.  Ad  ogni  modo  è  facile  che  gli  Ebrei  dalla 
loro  schiavitù  serbassero  confuse  reminiscenze  delle  varie 
città,  e  che  le  tradizioni  babilonesi  di  Nembrot  miste  con 
quelle  nazionali  di  Abramo  si  applicassero  dagli  uni  e 
dagli  altri  a  questa  od  a  quella  località,  ed  allora  non  è 
più  problematica  la  frase  del  Talmud  che  spiega  Ur-Casdim 
con  Ibra  Zeira  di  Qtika.  (i**) 

Poco  lungi,  celebre  pei  suoi  tempi  consacrati  a  Sa* 
mas  ("'}  r  odierna  Senkerek  ci  rappresenta  miseramente 
la  patria  dei  re  antidiluviani  di  Beroso.  ('*«)  L' identifica- 
zione proposta  di  Larsa  ij  g^<«|  con  Laranca  ("»)  fìi 
posta  in  dubbio  osservando  che  la  forma  della  città  anti- 
chissima è  Larah;{^^'')  nondimeno  non  dee  dimenticarsi 
che  il  nome  di  ^-^t  ^|«-«.-M<]  JS:  ii^i  varia- 
mente scritto  ("0  resta  il  medesime,  (i*^)  anche  connetten- 


0»)  Geografhie  du  Tdmud.  p.  379,  3S0. 

('*«)  Boba  bathra,  91  a.  Cfr.  il  teato  celi'  Introduzione,  n.  42  ove 
manca  dopo  «la'j;  la  parola  (ti'i'i, 

(147)  Cfr.  Libro  aecondo, 

0«)  Cfr.  IiOroduiiom,  n.  46, 

(i«)  Oppert,  E.  M.  I.  266. 

0»)  The  NoTth  British  Bevieie.  No.  CV.  p.  233. 

<i6i)  W.  A.  I.  I.  f.  col.  n.  1.  42  ;  II.  f.  50.  1.  19  a. 

(IS2)  ÀTeodoai  le  prove  per  coDetatare  apparente  l'umtk  ai  apie- 
gherebbe il  confconto  che  eoa  ìnaolita  afFermazione  decisÌTa  ba  posto 
il  Norrìe  (As3.  Dict.  p.  277)  dicendo  di  Laraam  <  name  of  the  city  of 
Iiariua,  >  che  si  potrebbe  allora  tenere  come  eguale  alla  Larisea  di 
Senofonte  (Anab.  HI.  i,  7)  la  cui  posizione  risulta  più  Bettentrionale; 
(Cfr.  Bitter,  Erdhtnde  IX.  703,  732)  e  la  stessa  dif&coltìt  rimane  per 
Artemita.  (Ofr.  Introduzione,  n.  86.  —  Fragm.  Hist.  gnec.  ed.  Mfiller.  IV. 
p.  308). 
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dosi  nella  sua  più  antica  espressione  colla  forma  greca.  ('*s} 
Le  costruzioni  religiose  di  Uruch ,  Pumapuryas ,  Ham- 
murabi  C^*)  attestano  la  grande;;za  di  Larsam  rinnovata 
all'  epoca  del  secondo  impero  babilonese  da  Nabucudu- 
russur  edificando  il  tempio  maggiore  di  Samas  e  di  Ài 

«  Bit  Utra  di  Larsam  >  Bit-  Utra  sa  Larsa.  ('^)  Il  signi- 
ficato di  Utra  che  vale  •  sole  oriente  •  completa  il  senso 
dì  «  tempio  del  giorno  »  attribuito  dall'OppertC^")  a  Bit- 

Utra  =  hii-nahar^  e  fa  pensare  alla  frase  poetica  ricca  di 
contenuto  religioso:  <    (jlorificate  Javeh  nelle  regioni  orien- 

iaìi,  o^')  nini  njD  onna.  (}^) 

Più  al  Nord  Vruh  £^<«  T  è  rappresentata  da 
Warka,  lo  stesso  che  Erech  od  Àrach  delle  tradizioni.  Q^) 
Le  sue  tombe  ed  ì  suoi  tempi  descritti  da  Loftus  ed  illu- 
strati da  da  varie  iscrizioni  0*°)  gli  hanno  confermato  uno 
speciale  carattere  sacro.  TiglatpaJeisar  n  ("i)  nomina  que- 


(153)  Secondo  questo  coiicet;to  si  spiegherebbe  come  il  nome  clie 
l'Oppert  leggeva  Kàlou  od  in  cui  può  vedersi  talvolta  nna  espreaeione 
generica  poasa  nellii  Bua  sinonimi  e,  (cfr.  sopra  p.  165)  eguagliarsi  a 

Lara»  o  Laran-M  assumendo  il  gruppo     ■— f->^^  .t        come  ^  lar- 

(15*)  W.  A.  I.  I.  f.  1.  No.  Vn  eo.  Menant ,  Lts  inscr.  p.  27. 

(iM)  Norris,  As$yr.  Dict.  p.  175. 

(168)  E.  M.  I.  p.  267. 

(1")  Cfr.  l'omerico,  t^^ì?  ^^  t'  li^'Aióv  re.  II.  jj.',  339. 

(1S8)  Isaia  XXIV,  15.  —  Nelle  metamorfosi  dialettiche  seriori  hì 
ebbe  t'8  =  sera.  (Cfr.  M.  Sachs,  Beilràge  zur  SpToch-  und  AllerlAumS' 
forschung.  Erstes  Heft.  Berlin,  1852.  p.  81)  Non  ò  dunqne  in  qnesto  oaao 
molto  probabile  un  nesso  ario-semitico  primitivo  essendo  problematica 
anche  l' assimilazione  di  iiK  con  aijpio^,  Eurm,  Oriente  (GrOnbaom 
nella  ZeitsOir.  d.  DMG.  Bd.  XXI.  (1867)  p.  597,  n.  1) ,  mentre  pei 
l'altra  parte  si  ha  nn  processo  di  trasformasione  che  pub  nella  Boa 
normalità  essere  esattamente  aegnito.  (Cfr.  Geiger  nella  Zeit  d.  DMQ- 
Bd.  XII.  (1858)  p.  365,  sg.). 

("»)  Cfr.  IntrodMiioM.  n.  tì. 

(iM)  w.  A.  1. 1,  f.  3,  n.  vrn. 

(i«)  W.  A.  I.  II,  f.  67,  ].  n. 
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sta  colle  altre  città,  senza  distinzione ,  del  pari  che  Saru- 
kina  ("^  e  Senacheribbo.  ('^)  Regnando  Assurbanipal , 
mentre  si  preparava  la  coalizione,  il  governatore  di  Uruh 
mandava  al  aao  sovrano  rapporti  in  forma  di  lettere  che 
si  conservano  nel  Museo  Britannico.  (*"*) 

Oppert  (1^)  cercando  un  contenuto  per  entro  alla  forma 
nominale  di  questa  città  credeva  leggerne  l' ideogramma 
RUT  KI  .  la  viUe  de  la  lune.  .  (i»»)  Ma  il  M  non  altro  vale 
che  espressione  generica  di  località  quando  il  nome  es- 
sendo volgare  non  richiede  né  il  determinativo  di  paese , 

né  quello  di  città,  e  si  é  trovato  fc/<<<|[  =  gabàl{'*'^) 
D'altronde  il  nome  di  Uruh  posto  come  identico  a  Bit 
/^  SP5I  I  ("^)  conduce  a  tutt'  altro  ordine  di 
idee  ("*)  che  si  accorda  forse  meglio  col  carattere  della 
necropoli  caldea. 

La  sua  posizione  al  sud  dì  Babilonia  in  prossimità 
dell'  Eufrate  è  bene  distinta  e  le  testimonianze  sono  mol- 
teplici tanto  da  constatare  esatta  la  nota  del  Talmud  che 
dice:  nìDnS  nr  'p».  ("«)  Avremmo  qui  'O^x'')  di  Tolo- 
meo 0'")  donde  la  celebre  setta  che  si  disse  degli  'Opyriyai  ("^) 


(liì)  J-tcT.  degli  Annali,  dei  Fasti,  dei  tori,  dei  barili,  ec. 

(163)  W.  A.  I.  I,  f.  37,  col.  I,  1.  37.  Cil.  di  Bellino.  I.  12. 

(iM)  Cfr.  The  North  B.  Re»,  a.  CIT,  p.  352. 

(105)  E.  M.l,  266. 

(166)  L'Ìpof»ai  s'intende  pensando  alla  identificazione  tentata  dap- 
principio dal  Rawlinson  (Jour.  of  the  B.  A.  S.  Voi.  XIII  (1852)  Ee- 
port.  p.  XVI;  Proceedinga  of  the  S.  GeographiceU  Society.  Voi.  I.  p.  47) 
dal  LoftuB  {Besearchea  in  Chddea  and  Sasiana,  p.  161  sgg.)  e  dall'Oppert 
«t*8Bo  della  città  di  Warka  con  Kaj/ap/vT]  :=  Olpi'v.  Cfr.  Introdu- 
lume,  n.  42. 

(161)  W.  A.  I.  n.  Sillabario  189. 

(H»)  W.  A.  I.  n,  f.  50,  1.  20  a. 

(i«»)  Cfc,  Libro  secondo. 

(ITO)  Talm.  bfcb.  Toma,  10  a. 

("1)  Qeogr.  V,  20,  7. 
"2)  Tolom.  I.  e.  19,  2.  Strabene  XIV.  3. 
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onde  si  fecero  tanti  Commenti.  ("*)  Questo  conduce  ad 
identificare  colla  stessa  città  SDiHi*  donde  aveva  il  nome 
Rab  ("*J  che  vi  stabiliva  una  scuola,  donde  forse  venne 
fama  agli  Orcheni,  Il  confronto  fu  intravveduto  dal  Neu- 
bauer  ("!•)  il  quale  però  preferisce  col  Rasci  di  prendere 
il  nome  come  un  titolo  dei  dottori  contro  l' opinione  del 
Farst  (^^*)  che  intende  a  porre  SD'"1B  presso  a  'ApiHa  di 
Tolomeo  ('")  e  ad  Araca  di  Àmmiano  Marcellino.  0™) 
Non  è  altrettanto  facile  precisare  se  si  abbia  un  esatto 
termine  di  confronto,  o  solo  un'analogia  fonetica  con  que- 
sti nomi  di  città  i  quali  si. riferirebbero  più  all'oriente.  La 
esistenza  affermata  di  località  omonime  ("^  non  risolve 
il  problema,  ma  tuttavia  da  una  traccia  per  far  tenere 
Araca  distinta  da  Orcoe. 

Non  lungi  da  questo  sito  dalla  parte  di  N.  E.  Zergul 
eoa  numerose  ruine  ci  attesta  la  esistenza  di  una  città  il 
cui  nome  Oppert  C^")  leggeva  Zari ,  Norris  ('si)  Zirlaba-U, 
che  può  ridursi  per  l' omissione  del .  sufìsso ,  probabil- 
mente afono,  a  Zirlala  ■-^'^  *"Ej  «£1  Sargon  la 
nomina  con  altre  città  ed  è  il  suo  posto  nella  serie  che 
fticeva  osservare  giusto  al  Norris  la  identificazione  della 
forma  ordinaria  del  suo  nome  con     ■-^'*^  ^<<<     {\^ 


(l'S)  Cfr.  Brackeriì,  Historia  critica  FhUosophia.   Lipai»,    1742, 
T.  I,  p.  114. 

(1")  Tato.  bab.  EoUn,  137  6. 

(176)  G^ogr.  dw  Talmud,  p.  343. 

(110)  KuUur-  und  Iiiteraturge8chi<Ate  der  Juden  i»  Aaien.  p.  33. 

("T)  Gm^.  vi,  3,  4. 
.   (158)  <  nia  tractibuB  Suaiani  jungontot  apnd  quoa  non  multa  aunt 
oppida,  Inter  alia  tamen...  Aracha.  >  XXIlIr^.  26, 

(116)  Nel  MouMarO:,   ed.   Wnst.,  b  detto   ^    (.UJI    hiò^  (jj;l 

-«JJ  L_JÌ  Jòj*JI  Cfr.  MeraQÌd.  ed.  Juynboll.  Voi.  I,  p.  l=";  Sjjià-o  iJ^ 

(ISO)  E.  M.  I.  p.  269.  270.    -^  -^  ^         ^ 

(IBI)  Mi^r.  Did.  p.  379. 
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Delle  iscrìzioni  del  conquistatore  assiro  allorché  enumera 
le  sue  vittorie  sulla  Babilonia,  (i^^) 

Nelle  medesime  guerre  la  sconfitta  finale  di  Marduch- 
baladam  e  de' suoi  alleati  avvenne    •  nelle  vicinanze  di 

<^<<<  •  ina  tarrirti  Kis.  (^^)  Era  questa  una  città  forte,  ('**) 
e  spesse  volte  pare  nominarla  Sargon.  Invero  questo  re  in- 
sieme colle  prime  fortezze  della  Babilonia  ricorda  talvolta 
[tj  --l  —y  Kisih  coir  aggiunta  costante  del  suff.  kù  (i^) 
Chequesti  due  nomi  sieno  a  credersi  identici  è  arduo  lo  affer- 
mare mancandocene  prove  dirette  ed  anzi  avendo  ragioni 
per  credere  che  primitivamente  almeno  i  due  nomi  fossero 
distinti.  (>*«)  Questo  però  non  esclude  un  nesso  seriore  ed 
il  trovare  tralasciato  uno  dei  nomi  ove  l'altro  apparisce  lo 
&  ammettere  —  sebbene  la  forma  non  si  succeda  in  modo 
regolare  mentre  invece  l'ortografia  di  Senacheribbo  si  trova 
nelle  iscrizioni  di  Tiglatpalasar  H  ('^')  —  inquantocchè  a  Xis 
ed  a  KisiJi  sia  data  una  speciale  importanza  e  guarentita 
un  intima  analogia  pel  modo  in  cui  siffatti  nomi  si  notano 
uniti  con  Erech ,  Babilonia ,  Larsam ,  ec.  La  medesima  an- 
tichità di  forma  connette  questo  sito,  non  tanto  per  somi- 
glianza di  nome  quanto  per  la  posizione  e  per  lo  spe- 
ciale carattere  che  lo  distingue,  con  Kicr(7ì«  di  Erodoto.  0**) 
Dionigi  Perigete  (^^^  scriveva  : 

Airip  inip  BaSuXwvoi  e'ffi  ffvoiV  jSoffio 
Kicaoi  MffftraSirai  re  Hakiiiviraì  re  vijioyTai. 

Trattasi  degli  abitanti  del  paese  ricordato  da  Erodoto  senza 


(W2)  laeriniotte  dei  Fasti,  1.  137. 

0*»)  W.  A.  I.  I.  f.  37  col.  I.  l.  21  ;  Cfr.  Gii.  di  BeUino,  1.  ' 

C«)  W.  A.  I.  n.  f.  50.  1.  120,  34a. 

0^)  Iscr.  degli  Annali,  dei  Fasti,  ec. 

pW)  Cfr.  W.  A.  I.  n.  f.  50  1.  29a.  30a.  Sia. 

(W^  W.  A.  I.  n.  f.  67.  1.  11. 

P«^  m.  91;  T.  49,  52. 

(w»)  Orbis  Deacriptio.  v.  1055. 
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attribuirvi  il  seoso  speciale  che  questi  gli  ha  dato,  (i»)  H 
Moller  infatti  anuotava  ('*')  che  «  quum  nulla  sit  Assiria 
mentio,  hsec  e  mente  Dionisii  Babyloniae  accensenda  est,  • 
e  pure  volgendosi  alla  Susiana  per  una  determinazione 
crede  che  dehba  limitarsi  ad  una  parte.  Ciò  divero  risulta 
non  solo  da  Tolomeo  (i*^  ma  altresì  da  Stefano  di  Bisan- 
zio ("^  che  dice  Koust'a  :  /«'^o?  Uspai'Soi;,  (i»*)  e  poiché  i  con- 
fini della  Babilonia  all'  Oriente  non  si  precisano  generica- 
mente, ma  è  certo  che  si  stendevano  d' assai  specialmente 
nei  primi  tempi,  questo  nome  di  provincia  è  applicabile  alla 
regione  orientale  dello  Schatt-el-Arah  e  può  tenersi  come 
derivato  dall'  antico  nome  di  città  che  al  pan  di  altri  moltj 
probahilmente  valeva  nello  stesso  tempo  a  dinotare  il 
paese  circostante.  (••*) 

Nipur  — n  ^lyi  e»»}  eguale  a  Calne  delle  tradi- 
zioni ebraiche  ("tj  ne  avrebbe  occupato  il  posto  mutando 
il  nome  che  alla  sua  volta  trasformavasi  in  Nuffar.  f"*) 
Ma  a  controvertire  questa  determinazione  valevano  altri 
ricordi  talmudici,  i  quali  assimilavano  Cahtè  a  Ciesifone.  ('") 


0*")  n  Rawlinson  {Heroiotus  I.  469)  lo  ftcoogììe  senza  porlo  manco 
in  questione  ponendo  Cisnia  =  Elam. 

(19")  Geogr.  Gr^i  Minorea.  Voi.  U.  p.  166. 

("^)  Geogr.  TV.  8. 

(i«3)  De  jjrb.  a  Top.  s.  t. 

(IBI)  E  appena  duopo  accennare  alla  confusione  costante  della  Sa* 
■iana  colla  Feraia.  Cfr.  in  questo  libro ,  Parte  I.  Sez.  II.  Gap.  I.* 

(1»)  Porse  che  per  varie  parti  questa  regione  sarebbe  a  connettersi 
col  A-M  dii  di  Edrisi  (trad.  Jaubett,  II,  passim)  e  d'altri  geogisifi 
arabi? 

(1**)  La  lettura  di  questo  nome  h  assicurata  in  ,^  iT  "Jli 
Niburv.  W.  A.  J.  H.  f.  13.'  1.  246. 

(187)  Nel  Talmud  Bab.  (Trat.  Toma,  lOa)  b  detto  isu  ni  ruba. 
Calne  è  Niffer. 

(IW)  Oppert  dopo  avere  supposto  Calne  nel  gruppo  espressivo  di 
Ur,  (E.  M.  I.  p.  259)  suppose  in  Nipur  la  biblica  città  di  Accia. 
(1.  e.  p.  271). 

(iM)  Tdtm.  Ger.  I.  II;  Jtfidrflscft  Ral>ba  su  Bereschith  cap.  5. 


i^iCooc^lc 
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Trattasi  della  città  che  secondo  Ammiano  Marcellino  (^) 
riceveva  da  Pacoro  questo  nome  reso  poi  celebre  come 
quello  della  capitale  degli  Arsacidi  e  dei  Sassanidi  cui  ab- 
bellivano molti  monumenti  (^'>'}  onde  ricordano  oggi  il 
Tahi  kesre  o  Yvan  Kesre  (^^)  Ctesifone  era  sita  sulla  riva 
orientale  del  Tigri  (^«s)  di  faccia  a  Seleucia  cui  perciò  col- 
legavasi  il  nome  di  Accad.  C^"*) 

L' identità  con  Calne  consacrata  da  Eusebio,  Gerolamo, 
Efraimo  Siro,  fu  accolta  dalla  maggior  parte  dei  com- 
mentatori ed  il  confronto  della  forma  siriaca  S''Sd  {^)  con 
l'armeno  Kalnanè  (^t*)  e  con  KiiAay>À  dei  LXX  non  fe  pro- 
cedere la  quistione.  (^^)  Ad  onta  di  tante  autorità  accumu- 
late giova  osservare  come  si  mostri  in  qualche  parte  della 
letteratura  aramaica  (208)  prevalente  la  tradizione  del  Tal- 
mud babilonese,  0  di  questo  vuol  essere  tenuto  conto  tanto 
maggiormente  inquantochè  il  valore  di  questi  ricordi  superi 
quelle  degli  altri  della  stessa  classe.  Ciò  si  accorda  colle 
tradizioni  arabe  le  quali  facevano  Niffer  eguale  a  Babi- 
lonia; e  poiché  il  nome  di  Nembrot  vi  appare  come  al  so- 
lito dominante  (^™)  doveva  seguirne  facile  ima  confusione 
analoga  a  quella  che  si  è  prodotta  per  altre  parti.  Nulla 


(MO)    inflTT.  6.  23. 

(^1)  iUtter,  Erdhinde.  XI.  p.  274;  LaogloÌB,  CóOection  desHietor. 
de  F  Armenie.  Voi.  I.  p.  115.  257. 

(202)  Charnioy,  Chìref  namek  ec.  I.  1.  p.  398. 

p03)  Strabene,  XVI.  4  ;  Flin.  VL  30. 

(9M)  Mafondi,  Lesprair.d'or.Il.-p.  170;  Ritter,  Erdkunde  IX.  383. 

(205)  Abulfaraffio,  Chron.  syr.  p.  9. 

(aoe)  Langlois,  ojj.  cit  1.  p.  22. 

(2U7)  Ljv  fonetica  di  questo  nome  si  mantiene  costante  anche  nelle 
Tarieti  dialettiche,  cotalchÈ  ai  abbia  il  Bamaritano  KéUinna.*  (Peteonann, 
Fersuch  einer  hebraische  Formenlehre  nach  der  Attssprache  der  Hetdiger 
Bamaritaner.  Leipzig,  1868.  p.  170). 

(208)  Cfr.  p.  e.  -\T^yn  loio  del  Mussafia.  Lemberg,  1865.  «.  e. 

(SUO)  Jacùt,  Geogr.  Wórt.  s.  v. 


>  È  notSTok  ^ni  (GeneBÌ  X,  11,  2.  e]  la  fòiuia  di  ^Ss  =  kella  con  caduta  della 
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prova  positivamente  la  successione  immediata  di  Nìffer  a 
Nipur,  ma  poiché  niente  lo  contrasta,  niSa  ha  potuto 
essere  un  quartiere  della  città.  Nello  stesso  tempo  13^3  od 
altra  forma  analoga  distingueva  la  borgata  più  setten- 
trionale che  poscia  ebbe  il  nome  di  Ctesifone.  La  frase 
TflM  ni  ìijSd  ha  ragione  di  essere  e  le  leggende  arabe  in 
gran  parte  di  evidente  origine  babilonese  le  si  collegano. 
nabs  intanto  è  trasformata  e  nello  stesso  modo  che  del 
fiume  "iijn  si  faceva  un  paese  affermando  jnn  il  Ii3n,  {^i") 
molto  più  Vilmente  collo  estendersi  ed  intrecciarsi  delle 
migrazioni,  di  più  nomi  se  ne  fece  uno  solo  e  l'antica  città 
babilonese  onde  precisavasi  ia  posizione  al  S.  E.  di  Babi- 
lonia (^")  parve  a  taluni  trasportata  verso  il  settentrione. 
Il  nome  di  na'^D  dal  suo  secondo  significato  di  Ctesifone 
passò  a  quello  della  provincia  che  si  disse  Càlonitide  (^i^) 
e  che  fece  spesse  volte  dimenticare  il  nome  di  Assiria. 

Babilit,  cEf^f  >*^  H-IT  0^1  quando  sì 
trova  nelle  iscrizioni  può  riferirsi  al  paese  come  alla  città, 
ne  varrebbe  a  precisare  Tuna  o  l' altra  idea  la  varia  forma 
della  scrittura  dal  nome  il  quale  nella  espressione  suac- 
cennata s' interpretasse  dal  Norris  (^'3}  per  ■  the  Gate  of 
the  God  Ka,  »  mentre  ^  E3  *-*T  ^ff  s'intende- 
rebbe per  «  porta  del  dio  Ilu.  »  Talbot  {^i*}  osservando 
alla  equivalenza  del  protoealdeo  ,_T  tH]  **"]  ^Eif 
con  ilippi  ili  (2'^)  •  ships  of  the  gods  (which  probably  means 
the  Arks  of  the  gods)  .  deduce  dalla  presenza  del  gruppo 
**-T     ^^n   "®'  nome  di  Babilonia  che  il  suo  significato 

(210)  Talmud  bah.- Tomo,  15a. 

(3")  Jacflt,  op.  eit.  8.  V. 

(212)  XaÌMV(Vi5  di  Strahone  (XVI.  3),  di  Polibio  (V.  54)  eo.  Mannett, 
op.  eit.  Y.  2.  p.  463.  Bitter,  Erdkunde.  Vm.  116  j  I£.  323.  390.  465. 
Forbiger,  op.  eit.  II.  p.  610;  Chanuoy,  op.  eit.  I.  1.  p.  304.  egg. 

("3)  Asgyr.  Dia.  e.  v. 

(3")  Contributions,  ec  Part.  1,  p.  26. 
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si  precisi  in  i  porta  degli  del.  >  Sennonché  in  ili  potremmo 
vedere  niente  più  del  genitivo  di  ilu  e  la  possibilità  di  una 
pronunzia  e  fors'anche  di  un  riconoscimento  reale  di  ra  in 
Un  non  potendo  eacladersi  (*i*}  conduce  a  conservare  sino 
a  prove  ulteriori  il  concetto  comune.  (^") 

Il  nome  di  BabUonìa  ha  generata  la  storia  primitiva 
e  mentre  Bil  nel  suo  periodo  leggendario  diventava  l'eroe 
fondatore  della  capitale  dell'Eufrate  alla  sua  volta  accla- 
mavasi  tale  Semiramide  che  nel  nome  di  Derceto  od  Ater- 
Atergatls  (^'S)  presentava  l' equivalente  di  npin  (da  y^n 
porta).  Alla  sua  volta  la  storia  dello  sviluppo  del  pensiero 
assiro  è  illustrata  da  un  nome  più  recente  di  Babilonia 

ossia  Dintir  (j\  "^tSfJ?  ^^^  ^'  trova  ripetuto 
varie  volte  in  una  iscrizione  inedita  di  Assurbanipal  (^^^} 
e  nella  traduzione  assira  dal  testo  di  Behistun,  (^^°)  Il  Ra- 
wlinson  (^^')  tradaceva  «  Life's  gate?  »  e  la  correlazione 
dì  tir  con  JJV  è  positiva;  ma  è  altrettanto  probabile  il 
rapporto  di  din  con  pi  giustisia  ed  il  significato  di  •  porta 
della  giustizia  •  presentandocisi  alle  epoche  ultime  del- 
l'impero, quando  i  moltiplicati  rapporti  cogli  stranieri 
d'oriente  e  di  occidente  potevano  diffondere  idee  metafi- 
wche  dianzi  incomprese,  ci  si  spiega  una  modificazione  in 
certo  modo  dialettica  e  che  pertanto  ha  un  valore  note- 
vole nello  studio  di  questo  popolo. 

A  distinguere  la  città  dalla  provincia  conduce  il  senso 
del  discorso  non    solo  ma  pur  anche  note  esplicative 


(ai5)  w.  A.  I.n,  f.  46,  16. 

(Si«)  Cfr.  Libro  secondo. 

(^iJ)  Cfr.  ChwoUotm,  Die  SscAkr.  II.  169.  811.  ove  citfljiaì  Mafudi 
8  Jaoùt  (V.  Les  Prair.  d'or.  H.  p.  97  ;  Gwgr.  WM.  s.  v.  Jjb). 

(318)  Rawlinaon'e,  Bilingual Beadings,  ec.  nel  Joum.  offhe  R.  A.  S. 
L  e.  p.  195,  n.  15. 

(219)  Linee  5,  10,  11,  12,  cit  dal  Notris,  Aag.  Dici.  a.  v.  p.  261. 

(2W)  5,  31,  33, 

(i"i)  L.  e.  p.  195. 
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come  quella  che  troviamo  in  una,  iscrizione  di  Sargon  che 
narra  (j'^^)  Marduchbaladan  contro  al  volere  degli  dei  avere 
governato  e  rovinato  «  Babil  la  città  di  Bil  che  venera  (***) 
gli  dei  1  Babil  ir  Bil  sahal  ili.  Cosi  non  può  sorgere  que- 
stione allorché  Senacheri^bo  dice:  (^*)  •  io  passai  lieta- 
mente al  suo  palazzo  che  è  in  Babilonia  >  am  hiJcàt-su  sa 
kirib  Babil  hadis  irum,  come  quando  riferendosi  a  Mar- 
duch,  Nabueudurussur  dice  (^^s) ,  ]a  sua  città  di  Babilonia  . 
ir~su  Babil,  In  qualche  caso  (**•)  si  ha  preposto  al  nome 
di  Babilonia  il  determinativo    »-tJf  ■ 

È  anche  da  avvertire  la  esistenza  di  un  altro  nome 
per  Babilonia ,    che  tale  invero    dee   giudicarsi    Suanna 

E|  **-f  ■"*"  1  ■  Se  la  espressione  generica  di  •  uo- 
mini abitanti  Suanna,  .  ntsi  asib  libli  Suanna  (''^^)  non 
bastasse  a  mostrare  la  esattezza  di  tale  concetto  inti-av- 
veduto  dal  Talbot  ed  accolto  dal  Norris  (^^s)  n  ti-ovare 
indicato  Imgur-Bil  il  cui  nome  distingueva  una  fortezza 

babilonese,  come  ^l3  daru  (fortezza)  di  Suanna  C^*») 
conferma  l'ipotesi.  Ciò  non  esclude  d'altronde  a  Suanna 
il  valore  che  le  attribuiva  più  tardi  il  Talbot  (^^o)  di  *  one 
of  tlie  principal  parta  of  the  City  of  Babylon.  •  È  in  questo 
senso  che  potrebbe  intendersi  tal  nome  nella  grande 
iscrizione  di  Nabueudurussur  che  parla  della  «  festa  di 


(222)  Botto,  151,  4  (16)  =  124. 

(223)  NorriB  {Assyr.  Dict.  p.  507)  tenendosi  all'  ebt.  VpP  tnidnoe 
■weight. 

(««)  Ca.  di  Beaino,  1.  9. 

(226)  E.  I.  H.  col.  Vn.  ].  3. 

(228)  BM.  f.  15,  L  27,  cit.  dal  Noma ,  Ast.  Dici.  Voi.  II.  Table  of 
characters,  p.  viti.  L*  Oppert  aveva  da  tempo  notato  questo  fatto.  Cfr- 
Ètudes  aasyr.  nel  Journal  Asiatique. 

(«i^  W.  A.  I.  f.  4»,  col.  I,  1.  9. 

(228)  Als.  mei.  p.  419,  684. 

(S«)  W.  A.  I.  ir,  t.  50,  25  a. 

(2S0)  Contributions ,  ec.  Part.  1,  I.  e.  p.  26. 
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Suanna  »  isinnù  Suanna  (^^i)  e  narra  dicendo  che  •  du-  ' 
rante  la  festa  lilmuku  tabi  del  Signore  della  casa  degli  dei, 
Marduch,  eglino  passarono  all'interno  di  Suanna  »  ina 
isinù  lilmuku  tabi  (^32)  il  bil  hit  ili  Marduch  iribu,  ana  hirhi 
Suanna.  (^s')  Nello  stesso  significato  Suanna  sembra  no- 
minato da  Senacheribbo  (?**)  allorché  nota  Bilibus  essere 
•  figlio  del  sommo  sacerdote  del  tempio  dei  sette  pianeti  in 
Suanna;  >  e  parimenti  occupa  il  primo  posto  in  una  lista 
di  eigurrai  torri  di  Babilonia.  S?'^)  ' 

Dopo  i  viaggi  del  Rich,(^3B)  delLayard,  C^")  delPres- 
nel,  (»3«)  del  Rawlinson  (^3»)  dell'  Op'pert  {^^)  la  parte  esplo- 
rata è  ancora  assai  poca  e  della  topografìa  di  Babilonia  è 
appena  svolta  una  pagina.  (^')  Varie  costruzioni  sì  riferi- 
vano a  Nabupolassar,  (?*^  ma  è  specialmente  connessa  al 
nome  di  Nabucudurussur  la  gloria  dell'ingrandimento  di 
Babilonia.  Le  sue  iscrizioni  infatti  ci  parlano  delle  mura 
grandiose  (^")  cui  la  fantasia  degli  scrittori  faceva  poscia 

(231)  W.  A.  I.  I,  I.  e.;  E.  I.  B.  col.  IV,  1.  I. 

(282)  cfr.  Libro  secondo. 

(^)  L.  e.  col.  Vn,  1.  23. 

(W4)  ca.  di  Bel.  h  14. 

(385)  w.  A.  I.  n.  f,  50.  1.  la  =  1&  sgg. 

(336)  Two  Memoìrs  on  Babghn.  Lonàon ,  1818;  Bcd>yhn  and  Perse- 
pais.  Loudon,  1839. 

(^")  Sineoeh  and  Bàbyìon,  p.  490  Bgg. 

(238)  Mei  Journal  Asiatique,  1853. 

(23B)  Cfr.  On  the  Topography  of  BabyXon  nell'Herodotws,  n,  472. 

(!«0)  E.  M.  I.  p.  135  8^. 

(^')  Si  pone  qui  il  problema,  che  cos&  fosse  Babilonia  prima  del- 
l'impero caldeo  e  la  questione  potrebbe  sembrare  assolntam ente  oziosa 
M  procedendo  per  egclusione  si  Tolesse  concludere  qualcosa  di  positivo 
dalle  traccie  che  le  iscrizioni  ci  attestano  esistenti  della  capitale  de)  basso 
Enfrate.  Basti  pertanto  nella  aspettazione  di  future  scoperte  lo  accen- 
nare come  anche  ammesso  ohe  essa  gi^  sia  Bo&iIm  ■+-]  >^-T  J  E|| 
di  Hammntabi,  niente  autorizza  a  precisarne  manco  approssimatlTameote 
i  limiti, 

(««)  E.  I.  H.  col.  IV.  1.  71;  col.  T.  1.  30;  col.  VH.  1.  48. 

(243)  £.  j,  s,  col.  VI.  1.  25,  27;  col.  Vin.  1.  45;  col.  IX.  1.  14. 
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*  raggiungere  una  estensione  straordinaria.  (^)  Mura  e  for- 
tezze sono  celebri  Imgur-Btl  e  NimitH-Bil  (^**)  e  con  essi 
una  lunga  serie  di  eiggurat  e  di  castelli.  (^**)  Sono  molti  i 
tempi  ricordati,  {2^')  tra  i  quali  distinguonsi  quelli  di  BH-Zida 
e  Bit-Saggalu  onde  i  monarchi  di  Babilonia  si  intitolavano 
•  difensori.  .  (s*8)  Le  porte  della  città  avevano  nome  dal 
loro  sito  0  del  loro  speciale  carattere  e  mentre  due  si 
distinguevano  per  Bab  Biteida  e  Bah  Bitsaggaia,  {2*»)  Bah 
Mlihu  e  Bah  ftM^&i*(^^)  potrebbero  dar  luogo  a  qualche 
ipotesi  ma  poco  positiva,  (^^ij  j  successori  di  Nabucudu- 
rusaur  ne  seguirono  poveramente  le  traccia  e  nel  predomi- 
nio sempre  crescente  della  suiierstizione  i  templi  soltanto 
furono  aumentati  ed  abbelliti.  (?^^) 

Scomparsa  la  potenza  caldea  Babilonia  si  immiseri 
grado  grado  e  scomparve  lasciando  posto  a  Seleucia  (^^ 
poi  a  Bagdad  che  pure  fu  detta  Saa  dagli  scrittori  siriaci  (^) 
ed   arabi.  (^)   Qualche   secolo   dappoi   il   piccolo    borgo 


(2«)  Cfr.  Mannert,  &eogr.  d.  Gr.  und  ItSmer  V.  2.  p.  408  i  Bitter, 
Er^Hfide,  X.  35,  60,  188  ;  XI,  226,  865  ec. 

(iS5)  W.  A.  1.  I,  f.  52.  n.  3.  col.  Q.  1.  4;  E.  I.  H.  coL  IV.  1.  68; 
W.  A.  I.  f.  65.  1.  42, 

(2«)  W.  A.  I.  n.  f.  50.  1.  22;  E.  I.  H.  col.  VI.  1.  23;  col.  IX. 
1.  23. 

(«')  Cfr.  Libro  secondo. 

(MS)  E.  I.  S.  col.  I.  1.  19;  W.  A.  I.  I.  f.  67.  L  lì  f.  68.  1.  2. 

(2*8)  E.  I.  H.  col.  n.  1.  52. 

(2W)  L.  e.  1.  51  ;  ir.  A.  I.  I.  f.  65.  1.  81. 

P*i)  Per  più  particolari  cfr.  Oppert ,  E.  M.  I.  l.  e.  ;  Lt»  MervtiOa 
de  Bàbylone,  Eeima  1866. 

(M2)  W.  A.  I.  I.  f.  67.  col.  I.  1.  21  sgg.  ec. 

(2W)  Cfr.  Intr-odueione,  n.  234. 

(2M)  Gregorii  Bar-Hebreei,  Chronicon.  ed.  Burns  et  Kirsch.  Lipsi», 
1789.  p.  306,  527,  588,  593  ;  Payne  Smith ,  Cat.  Codicam  Usa.  Btbt. 
Bdld.  Pars  VI  eodices  syriacos  aympleelena.  Oionii,  1864.  p.  604,  Ben- 
Btein  nella  Zeit.  d.  BMQ.  Bd.  II.  (1848)  p.  369;  Payne  Smith,  TAe- 
laurua.  s.  t. 

(«»)  Chwolaohn,  Die  Ssabier,  IL  p.  843. 
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dì  JjU  ne  rammentava  il  nome ,  (^s*)  mentre  il  sito  occu- 
pato dalla  città  di  Nabucudurussur  in  parte  coperto  dalle 
acque  dell'  Eufrate,  pel  resto  era  deserto  qua  e  là  sparso 
di  pochi  miseri  villaggi.  (2") 

-   Era  nei  pressi  di  Babilonia  dapprima,  poi  forse  ne  costi- 
tuivasemplicementeunaparteBampo  "^  *^  j^  jìt  (^^ 

H'Cno  del  Talmud,  (^'*)  l'ultima  rocca  di  Nabonahid  se- 
condo Giuseppe,  (2M)  Biptrira  di  Tolomeo  (2")  Bópfrifnra  di 
Strabone.  (2^)  Nei  testi  talmudici  la  confusione  di  questa 
città,  con  Babilonia (2^)  s'intende  di  leggeri,  ma  la  frase 
per  cui  Pj''D^13n  mc  l!  hSd  (^'*}  non  autorizza  ad  acciunu- 
lare  un'  altra  identificazione.  Sebbene  ci  si  presenti  nelle 
iscrizioni  il  nome  di  un  tempio  Biteida  il  quale  del  pari  che  a 
Babilonia  (^es)  è  riferito  a  Calah,  (^)  poi  a  Barzipa,  (^"')  niente 
però  contrasta  la  possibilità  che  si  tratti  di  due  tempi  distinti. 

(^*^)  Mera^id  ed.  Jujnboll.  I.  p.  i\t~;  AbuHeda,  Geogr,  p.  r,i=; 
Cazwioi,  Costn.  IJ.  p.  i-,t-;  Alistaliri,  p.  i^i  ;  Edrisi,  trad.  Jaubert.  II. 
p.  160,  —  Cfr.  Qnatrfemere  ,  Bistoire  dea  sultatis  mamì.  Paris  ,  1837-1845. 
n.  1.  p.  168,  205  ;  Mémoires  géogr.  sur  la  Babyìonie  ancienne  et  moderne. 
Pani,  1851,  p.  49;  Chwolsohn,  ITeberdie  Ueberrested.  <dthoiiyl.  Literatw . 
St.  Petersbnrg,  1859,  p.  35,  36,  128. 

(25'J  Oppett,  J.  e.  Petermann,  Seisen  im  Orient  E.  p.  67.  agg. 

(268)  Per  le  molteplici  varianti  della  ortografia  di  questo  nome 
«fr.  Norria,  Assyr  Dict.  p.  120.  Pari,  I.  Add.  md.  Corr.  p.  H. 

(25»)  Schàbbath  12ai  AbodcA  Zarah,  116,  eo. 

(»0)  Cantra  Ap.  I.  20.    - 

(2»i)  Geogr.  V.  22.  4. 

(282)  Géogr.  XVI.  3.  —  H  Porbiger  (SmiBìuek,  IL  p.  623)  tenta  un 
confronto  con  Boriata  della  Tavola  Pentigetiana.  Cfr.  Bertìi,  Theatri 
GeographiiB  Veterìs.  Lugduni  Batavorum,  1618. 

(263)  Neiibauer,  La  Geogr.  d»  Talmud,  p.  346.  Cfr.  Talm.  bab. 
-EruÈin,  3Ga.  Nel  trat.   Sticca   Sia   h   detto:  e|'Dii3  Vaa  -tolti  UH  1« 

(i!M)  Talmud  bab.  Toma,  lOa. 

(«S)  Cfr.  sopra  p.  187, 

(286)  UT  ^.  j.  I.  f.  35.  n.  r.  1.  7. 

(«')  E.  I.  H.  col.  IV,  1,  33.  W.  A.  I.  L  f.  65.  1.  18. 
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E  senza  concludere  soltanto  per  un  malinteso  da  parte  dei 
commentatori  (2**)  può  constatarsi  una  conseguenza  di 
confuse  rimembranze,  le  quali  erano  fatte  più  dubbie  da 
alcune  Éicili  analogie  religiose.  (2™)  Oltre  a  ciò  cbe  si  rife- 
rìBoe  al  culto  delle  supreme  divinità  babilone-assire  il 
nome  di  Barzìpa  è  frequente  nelle  iscrizioni  del  secondo 
impero  di  Babilonia  come  quello  di  una  fortezza  di  Ba- 
bilonia ed  alla  sua  volta  è  probabile  che  contenesse  una 
cittadella  p")  il  cui  nome  era  probabilmente  DaUsuhursu 

La  seriore  unione  con  Babilonia  è  tale  e  tanta  che  il 
nome  appena  di  Borsippa  si  conserva  e  ciò  specialmente 
in  grazia  delle  tradizioni  relative  all'astrologia  caldaica  e 
per  le  scuole  che  se  ne  giudicavano  derivate  (2'^}  nello 
spiegare  le  confuse  reminiscenze  dei  D^oaTTi,  D''DtyS,  D^DWSD 
e  D^nEfD.  (^")  Si  enumeravano  d' altrónde  varie  sette  (2'*) 
le  quali  insieme  distinguendosi  dai  nomi  delle  città  più 
celebri  si  dissero  Hipparenorum,  Bah/lonii,  (^'S)  Orcheni, 
Borsippeni.  (^^*) 

Non  lunge  di  là  era  la  città  di  Kuti    TtJ  •— sfi— s    »-lW  , 


(288)  Furat,  Hebr.  Chàtd.  Sandte.  a.  v.  ròs. 

(MB)  Alle  solite  etimologie  fiuitaflticliB  fe  da  riferirBi  quella  di  Boisipa 
ore  fe  detto  :  «asip  113  'd«  3-1  ^Di(  l'aTS  '»o  Talm.  bab.  Sanhedrim,  109a. 

("0)  Zikurat  Barsap.  W.  A.  I.  f.  51.  n.  I  col.  I.  1.  27. 

(^")  E.  I.  M.  col.  VI.  1.  57.  L' Oppert  e  l' Hincka  così  hanno  gin- 
dicato  ed  il  Norrìs  tende  alla  ateaaa  opinione  sebbene  dabi  stAur-su 
Kar  Barzipa-hi  egli  traduce  r  «  a  handsome  pile,  the  fort  of  Boraippa,  » 
(Aasi/r.  Bkt.  p.  213). 

(212)  Christ,  Wolflns,  De  Manicheismo  ante  Manicheos.  Eamb.  1707. 
Frief.  §  VII.  p.  47;  Salcaasiua,  De  annis  elimaierieìs. 

(^13)  Daniele  1.  20;  II.  2.  27;  IV.  4.  Cfr.  Hitzig,  ad  L  1. 

0"*)  Plinio  H.  N.  VI.  26;  Strabone,  Geogr.  lib., XVI.  4. 

(2'5)  Si  ricorda  in  propoaito  ^^^_  (,di  BabOonia)  che  auolai  riferire 
all'  incantesimo  ed  al  vino.  Lane,  An  Arabtc-English  Lexic.  a.  r.  i^IjIj; 
T.  Hammer-Purgstall  nella  Zeitschr.  d.  DM0.  Bd.  IS.  (1855).  p.  382. 

(2ifl)  Bruckeri,  3ùt.  crii.  FhOosophue.  T.  I.  p.  114. 
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la  quale  probabilmente  trovavasi  al  N.  E.  di  Babil  (2'^)  ed 
è  rappresentata  da  ^J ,  ovvero  ^^^S  dei  geograft  arabi,(2™) 
Il  suo  nome  e  l' asserto  di  vart  scrittori  (^'8)  che  confon- 
devano due  località  di  nome  identico  od  analogo  (^ 
generavano  i  più  strani  confronti  etnici  {^bi)  ed  alcuni 
crìtici  facevano  Qitha  =  Qmstan  ovvero  la  cercavano 
ÌD  una  parte  della  Susiana.  (^  Nella  immigrazione 
forzata  dalla  Palestina  e  nelle  emigrazioni  contemporanee 
e  successive  che  producavano  i  Samaritani  (^^^j  è  naturale 
che  il  nome  di  Cutha  diventEisse  popolare  (^  ed  in  qual- 
che parte  ancora  se  ne  conservava  un  concetto  abbastanza 
preciso.  (^^)  Cosi  è  che  indipendentemente  dalle  altre  tra- 
dizioni talmudiche,  {®*)  di  Cutha  si  faceva  il  luogo  di  na- 
scita e  di  educazione  di  Abramo  (^')  e  la  sua  memoria 


(3")  n  Cheaney  {Expedition.  I.  p.  29)  cerca  Cutha  o  Tovatbét, 
mentte  Rawlinson  {Herodotus.  I.  p.  251,  519;  Ancient  Mon.  I.  p.  21.) 
la  determina  in  TéH  Ibràhim.  C&.  Brewaher  nel  Jowm.  ofthe  R.  Qeogr. 
Soc.  Tol.  XXXVn.  Map.  Lo  Spiegel  nelVAusland  1864  p.  1089,  tentala 
Dna  identificazione  col  aito  dell'  attuale  Ohaimir. 

(2^)  Merofid.  Voi.  IL,  p.  tìii!  AhvUéda  Qeogr.  f.  r.oi  AUstabri, 
p.  54;  Bdrisi,  trad.  Jau  beii.  IT,  p.  161. 

{«9)  Giuseppe,  Ant.  IX,  U,  1,  3;  X.  9,  5  ;  XI,  2,  l  ;  4,  3.  Cfr. 
Zonara;  Cedrano;  Ch/ronic.  Pasehale;  ec. 

ISSO)  b  j^yjjS'  e  t>jJdl  ^^.  Cfr.  De  Saoy,  Chrest.  Ar.  J.  p.  »-ri; 
Moschtarik  ed.  W^at.  p.  rvv;  Edrisi,  l.  e.,  ec. 

(281)  Si  notavano  analogie  coi  Cossi,  Kissi  ec.  M.  t.  Niebhur,  Ge- 
tdìidite  A^Buif  s  uud  Babà'  e.  p.  166.  Altri  da  tempo  ne  aveva  fatto  una 
tribii  peraiana.  Seldeni,  De  Diis  Syris  Si/nt.  Lipaiie,  1669,  p.  317. 

(»2)  Gesenins  s.  v.;  BoaenmOller,  Sibl.  Alteiihumskunde,  I.  2,  p.  29. 

(**!)  Juynboll ,  Comm,  in  Hist.  Gentia  SamaritatuB  p.  34  Bgg. 

(28*)  Keil,  Die  BOtAer  der  Kónige,  p,  314. 

(285)  n  ano  sito  nella  terra  dei  Caldei  indicato  dalle  parole  del 
Talmud  {Boba  iaOira  dia.),  era  inteso  da  vari  scrittori.  Hjde,  De  rèlig. 
«d  Pere.  Oioniee ,  1700,  p.  72-SO  ;  Schwartz ,  Exercit.  kistor.  crit.  in 
vlrumqtte  Samaritanorum  Fentat.  Wittemb.  1756.  p.  29. 

(2S«)  V.  sopra  p.  Corano.  XSl,  68.  Cfr.  Beer,  L^n  Ahràhmt  naeh 
Auffasiung  d.  jùdischeit  Sage.  Leipzig,  1859.  p.  134. 

fM')  Maimonide,  More  NàmcMm,  ed.  e  trad.  Munk.  Voi.  HI,  p.  219. 
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permaneva  sacra  nel  Corano  (***)  e  presso  i  padri  ,della 
chiesa,  (^^]  fintantoché  la  sua  forma  confondendosi  con 
altre  rimase  vaga  espressione  onde  sperdevasi  il  conte- 
nuto nel  trasformarsi  degli  uomini  e  delle  cose.  ("'0  Le 
sue  ruine  (2*^)  ed  alcune  iscrizioni  (^  attestano  l'esistenza 
di  Cutha  come  città,  importante  senza  però  che  la  storia 
ne  sia  per  anco  illustrata  nemmeno  fragmentariamente. 
È  pertanto  da  notarsi  la  sinonimìa  di  Gutha  con  Tiggahir 
■^  ^  -^V  ■^f  (^**)onde  era  protettore  il  dio  leone, 
ilu-ana  >*^  ff  »-]fT^Y  Jf  ^  Nirg(d.  (a")  I!  nome  di  Tig- 
gàba  fa  constatare  rapporti  che  quelli  di  Cutha  non  per- 
mette e  l^ihvyava.  o  ùiyoua  di  Tolomeo  (sw)  e  Digba  di  Pli- 
nio (^  le  si  connettoho  (^')  distinguendosi  da  Koma,  il 
sito  ove  i  due  fiumi  confluendo  generano  lo  Schatt  el-Axah, 
cui  si  erano  volute  indentificare  queste  località,  (^w) 

Poco  lungi  da  Babilonia  era  Lahiru  >-£l  ^  g" 
conquistata  da  Salmanassar  (^  o  ricordata  nelle  iscrizioni 
di  Tiglatpalasar  II  (s»)  e  di  Senacheribbo.  (8«i) 

(288)  Corano,  XXL  63.  Cfr.  BeLnand,  HonumenU  arcAa,  pa-Huu  tt 
tura.  Paria,  1828.  Voi.  I,  p.  144,  sg. 

(2S»)  Cfr.  Munk ,  t  e.  p.  220.  n.  1  ;  Braun,  NaturgesiAichte  der  Sage. 
p.  277.  agg. 

(M0>  Cfr.  Ritter,  Erdkunde,  X,  41,  203,  Bg.  XL  772.  Winer,  BM. 
Sxalwòrt,  B.  T. 

(2»i)  E.  RawlinBOn  nel  Jou™.  of  the  R.  A.  8.  XH.  p.  477,  n.  1. 

(282)  BM.  f.  87  sgg.  1.  82. 
■    (MS)  BM.  f.  15,  1.  27  ;  f.  46,  1.  15.  B  Noma  crede  identica  anche 


^  ty    11. 


(29J)  W.  A.  I.  n.  f.  54.  1.  736.  Cfr.  Libro  secondo. 

(M5)  Orogr.  V.  22. 

(iw)  S.  N.  VI,  27,  31. 

(MJ)  RawlinBOn  'b  Serodotus,  I.  519. 

(298)  Mannert,  op.  eil.  V.  2.  p.  311;  Bitter,  XI  1021 

(SW)  BM.  f.  15.  1.  24. 

(300)  TT.  A.  /.  n.  f.  1.  13. 

(MI)  W.  A.  I.  L  f.  37  sgg.  col.  V.  1.  10.  35. 
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È  evidentemente  da  porsi  più  al  settentrione  ^tji- 
para  (***)  i-I  ^^  I  ''TT*'  ''  ^^  nome  rammentato  dagli 
antichi  e*")  variamente  commentasi  cercando  ad  ora  ad 
ora  un  nesso  diretto  col  culto  del  sole  (»*)  ovvero  da 
1BD  =  libro ,  come  farebbe  credere  la  sua  identità  con 
Ilavn^i'^Auy.  (*»)  La  prima  etimologia  si  è  sostenuta  pel 

(302)  Plinio  (S.  N.  VI,  26)  pone  Hipparenum  «  jazta  flnmen  Nar- 
ragam  •  e  poiché  accennaci  al  nord  di  BabiloBÌa  la  poaizioue  di  8ip- 
para  ne  fe  determinata  in  modo  preciao.  —  Se  b  controvettibile  l'opi- 
nione del  Dr.  Joel  (Moxiatsschrift  di  Frankel.  Voi.  XVI.  (1867.)  p.  376.) 
che  pensa  s'jsin  (Talm.  bab.  Boto  Mecia  Sia.)  eguale  a.  Rafanea  in 
Siria;  h  pare  improbabile  l' ipotesi  del  Neubauer  (Geogr.  du  Talmud. 
p.  335,  352,)  che  la  identifica  con  Hipparenvm. 

(SOS)  cfr.  Introduzione,  n.  45.  È  da  notare  riguardo  a  dira  come 
gì  abbia  nel  Corasan  presso  Nischapur  una  città  di  nome  Afferain , 
Saferain,  Asperc^jin  a  Saperajin  ricordata  sulle  monete  di  Cosroe  e  di 
Hormnzd  IV.  (Mordtmann ,  Er^làning  der  Miinzen  mit  Fehevi-Legenden 
nella  Zeit.  f.  BMG.  Bd.  VIH.  (1854)  p.  22)  Invero  b  molto  assoluta 
r  opinione  del  Delitzsch  {Der  Proph.  Jesaia ,  p.  380)  il  quale  conclude 
per  nna  costante  diversitH  di  questa  colla  forma  ebraica ,  poiché  se  ac- 
cennandosi agli  dei  di  C'ii£i3  non  pub  trattarsi  d' altro  che  di  5i'irjra/ia, 
aono  permessi  dei  dubbi  intorno  a  questo  nome  quale  si  trova  accen- 
nato altrove,  sebbene  sempre  negli  èteasi  rapporti  con  altri  nomi.  Se 
citi  non  bastasse  abbiamo  msD  {Oba^a  v.  20.)  che  diatingnendosi 
da  c'i-i3D  (Ewald  (feseh.  d.  Volkes  Isr.  DI.  655.  n.  1.)  sebbene  con  varie 
ipotesi  aiaai  tentato  di  riferire  ad  una  città  situata  in  Sìria  o  di  esplicare 
come  forma  ariana  (Cfr.  Ewald,  l.  e.;  Keil,  Die  Zicólf  ìdeinen  Propheten. 
Leipzig,  1866.  p.  265.  266;  Bunsen,  Bibelwerk.  U.  p.  753.)  potrebbe 
«ollegarsi  coU'antica  città  caldea.  E  di  tale  ipotesi  vale  a  conferma 
'Esponi  dei  LXX  che  fa  subito  pensare  alla  sinonimia  del  nome  di 
città  con  quello  del  fiume  ohe  l'attraversava.  Cfr.  aopra,  p.  113.  —  In 
proposito  di  133  delle  monete  pelvi  6  interessante  l'oaservare  come  il 
Bnrham-i-kati,  citato  dal  Mordtmann,  ne  spieghi  il  nome  per  via  del 
senso  di  j,J  o  ^i  che  in  persiano  significa  scudo,  dicendo:  •  Aspe- 
rajin,  anche  Asferain  è  una  celebre  città  nella  provincia  del  Corazan 
e  deve  il  sno  nome  a  ciò  che  gli  abitanti  sogliono  sempre  servirsi  di 
uno  scudo.  > 

(*")  E.  Eawlinson ,  nel  Rawlinaon's  Herodotus  I.  p.  502.  n.  4. 
(M5)  Bunsen'a  Egypt.  voi.  IV.  p.  377.  n.  102  ;  M.  v.  Niebhur,  Ge- 
ichichte  ec  p.  167. 
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fatto  che  questa  città  era  centro  del  culto  del  dìo  sole  no- 
minato Samas  *"*f  ^T  ;  ma  le  varie  leggende  che  si 
collegano  con  Sippara  fanno  meglio  tenere  pel  rapporto  con 
IBD  (*•*)  sebbene  possa  essere  stato  il  suo  valore  originale 
conforme  alla  morfologia  della  scrittura  che  la  ricorda, 
poi,  smarrito  il  contenuto  primitivo,  siasi  confuso  con 
altri  tanto  che  per  designare  la  sede  speciale  del  culto 
solare  le  iscrizioni  distinguessero  •  Sippara  del  sole  •  (**^) 
Sippar  sa  Satnas.  (^  Del  resto  D^no  sia  che  si  spieghi 
come  allusione  <  to  the  doublé  city  on  each  side  of  the 
river,  •  (^^*)  sia  che  se  ne  cerchi  l'origine  nel  sir.  "ISD  o 
nell'ebr.  e  sir.  Ifltt?  e  notando  come  in  quella  località  l' Eu- 
frate si  dividesse  in  due  bracci,  si  tolga  nel  senso  di  dtte 
rive  (310)  è  pur  sempre  un  duale ,  (*")  ed  è  cosi  che  si  trova 
talvolta  Jijya  invece  di  l,j^.  (*'^  Da  un  lato  il  nome  di 
Sippara  si  conserva  sino  a  Sifris  di  Procopio,  (3'*)  ed  a 
p'aWK  ovvero  piDlC  degli  scrittori  siriaci,  {^^*)  dall'altra 
havvi  la  talmudica  KliO;  (^i^)  e  la  forma  conservataci  dagli 
scrittori  arabi  può  lasciar  luogo  a  varie  interpretazioni  a 
meno  che  lasciando  da  parte  alcune  difficoltà  dì  ortografia 
sì  tenti  di  unificare  alcune  voci  in  apparenze  distinte.  {''*) 

(808)  cfr.  Libro  secondo. 

(3')'')  Questo  pub  anche  afforzare  la  probabilità  dell'  ipotesi  che- 
aiao  dai  tempi  più  remoti  eBistesseto  due  cjtt&  dello  stesso  nome ,  delle 
quali  mentre  1'  nna  trasformavaai  in  Sara,  V  altra  dÌTentava  Aeper<yiit. 
(Cfr.  sopra  n.  303). 

(»<H)  BM.  f.  52.  1.  5. 

(309)  Rawlinson,  Herodolus,  l.  C. 

(510)  Doppektrand  in  B3ttcl»er,  Ausfahr.  Leha-huch  d.  Bàtr&wAett 
Sprache.  Leipzig.  1866-1868.  §  685,  57. 

(511)  Buneen  crede  om'^sd  tin  plurale.  {Egypt,  IT,  l.  e). 

(312)  BeiwIìiisoq's  Herodotus,  l.  e.  n.  6 

(313)  He  éeflo  persico,  lib.  I. 

(B>»)  Assem.  BiU.  Orient.  T.  L  p.  276;  T.  H.  p.  233;  Dissert.  ite 
Monophys.  §  IX.  1. 

(315)  Talmud  bab.  Erubin,  Sa. 
[SI»)  Cfr.  Jaoùt,  Geogr.  ITtirf.'a.  F. 
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Conviene  ad  ogni  modo  andare  assai  cauti  per  l'arduo 
sentiero  senza  pure  sgomentarsi,  e  mentre  la  difficoltà 
del  soggetto  procurerà  venia  ai  molti  errori  si  aprono 
nuovi  orizzonti  per  uno  studio  che  può  condurre  ai  più 
splendidi  risultati. 

Havvl  qui  una  folla  di  nomi,  alcuni  dei  quali  possono 

dar  luogo  ad  identidcazioni  abbastanza  probabili,  altri  non 

permettono  che  ipotesi  tanto  poco  positive  che  vai  hieglio 

serbare  a  poi  le  soluzioni  dei  problemi  che  si  sollevano. 

Parrebbe  arrischiato  tentare  il  confronto  di  Sarutu  (*i^ 

con  Iridu^  *l\\~  ^^®  Oppert  leggeva  Jìai(*'^  Pàn-a  di  Tolo- 
meo (3")  credendo  distinguerla  in  Abu  Sharein  le  cui  ro- 
vine furono  esplorate  dal  Taylor.  {^  La  variante  siriaca 
Hirla,  (331)  di  'Uira  dei  geografi  arabi,  i^)  Sin  di  Beiya- 
mino  di  Tudela  (^^)  fa  credere  alla  identità  dell'  antica 
Iridu  con  questo  sito  celebre  come  sede  di  principi,  {^*) 
come  centro  dei  Nestorìani,  (^s)  forse  lo  stesso  di  Uivn  smn 
che  il  Talmud  C^»)  nota  appartenente  alla  provincia  di 
Sura.  {S37) 

Tiirnat  è  ricordata  nelle  sua  quarta  campagna  da  Sa- 
masvul  (828)  che  la  dice  colta  da  terrore  al  suo  appres- 

(M')  Cfr.  aopra  p.  173. 
(318)  E.  M.  I.  269.  Y.  22. 
(8")  Geogr.  V.  22. 

(3M)  joumtd  of  Ihe  E.  A.  S.  Voi.  XV.  p.  404. 
(3SI)  Asaem,  BtW.  Orient.  HI.  P.  H.  p.  805. 
(332)  Mafondi,  Prairieg.  T.  E.  p,  59;  Merofid,  e.  v. 
(323)  nSfiita   -l'pD   nj"   '3T  13    io'33  'a-»  mpoo   Lembei^,  1859. 
f-  10  6.  Cfr.  ed  Asher  I.  p.  106.  n.  262. 

(»«)  Abttlfeda  Annales.  Abnlfaragio,  Hisl.  dynast.  p.  93,  109,  101. 
j  (33^)  Rittftr,  Erdhutide.  X.  169. 

I  (»»)  Tratt.  Sabbath,  196. 

I  (^-")  n  Neabauer  {Geographie  du  Talmud,  p,  848)  propone  dubbift- 

i,  mente  un  confronto  con  el-Hirr  ricordato  dall'  Oppert  (E.  M.  I.  p.  355) 
°u  la,  posizione  di  queato  gruppo  di  mine  sarebbe  più  al  nord  dì 
I"'du  e  di  'Bira. 

(^-'')  W.  A.  I.  I.  f.  29  8gg.  col.  IV.  1.  18. 
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sarsi  e  la  sommette  trasportandone  gli  abitanti  coi  loro 
tesori  e  colle  loro  divinità  in  Assiria.  È  appena  duopo 
avvertire  l' eguaglianza  di  questo  nome  con  quello  del 
fiume  Tumat  su  cui  era  posta  e  che  la  farebbe  assimilare 
con  'Qni?  di  Erodoto,  (»»)  di  Senofonte  (s»)  e  di  Strabene  (3si) 
la  quale  comunque  detta  sul  Tigri  o  sul  Gindes  (^)  poteva 
essere  sita  al  confluente  del  Tumat.  (»»*) 

Seguendo  la  via  che  ci  è  indicata  dalla  iscri/june  di 
Samasvul,  da  Tumat  siamo  condotti  a  varie  città  che  mal 
si  determinano  mentre  la  guerra  è  precisamente  indicata 
contro  alla  bassa  Caldea.  (*^)  Tra  queste  può  notarsi  Gami 
£H^  ST".  ^^^  sembra  ricordare  l'antica  Ganatnt  (^} 
il  cui  nome  però,  come  ha  già.  notato  l'Oppert,  è  scritto 
anche  Gananati  (^«)  Se  ne  ha  forse  una  reminiscenza  nel 
Garro,  confluente  del  DjaJa.  (**')  Quanto  al  nome  primitivo 
esso  era  probabilmente  generico  e  se  si  pensi  all'arabo 
dschan  equivalente  dì  terra,  paese  =  pehlevi  gan,  può  sospet- 
tarsi che  in  questo  senso  sieno  da  assumersi  i  nomi  di 
Ganana  e  Gananat  serbando  reale  Gami,  senza  eseludere 


(339)  Sist.  I.  189. 

(330)  Aitàb.  n,  IV.  13  BKg. 

(331)  Oeogr.  lib.  XVI. 

(332)  n  Rawlinson  ha  Bupposto  di  rìconoacere  Opia  «  in  the  mini 
of  Ehafsiji  >  {Herodotua,  L  p.  261.  n.  5).  Egli  fa  la  gìuata  osservazione 
che  *  ali  the  names  hy  which  this  river  has  been  kuown  in  modem 
times,  Tamerra,  Shirnan,  Nahrwan,  and  Diydlah  are  thoae  of  cities 
on  ita  lianks,  aud  the  eame  aystem  of  nomenclature  ma;  very  well 
be  suppDsed  to  have  eziated  in  antiqnitj.  >  (I.  e.  p.  262.  n.  6). 

(MS)  Plinio  (  H.  N.  VI.  31  )  parlando  di  «  Antiochia  Inter  duo 
flnmina,  Tigrìn  et  Tomadotum  >  accennava  forse  alla  stessa  cittb 
trasformata.    (Cfr.    Mannert,    Geogr.    d.    Gr.    und    E6m.    V.    P.   IL 


(334)  L.  e.  1.  14. 

(sas)  Ca.  sopra  p.  161. 

(388)  E.  M.  I.  265. 

(3ST)  Bitter  Er&mde.  IX.  287,  415  ec. 
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però  la  assistenza  di  &aiia»a/i  ^jff-^  *~'"ì*'~'*^  ^Sff(^ 
il  cui  nome  ìQviensi  talvolta,  (^^^)  e  di  cui  ci  si  ricorda  un'as- 
sedio per  opera  di  Salraanasar.  C^") 

Non  è  impossibile  che  Kiratti  fj'*^)  siasi  trasformato 
precisamente  in  Kà;aii,{aJ2)  Charra  della  Tavola  Peutinge- 
riana,  la  cui  posizione  non  è  verso  ii  nord  come  pensava 
il  Mannert  {**^)  ma  sibbene  al  sud  a  pochi  giorni  di  cam- 
mino dalla  Susiana,  C^**)  A  spiegare  il  nome  di  Kirattì  si 
presentano  oltreciò  due  ipotesi.  Per  un  verso  una  osserva- 
zione ovvia  certamente  ma  non  la  più  probabile  condur- 
rebbe a  paragonarlo  con  ^mp  {3«)  o  Krmp  (*«)  che  alla  sua 
volta  si  connette  con  Korna,  Ad  altra  esplicazione  mi- 
gliore conduce  il  Talmud  (3«)  ove  è  detto:  sniSampnx^ 
.«•'DDanS  83D-iipo  Sm«p  nin  ij-'ì  yn  ninnK  -li  La  sede 
del  Bèsch-Glutha  (3*8)  era  in  Babilonia  e  non  potendo  per- 


notata  da  Samaarol  (Z.  e.  1.  15)  non  ne  potrebbe  esaere  che  una 
varietà  dialettica. 

(sao)  BM.  f.  15.  1.  25. 

(»*0)  SM.  f.  87  agg.  1.  78. 

(«1)  IT.  A.  I.  I.  f.  29.  sgg.  col.  rv.  1.  17. 

(M2)  Diod.  XVn.  27,  18. 

(84S)  Oeogr.  d.  ffr.  und  Bomer.  Y.  Tk.  Et.  p.  342. 

(844)  Potbiger,  Sandbueh  d.  cdten  Geogr.  H.  p.  515,  n. 

(MS)  Talm.  bab.  Sanhedrin.  92a. 

(M8)  Taira,  bab.  Sabbath,  152o.  Il  Bapoport  (Kerem  hemed,  T.  V. 
p.  217)  crede  vedere  in  «]'rnp  la  provincia  meda  di  Carino.  (Cfr.  Ritter 
Erdkunde,  Vili  116;  IT.  359.  381.)  n  Neubaner  invece  asanme  sem- 
plicemente '•mp  e  la  confronta  con  Carcba  (Bitter.  XI.  151.  380.)  che 
invero  ne  condurrebbe  troppo  lontano  d'altra  part^. 

(S47)  Trat.  Yebamotìi,  1156. 

(s^B)  Si  fe  riconosciuto  che  la  Gdah  (Terra  d'Eaiglio)  era  sommessa 
ad  na  capo  Besch-Glutha  la  cui  origine  evidentemente  non  molto  antica 
ha  un  carattere  sacerdotale  e  domestico  nello  stesso  tempo.  U  valore 
del  titolo  ebbe  per  varie  ragioni  a  modificarsi,  ma  non  per  questo 
pub  condursi  a  Kt99p'^K  =  Koapiit  nel  significato  di  principe  (Buztorf, 
Lexicon,  s.  t.)  poichb  il  Seich-Oluiha  tende  a  restringere  le  proprie 
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ciò  accogliersi  l'emendazione  di  n^B^ip  in  l^-.-maip 
Din^^'a  "ina  Sy  «^aiDlCD:!  i^")  quivi  potrebbe  «JOIlp  («ó) 
ricordare  l'antica  città  conquistata  da  Samasvul. 

Alla  bassa  Caldea  dee  riferirsi  a  quel  che  sembra 

Suha  ■— ^^-C^f  II  K  donde  Salmanasar  {^>)  riceveva  tri- 
buti dal  re  Marduchbaladan  e  di  cui  il  Rawlìnson  (»*^ 
proponeva  il  confronto  con  y^V  (^  e  coli'  attuale  Ztnvpa. 
Come  correlativo  moderno  potrebbe  anche  assumersi  Sùq 
esck  Schiuch  centro  dei  cosidetti  •  discepoli  di  Giovanni  » 
distinto  coi  nomi  di  Sabei,  di  Nazarei  ed  infine  di  Menr 
datti  (*")  inducendo  l' assimilizzazione  dalla  maggiore  pros- 
simità al  mare  cui  alcune  sorta  di  presenti  si  riferiscono. 
Per  riguardo  a  ]JW  vi  hanno  dei  dubbi  da  risolvere,  poiché 
si  è  contestato  se  la  frase  biblica  che  comprende  questo 
nome  debba  intendersi  come  distintiva  dì  tre  nomi  locali 
od  etnici  (^  ovvero  denoti  soltanto  tre  sostantivi;  ed  an- 
che senza  tener  conto  delle  etimologie  sistematicamente 
ariane  dell' Hitzig, (*^)  si  può  chiedere  se  l'autorità  di 
Aquila  e  della  Volgata  i^')  e  le  traduzioni  variamente  com- 


attribimoni  e  la  propria  autorità.  Cfr.  Herzfelcl ,  Gesekióhte  d.  Israelìtai. 
p.  47;  JoBt,  Gtsckiàite  des  Judetithum»  und  seiner  seeten.  Leipzig  r 
1857-1859.  Bd.  II.  p.  130.  144.  255;  Deasauer,  GesOt^hte  d.  Israditm- 
Nane  Ans.  Brealan,  1870.  p.  241.  267. 

(8*»)  Eapoport,  Erech  JtfiHin  p,  1576, 

(S50)  n  Gratz  {MonaUsckrifl  di  Prankel  1853.  p.  196)  vi  suppone  il 
paese  dei  Curdi.  H  Neubauet  (Geogr.  i«  Talm.  p.  355.  n.  5.)  propone 
senza  fermarciai  la  lettura  di  «ss'^'p  che  lascerebbe  luogo  a  molti 
conirontL 

<»5l)  SM.  f.  88.  epigrafe  4. 

(»M)  Norria,  -4ssyr.  Dici.,  p.  83. 

(»»)  Ezeeh.  XXra,  2  3. 

(SMj  Petennann,  Beism.  II.  p.  83,  sgg.  Intorno  ai  Mendaiti  ofr. 
Chwolaohn,  Die  Ssàbier,  passim. 

(355)  Ewald,  Parst,  a.  v. 

(MB)  Egli  traduce  :  *  Edler  und  FUrst  und  Herr.  »  Str  iVopM 
JEzeehid.  p.  169,  170. 

(357)  .  Nobiles  tirannoBqna  et  prìnoipes.  • 
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meniate  di  molti  tra  i  quali  sono  a  ricordarsi  il  Bunsen  ("f ) 
ed  il  Keil  (*^*)  debbano  accettarsi  come  positive.  Sennonché 
i  LXX  hanno  ^xmv«  mi  2o«t  wt!  T^oui  («»)  e  nella  stessa 
interpretazione  si  accordano  molti,  (^'i)  comunque  sia  con- 
trovertita  dal  Ilasci(**2)  e  dal  Kimchi,C*3)  cotalchè  possa 
considerarsi  più  probabile.  Ciò  pertanto  è  da  notare  che 
r  analogia  fonetica  non  può  in  questo  caso  bastare  a  con- 
nettere lipS  e  JJip  r  una  a  nipD ,  l' altra  a  Hip  e  (tip  in- 
tendendo i  due  nomi  come  di  Provincie  o  prossime  aJ- 
r  Egitto  od  appartenenti  all'Etiopia,  (^w)  È  vero  che  il 
contesto  permette  la  supposizione  poiché  vi  si  parla  di 
Babilonesi  e  di  Egizi;  (s^^)  però  il  carattere  strano  di  questa 
poesia  (3**)  permette  gli  sbalzi  più  svariati  di  idee  e  di  pa- 
role ed  allato  a  yw!  stanno  gli  altri  dtie  nomi.  Di  questi 
ITpD  è  ricordato  altrove  i^"-)  e  nell'  intenderlo  come  una 
provincia  od  una  località  della  Caldea  tutti  i  critici  sono 
d'accordo  ('^)  tanto  più  che  distinguendola  forse  dalla 

(S^  >  Hauptlente  und  Beiche  nnd  Edle.  >  Bibdwerk.  Bd.  II. 
pag.  648. 

(3!»)  *  Gebieter,  Herren  und  Edle.  •  Ber  PropM  Ezechia,  p.  201-202. 

(^)  Il  Tischendorf  (^Vetus  Test.  Grace.  IL  p.  448)  nota  una  t»- 
tiante  :  y-M  ^ovS  y.M  aouS  nai  XouS. 

(MI)  Cfr!  n.  355, 

(8B8)  us^Hi  B'-iwp  Sy  wne  Venezia,  1617,  ad  Exech.  l.  e.  pno 
B-airai  o-tt'sa  Praga,  1704.  ibid. 

(8SS)  o'p-npn  -is-5  Berlin ,  1838-1847,  s,  y. 

(»«)  Pflrat.  Sébr.  Chaid.  Bandtn.  b.  t. 

(MS)  EioA.  XXm.  15.  17.  21.  ec. 

(896)  Cfr.  W.  de  Wette,  Léhrbttch  der  hìstorisch-kritichen  Eirileitung 
in  die  Bibél,  Erater  Theil.  B."  Aus.  ed.  Schrader.  Berlin,  1869.  p.  445  Bg; 
SrirM.DieProphelend.  aU.  Bundea  (1841)  2.' Ana.  GWttingen,  1867-68. 
Bd.  n.  p.  329  agg.  ;  Knenen,  De  Godsdienst  van  lerail  tot  den  ondergang 
van  de»  JoodeiAen  ttaat.  Haarlem,  1S69-1870.  Tw.  deal.  p.  22  ag. 
Schrader  art.  Eeechid  nel  SiM-Lextcott  dello  Sctienkel.  Bd.  H  p.  252 
»re'>  FOrst,  Oesehiehte  der  biblischen  Literatur.  Bd.  n.  p.  607  ^g. 

(se')  Geremia,  L.  21. 

è*^)  Hitzig,  Der  Proph.  Jeremia,  p.  382;  Ewald,  Dm;  Fropheten  d. 
-i-  B.  Bd.  n.  p.  259.  n  NenbaaeT  (Qeogr.  du  Talmvd.  p.  363,  a.  10), 
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sua  posizione  si  ricorda  nel  Talmud  (*^*;  una  città  detta 
lipD  nn3,(^™)  la  quale  ebbe  qualche  importanza  come  sede 
una  delle  scuole  rabbiniche.  (»")  È  evidente  la  sua  con- 
nessione con  BaJitidìi  ^*  It]  J^T  cui  nomina  Sa- 
rukina  ("^)  tra  le  sue  conquiste  babilonesi. 

Nello  stesso  modo,  quantunque  meno  positivamente, 
tra  le  città  contenute  nella  enumerazione  di  Sargon  pos- 
sono confrontarsi  Yatbur  >^]\      t^l      *^^*~"     ["TI     e 

T-Sj^'S)  Hanin  ^[[[t  ^  H[I  «  '^^^C"*)  la  prima  delle 
quali  può  riconoscersi  in  Bir  attuale  piccolo  borgo  situato 
dove  scorgonsi  le  traccio  di  antichi  canali,  (*'*)  ovvero  in 
Bir  =  Sira  =  Beredschick  sull'  Eufrate,  i?'^)  Al  nord  di  Bir 
e  con  vanto  medesimo  di  antiche  origini  Sa^ióffara:  (3")  la 
capitale  della  Commagena i?'-^)  oggi  SamoBat  o  Sckamsat,  (^) 

suppone  ■'ipii  di  Geremia  un  «  nom  allégoriqne  de  Babylone,  »  e  que- 
st'idea b  coaforme  a  quella  di  Tarli  interpreti-  Cfr.  p.  e.  La  BS^le  de 
de  Cohen.  T.  S.  p.  188,  n.  21;  XI.  p.  79.  Banaen  {BibAaerk.  II.  p.  587.) 
traduce  doppdtrote  -=  Meaopotamia. 

(»BB)  Talm.  bab.  BepoA  29o  ;  B^in ,  127a  ;  Talm.  Ger,  Nedo- 
rtm,  lOb. 

(370)  Pare  ohe  nulla  ragione  giuBtifichi  la  yariante  proposta  dtd 
Neubaaer  (l.  e.)  in  i^ps  "^^3.  Altrettanto  sìa  detto  del  confronto  con 
Paco».  Bitter  a  p.  340,  del  T.  XI  nomina  il  re  Paooio  ma  non  una 
città  da  lui  fondata. 

(871)  Fttrst,  Kidtur-  und  Literatttrgesch.  p,  189-  Secondo  una  ipotesi 
ardita  e  poco  accettabile  di  questo  scrittore  si  avrebbe  qui  la  forma 
seriore  dei  Patiani  di  Erodoto  (III,  93;  YII,  67)  un  ramo  dei  quali 
dall'Armenia  e  dalle  rive  del  Caspio  sarebbe  sceso  a  colonizzare  la 
Babilonia. 

(8'2)  Botta,  n.  25.  Xm.  7. 

(3»)  Talm.  bab.;  EnAin,  i5a. 

(Sii)  Cfr.  Fttrst,  Ktatur^nd  lÀUratargesiA.  p.  130. 

(875)  petermann,  Beisen.  Uebersichtskarte. 

(8^)  Bitter,  Erdkunde  X.  943  sgg.j  1004.  ec;  XI.  527. 

(3")  Strabene,  Geogr.  XVI.  2.  3.;  Stef.  Biz.  *.  v. 

(818)  Amm.  Marceli.  XVUI,  4. 

(»")  Cfr.  Bitter,  Erdkunde.  XI.  925  a^- 
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identica  a  W-i^J:  dei  geografi  arabi  (*so)  intomo  a  cui  avremo 
occasione  di  rivenire,  eche  Graetz  {"")  e  quindi  Neubauer(^} 
identificavano  con  BilS^O  BHP{88S)  fa  pensare  a  Dunniso- 

mas  KS  ^ff}{  Pf^  **'y  ^1  .  SarukinaC**)  nota  questa 
tra  le  proprie  città  in  una  serie  nella  quale  si  accenna  a 
provinole  susiane.  Invero  idipendentemente  da  ciò  la  posi- 
zione dì  Samosata  a  13  miglia  da  Edessa  (^*)  e  quella 
ancora  indeterminata  di  Dl&iD  aw  lasciano  molti  dubbi 
in  proposito;  pur  tuttavia  era  troppo  facile  in  quelle  rapide 
determinazioni  di  confinì  il  confondere  un  nome  coli'  altro 
per  non  potere  escludere  assolutamente  questo  confronto 
cui  parecchi  potrebbero  aggiungersene. 

Lasciando  altre  osservazioni  è  da  notare  che  nella 
ìndetarminatezza  generale  per  tracciare  i  confini  della  Ba- 
bilonia la  geografia  comparata  ha  trovato  per  una  parte 
un  indizio  del  massimo  interesse  nella  rocca  di  Dur-kuri- 

galajsi  -^[^  Tcj  ""iKl  £[*■  CtM  primo  punto  di 
difesa  de'  Caldei  contro  le  incursioni  assire.  (***)  Questa 
città  è  compresa  nelle  conquiste  di  Tiglatpalasar  II  (**') 
e  di  Sarukina,  e  del  primo  di  questi  monarchi  (*^)  deter- 
mina l'impero  dalla  parte  E,-E.-S.  Dur-kurigalzi  si  assi- 
mila con  'ApSi'pniici  (389)  situata  sul  Nahr  Malca  (*>*)  nota 


(880)  Edrisi,  Geogr.  trad.  Jaabert.  II  passim;  Mera^ìd.  n.  p.  \rV. 

(MI)  Monataackrift  di  Frankel.  Bd.  U.  (1853)  p.  195. 

(WS)  GiogT.  da  Talmud,  p.  821. 

(«»)  Tftlm.  bab.  Kiddmchin,  72a. 

(W«)  Ihct.  dei  Fasti.  1.  20. 

ps)  zti„,  Anton.  Yen.  Aldus,  1518.  f.  1496. 

(•«)  Cfr.  Introduzione,  p.  15. 

(W)  W.  A.  I.  n.  f.  67.  1.  8. 

^  BM.  f.  17.  1.  7. 

e»»)  Erodoto,  I,  185. 

(W)  RawlÌDsoa'a  Herodolua.  1.  p.  258.  n.  7. 
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pe'  suoi  canali    d' irrigazione  {»•)  e  che  alla  sua   volta 
si  identifica  con  '—^ff^  dei  geografi  arabi.  C**^ 

n  confronto  di  Dur-kurigalzi  con  Bwraba  ('^  di  Tolo- 
meo (8**)  oggi  Dor,(^^)  lo  stesso  che  Dura  di  Ammiano 
Marcellino,  C*®)  la  talmudica  iSIT,  ("^  ovvero  anche 
mpm  {3W)  non  guasta  l' altro.  Infatti  le  traccio  dell'  antica 
città  nei  vari  periodi  della  sua  esistenza  sì  seguono  da 
Alcr  kitf  pei  Teli  di  Samur  e  per  Dada  a  Seywat  e  forse 
r)iù  oltre ,  <^)  e  la  posizione  al  determina  la  stessa  sia  che 
il  nome  distintivo  di  fortezza  =  tEp]  <^«*'  sì  conservi 
attraverso  ai  secoli,  sia  che  vi  s'intrecci  la  leggenda  per 
ricordare  nella  rocca  di  Kurgalasu  il  figlio  del  re  Tah- 
murath.  (*»") 


O»!)  Cft.  Forbiffer,  HantB}.  d.  ati.  Geogr.  \L  p.  625. 

(333)  Jacflt,  Geogr.  W6H.  b.  v.  >—»^f^  Jj  e  *— ij'jflc  Cfr.  Oppert, 
E.  M.  I.  p.  255  8gg. 

(393)  G.  Rawlinson,  The  fist  great  Monarchiat.  2.  tA.  London,  1871. 
Voi.  L  p.  15,  21,  170. 

(3")  Geogr.  V.  22. 

(3M)  Rittor,  ErcikunrU.  IX.  513;  X.  71.  157  ;  XI.  264.  681. 

(3»6)  xm.  5,  8;  XXV.  6.  9.  Cfr.  Forbiger.  Mandbuch.  H.  p.  616. 

(3«)  Talm.  bab.  Kidduaehin.  706.  La  lettura  proposta  dal  Nea- 
baaer  (op.  cit  p.  367.  n.  1.)  in  base  alia  var.  ms.  di  «no  «"n?  in  luogo 
di  K.101-I-Ì  (Talm.  bab.  YAamo&t.  17a)  sembra  probabile. 

(»W)  Talm.  bab.  Ttumith,  216;  Niddah,  Sèh;  Cfr.  Meubaner, 
op.  eit.  p.  390. 

(s»)  Brewiher  nel  Jount.  of  t^  £.  (7eo^.  Society.  Voi.  XXKVII. 
p.  165.  sftg. 

(«0)  Jacflt,  (?«)^.  irart,  ed.  VFOst.  Bd.  IH.  p.  flv  8g. 
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CAPITOLO    SECONDO 


Dopo  le  conquiste  di  Tutmosi  IH  le  iscrizioni  gero- 
glifiche ricordando  i  fini  lapislazuU  di  Babel,  accennano 
anche  ai  <  vasi  di  Assur,  »  h'rmu.u  n  Assur;{^)  poi, 
nell'anno  34  del  dominio  egiziano,  enumerando  ì  tributi 
dalla  terra  Eefermu  è  indicato  il  •  tributo  del  re  di  Assur,  • 
an.un  ur  n  Assur  (^  e  qui  come  altrove  il  testo  di  Karnak 
"  erscheint  Assur  und  seinen  Kònig  als  zu  Ret'ermu  gehò- 
lig.  •  (3)  Ciò  è  conforme  ai  risultati  degli  studi  intomo  ai 
più  antichi  documenti  di  Babilonia  e  di  Ninive.  Mentre 
Uruk,  I^ammurabi,  Purnapuryas  dominavano  in  Ur,  in 
Ereoh,  in  Nipur,  i  semiti  si  andavano  sviluppando.  I  loro 
sovrani  non  avevano  titolo  di  re ,  ma  soltanto  quello  di 
t^  ■\^T  "^It  iJaiisìossiagoveniatori(*)eforseven'erano 
vani  i  quali  si  assimilavano  ai  prefetti  di  alcune  città  della 


(')  BrDgscli,  Geographisehe  InsckrifUn  Jltàgjfptigt^ter  Deidcmi^er,  H. 

Dm  Ausland.  Leipzig,  1858,  p.  35. 

(^  Il  confronto  coi  d*jti  (Cron.  I.  7.)  identici  o  no  coi  D'j'n 
(Gai.  X  4.)  coi  sembra  condurre  analogia  glottologica  (Schenchzer, 
■ÌMyrt«Ae  Fmnchungen  nella  Vierteljàhrschn'ft  di  Heidenheim ,  Bd.  IV. 
p.  800.)  È  improbabile. 

O  BmgHch ,  l.  e. 

(*)  Si  b  gi&  da  tempo  notato  come  qnesto  titolo  ai  connetta  colla 
radice  lanHcrita  pat,  la  quale  nelle  sue  varie  produziom,  come  nelle 
fliverae  morfologie  dello  lingae  ariane  serba  il  senso  di  signoreggiare. 
Cfr.  Pott,  Wttrzd-WÒrlerbwch.  Erater  Band.  Erete  Abth.  p.  227  sgg. 
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Babilonia,  L'Assiria  pertanto  non  esisteva  ancora,  e  la 
parte  superiore  della  terra  del  Tigri  e  dell'Eufrate  non  si 
determina  che  per  due  punti  Gutium  e  Sularti. 

Di  Ouiium  f'"<  »— cj— =  (£111  "  Rawlinson 
determinava  il  primo  signìtìcato  ■  to  the  desert  country 
between  the  Euphrates  and  Syria,  and  to  the  nomadjc 
tribes  wandering.  i  (S)  Come  è  ben  preciso  il  senso  più  re- 
cente di  questo  nome  di  provincia,  («)  cosi  è  dubbio  il  sito 
di  questa  regione  che  coHegasi  naturalmente  col  paese  dei 
Goim  della  leggenda  ebraica.  (')  Il  carattere  essenzialmente 


(5)  Nen'^iss.  Sict.  del  Noma,  p.  205. 

(«)  Cfr.  sopra,  p.  167. 

(7)  NftrraBi  (Gen.  XIV.  1.)  della  guen-a  contro  ai  re  di  Sodoma  e 
Gomona  combattuta  da  Àmrafel  re  di  Senaar,  Àriok  re  di  Eilasar, 
Chedorlaomer  re  di  Elaiii  e  Tidal  re  dei  Goi  coatro  Bera  re  di  Sodoma, 
Birsa  re  di  Gomorra,  Sìaeab  re  di  Adma,  Semeeber  re  di  Seboim  e 
Bela  di  Soar.  A  parte  Eiam  il  cui  nome  per  la  Snaiaoa  h  bene  diatinto, 
è  singolare  l' analogia  intima  cke  collega  ii'jc ,  idis  e  c'').  Si  haan» 
qni  i  Tari  nomi  delie  provincie  costituenti  dappoi  la  parte  centrale 
dell'impero  aaairo  e  si  sarebbe  tentati  di  pensai-e  che  ai  avease  nella 
parte  superiore  della  Meaopotamia  un  fenomeno  analogo  a  quello  notato 
nella  Babilonia,  ossia  l' esistenza  contemporanea  di  vari  piccoli  prin- 
cipati. Sennonché  la  distinzione  regge  pei  due  primi  nomi ,  nei  qoali 
la  forma  semìtica  risulta  evidente;  però  in  o'\2  non  si  ha  piìl  una 
varietà  di  contenuto  ma  forse  soltanto  un  sinonimo  ohe  determina  la  stessa 
regione.  Ecco  perchè  diatinguendo  affatto  0''^ì  del  cap.  XIT  della  Genesi 
dallo  stesso  nome  altre  volte  ricordato  (Gen.X.  5;  Is.  VHI.  23;  Zef.  U.  11.) 
non  sarebbe  troppo  ardito  il  supporre  di  trovarsi  in  presenza  di  ano  dei 
tanti  fenomeni  d' ibridiamo  etnico  che  ai  collega  ad  ibridismo  morfologico 
nominale.  La  desinenza  ò  aemitica  senza  che  si  possa  pertanto  guaren- 
tire qni  una  forma  plurale  (Ewald,  Aìist-  Léhrb.  p.  58,  332,  498; 
Oishauaen,  Lehrb.  der  Sebr.  Sprache.  Braunachweig ,  1861,  p.  75,  306.) 
o  duale,'  o"J'J!P  (BOttcher,  Ausf.  Léhrb.  II.  p.  481)  essendo  fuori  di  que- 
stione, e  la  etimologia  ariana  o  taranica  accenna  al  senao  speciale 
di  "^viir  e  pub  assumersi  per  tutto  od  in  parte  la  regione  superiore  del 
paese  do' tre  fiumi.  —  I  nomi  dei  quattro  re  aenza  risolvere  il  problema 
confermano  le  distinzioni  poste,  ed  il  Eunik  studiaodoti  (Anàtj/ie  (fun 
ouvrage  ec.)  ne  faceva  il  punto  di  partenza  per  ricostruire  la  atoria  degli 
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semitico  di  questi  nomi,  il  trovare  Gutium  nominata  spesso 
ìb  quelle  tavolette  geografiche  ed  in  quelle  note  astrolo- 


imperi  ìrani.  Lasciando  il  nome  di  Ariok  che  potrebbe  i 
frammento  sporadico  di  nome  ariano  dominante  perb  in  terra  semitica 
poichà  il  nomo  del  sno  dominio  risalta  essere  una  forma  assira,  quanto 
agli  altri  le,  Amrafel  detto  anche  Amrafal  ci  mostra  una  mistione 
di  elementi  turani  o  semiti  dei  quali  i  primi  troviamo  puri  ìn  Che- 
dorlaomer,  gli  altri  in  Tidal.  Il  dire  che  *  bei  lop';  l'^S  kBnnto 
der  erate  Bestandtheil  derselbe  wie  dor  zweite  in  tir  iti ''Sia]  aein  > 
(Naldeke ,  UnUrhichungen  iswr  SHtìfc  des  Alien  Teataments.  Kiel,  1869. 
p.  160,  n.  2)  conduce  a  poco  di  positivo,  mentre  era  naturale  la 
comparazione  di  lovSiis  con  Kndumainnta  e  Kndurmabuk.  H  Tal- 
bot  ha  tentato  {Contributìons  ec.  Part.  IL  p.  34),  di  connettere  la 
prima  parte  del  nome  col  senso  dell'arabo  f^  ^  potente,  >lfì  °™ 
onnipotente ,  tenendo  kudar  =  re ,  ed  ha  supposto  ^  -Xofaij,ap 
*—  '—^  ""ÈT  '"  S""""**  "^^  significa  eettza  fine,  vivente  per  sempre. 
Ha  poBcia  (7.  e.  p.  89)  notando  1»  esistenza  di  una  divinità  susiana 
dì  nome  Lagamar  penaa  che  il  nome  del  re  di  Elam  possa  leggeisi 
Endurlagamar  ed  osserva  che  <  perhaps  it  is  a  pnrely  Snsian  name 
meanìng  servant  or  worshipper  of  the  god  Lagamar.  >  Questa  spiega- 
zione fe  probabilmente  esatta  tanto  più  che  in  base  degli  studi  esor- 
dienti intomo  alla  lingua  di  Susa  ci  sembra  rintracciare  qualche  ana- 
logia in  parecchie  forme  uralo  altaiche  che  esprimono  serro  e  schiavo, 
ossia  l'ostiacosamojedo  dell'alto  Ob  lU)te,  dello  Tschaja  tmHì,  il  ketsche 
kile,  il  natspumpokolsksche  hot,  il  tasawsche  kète  e  forse  ad  onta  di 
Tane  neoprodazioni  il  turco  Ul<a!»-  —  Che  il  nome  di  Tidal  non  sia 
esittamento  scritto  si  ammette,  ed  un  indizio  della  sua  pronunzia  pnb 
darcela  ©wpyàA  dei  LXX.  La  variante  del  cod.  Alessandrino  ^2>.y!x 
(Cfc.  Tischendorf,  Fetus  Testamentum  Grace.  T.  I,  p.  U)  non  ci  con- 
duce più  innanzi,  ma  la  identificazione  di  targai  con  tartan  resta 
congetturale,  come  pure  lo  sarebbe  l'idea  che  questa  dentale  sia  il 
prodotto  di  una  sibilante  precedente,  laonde  sar-gal  valesse  a  signifi- 
care re  grande.  Potrebbe  anche  Qap-  connettersi   coli'  assiro   dar   ^ 

owenole,  ovvero  con  SfcT^I  dar  ^/brteaaa,  yaA  supponendo  ffuia 
nome  di  una  divinità  di  cui  vedremo  più  innanzi,  oppnre  y<t  ■=■  gna 
immaginando  un  nesso  semitico  da  nna  parte,  ariano  dall'  altra;  od  infine 
facendo  0aA-  ==  ebr.  Vo  ohe  in  alcuni  nomi  propri  vale  proiezione 
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giche  le  quali  non  mai  ricordano  il  nome  di  Assiria,  ne 
altro  nome  che  si  riferisca  alle  tribù  semitiche  rende  più 
probabile  l'opinione  del  Rawlinson  assumendo  però  il  con- 
cetto del  dotto  assiriologo  in  un  senso  più  vasto  da  una 
da  una  parte  e  più  limitato  dall'altra,  ossia  non  allar- 
gando i  confini  di  Grutium  sino  a  tutto  il  deserto  per 
estenderlo  invece  più  all'oriente  verso  il  Tigri,  sino  a  rag- 
giungere la  terra  che  poscia  fu  detta  di  Assur,  questo 
nome  risultando  nelle  iscrizioni  egiziane  meglio  ad  indi- 
care città  che  provincia.  E  poiché  in  Befennu  si  ha  la 
Babilonia,  poiché  è  constatata  la  conservaziotie  sotto  l'alta 
autorità  egizia  della  egemonia  asiatica,  è  natm-ale  che  si 
mantenessero  altresì  costanti  i  rapporti  secondari  di  pro- 
vincia a  provincia,  di  tribù  a  tribù. 

La  Mesopotamìa  ha  nelle  iscrizioni  geroglifiche  il  suo 
nome  speciale  di  Naharain  colle  varianti  di  Nàharina, 
Neheren  e  Neherin,  (s)  in  cui  la  desinenza  duale  j«(»)  invece 
di  serbare  soltanto  i  rapporti  coli'  0''  "  od  p  "  semitica 
la  riproduce.  Evidente  l'analogia  con  D'^^i  cui  la  seriore 
aggiunta  di  OIS  eguaglia  al  siriaco  pini  DIN  che  Bar 
Hebreus  determinava  come  KnnD  umo  =  Siria  esteriore.i"^) 
L'origine  di  queste  forme  complesse  può  aversi  in  parte 


(p.  e.  "joion ,  'jo'Dn  ,  ha'M  ctr.  Fttrat  Hehr.  Chald.  WSrt.  s.  v). 
serbare  la  lettura  della  secooda  sillarba  in  gal  dove  avremmo  nna 
forma  divina  comunisaima.  —  Per  'jgitjs  non  sembra  accettabile 
la  etimologia  del  FOrst  Q.  e.  b.  t.  Cfr.  &e»dù<Me  d.  BOA.  Lit.  I.  p.  17.) 
da  DK  che  spesso  si  trova  nei  nomi  propri  e  da  San  nome  del  Satomo 
arameo,  mentre  tra  le  molte  derÌTazioni  prima  ci  si  offre  quella  di 
Sa  -iDK  figlio  della  montagna. 

(8)  Brngseh,  Die  Geographie  dar  AegypUr.  I,  36,  55.  Tav.  V,  VII. 
II.  30,  31,  35.  Tav.  XVQI;  De  Bongé,  ChrestomanUtie  Égyptienne. 
2-  fase.  Paris,  1868.  p.  22. 

(*)  Champollion  Gramm.  Egypt.  Paria,  1844  p.  45;  De  Rougé,  op. 
cil.  p.  9.  n.  4. 

(10)  M.  4  Seg.  XV"  in  Payne  Smith,  Thesaurus,  s.  v.  Cfr.  Gesemaa, 
De  Bar  Alio  et  Bar  Bahlulo.  II.  Lipsite,  1839.  p.  6.  d.  2. 


i^iCooc^lc 


Parte  I.  Sez.  L]  l'  Assiria.  207 

nell'egizio  Cketa-Naharina,  (")  cui  presso  si  trova  Sangar  0^) 
equivalente  dell'  ebr.  "^yiv  onde  si  è  fatto  ad  ora  ad  ora  un 
sinonimo  di  Babilonia  (i^)  e  della  regione  settentrionale  ("} 
meglio  da  connettersi  coll'arabo  ijtysJH  (")  specialmente  nella 
formola  «51  BjJia-  ('*)  del  pari  che  il  sirìaco  smi3  ('O  ed  oggi 
il  significato  di  questo  nome  non  può  essere  posto  in 
dubbio.  ('8)  Sarebbe  pertanto  certo  che  nell'antichità  IffìV 
ha  indicato  la  Babilonia(iB)  se  si  tenesse  conto  solo  della 
distinzione  come  è  posta  spesse  volte  tra  questo  ed  altri 
nomi  (^)  e  se  gli  stessi  commentatori  non  riferissero  al 
settentrione  le  città  comprese  in  "ijjaiff.  (^  )  Kesta  dunque 
da  ritenere  0''in3  D"IK  e  IfflV  o  due  sinonimi,  ovvero  due 
nomi  locali,  nel  qual  caso  riescirebbe  assai  chiaro  il  testo 


(11)  Brogsoh,  op,  cit.  E.  p.  30.  —  Cir.  in  questo  libro,  sez.  IL  oap.  m. 

(12)  Bnigaoh,  I.  e.  p.  21. 

(13)  Bar  Hebmus  Chron.  ed.  Burm  et  Eirach.  p.  9.  256.  Cfr. 
Tnch,  De  Nino  Urbe.  Lipsi»,  1845.  p.  5,  9  ;  Knobel,  VòSeerlaf.  p.  340  sg; 
I>ie  Gtttesis.  p.  126. 

(«}  Eeil,  Die  ZwSlf  Weinen  Ptopheten.  p.  564,  565. 

(15)  Jacùt,  Geogr.  WòH.  passim;  Moaclitarik,  p,  l.v;  Abulfeda, 
Qiogr.  p.  )"t0.  Cfr.  Tach,  Abtdfedaua  deseriptumis  MeMpotamite  vpeei- 
Mm.  Halia  Sax.  1830;  latahrt,  Vie  Begnonan.  Ed.  De  Goeje.  Logd. 
B»t.  1870.  p.  vr^ 

(")  Jacùt,  Qeogr.  Wort.  II.  72,  660.  Cfr.  Chwolsohn,  Die  Ssàbier.  II. 
P- 762;  Mera9Ìd  V.  64,  65. 

{")  ÀBsem.  Bibì.  orìent.  I.  145,  168,  169;  U.  108,  109. 

(18)  Bitter,  Erdkunde.  XL  passim. 

(i«)  Cfr.  a<ipra  p.  161.  Trad.  dei  LXS  ;  Targam  OnkeloB,  Jonathan, 
M-  —  La  capitale  del  basso  Eufrate  era  tanto  celebre  e  popolare  che 
in  tatti  i  ricordi  della  terra  dei  due  fiumi  il  ano  nome  ai  notava.  GYb 
«wlehe  ììeìV  Etymologieon  Magnum  (ed.  Sylburgii.  Lipsite ,  1816.  p.  143) 
*  detto:  'Aaoupix,  ij  Baouitun'?..  'fi  fi.iv  jrpwrov  t'uxKeha  Evp^ctTi^,  Sì 
'^ifov  Xxk^xia,  ro  Tikcvr^fov  Sé  airi  'Aooùpv  tov  'S.oveov  ^A(Favfict, 
"i  AsvoKpini^  iv   «ptum   Xpovmtiv. 

<^0)  FOrst,  Bebr.  ChalA.  Eandw.  a.  v. 

pi)  Erech,  Acoad,  Calne  ec.  Cfr.  sopra  p.  176,  178,  182  ec. 
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di  Maimonide  (^  in  cui  si  distinguono  le  due  località  (^^  ac- 
cennandosi nello  stesso  tempo  a  ^22  ny  nifi  T"  Sa. 

Una  espressione  esattamente  correlativa  a  '\y3V  ed 
a  Q^^na  non  manca  nelle  iscrizioni  assire  ove  troviamo 

V  V  t^]]  (**)  che  l'Oppert(")  ed  il  Menant  («} 
hanno  tradotto  per  per  Senaar.  La  fonologia  di  questo 
nome  non  è  constatata  ancora  ma  gli  elementi  che  lo 
compongono  esprimono  già  molto  per  se  avendosi  nella 
ripetizione  del  determinativo  di  paese  la  forma  più  sem- 
plice del  duale  (^')  ed  in    ttf  f     essendo  non  ancora 

{2-^  mi.1  nwD  Venet.  1574.  I.  1,  1. 

(^)  In  questo  caso  ijlj'^  potrebbe  crederBÌ  nome  di  città  ^  .IsiÀu 
(Mera^id.  II.  p.  ev  ■  Cazwini,  II.  p,  rif  ;  Abulfeda,  p  ffo.)  ed  avrebbe 
nn  appof^gio  questo  confronto  gi£i  più  volte  propoBtJi  (Layard,  Niniix 
and  Babyhn.  II.  p.  75  ;  Juynboll  ad  Mer.  (.  e.  *)  e  contestato  da 
molti.  (Sesenius,  Furat  ec.)  L'attuale  SimfocAor,  (Bitter,  Bràkanàt  X.  630; 
XI.  21,  162,  270,  662  ec.j  Petermann,  Jf^istm.  TJebewicht.)  'S,!yyapct  dei 
geografi  grefti  (Tolom.  Geogr.  V.  22;  cfr.  Mannert,  Oeogr.  d.  Or,  wnd  JJó- 
mer.  V.  2.  p.  227;  Bitter,  Erdkunde.  X.  118,  158,  247,  696,  718  ec 
Forbiger,  Bandbuch.  II.  p.  632),  Singara  di  Amm.  Marcellino  (XVm, 
5,  20),  la  colonia  romana  di  S/vya^x  (Eckbel,  Soclrina  nummorwn 
veterum.  Vindobon»,  1792.  Pars  I.  Voi-  III.  p.  519-520;  Mionnet, 
Desoription  des  MedaiOeg.  Paria,  1811-1814.  Tomo  V.  p.  634  sg. 
dopo  avere  variamente  denotato  un  nome  di  città  e  di  paese  serba  il 
senso  pia  antico  che  forse  non  ha  perduto  mai.  Quanto  a  nny,  onde  Mai- 
monide dice  con  •\;3<o  che  «'iid3  «'p"i  'in,  e  per  cui  il  Neobauer  {Geogr. 
du  Tfdmud.  p.  293.  n.  2}  cerca  analogia  con  Zéhereh  (Bitter.  X.  p.  946) 
pub  esaere  lo  stesso  che  kiid  lo  scambio  delle  sibilanti  avendo  nulla 
di  straordinario  ed  essendo  probabile  che  in  una  determinazione  di 
confini  si  accennasse  a  località  per  uno  ad  altro  fatto  piit  importanti. 

(2*)  W.  A.  I.  f.  29.  1,  32. 

(^S)  E.  M.  II.  p.  89.  Basandoci  non  saprei  su  quali  ragioni,  questo 
egregio  aasiriologo  trascrìveva  Sinnaar. 

(^8)  Orammaire  Aasyrimne.  p.  360. 

[P)  Ciò  sarebbe  in  appoggio  dell'  antichità  di  questo  nome.  Modo 
eifatto  di  duale,  comune  in  egiziano  (Bunsen ,  Egy^t.  V.  p.  619  ;  De  Roug^ 

•  n  Brnjtcli  {Qcogr.  d.  oWtn  Aeg.  II.  p.  Sl.l  confrontiva  diietlimenlB  l'cgiiie 
Sanar  con    XiAìm. 
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stabilito  il  senso  dì  fiume  (^  ma  indubitato  il  valore  ver- 
bale corrispondente  in  rahastt  =  inondare  {^»)  che  equivale 
ail'ebr.  ym. 

Sino  dalle  prime  scoperte  del  Layard  un  nome  attirò 
l'attenzione  degli  studiosi  per  la  sua  somiglianza  con 
an"U  e  questo  era  Nairi  >^1  ^fc  ■"!  W  f'")  '"  '^^^ 
la  gutturale  qualche  volta  apparisce  come  forma  prece- 
dente nella  variante  *^"^  "^**"T  HPfJ  ^aHri.  (si)  È 
notevole  il  ripetersi  ordinario  di  \*  ;  ('^  tuttavia  si  può 
in  parte  riconoscere  non  già,  come  fu  asserito,  accidentale 
l'analogia  dei  nomi,  (*»)  ma  forse  diverso  il  modo  di  deter- 
minarli, tanto  da  porre  Nairi  al  di  là  della  circoscrizione 
territoriale  assira  senza  però  supporre  in  questi  rapporti 
una  speciale  eccezione  per  l'egizio  Naharain.  {^) 

Forse  gì'  è  per  tal  modo  ohe  il  nome  di  D'IR  che  poscia 
si  connetteva  con  ynìM  se  ne  teneva  per  gli  Assiri  distinto 

in  Arumu  I*   A^Jll     *^  °^'^^  ^^^^^  sue  diverse  varianti 

•  it  may  be  concluded  ....  that  the  term  means  someti- 

op-  cit.  p.  9)  h  speciale  al  più  antico  linguaggio  babilonese.  Cfr.  The 
N-  Br.  Sev.  N.  CE.  p.  306.  Una  formazione  di  tanto  caratteristica 
Kmplicilà  che  ai  presenta  nella  ripetizione  delle  parole  o  di  una  parte 
di  esse,  si  nota  nei  linguaggi  più  disparati,  sia  per  produrre  il  duale, 
*ome  nella  lingua  dei  Dajaki  (Hardeland,  Versudt  einer  Grammatik 
^  Dajackschen  Sprache.  Amsterdam ,  1858,  p.  83)  aia  per  formare  il 
plnrale,  come  in  qualche  dialetto  messicano  (Pimentel,  Cuadro  deacri- 
F^ivo  y  comparativo  de  lag  Lenguaa  indigenag  de  Mexico,  ifexico,  1865. 
PMsim.)  ed  in  molti  altri  idiomL  Cfr.  Pott,  Doppàmg,  1862.  p.  17C  sgg. 

(^)  L' Oppert ,  E,  M.  IL  p.  64 ,  determinava  questo  ideogramma 
coma  =  terre  cattalisée. 

(«)  Oppert,  l.  e.  p!  67. 

(™)  Iiayard,  Nineeèh.  H.  p.  225. 

"1)  Cfr.  Norris,  Assyrian  Bici.  p.  704. 

P^)  W.  A.  I.  I.  f.  9  agg.  col.  IV,  1.  83,  ;  f.  28.  1.  18  ec. 

pS)  Bawlineon's  Herodotus.  L  471.  n.  3;  Ancienl  Mon.  p  lOC.  n.  6. 

(^}  itawlinaon's,  Aneient  Mon.  IL  p.  G6.  n.  8. 
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mes  the  wholo  of  Mesopotamia,  vaguely  includlng  the 
bordes  of  Armenie,  »  (^i*) 

Sta  presso  a  tal  nome  Uruml  Hll"^  ^|||  ]^ 
i  cui  abitanti  sono  nominati  insieme  con  quelli  della 
Siria  (3i5)  mentre  d'altronde  si  ricorda  questa  regione  con 
Nairi.  (s^) 

Varietà  cotanta  di  forme  sì  spiega  anzitutto  nel  con- 
nettersi di  grappi  distinti  {'«}  onrii  ais,  (=9)  poi  a*i8  p3,  («) 
pD,  (")  DiK  me,  (*-■)  N2^x  a*is,  («)  3im  n-iD  ais  ec.  («)  Alle 
parole  aggiunte  è  comune  il  senso  determinativo  di  campo, 
pianura,  regione  {*'>)  ed  una  reminiscenza  pare  conservata 

di  alcune.  Cosi  pa  si  ricorda  in  ^Jss  ed  in  ^^\^i  Jj  del 
Mera5id{**)  come  già  avvertivo  il  Knobel  (")  e  nell'antica 


(S5)  Norria ,  Assyr.  Dici.  p.  52. 

(39)  W.  A.  I.  I.  f.  9  Bgg.  col.  n.  1.  101. 

(3')  W.  A.  I.  1, 1.  e.  col.  n,  1.  13.  In  quale  rapporto  fosaero  le  due 
Provincie  6  detto  nella  iscrizione  di  Aasurnazirpal  ohe  narra  di  avete 
ricevato  tributi  <  di  Urumi  sa  bitani  sa  sarrani  ea  Nairi  >  ciò  che  il 
NoiTÌa  traduceva  <  of  the  housea  of  the  kinga  of  Nairi.  >  Che  bitani 
aia  un  plurale  di  bit  non  è  invero  accertato ,  ma  1"  interpretazione  è  . 
resa  più  probabile  dallo  averai  in  qualche  parte  (W.  A.  1. 1.  f  29  agg. 
col.  IIL  1.  51)  Arimai  unito  con  altri  paesi  aommeaaì  a  Nairi. 

(38)  Cfr.  aopra  p.  206  ag. 

(39)  Gen.  XXV.  20;  XXXI.  18;  XXXIH.  18  eo. 
(«)  Gen.  XLVm.  7. 

(")  Osea.  XII.  13. 

(42)  n  Sam.  X.  6.  8;  Salmi  LX.  2.  Delitzsch.  Die  Psàlmen^ -p.  387. 
Cfr.  «aiY  D1K  in  Maimooide.  l.  e. 

(«)  n  Sam.  X.  6.  Keil ,  Die  BUcker  Samwds.  p.  272. 

(«)  I  LXX  traducono  costantemente  MEJOjroraijui'a:.  —  Cfr.  nello 
stesso  aenao  l'ebr.  otn  (Nun>.  XXm.  7.  T.  Delitaach,  Knobel,  Keil  ad ft.  l.) 
ed  il  aitiiico  dis.  (Aasera.  Bibl.  ortetit.  I.  353.  354).  _ 

(K)  Cfr.  air.  «JTS  =  pianura,  valle;  ebr.  mo  ^  campo. 

{*«)  T.  II.  p.  rrv.  Cfr.  Jacùt,  ffeoyr.  fTort  a.  v.     !jj.  IH.  p.  *oa. 

(*'}  Die  Genem.  p.  216  ;  WSlkertaf.  p.  229  ;  Chwolsohn ,  Die 
Ssabier.  I.  p.  SOi. 
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terra  di  Patos,  la  quale  è  compresa  tra  le  conquiste  dì 
Ramae  il  grande.  (^ 

È  con  ragione  controvertìto  il  confronto  di  N3ix  con 
Nisibe  (■'^J  la  base  del  cui  nome  è  però  probabilmente 
analogo  a  sais  nel  senso  di  piantagione.  (^'>)  Vi  hanno  non 
poche  località  che  serbano  traccie  di  questo  siguilìcato,  ("') 
ma  appunto  per  la  loro  molteplicità  è  ardua  la  scelta.  — 
Invece  in  siffatto  nome  facilmente  si  trova  un  fram- 
mento dell'antica  ^Ef  *j—  '^]  Subarti  una  delle  con- 
trade ricordate  nelle  prime  circoscrizioni  territoriali  conte- 
nute nelle  tavolette  geografiche  (s^)  e  che  ad  epoche  più 
recenti  sembra  distinguesse  una  provincia  sui  confini  della 
Siria.  (53) 

Le  allusioni  alla  Mésopotamia  sono  numerosissime  e 
tra  le  altre  dee  notarsi  quella  contenuta  nelle  parole  ; 
nicjs  iSd  nn:  n^yj  moun  lynj  -ans  nSj^  Kinn  mo 

riDDn  Ipin  nx  Oai  D'''?Jn«.  A  parte  la  questione  di  formaC") 
si  comprende  qui  una  espressione  analoga  a  ^nin  Ijy  (**) 
con  valore  locale,  {^)  il  quale  consideralo  ne' suoi  rap- 
porti con  "ijy  per  cui  talvolta  (*")  si  determina  il  concetto 
di  Mésopotamia  {^)  o  di  tribù  di  la  dal  fiume  {^^)  sembra 


(18)  Bmgach,  Geograpkie.  n.  p.  22.  G.  Rawlinaon  (Ancient  Mon.  I. 
p.  196.  Q.  6)  accenna,  alla  probabile  accidentalitìt  dell'  analogìa  che 
presenterebbe  il  nome  di  una  tribii  Patena. 

(M)  AsBem.  SibL  Or.  ÌU.  2.  p.  DCCLXVH.  Cfr.  Gesenius,  The- 
saitrus.  p.  !)04. 

(50)  Fflret,  Hawdwwrt.  e.  v. 

(Bi)  Isaia,  Vn.  20. 

ifi^  Cfr.  The  NoHh  British  Seoiew.  No.  GII.  p.  311. 

(M)  W.  A.  I.  I.  f.  9  sgg.  col.  m.  1.  1.  8. 

(M)  Cfr.  Knobeì,  3)er  Prophet  Jaaja.  Leipiig,  1843.  p.  77. 

(55)  I  Se.  XIV.  15. 

(5f)  DeliUach,  Der  Prophet  Jeaaia.  p.  141. 

(5')  Gè».  X.  24.  XL  26;  Num.  XXIV.  24;  Giosuè,  XXIV.  3. 

(58)  Knobel,  YSOcertaf.  p.  169,  177;  Die  mòker  Numeri,  Bentenmo- 
miun  un  Josua.  p.  148;  Keil,  LeviUcus,  Numeri  und  Deal.  p.  343. 

(59)  Bar  HebrieuB,  Chron.  p.  9.  in  Tuch,  C<mm.  fi*,  die  Oenesis.  p.  205. 
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distinguersene  (*")  non  altrimenti  che  nella  forma  aramaica 
K^ni  TSy.  (8')  Quanto  a  12y  nel  suo  più  antico  signifi- 
cato (*^)  può  ricordare  j«11  (**)  per  cui  accenna  alle  rive 
del  Tigri  e  dell'  Eufrate. 


(BO)  Qii)  ^  piix  naturale  p«i  riguardo  apecialmente  al  t«ato  cit.  di 
laaia  ove  meglio  e' intende  la,  glossa  -iwn  '^Sn  ai»  contemporanea  al!i 
redazione,  eia  seriore.  Cfr.  Annotatio  ad  Vaticiniortim  Jesaia  Cap.  I-JX- 
6,  awtore  T.  Eoor*i  nelle  Orwntaiia.  Voi.  I.  (tS-IO)  p.  141  sg. 

(ai)  Esra,  IV.  10;  V.  3.  VI.  6.  VII.  21.  Bertheau,  Esra ,  ìfeehmia 
Hwd  Ester.  Leipzig,  1662.  p.  62  sgg.  Cfr.  Eeil,  Bùeher  d.  Kónige.  p.  40. 

(a^)  L'idea  di  migraiìone  contenuta  in  -\zs  commentata  in  "OJ 
-=  transitor  =  rrspiui^  (Origene,  Hom.  in  Wum.  19ì  Gerolamo,  Cm. 
in  Zs.  XK.  18;  Com.  in  Ezedt.  VIL  Cfr.  Teodoret«,  Crisostomo,  Ario 
Montano  in  H.  A.  Bejerì,  Ad  Joh.  Stldtni  De  Diis  Syrù  Sj/ntagmila 
Additamenta  (ed.  Lips.  1662  p.  25)  porgeva  una  esplicazione  molto 
semplice  e  che  per  quanto  in  apparenza  contrastasse  colle  etimolc^ 
desunte  dai  nomi  di  Eber  o  di  Abramo  (Euaeb.  Friep.  Evangd.  p.  19; 
Agostino,  Qweist,  in  Genes.  e.  XVIV.  —  Langloia  nella  Chron.  de  Midtd- 
le  firand.  p.  !J2.  n.  4)  non  era  irriducibile.  (Cfr.  Gesenius,  Gesch.  d. 
A«br.  Spraehe  und  Achrift.  Leipzig,  1615.  p.  9  Bgg.)  Il  graduale  poe- 
aa^o  di  -injn  ->3S  a  pTn  ijy  (Fiirat,  s.  v.)  è  molto  problematico  e 
la  prima  forma  poteva  permettere  la  tiransazione  senta  che  il  fatto 
r  attesti  compiuta ,  inquantocbb  la  regione  orientale  del  Giordano  abbia 
una  determinacìone  propria  (Geeenina,  s.  v.)  mentre  inj  per  se  accenna 
alla  terra  dei  due  fiumi  donde  l'inno  San  .innj  'ly  (Salmo  CSXXVIL  1) 
sia  ohe  ci  s'intenda  l'Eafiate  ed  i  suoi  canali  (Geacniua  s.  e.)  aia  clie 
sì  voglia  dare  alla  fraae  un  accezione  più  lata  (Delitisch,  Die  PsatJHf 
p.  733,  734.  Cfr.  al  1.  e.  Ewald,  Die  Poetiache  Biicher  de»  AU.  Buni 
2.  Auf.  Gett.  1854-1867.  H.  254;  Hupfeld,  Die  Psàlmen.  Gotha  1855- 
1862.;  Olahaueen,  Die  Psàlmen,  Iieipzig,  1853).  Certo  che  dappoi  il 
nome  di  Ebrei  deaignb  un  ramo  speciale  della  stirpe  detta  di  Arfaiad, 
ma  Eber  pub  assumerai  in  aenao  più  lato  di  ciò  ohe  vorrebbe  taluao 
(p.  e.  Keil,  Geneais.  p.  121)  e  non  b  dubbio  che,  come  si  è  osaervato 
da  tempo,  (Ewald,  GeechichU  Bd.  I.  p.  397.  [1.  Auf.  337].)  nella  emi- 
grazione di  Abramo  si  hamio  tracciate  alcune  linee  della  geografia 
della  Mesopotamia 

(ea)  Meragid.  H,  p.  m:  Cfr.  Jacùt,  Oeogr.  WSrt.  HI.  i.f,  T.' 
Motchiank.  p.  t^" ,  nr;  Ibn  Halican.  ed.  Wustenfeld.  Gotting.  1837. 
«d.  de  Slane.  Parb,  1838.  N.  ''"i- 
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Il  vero  nome  dell'Assiria  è  pertanto  quello  della  sua 
prima  capitale,  divenuto  poscia  quello  del  suo  protettore 
ed  infine  nel  tempo  stesso  da  distintivo  di  provincia.  La 
terra  di  Assur,  mat  Assur  *^  **-(j|)[  si  distingue  alla 
prima  ora  in  cui  la  personalità  assira  si  delinea,  ("}  e 
nello  esordire  delle  lotte  con  Babilonia  si  accenna  ad  una 
certa  potenza  parlandosi  delle  •  forze  inteme  dell'Assiria  » 
idi  UrU  sa  Assur.  (*5)  A  parte  qui  ogni  considerazione 
intorno  al  valore  primitivo  da  attribuirsi  a  questo  nome  C^) 
a  cui  rivoluzioni  e  conquiste  hanno  dato  un  senso  estesis- 
simo. Dopo  molti  secoli  che  la  sua  potenza  era  cessata 
viveva  in  confuse  reminiscenze  il  nome  di  'Aaaupia.  (*t)  ed 
aSermavasi:  •  Mesopotamia  tota  Assyriorum,  fiait.  >  {^)  Più 
oltre,  Assiria  è  fatto  sinonimo  di  Siria  (^*)  ovvero  i  nomi  , 
8Ì  scambiano,  sia  nella  confiisione  di  "IIX  e  IIBJSC''')  sia 
nella  incertezza  del  loro  contenuto.  C)  Distinta  'A<rffU|jw  da 
Kwph,  (12)  mentre  si  costiiuiva  la  Mescne,  ('*)  mentre  si 
succedevano  le  dinastie  degli  Arsacidi  poi  quelle  degli 
Abaasidi  e  degli  Amdanidi  ('*) ,  il  nome  dell'Assiria  lasciava 


(M)  W.  A.  I.  n.  Symsr.  T.  f.  65.  No.  I. 

(»5)  Syner.  T.  col.  II.  1.  8. 

(6a)  cfr.  Libro  secondo.  La  etimologia  da  iics  col  -ire  ^  grade, 
ràen  Sem  (Knobel,  Die  Qenesii.  p.  120)  è  poco  probabile, 

(")  Tolom.  VI.  1. 

(6a)  Plinio,  H.  N,  VI.  30. 

C'S)  Bitter,  Erdkunde  X,  7  ;  SI.  298;  Eawlinaon'a  Herodottta.  1.  p.  126. 
n.  1  ;  IV.  p.  5!.  n.  1  ;  Anc.  Mo».  I.  p.  180  sg. 

(">)  Efl-wlìnaon'a  Herodotus.  1.  o.  n.  2. 

{")  Qaeato,  meglio  che  altro,  epiega  specialmente  l'uso  di  tcb 
presso  i  più  recenti  scrittori  biblici  nel  significato  di  Siria.  (Cfr.  Hitzig, 
Beqriff  der  Kritik  des  AlUn  Teitammt.  Keidelberg,  1831.  p.  98  eg; 
Zuoz,  Die  gottesdUmtliehen  Vortràge  dea  Juden.  Berlin,  1832.  p.  23). 

(")  Cfr.  Strabene,  Geogr.  XVI.  1.  1;  Dione  Cassio.  LXVIII.  28. 

(''^  Beinand ,  Mémoire  sur  le  covimenceTnewt  etlafin  du  fw/aume  de 
ia  Siisene  et  de  la  Koracene  nel  Journal  Asiatique  5'  ser.  T.  XVIII. 

{'*)  Cfr.  D'Ohsson,  Hisloire  de  Mongoh.  Ili;  294.  306.  370;  St.  Mar- 
tin, Mim.  sur  l'Armenie.  Paris.  I.  425  sgg. 
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posto  a  quelli  delle  Provincie  che  si  erano  comprese  in 
quella  vasta  regione.  Restò  l'isola,  BjjjoaJI ,  ed  Assur  tra- 
sformato in  Arturo  sino  dal  tempo  degli  Achemenidi("^} 
con  jjSI  degli  Arabi  (")  ^in«  degli  scrittori  siriaci  ("> 
precedeva  Mossul. 

La  istituzione  degli  eponimi  (™)  mentre  preparava  i  più 
importanti  risultati  per  la  cronologia  dava  nelle  serie  dei 
ricordi  storici  una  nota  abbastanza  distinta  delle  prefet- 
ture assire.  A  parte  qui  ogni  questione  intorno  all'ordine 
di  tali  prefetture  e*)  onde,  lasciando  qualche  nome  estra- 
neo all'Assiria,  la  serie  può  notarsi  come  segue: 

*>*^  Assur. 

^n    '^f     -^  Maeqppa. 

■-^      ^yy     t3  *^-^         N(U!Ìbina. 

■-fc.-     ])\  Arrapha. 

clH   -Ul  ^-">«- 

^     T  t        ""^     Ir  Mazamua. 

"^l    ■<S"-I     ]-      t!Ì  Sihimi. 

If    •^  15  0-    £'    •^'"'"1  Ahisulima. 


C»)  RavlioBon,  Memoir  ojt  the  Cun.  Inscr.  Vocabulary.  g.  v. 

{'6)  Mera9id,  I.  p.  «t-;  Abulfeda.  p.  f^o.  JaynboU  (I.  e.  IV.  p.  40.) 
cita  Zamachacfirì.  p.  ri  o  Bekri  s.  v.  .yl' 

{■:')  Aaaem.  Bibl.  Ori'ent.  I.  p,  526. 

('8)  cfr.  Introduzione  p.  28. 

(•^)  Cfr.  Haigh,  Jìcntarlcs  ort  Aìsynan  Chronohtjy  nella  Zeil  f. 
Mg.  Spr.  1369.  p.  119  sgg.  E  nella  stessa  Zeitadirift.  1870.  p.  55-58. 
The  Aasyrian  Canon  hj  G.  Bawlinsou. 
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a  ^  'M 

Gi7mn. 

HI  ii<  >^ 

iiwAatt. 

^        ** 

Salinai. 

H  lì  'T'w 

GuBtttm. 

'if  I-  <r^ 

Amidi. 

=;:  -r   TI 

Ninm. 

^  -rv 

Qaii.  (») 

=s=    -f 

Arhaa. 

=e  -s  ~n 

Ioana. 

-i.*-  £3  -r  ■ 

Kurbcm.  (82) 

-'T  -ni!  -^ 

famwia. 

1-  -=»  « 

Mékims. 

HKl  ^^    -Pi! 

Bimm. 

L'ortografia  del  nome  di  Assur  è  costante,  e  sebbene 
nelle  tavolette  degli  epomini  sia  notato  di  rado,  <^^  le 
molte  iscrizioni  che  ricordano  l'antica  capitale  dell'Assi- 
ria attestano  questo  fatto,  cui  si  presenta  una  sola  ecce- 
zione in  »**-[*  .^^  ^lHj  che  rOppert  (8*)  leggeva 
Baìhiki  traducendo  Baalbek.  Il  NorrÌs(85)  vi  ha  letto  As- 

(BO)  G.  Bawliiuoii  (I.  e)  legge  Kal-napìat. 
(31)  Seixmdo  il  Bawlinaon  Satìian. 

(P)  Talvolta  scritto     C?        SS      li      V^  . 

(?")  Nella  prima  prefettura  del  regno  di  SargOD.  W.  A.  I.  IL 
f.  52.  1.  47  b. 

(M)  E.  M.  I.  p.  342;  Trad.  delle  ieorisioni  di  Sargon. 
(85)  Asayr.  Bici.  p.  535. 
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surhi  basando  la  sua  opinione  su  due  linee  di  un  sillabario 
inedito  in  cui  le  due  forme  sono  assimilate  e  può  acco- 
gliersi come  esatta  la  forma  Assur.  Non  sembra  però  altret- 
tanto positivo  il  tradurre,  come  ha  fatto  l'egregio  assi- 
riologo  inglese,  Assur  per  Assiria,  poiché  il  sillabario  pone: 

e  ad  Assur  è  data  lo  stesso  valore.  Ora  *-£qf|  vale  città  (^) 
ed  anche  indipendentemente  da  questo,  il  determinativo 
sufT.  afono  Ili  non  si  usa  che  assai  di  rado  nei  testi  assiri 
per  nomi  di  provincia.  D'altronde  quando  Sai'gon  dice; 
•  Io  ristorai  i  decreti  di  Assur  e  di  Harran  che  da  lungo 
tempo  erano  stati  negletti  e  la  loro  legislazione  abbando- 
nata [interrotta]  >  £akut  Assur  va  Harrani  sa  uliu  pummi 
ma'iluU  immasu  ma  kidinnut'sun  badilta  uUr  asru-ssa  (^')  è 
naturale  che  si  riferisca  all'epoca  remota  in  cui  si  distin- 
guevano i  gruppi  della  famiglia  siro-araba  nei  due  fonda- 
mentali elementi  (^) 

Nello  stesso  modo  sembra  doversi  interpretaie  Assur 
delle  iscrizioni  egizie  della  XVII  dinastia,  (^)  mentre  tal 
nome  unito  per  un  verso  con  quello  dei  Bwtewww  (*")  dal- 
l'altro semplicemente  con  ^«ftarinoC)  la  giudicare  e 


(Si)  H  gegno  che  precede  'è  ^  lib,  che  eaprime   cuore  ed  anche 
interno,  come  pub  asanmersi  in  tal  caso. 
(SI)  Botta,  144.  11. 

(88)  cfr.  in  queato  libro,  parte  seconda.  —  Nello  ateeso  aenw  pub 
intendersi  il  titolo  assunto  da  Sargon  (Iscr.  dei  barili  1.  5.)  di  huit 
hidinnut  Assur  badilti  •  raccoglitore  delle  negletta  leggi  di  Asaur.  • 

(89)  V.  aopra  p,  203.  —  Cfr.  Lepaius,  Denhmàler  aug  ^gypUn  "tó 
^thiopien.  Abth.  HI.  f.  SXXII,  1.  35;  De  Rougé,  Notùie  sur  qudqMS 
fragmenU  de  l'iscription  de  Karnàk  nella  Bevue  ArtAéohgigue-  N- 
Set.  T.  II.  (1860). 

(M)  di.  in  qaeato  libro ,  parte  le'^onda. 

(»')  Lepina ,  AuswoW.  f.  XI.  1.  6,  34,  43.  Cfr.  Birch,  The  Jnmib 
of  Tothmes  III  nell'Archeologia.  Voi.  XXXV.  De  Eongd,  Étudesur«ne 
gtèle  de  la  Bibliothèque  Imperiale.  1860, 
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l'opinione  espressa  dal  Lenormant  (*')  che  si  accenni  a^ 
città  meglio  che  al  paese  in  genere.  E  ciò  bene  si  accor- 
da col  fatto  della  tarda  apparizione  sulle  tavolette  geo- 

grafiche  del  nome  dì  J^  Assur.  La  sua  vera  importanza 
si  sarebbe  ridotta  al  primo  periodo.  Tuttavia  Assur  re- 
stava una  città  cui  si  collegavano  troppe  memorie  per- 
chè parecchi  e  la  ricordassero  sia  per  accennare  a  tempi 
consacrati  (^  od  a  restauri  fatti  {^)  od  a  fortezze  edi- 
ficate. («) 

La  sua  posizione  qual  fosse  parrebbe  dedursi  da  una 
frase  di  Assurnazirpal  che  dice  di  aver  ricevuti  ricchi  pre- 
senti in  Assur . . .  che  è  in  Kasyari  •  (**)  «io    *cyf    Assur . . . 

sa  Ub  ^^  Kasf/ari.{^)  Il  Norris  (*^)  giudicava  questa  come 
•  a  mountainous  countrj'  of  Armenia,  near  the  eources  of 
the  Tigris.  »  Un  solo  testo  di  Tiglatpalasar  {^)  che  accenna 
molto  al  settentrione  potrebbe  autorizzare  in  parte  tale 
asserto  cui  invece  molte  frasi  delle  iscrizioni  assùme  contro- 
vertono. Infatti  Assurnazirpal  si  volgeaKasyari("")  lasciando 
Isalla,  e*")  poi  un'altra  volta  vi  si  ferma  poco  dopo  essere 
partito  da  Sura.  (i*^)  Il  contenuto  di  qualche  espressione 
vaga  (los)  dee  considerarsi  in  rapporto  a  queste  indicazioni, 


C'^)  Ittgeriptions  euniiformes  inédites,    nella  Eevue  Archéologique. 
N.  Ser.  T.  XX  (1869).  p.  350. 

(W)  W.  A.  I.  I.  f.  9  Bgg.  col.  IV.  1.  37;  col.  VL  1.  88. 
(«)  W.  A.  I.  I.  f,  28.  col.  n.  1.  6. 
(M)  W.  A.  I.  i.  28.  col.  II.  1.  12. 
{«)  W.  A.  I.  l.  e.  col.  IL  L  96. 
(")  Oppert  {E.  M.  I.  p.  316  sgg.)  legge  Biyari. 
<»)  Amyr.  Dici.  p.  83. 
(99)  W.  A.  I.  l.  e.  col.  I.  1.  73. 
(t««)  W.  A.  I.  ì.  e.  eoi.  I.  1.  103. 

{">i)  Cfr.  Aggiunte  e  CorruUtni.  a  p.  Ili  e  più  innaDEÌ. 
(!««)  L.  e.  col.  n.  1.  97. 

(WS)  p,  e.  Isc.  di  ABsnrnazirpal,  col.  III.  1.  109;  Obelisoo  di  Nim- 
nid,  1.  52. 
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alle  quali  una  è  da  aggiungersene  del  massimo  interesse 
ossia  il  cemio  che  fa  Assamazirpal  di  una  rivolta  improv- 
visamente scoppiata  in  tiaìti  e  Nirib  •  che  sono  in  Ea- 
syari  »  sa  Inb  Kasyari.  ('"*)  Ancorché  non  si  possa  deter- 
minarne i  confini  verso  il  Nord,  questa  provincia  precisa 
di  per  se  il  proprio  sito  e  se  si  tenga  conto  di  qualche 
cenno  intomo  al  suo  aspetto  in  qualche  parte  montuoso 
ci  si  troverà  subito  rappresentata  la  porzione  centrale 
dell'odierno  Dschebel  Sindschar.  (•**) 

Rivenendo  ad  Assur  ci  si  fa  innanzi  il  problema  della 
sua  identificazione  e  de'suoi  rapporti  con  ToS«  e  ^iPK'^nct"*) 
La  connessione  di  questi  due  nomi  poggia,  a  quel  che 
pare,  su  poco  validi  argomenti  ("")  ed  anzi  quello  che 
sembrerebbe  il  più  importante  ossia  la  traduzione  di  izhn 
del  Targum  di  Jonathan  per  "laSs  del  testo  ebraico  e  di 
Onlielos  (1*8)  è  debole  prova,  avendosi  una  forma  iden- 
tica C*^)  colla  varietà  del  sufQsso  che  si  assimilava  la  K 
probabilmente  per  via  di  seriori  metamorfosi.  Ben  più 
valore  può  darsi  alla  traduzione  ^oSn  del  Targum  di 
Jonathan  e  "iOrSh  del  Jeruschalml  per  p^jO")  e  questo 
infatti  può  condurre  ad  una  spiegazione  facendo  con- 
cludere che  ^oSn  è  un  nome  di  città  distìnto  e  che  può 
paragonarsi  a  Tel  Assur  diEsarradon("i)  il  quale  condu- 


(1M>  L.  e.  col.  II.  1.  16. 

(IM)  Cfr.  sopra  p.  208. 

(108)  Cfr.  Introduzione,  n.  86. 

(107)  Tocli ,  Comm.  iiber  Genesis.  p.  56,  248. 

(108)  Gen.  XIV.  1.  II  Geaenius  (Th^aìtrus.  s.  V-)  ed  altri  con  lui 
(Fatst,  Tuch  ecc.)  hanno  annotato  che  -i^Ss  era  tradotto  ii?»Sn  dal 
Talmud  Gerosolimitano.  Il  Talmud  Jeraschalmi  parla  di  -i::';ki  Its'^O  '\i'''V> 
(Cfr.  mi.*i  "jti'n  n-ffan  Venezia,  1672.  f.  nS);  ed  in  questo  lut^  la 
parafrasi  di  ^n-iip  p  irjo  dice:  -icS.-n  n^^rj  snai'  ja  l'-is  .iim  iin« 

( "^)  Il  Lenormant  (Essai  sur  Hn  Doc.  Math.  p.  a.  211.)  fa  pensare  alla 
cotrelazione  intima  ohe  rannoda  le  due  forme  per  via  del  loro  conte- 
nuto ,  locchè  pub  esaere  controvertibile. 

(iiu)  Gen.  X.  12.  Cfr.  t.  e.  p.  h. 

(Ili)  W.  A.  I.  L  f.  45  Bgf;.  col.  E.  L  22. 


.d.i.  Google 


Parte  I.  Sez.  L]  l'  assikia.  219 

cendo  verso  il  N.-E.  accenna  invero  ad  uno  dei  punti  ove 
più  si  estese  la  forzata  migrazione  degli  ebrei.  (''^ 

Besen  è  nome  più  recente.  È  vero  che  sporadica- 
mente Elassar  appare  in  X^Kiucip;  {^i»)  può  nondimeno  con- 
trastarsi il  soraivere  di  Resen  in  Ptira/'ya  di  Tolomeo,  ('") 
■PfViva  di  Stefano  di, Bisanzio, ("s)  Sessaina  della  tavola  Peu- 
tigeriana,  ('")  jc  ^^ì.  dei  geografi  arabi  (•")  che  era  sul 
ChaborasO")  e  che  forse  risponde  all' attuale  Ralelain,("*) 
se  non  si  considera  inesatta  lafi-ase  tante  volte  commentata: 

.nS"i:n  iT^n  sin  rho  pai  01313  p3  ;oi  n«i(>«i)  è  detto  d'al- 
tronde :  (>")  fBD-^pR  ni  [3^  e  poiché  il  sito  della  città  del  re 
Pacoro  si  pone  al  sud,  confrontandola  con  nj'JD  (i^^)  le 
difficoltà  sembrano  aumentare.  Sennonché  é  naturale  che 
una  città  ove  gli  ebrei  trovavano  tante  volte  rifugio ,  ('^) 
lasciasse  molteplici  ricordi  di  se.  Il  fatto  più  probabile 
si  è  la  esistenza  distinta  di  Tel  Assur  fatta  poscia  IDS'^n 
e  più  tardi  Resen.  C")  Questa  sarebbe  la  città  altre  volte 


(11^)  Cfr.  WichelhauB,  Dos  ExU  der  Zehn  Stdmme  Isràd  nella. 
Ztit.  f.  DMG.  Bd.  y.  (1851). 

(US)  bid.  Ch».  JtfafM.  Parth.  nei  ùeogr.  Min.  ed.  MUller.  p.  250. 

(114)  Geogr.  VI.  22. 

("S)  De  Vrb.  et  Pop.  b.  t. 

(iiflj  Toi).  itineraria  Fevting.  ed.  de  Scheyb.  Leipzig,  1824. 

(117)  Abulffeda,  Geogr.  p.  r,i«;  Mera^id.  L  p.  l'or;  Le  Livre  des 
provinea,  par  Ibn  Koidadbeb,  publiè,  traduìtet  annoti  pat  M.  Barbier 
de  Meynard  nel  Joumat  Asiatique,  VI.  Ser.  T.  V.  (1865)  p.  82.  Cfr. 
Quatremère ,  Métn.  Geot/r,  sur  la  Babihnie.  p.  6. 

(118)  Procopio,  Bd.  Ptri.  IL  19. 

(US)  Bitter,  ErdkttHde.  X.  244,  247;  XL  249,  254  sg.  375  egg. 

(1»)  ffen.  1.  e.  Cfr.  Midrtudt  roN-o.  Ber.  e.  37. 

(121)  Taira,  bab.  Yoma  lOa.  Cfr.  Rapoport ,  Erech  MiUin  p.  197. 

(IM)  Rapoport,  op.  cit.  p.  189.  Cfr.  iopra  p.  182. 

(133)  Mannert,  Geogr.  d.  Or.  und  Som.  V.  2.  p.  299;  Bitter, 
Erdlmnde.  X.  p.  244. 

(1^)  Disgiunta  da  questa  trasformaziotie,  ma  fora'  anche  collate- 
rale si  produceya  il  nomo  di  TheUda  notato  nella  Tavola  Peutigeriaua , 
e  ohe  l'Ewald.  (GeschielUe  d.  Volkes  m.  p.  328)  confrontala  con  -loVr- 
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ricordata  nella  Bibbia,  ed  a  Gtesifone  poteva  collegarsi 
per  analogie  di  nomi  locali  di  forti,  di  tempi,  di  vie, 
di  ponti,  di  porte,  comunque  il  sito  di  Tel  Assur  fosse  più 
0  meno  lontano  dalle  rive  del  Tigri  e  da  quel  punto.  Del 
resto  "idSs  si  pone  con  un  significato  indipendente  ed  il 
suo  contenuto  si  rischiara  in  modo  inaspettato  per  via  dei 

testi  assiri,  i  quali  dando  come  forma  fonetica  di>-^M 

cUu  in  sostituzione  del  turanico  uru  Q^^)  mostrano  in  ^3^tt 
la  trasct-jzione  esatta  del  nome  assiro  col  determinativo.  ("*) 
Nel  testo  del  Midrasch  Rabba  ("0  ove  è  detto  :  ''Or  ^1  TI» 
•loSs  DwS  pie»  ;3^3n  jon  niin'TOES  in  coi  alcuni  commen- 
tatori (»^8)  hanno  creduto  di  trovare  un  nome  proprio, 
non  si  può  escludere  una  connessione  colla  Sìria  Q^ 
anche  ammessa  lo  scambio  di  DV^  con  pttfS.  ("")  Le  traccia 
di  Assur  possono  seguirsi  sino  ad  oggi  ;  e  dopo  vari  tenta- 
tivi di  trovarle  addirittura  in  "1H»S  "?n  (i«)  o  nella  tomba 
di  Nerabrod,  ('3^)  in  Kileh  Schergat  si  sono  riconosciate  le 
ruineire  dell'  antica  capitale  ("*)  che  quasi  dimenticata  nel- 
r ultimo  periodo  degl'imperi  assiro  e  babilonese  lo  fu 
totalmente  per  più  di  venti  secoli. 

La   seconda    delle    prefetture    assire ,    Basappa ,  si 


(125)  W.  A.  I.  n.  Sili.  393.  Gfr.  sopra  p.  12. 

(120)  Tale  otaervazione  è  dovuta  al  Lenormant  che  la  esponeva  nella 
Ssvue  knMologique  N.  Ser.  T.  XX.  (1869)  I.  e.  p.  351. 

(12T)  Beregchith.  oap.  42. 

(128)  Kmcì  e  Beer  Coìm  in  Beer,  Lebc»  Abraham^s.  p.  131.  eg. 

(i«i)  Cfr.  Bop»  p.  213. 

^180)  Beer,  I.  e.  Cib  che  lascia  dubbia  1&  qucitìone  è  il  nonia  di 
aasiro  dato  all'  idioma. 

(■31)  Eincks  nelle  Tratuaeliona  of  tìte  S.  Irùh  Aead.  Voi.  XXE 
(1852)  p.  359. 

(132)  cff.  Qoatiemère,  MHanges  d' Hiatùire  et  de  PhSdlogie  Oritn- 
tale.  Paria  (senza  data). 

(133)  Rawlinaon  (Journal  of  the  B.  A.  S.  Voi.  XV  (1855)  p.  SVIO.) 
r  assimilava  anche  a  Besen. 
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identifica  con  e^n  ('")  'Pr,ffÌDa,  {'«)  iii^W  di  Edrisi  0™)  di 
Abulfeda  ('*')  e  di  altri  geografi  ('*^  che  vive  tuttavia  ia 
El  Resttpha.  ('**)  Sorge  una  facile  obbiezione  intomo  alla, 
molteplicità  di  luogbi  distinti  con  tale  nome,  (■")  il  quale 
in  questo  caso  potrebbe  riferirsi  ad  una  città  appartenente 
alla  Siria  piuttosto  che  alla  Mesopotamia.  (»«)  Sennonché 
Basappa  dee  collocarsi  più  al  N.-O.  di  quel  che  sembri, 
determinandosi  sulla  riva  destra  dell'  Eufrate  dalla  parte 
di  Tadmor.{"?)  E  meglio  commenta  questo  fatto  una  tavo- 
letta assira  che  notanda  il  prefetto  di  Rasappa  essere  epo- 
nimo nel  settimo  anno  di  Salmanassar  verso  il  paese  di 
'ritti  e**)  in  cui  pare  si  possa  vedere  una  variante  di 
Varini.  (i**) 

Importante  assai  pel  ricordi  che  le  si  collegano  è  Na- 
sibina,  in  cui  si  distingue  N/ffi^K,  (i*5)  fatta  poscia  'Avuixsix 


(IM)  n  Se  XIX.  12;  Isaia,  XXXVII.  12, 

(iW)  Tolom.  Geogr.  V.  15.  Cfr-  Renoel,  Comparalive  Geography  of 
Western  Asia.  Voi.  I.  p.  39,  105. 
(1361  Trad.  Jaubert.  U.  129. 

(137)  Ed.  Eeìn.  et  de  Slane.  p.  r^ì. 

(138)  Bekri  nelle  SolU.  et  Extr.  XH.  s.  t.  Cfr.  Sterofitt  L  p.  fi^V- 
(is>)  Bitter,  Erdkande.  X.  1089. 

(1*1)  Nove  ne  accenna  il  MoteMarik.  p.  f.«  egg.  Cfr.  p.  25  Bg.  ove 
l'Ed.  Wnstenfeld  cita  alcune  osserrasioni  di  Abulffeda  intomo  a 
ii\^i\  con  una  nota  di  Alu  Mttsa  el-Ispakàni. 

(HI)  Cfr.  Forbiger,  Eandbuch.  n.  p.  656. 

(i«)  Delitzsch,  Der  Proph^t  Jesaia.  p.  383.  Cfr.  Bobinson,  Btblieal 
Seaearcha.  III.  p.  437. 

(143)  W.  A.  I.  l\.  i.  52.  1.  436. 

{'«)  Cfr.  lopra  p.  111.  —  Nulla  osta  alla  trasformaaione  di  »|f 
in  £ÌTT.  Che  ami  riconoscendosi  nel  primo  di  questi  segni  una  u  in 
formuìone  l'elemento  gutturale  tì  sembra  però  tanto  poco  marcato  da 
lasciare  molto  posto  al  Tocaliamo  puro  e  semplice;  quindi  rendere  facile 
il  prodarsi  della  semiTocale. 

(Ili)  Tolomeo,  Geogr.  V.  15.  Cfr  Mannert,  Giogr.  V.  2.  p.  298^ 
Forbiger,  l.  e.  p-  631. 
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ÌAuyhvix'i  pei  Seleucidi,('*')  ma  che  poscia  riprese  il  nome 
di  Nisibi ,  leggermente  modificato  soltanto  in  Medepin,  0*'} 
conservato  del  resto  in  pa^ya  talmudica,  ("»)  in  pJiM  siria- 
ca, ("*)  in  303  oppure  201  delle  monete  (>")  trascritto  pre- 
ciso NEI51BI2  (1")  ed  in  ^wjwò  ("*)  Questo  emporio  del 
commercio  orientEÙe  accenna  ad  un'origine  remota  e  non 
è  impossibile  una  origine  straniera  all'Assiria,  ('**}  comun- 
que poscia  il  nome  della  città  cui  facevano  capo  le  grandi 
carovaue  che  da  Mussul  volgevano  ad  occidente  (>**)  si 
estendesse  a  buona  parte  del  paese  sino  al  Tigri. 

Per  il  nome  della  quarta  delle  prefetture  accennate 
si  propongono  due  letture  ^frapfta(i»)  edArbaha.(}^  Essa 


(i«)  Stratone,  Oeogr.  XVI.  1.  23. 

(147)  St  Martin ,  Mim.  sur  V Armenie.  I.  p.  161  ;  L&ngloia ,  CòBeetion. 
des  HiM.  armen.  I.  p.  14. 

(148)  Talmud  bab.  Sanhedrin,  326. 

[14»)  ABsem.  BOA.  Orient.  ì.  p.  262.  IL  262. 

(150)  0.  Blau ,  BeiUàgt  ear  ^nikischen  Mmzkunde  nella  Zeit.  i. 
DMG.  Bd.  VL  (1852)  p.  487;  IX.  (1855)  p.  69  ^.  Cfr.  de  Luymw, 
Essai  sur  la  Numisntatique  dea  SatrapUs.  Parti.  18    . 

(151)  Eckhel,  Doctr.  Ifum.  1.  m.  p.  517;  Hionnet,  I.  e.  p.  526. 
(1E2)  Edri^i.  n.  p.  150;  Abulfèda,  Qeogr.  p.  r'^r;  MoBchtarik ,  ed. 

"WOet.  fin;  Hemfid.  m.  p.  ritfi.  n.  4;  CMwni.  U.  p.  rir.  Ibn  Khor- 
d&dbeli,  Z.  c>  p.  82.  —  Per  Niaibi  nei  diversi  penodi  storici  cfr.  Cftiissiii 
de  Peiceval,  Essai  sur  PHistoire  des  Arabti  avatd  Vlalamitme.  Paris, 
1846-1848.  T.  L  p.  191;  H.  p.  62.  96.  100;  HI.  521. 

(153)  «/Xwv  ,'v  ^(Kviiuiior;  KdiTiS,';  $j|<j,  Ìi'tl  tov  tz.  Oùpiviù^  Sì  Sa 
ToO  t  NiViSì;.   ^rifLOi'T/et  Si,   ài?  Iptiat  Oi'Auv,    vauiSi?  ri?   irrrtXx;,   ù; 

fiivoi  v.ai  aufiipopiini.  Ste&no  Bi*.  i.  «.  —  La  esattecxa  controverti- 
bile assai  di  tali  asserti  non  esclude  il  concetto  del  Movers  (Die  Thò- 
nititr.  n.  2.  p.  163)  di  una  orìgine  fenicia. 

(154)  Cfr.  Taoh ,  EtiàtUerugeit  und  BeritMigungen  z»  orientalisàitn 
Sà^ifUtéOem,  oelU  Zeit.  d.  DMQ.  Bd.  L  (1846)  p.  62-63. 

(»M)  Oppert,  E.  M.  I.  p.  299  ec.  ;  G.  RawUnaon,  The  Five  grati  Sto». 
I.  p.  205  i  Talbot  nel  Journal  of  the  B.  A.  S.  Voi.  XVHI.  (1860)  p.  79,  85. 
(iM)  Smith  e  Sajee  nella  Zeitschr.  f.  Aeg.  1868,  1869. 
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è  posta  tra  le  città  che  si  erano  ribellate  a  Salmanassftr,("") 
e  Senacheribbo  Q^)  confida  al  suo  prefetto  il  governo  di 

varie  località  conquistate  verso  il  N.-E.  La  prima  lettura 
è  preferibile  in  grazia  della  equivalenza  alla  provincia 
di  'Ajjpaffaxi'rii  (is»)  situata  presso  al  Licus,  onde  si  è  più 
volte  tentata  la  connessione  con  ICaa'IK  0^)  che  alla  sua 
volta  si  confrontava  coli'  armeno  AlMk.  (i^i)  Assurnazir- 
pal  scendendo  dal  settentrione  tocca  ad  una  città  detta 
ArbaU  ("^  che  forse  è  lo  stesso  di  Arrapha  Dessi  però 
osservare  che  in  una  lista  di  città  della  Mesopotamia  si 
trovano  tutti  due  i  nomi.  ("^) 

Forse  con  ragione  è  controvertito  il  fatto  di  rnj  (}'^*) 
=  nSn  (i«5).  Il  Talmud  (i^s]  dice  che  ^l'-DIUT  ma  ni  nSj 
e  le  assimilazioni  che  potrebbero  dedursene  sono  tanto 
poco  conformi  al  sito  preciso  di  Kalhu  ('*')  quanto  alla 
posizione  tra  le  sorgenti  del  Tigri  e  del  Licus  di  quella 
terra  data  dai  geografi  classici  per  Ka^Ww],  Q^)  KwJlo- 
Xivii  (">»)  e  poscia  K^Aùjvm;.  (i">)  Già  il  Gesenius  aveva 
indicato  secondo  l'Assemanni,  ("•)  il  confronto  di  Pi'^D  e 


(157)  w.  A.  I.  I.  f.  29.  1.  47. 

(153)  Cil.  di  Bellino ,  1.  27.  Cfr.  W.  A.  I.  I.  f.  37  sgg.  col.  L  1.  80. 

(155)  Tolom.  Geogr.  VL  I. 

(160)  Ewald,  QeedikhU  des  Volkes  Israd.  l.  p.  405;  Kaobel ,  Die 
Getwaw.  p.  121  ;  Keil,  Genesis  und  Eccodus.  p.  120;  Delìtzaoh,  Com- 
mcniar  ùber  die  Genesis,  p.  146. 

('"1)  JàhTb&eher  der  Brblischen  wissenscha/t  Ton  H.  Ewa]d.  X. 
(Beo)  p.  169. 

(162)  w.  A.  I.  l  e.  col.  n.  1.  112. 

(183)  W.  A.  I.  II.  f.  53.  1.  36a.  39a. 

(IM)  Gen.  X.  11. 

(ifls)  niteXVII.  OjXVIII.  II. 

(106)  Talm.  bab.  Toma,  lOa.  * 

(16")  Cfr.  Introduiiom,  p.  21.  n.  73. 

(168)  Tolomeo,  Geogr.  VL  1. 

(169)  Strabone,  Geogr.  SVI.  1.  1. 

(170)  Dionis.  O'b.  Deger.  v.  1015. 

(l'I)  BiW.  Orient.  lU.  2.  p.  41S  iu  Ges.  Tht8.  e.  t. 
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nVl  con  (jiy*-;  quindi  ("^  ne  tentava  uno  per  nSr 
seguendo  Efraimo  Siro  (">)  che  già  l' aveva  identificato  a 
Kinn ,  in  base  poi  delle  parole  di  Bar  Bahlul  ("*)  e  di  Bar 
Ali  ("S)  che  assimilano  riSs  a  iniOI  Sinn.  Àssemanni  ("") 
era  condotto  a  conclusioni  analoghe  confrontando  Chetra 
con  'Bvi}i.irpa  di  Tolomeo.  ("^  Ma  le  ruine  di  Al  Hather  ("*) 
ricordi  dell'  antica  'Arpcu  ("«)  Hatra  dei  romani  0*")  e  -àsJI 
degli  arabi  ("i)  conducono  ad  una  parte  diversa  da  quella 
ove  è  Nimrud  la  cui  identificazione  con  Kalhu  è  pur 
tanto  precisa.  (^^-)  D' altronde  la  identificazione  di  nSn  con 
(jtjla-  0^)  può  essere  mantenuta  e  presenta  anzi  molte 

("3)  Sandwórt  3.  Aus.  Vorrede ,  p.  XX, 

("3)  Opera  T.  1.  p.  58.  Geaenius,  De  Bar  Alio  et  de  Bar  Bah- 
luto.  n.  p.  17;  Chwolflohn,  Die  Ssabier.  II.  p.  692  sgR. 

(}^f)  €  Choloch  est  Chetra,  sec.  librum  Marrazitas.  Secandum  Bar 
Saraschwai  eat  Cheti-a.Santari  {Santhir  eec.  Chwolsoha).  Hic  enim  Santar 
erai  gìgas  Clietrensia.  Est  auteia  (Chetra)  eadom  urbs  atque  Tichan.  •  ' 
Oesenius.  l  e.  p.  17. 

(173]  <  Cholocti  est  urbs  Chetra  Santarìa,  hic  erat  gigas  Iiiijiis  urbis, 
quce  sita  est  prope  Tecritham  ad  Tigridem.'  >  X.  e  p.  18. 

(l'O)  BiM.  Orient.  IH.  2.  Diasert.  de  Nestar.  p.  DCCC  BCCLXXXV. 

(1")  Geogr.  VI.  1. 

("8)  Bitter,  Erdkunde.  XI.  485  sgg.  ;  Layard,  NinevOi.  I.  p.  82. 108. 

(17B)  Stefano  Bu.  s,  v. 

(130)  Amm.  Marceli.  XXV.  8.  Cfr.  Dione  Cassio  in  Chwolaoha.  I.  p.  400. 

(131)  Edrisi  trad.  Jaubert.  II.  147;  Àbulféda,  Geogr.  p.  f'fi  igg.; 
MoHchtarik.  p,  ir*;  Mera^id.  I.  t~,v  e  Jujnboll  ad  h.  1.  Y.  p.  314; 
Jacùt,  Geogr.  Wort.  I.  p.  |.|r. 

(182)  Cfr.  Introdùiioiie,  n.  73. 

(IBS)  Moschtarik.  p.  l»=i-  ;  Mera^id.  L  p.  rii=  '  '^^  P-  257.  —  È  noto 

il  proverbio  :  (jl^-a-  |_5*'^  ^j*  Jasus  JjÌsI  Freyt.  Ar.  Frov.  D. 
p.  ^6  ag.No.  in  Cfr.  V.  Hammer,  AussUge  aus  Saatebi's  Buche  der  Stutzen  ec 
nella  Zeit.  d.  DMG.  Bd.  IX.  (1855)  p.  376. 

*  Ha  OBBerrato  giiub)  la  Chwoliohn  (I.  i^  p.  694)  «ho  "  d[D  wor*e  jJoA»  ^Sj 
^jIaj^I  Ikì  Bar-Bahllll  mSohtim  wir  in  (jlv^l  'ÌXiò^  ^U  vmeniliKn  nnd  dt» 
niub  ùbcHOtzcn;  *  JSai  BÌo  (Ghetta)  ist  dia  Sudt  doi  Thaizai,  "  , 
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ragioni  di  probabilità,  (i^*)  cui  appoggiano  le  forme  siriache 
nSa  0  n^n  (i^)  e  più  in  un  certo  senso  la  tradizione  C^*) 

per  cui  nSi:3  K'H  fin  ;nSn  21  "los  pan  ia  Rp''»  n  -idk 
fon:  3T  iDS  •'sninS  idk  S8:3n  jiS  niS"»  S^ik  . . .  poni^S 
Kjs  h  1DS1  sariD  13  sax  iiT  «j''Sdi  nSiJD  in  ■'^.■^  piSn 
.piSn  iJ  nSn ...  nSna  ona^i  a-Tisn  ■'rd  Rana  13  Resta  dunque 
a  supporre  o  identico  contenuto  nei  due  nomi  i  quali  dopo 
essersi  applicati  ad  una  città  sola  potevano  in  seguito 
distinguerne  due,  O^t)  ovvero,  —  e  questa  è  l'opinione  cha 
mi  sembra  più  accettabile  —  nSs  è  rimasta  in  Al  Ather 
e  la  forma  assira  del  suo  nome  non  sì  può  determinare; 
nVi  fatta  a  tempi  più  recenti  XiAa  (}^)  e  Kaj,;(^3;  (i»»)  poi 
Holwan  ('*>)  era  nell'antichità  rappresentata  da  KaJhu. 

La  importanza  di  questa  città  risulta  evidente  dalle 
molte  iscrizioni  che  la  ricordano.  Assumazirpal,  Salma- 
nassar  ed  altri  re  ne  avevano  fatta  la  sede  principale  del 
governo  e  di  la  muovevano  alle  varie  spedizioni,  ("i)  Al 
prefetto  di  Kalhi  sommettevansi  di  frequente  provinole 
conquistate  e  frattanto  la  città,  era  in  ogni  modo  abbellita 

(184)  Quatremfere ,  Mem.  Geogr.  sur  la  Bobylonie.  p.  8.  sgg.  Cfr.  Wi- 
chelhaas  nella  Zeit.  d.  DMG.  I.  e.  p.  472;  Herafeld,  GexhiaiAte  des 
Foffieg  Israd.  I.  p.  856. 

('S5)  Aaaeio.  BAI.  Orient.  L  p.  164. 

C»^)  TaJm.  bai?.  Kiddascin.  72a  ;  Yebajnotli ,  Ila  secondo  il  testo 
ma.  dì  Oxford,  cit.  dal  Neubauer,  Oeogr.  du  Talmud,  p.  372.  n.  6, 

(1^7)  Anche  in  questo  caso  la  identità  completa  sostenuta  dal 
Geeeniua  (The»,  t.  v.)  e  da  Eeìl  (Die  Bucher  der  K6nige.  p.  307.)  lascia 
luogo  a  molti  dubbi. 

(188)  iBÌd.  Charac.  ed  Mailer,  p.  250. 

('89)  Chronie.  Fase.  ed.  Bonn.  I.  p.  730. 

e»"}  H.  Bawlinaon,  Notes  oh  a  March  from  Zàhab  at  tìte  foot  of 
Zagros  .  .  .  in  1836  Nel  Journal  of&ie  B.  G.  8.  Voi.  IX.  (1839)  I.  p.  35. 

(191)  Cfr.  BM.  f.  88  Bgg.  1.  147,  159,  175;  W.  A.  I.  I.  f.  17  sgg. 
col.  L  1.  9.  col.  m.  1.  1  ;  f.  85,  n.  2.  I.  7  ec.  —  Samasbin  dice  se  siesso 
{W.  A.  I.  1.  f.  29.  1.  24)  *  dimorante  in  Kalhu  città  reale,  nn  posto 
mug.iifico  <  OKb  KiOii  ìcùxiai  atri  gabduli.  Il  Notris  (A^yr.  IHct.  p.  549) 
traduce  kittUli  pei  Ste  wotcned;  ma  anche  tenuto  conto  dell'etiopico 
'jip  =  corona,  Ù.  Talore  che  il  Norris  ha  pure  accennato  di  reale  vai 
meglio  rammentandoci  non  poche  espressioni  c«me  nvan  \WV  (Est.  1. 2). 
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con  palazzi  ("^  e  con  templi  tra  l  quali  è  specialmente 
notevole  quello  di  Bit-hira  (i^^)  consacrato  alla  gloria  di 
Adar.  (iw) 

Minor  numero  di  documenti  originali  narravano  la 
storia  della  esistenza  di  Masamua  durante  l' impero  assiro. 
Questo  paese  pare  che  fosse  di  mediocre  importanza  e  ciò 
s' intende  di  leggieri  se  si  tenga  conto  della  sua  posizione 
settentrionale  e  quindi  al  trovarsi  in  prossimità  di  Pro- 
vincie considerevoli  che  lo  superavano  per  ricchezze  e  per 
attività  di  scambi.  —  II  suo  nome  è  notato,  colla  variante 
della  inserzione  di  un  /  ,  che  rende  lunga  la  sillaba 
«IH,  in  una  lista  di  città,  lungo  il  Tauro  ('*')  e  questo 
finisce  di  determinare  il  sito  già  abbastanza  precisato. 
Ciò  fa  pensare  a  WDC*)  che  non  si  può  confondere  colla 
Mesene  0'^  ed  in  cui  da  tempo  Bochart  ("»)  intravedeva 
il  nome  del  monte  Masio  costituente  la  catena  al  nord  di 
Nisibi  tra  la  Mesopotamia  e  l'Armenia.  ('**) 


(»W)  W.  A.  I.  I.  l.  e.  passim  e  f.  27.  L  27. 

(193)  Bawlinson,  BAingwd  Beadìngs  nel  Journal  of  the  R.  A.  S- 
(1864)  p.  199  flgg. 

(IM)  Cfr.  Libro  Secondo. 

(WS)  W.  A.  I.  II.  f.  53.  1.  46. 

(iM)  Gen.  X.  23.  SÌ  ha  enoneamente  ^po  nel  II  Oro».  I.  2,  ed  fe 
facile  spiegarsi  la  variante  per  via  della  confasione  dì  diversi  nomi. 

(IBI)  Knobel ,  Die  Gen.  p.  121. 

(IM)  Phaleg.  TI.  U. 

(199)  strabene  (XI.IO,  7.)  dice:  nar'  à^'/h.^  •AdXùra.t  TaCpo?,  ^lo/ii- 
^ùiv  rìii  Su^ijv^v  xal  T^v  aXXviv  'Ap}i.ivìctv  àtr'i  ttìì  Meiroffor^jiiia;. 
uvei  ^^  To^SusiisL  ojjjj  ìiakouan.  'Ev,  roÌTOi;  e'trri  xaì  ro  Mctff/ov,  ri 
h!Tepi,ei^evav  t^ì  Nitr/jSioc,  xai  Ttuv  Tiypxvimd'^Tiav.  II  nome  del  Masio 
ha  lasciato  varie  traccie  onde  sono  a  notarsi  l' almeno  Masgig  cbe 
distingue  una  delle  cime  taurìche  (St.  Martin,  Mem.  sw  V  Armenie  L 
p.  48;  Ini^idji,  Archeologie  Armen.  1.  p.  6;  Langlois,  ColUclion.  1. 
p.  40,  63),  il  sirìaca  «uro  ^nj  fiume  che  scende  da  cotesto  monte 
(Àasem.  Bibl.  Orient.  U.  I.  p.  110,  498)  donde  la  forma  araba  apocopata 
(Cfr.  Tuch,  Mespna  twd  Maussil  nella  Zeit  d.  DMG.  Bd.  H.  (1848) 
p.  368)^^^Ujft  (Abulfeda,  Geogr.  p.  di-,  r-r;  Merapid.  m.  p.  rir). 
Cfr.  in  Caawini,  ed.  Wflst.  I.  p.  in.  la  forma  intera  j_/*'UJI  ^ac 
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Di  Sihimi  si  honno  per  ora  appena  poche  traccie  e 
niente  può  valere  a  determinarne  anche  in  modo  appros- 
simativo la  posizione,  cotalchè  sarebbe  a  tenersi  per  molto 
ardito  un  tentativo  di  confronto  col  nome  di  Sikeneh  della 
catena  taurica  che  divide  la  persia  dal  Gurdistan  C^)  e  di 
cui  le  ultime  falde  sì  stendono  sino  al  Diarbekr.  (*••)  La 
stessa  incertezza  è  per  Ahieufiina,  che  nondimeno  è  più 
spesse  volto  ricordata,  (i"**)  Dee  notarsi  come  si  possa 
sollevare  qualche  questione  intorno  alla  lettura  del  nome 
in  cui  tra  ahi'  e  -euhina  si  ha  inserito  il  monogramma 
assiro  esprimente  ^ume.  È  ben  probabile,  come  sembrasi 
aver  giudicato  sìnora,  che  si  tratti  qui  di  un'afona;  ma 
questa  forma  ai  tempi  dell'impero  assiro  non  poteva  essere 
vuota  e  fa  pensare  anzitutto  ad  una  espressione  analoga 
alle  attuali  di  Francoforte  sul  Meno  e  suU'Oder;  di  Halle 
sulla  Saale  ec.  Si  potrebbe  anche  il  segno  di  fiume  colle- 
gare alla  speciale  morfologia  del  paese  a  cui  apparteneva 
cotesta  prefettura,  ed  in  tal  caso  pare  possibile  un  con- 
fronto con  A&ic  (^^)  sulla  riva  destra  dell'Eufrate,  non 
feeendo  difetto  la  trasformazione  della  h  m  t  mentre  vi 
hanno  non  pochi  casi  analoghi  come  p.  e.  Aeropatene  in 
Ammiano  MEircellìno  per  Atropatene. 

TiUi  oltre  che  nelle  Uste  degli  eponimi  f?"*)  è  ricordata 
in  una  di  città  della  Mesopotamia.  (*"*)  È  facile  trovarvi  la 
espressione  generica  di  teli,  ma  nella  molteplice  sua  ap- 
plicazione in  nomi  di  colli,  di  borgate  e  di  città.  (^  non 
si  può  giudicare  quale  località  sia  correlativa  all'antica. 

Al  nord  dell'Assiria,  sulla  riva  destra  del  Tigri  era  la 
provincia  di  Gilruri  o  Kiruri  onde  conosciamo  parecchi 

(«»)  Bitter,  Erdkunde.  IX.  453,  562,  532, 

(^1)  RawliuBOn  ,  I.  e.  p.  45. 

(!»a)  W.  X  I.  n.  f.  52.  L  30.  43o. 

(MS)  Tolom.  T.  15.  Nella  tavola  Pentìngeriftna  Ma». 

{»M)  TT.  A.  I.  li.  f.  52.  1.  846. 

P«)  L.  e.  f.  53.  1.  59n. 

(»•)  Cfr.  Bitter,  Eràhunde.  X.  214;  XI.  126  ec. 
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prefetti.  (*")  Assurnazirpal  la  nomina  sette  volte  nella  sua 
grande  iscrizione  ;(*"8}  però  a  precisarne  il  sito  non  vale 
che  uno  de' suoi  itinerari  il  quale  di  là  attraversando  vari 
paesi  conduce  all'Armenia,  alle  falde  dell' Ararat.  Se  altre 
iscrizioni  non  attestano  meglio  qua]  fosse  questo  punto  di 
partenza,  non  può  essere  accolto  un  confronto  con  Kt- 
Y&>xd  p»)  corrispondente  a  Xa^^iva  {p-"')  pel  sito  troppo  meri- 
dionale. 

Anche  il  paese  di  Tvs^an  è  illustrato  dalle  iscrizioni. 
Assurzanirpal  parla  della  città  ove  si  ferma  per  ricevere 
tributi  di  Provincie  limitrofe,  (2")  e  per  muovere  a  rapide 
conquiste  nella  provincia  di  Kasyari.  Nel  lasciare  Tushan 
egli  attraversa  bentosto  il  Tigri  e  quindi  può  essere  posta 
all'estremità  dal  paese  di  Sindschar  dalla  parte  di  N.-E, 
II  nome  di  questa  prefettura  soltanto  neUe  liste  degli  epo- 
nimi ha  il  determinativo  di  paese  (^'^)  avendo  del  resto 
quello  di  città,  (^i»)      ' 

In  quanto  alla  prefettura  che  segue  la  lettura  Salmat 
è  probabilmente  inesatta,  poiché  anche  lasciando  da  parte 
la  possibilità  di  valore  ideogrammatico  in  w^-  (^i*)  la 
polifonia  dei  due  segni  che  compongono  la  parola  potrebbe 
far  azzardare  le  più  strane  combinazioni  alla  ricerca  di 
analogie  più  dubbie  ancora. 

E  poiché  nome  siffatto  non  ricordo  di  aver  trovato 
nelle  iscrizioni  assire,  vai  meglio  osservare  al  nome  che 
segue  ossia  Gileanu  o  Gusana  eguale  al  jlinni  (^is)  intorno 


C^')  W.  A.  L  II.  f.  52.  1. 

(208)  w.  A.  I.  I.  f.  17  ggg.  col.  I.  1.  51  (bis).  56,  58;  col.  a  1.  1 
col.  m.  1.  122. 

(309)  cfr.  Bitter,  Erdkmde.  TDI.  116;  IX.  359,  365. 
{210)  Iflid.  Charac  ed.  Mailer,  p.  251. 

(211)  TP.  A.  I.  l.  e.  col.  n.  1.  100  Bgg. 

(212)  W.  A.  I.  II.  f.  52.  1.  6b. 

(213)  Cfi-.  l.  e.  f.  53.  1.  42a. 

(2"*)  NorrÌB,  Aistfrian  Dict  Patt  II.  p.  vi. 
(SiB)  Uft.  sopra  p.  121. 
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al  quale  si  sono  fatti  ì  più  svariati  commenti.  (^'8)  Juyn- 
boU,  che  traduceva  ]Ii3"*n3  *iljn  per  Chabórà,  fiuvio  Gasa- 
ms(2")  teneva  conto  della  espressione  jo-Uavil  ,jjU-.("^)La 
equivalenza  della  rau^aviro;  dì  Tolomeo  {^'*)  detta  poscia 
Aì>a3r,yfi  e  Adiabene  (^o)  a  yhjj  (^')  è  incontestabile,  (^^^j  Ora 

(jj«  (— fljljls  l^j   j^il   m»l)  J^j»)!j    Si  j^iji)  (jUuj.Olj   ÌlUbiI  jU?- 

(^2»)  .L=i=-  ijj^  J)  J^jJl  ^  ^jj  jsJ  ^  jt^jSJ)  E  tale 
appunto  è  il  sito  di  Gilzanu  conquista  gloriosa  di  vari  prin- 
cipi assiri.  Assumazirpal  fa  una  spedizione  nel  paese,  p*) 
poi  la  città  capitale  gli  si  sottomette  e  gli  abitanti  recano 
tributi  preziosi  (2^*)  a  lui,  che  pone  Gilzanu  come  uno  dei 
limiti  del  suo  impero.  (^^*)  Salmanassar  invade  questo 
paese  nella  sua  terza  campagna  (^^'0  e  vi  ridiscende  nella 
sua  31,'  campagna  dopo  avere  lasciato  KaHii  e  dopo  essere 
salito  all'attacco  di  alcune  provincia  dell'Armenia,  (^^s^  La 
prima  epigrafe  dell'obelisco  di  Salmanassar  C'^'*}  è  consa- 
crata ai  tributi  di  Sua  re  di  Gilzanu  ed  è  probabile  la 


(210)  Ewald,  GachichU  d.  ToVc.  Isr.  UL  p.  658.  n.  4;  Keil,  Die 
Bùeher  der  Kònige.  p.  807;  Delitzsoh,  Ser  Froph.  Jtsaia.  p.  336. 
(-!')  Comm.  in  hiat.  gentil  Samarilanie.  p.  26. 
(318)  V.  Bopra  p.  121.  Cfr.  Jaoùt,  Geogr.  Wdrt.  U.  f-r- 
(2»)  Geogr.  V.  20. 

(220)  Strabone,  Geogr.  XV.  3.  12.;  PUnio,  VL  9,  10;  Anun.  Mar- 
cel!. XXII.  6.  Cfr.  Maniteii,  Geogr.  V.  2.  p.  330. 

(Sii)  Edriai,  trad.  Janbert.  n.  p.  143  ec. 

(222)  Grani,  Die  Neatorianer.  Ueb.  von  J.  Preiawerk.  Baael,  1843. 
p.  45;  Veth  nei  Gida  1845.  No.  9  e  10.  p.  645. 

(223)  Merafid,  ed.  Jnynboll.  I.  p.  ojt 
(22*)  W.  A.  L  I.  e.  col.  L  L  57. 
{22S)  i.  e.  col.  n.  1.  80. 

(?^)  L.  e.  1.  129. 

(221)  BM.  f.  87  flgg.  I.  44. 
PB)  £.  e.  1,  180  sgg. 
(»»)  BM.  f.  98.  N.  I. 
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equivalenza  dì  questo  nome  reale  ad  Asu,  ^AAsau  onde 
parla  una  iscrizione  inedita  di  Salmanassar.  (^^)  Quanto 
alla  presenza  dei  nomi  di  Qtieana  (città),  NaeiUna  e  Sa- 
malia  senza  interruzione  sulla  stessa  linea  C^*')  divisa  pel 
resto  "dalla  tavoletta  geografica,  essa  non  sembra  esprì- 
mere •  that  the  city  has  tbree  dififerent  names  •  (^*"^  men- 
tre i  nomi  trovansi  a  quel  che  sembra  accumulati  nella 
lista  senza  un  ordine  preciso.  (***) 

Amidi  si  è  supposto  che  avesse  un  equivalente  in 
Tf  £1  £^I  |1[  ff  -dmorfoV.  (3M)  Nella  prima  di 
queste  parole  TOKiC»»*)  iU,i^^  AM.«fa  [KO.lonia  M.  MEC- 
COn.o(a»ii«]  («")  Amido  dei  classici  (^^  conducevano  dal 
nome  antichissimo  a  Tiarpagr  (^)  ed  a  ^i  Xiò  ("•*)  derivato 
dal  nome  della  tribù  di  ^i  (^*^)  La  città  di  Amidu  pare  che 
non  fosse  lungi  dalla  riva  sinistra  del  Tigri  (^^  ed  all'ovest 


(*80)  at.  in  NoiTÌB,  Assyr.  Dict.  p,  172. 
(MI)  W.  A.  I.  IL  f.  53.  l.  53. 
(8*2)  Noma,  Aagyr.  Sid.  l.  e. 

(283)  Sì  pnù  ammettere  piuttosto  ohe  le  tre  città  facessero  parto 
di  una  medesima  provincia,  come   a  tempi  più  recenti  ai   coUegata 

^jujoo)  e  S-a-  EVejtag,  OatAitMe  ier  Dynastten  der  Bamdaniden  nella 
Zeit.  d.  DM0.  Bd.  X.  (1856)  p.  437. 

(2")  NorrU,  JMyr.  Dict.  p.  35. 

(^)  Aasem.  BtU.  OriettL  I.  p.  26,  196,  288,  395.  IL  Dàsert.  dt 
Monophyiitis  p.  XLVIIL  CCCXXU.  eo. 

(^)  Edrisi,  trad.  Janbert.  n.  p.  152;  btahri  ed  Moeller.  p.  41; 
ed.  de  Goeje.  p.  ti;  Abulféda,  Geogr,  p.  rn^ 

(«')  Eckhel,  I.  e.  Pars  I.  Voi.  IIL  p.  505;  Mionnet,  i.  e  V.  p.  518. 

(3»s]  Uannert,  Geoffr.  d.  Or.  vnd.  Barn.  T.  2.  p.  247  agg. 

(^  Langlois,  CoOeetion.  L  p.  217. 

(2«)  Abnlféda,  Geogr.  p.  r^r;  Cazwini.  IL  p.  nFt.  Si  avverta  alle 
divisioni  di  Ji  .bi,  ìnUj  .[>&  e  j^«  Stè.  Cfr.  Frejtag,  nella  Zeit 
d.  DMG.  l.  e.  p.  437. 

(4*1)  Preytag,  I.  e.  p.  436.  sg.  Cfr.  Ibn  Ooteiba's  BandbutA.  p.  r^l' 

(M2)  Cfr.  Bitter,  JSrdtunde.  K.  434.  698.  7?1;  XI.  27.  agg. 
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la  provincia  dello  etesso  nome  confinava  con  Kasyari(2*») 
ciò  che  precìsa  meglio  il  suo  sito.  Alla  rivolta  contro  Sal- 
manassar  prendevano  parte  tutte  le  città  di  quella  re- 
gione. (^**)  Quanto  ad  Amadai  essa  è  unita  con  Araeias  e 
con  Harhar  ed  in  quella  il  Norris,{2<^)  basandosi  sui  con- 
fronti del  Rawlinson ,  (^*^)  tenta  un  confronto  coll'armena 
ATodzani  •  on  tbe  upper  Euphratis,  not  far  from  Van.  • 
Siffatta  opinione  lascia  non  poco  a  desiderare  se  si  consi- 
deri come  gli  itinerari  di  Salmanassar  (^")  e  le  indicazioni 
di  altrt  testi  (^  appena  conducono  tanto  lontano  senza 
però  fermarvisi.  Infatti  Salmannssarnella  sua24.'  uampa- 
gnaC^*)  attraversa  il  basso  Zah  va  verso  Harhar  scende 
al  paese  di  Namri;  di  là  partendo  sommette  a  tributo  ven- 
,  tisette  re  di  Parsua  e  lasciando  questa  regione  scende  ad 
Amadai,  Araeias  e  Jfarhar.  Il  giro  circolare  non  poteva 
essere  meglio  delineato;  ma  lasciando  per  ora  il  resto,  non 
si  può  constatare  un  contenuto  analogo  a  quello  di  Amida 
in  Amadai  la  cui  posizione  si  accenna  più  al  B.  E. 

Non  lungi  dal  Tigri  si  trovano  le  grandi  ruine  di 
Ninna,  il  cui  nome  era  notato  sul  monumenti  dall' Hin- 
eks,  (^  e  che  ha  lasciate  le  sue  traccie  nei  dintorni 
di  Mussul.  (2^')  A  poche  miglia  di  là  Kojunàjih  e  Nebln 
Yimèsi^^  rappresentano  i  resti  pili  considerevoli  cui  forse 


(243)  W.  A.  I.  I.  f.  17  sgg.  col  IIL  1.  105  Egg. 

P")  W.  A.  I.  I.  f.  29.  1.  49. 

(245)  Assffr-  Dict.  p.  49. 

(348)  Secondo  l'opinione  di  questo  illustre  orientalista  Amadai, 
Sarhar.eà  lUipi  Baranno  rappresentate  da  Van,  Diarbekìr  ed  Aeer- 
baijen.  Cfr.  Rawlinson,  Atte.  Sion.  I.  p.  127. 

(2*T)  BM,  f.  87  Bgg.  col.  m.  1.  38;  f.  35.  No.  1.  1.  6. 

<"8)  W.  A.  I.  l.  t.  87  Hgg.  1.  121. 

(24B)  L.  e.  1,  U7  sgg. 

pi»)  TrantacHon»  of  the  B.  Irish  Acad.  Tol.  XXU.  (1852)  p.  328. 

(MI)  Tuch,  De  Nino  urbe.  Opera  di  Layard,  dì  Botta,  diOppert, 
di  Place. 

(!S2)  Oppert,  E.  M.  l  p.  293,  304. 
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altri  possono  aggiungersi(**')  e  che  pertanto  in  ruine  gigan- 
tesche hanno  rivelata  la  grandezza  dell'arte  assira,  p*) 

L'antica  Ninna  ha  conservato  il  suo  nome  sino  al 
medio  evo  in  cui  si  dimenticò  la  forma  Assira  vissuta 
successivamente  in  Ninia  (^**)  nia^i  (^sej  ^  n/vo^  e  Ni- 
nive  («')  SU'"!  siriaca,  (^)  N13'a  aramaiea,  (^^)  V>yz  pe- 
Ihevi  (ii**)  e  i_ss^-  e*')  —  I  ricordi  della  sua  origine  s' in- 
trecciano con  una  folla  di  leggende  nazionali  alla  loro 
volta  confuse  con  frammenti  mitici  e  storici.  I  monu- 
menti egizi  ci  autorizzano  a  porre  ben  lungi  l'epoca  degli 
esordi  di  Ninìve;  f^''^)  ma  la  sua  potenza  dee  necessaria- 
mente riferirsi  ai  tempi  che  seguirono  la  conquista  assira 
di  Babilonia,  poiché  dianzi  non  ne  sia  fatta  menzione. 
Il  primo  posto  era  ad  Assur  donde  forse  la  capitale  era  ■ 
definitivamente  tolta  solo  nell'anno  antecedente  l'acces- 
sione al  trono  di  Assurnirari,  nella  eponimia  di  Adarmu- 
zibani,(^  e  sebbene  Assumarzirpal  abbia  soggiornato 
a  Ninive  specialmente  nel  decimo  anno  del  suo  re- 
gno, (>'**)  sebbene  questa  città  fosse  costituita  capitale  e 


(M8)  F.  Jones,  Topography  of  NinevA  nel  Jour.  of  Sia  B.  A.  S. 
T.  XV.  (1855)  p.  814.  Bgg. 

(2H)  Op.  cit  Cfì-.  Baoul-Bochette  Qoatrembre,  Oaservation»  gur  la 
viBe  de  Ninive  nel  Journtd  da  Savants.  1850  p.  237. 

(3U)  Campollton,  Granrn.  No.  150. 

(ass)  Gen.  X.  11,  12. 

<2S:)  Cfr,  Mannert,  V.  2.  p.  611  ;  Bitter,  Erdhmde.  XI.  p.  XI.  171  sgg. 

(2S8)  Asaem.  BsW.  Chient.  I.  70,  525;  E.  253,  459. 

(2M)  Blan,  BeilTàffe.  1. 1.  e.  486.  egg.  agg.;  Blau,  De  Nummis  Aeha- 
menidarum  aramao-persicis.  Lipsice,  1755,  p.  5.  7. 

(260)  MordtmEmn,  Uéber  sasanidiseke  Munzen  nella  Zeit.  d.  DMG. 
m.  IV.  (1850)  p.  93. 

(^*')  rjii"  (_sri  J-«j*"  i-Ljj_(  J-;'^  (j'-^  Mj^  iiJj  ,_if^ 

«JU.»  ^  jjil^  «jjiu  jIjI  Jacnt,  MoìAtarik.  ed.  WttBt,  p.  rt".  (n.  ?■). 
(202)  Cfr.  Leprina,' Brugscli,  Rongé  ec.  I.  e. 
(2B3)  W.  A.  I.  II.  f.  52.  1.  37o. 
(*")  W.  A.  1. 1  e.  col.  in,  1.  12. 
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quindi  abbandonata  da  Sarukioa,  ("'^  tuttavia  il  vero  apice 
del  suo  splendore  fìi  dopo  la  morte  di  questo  sovrano. 
Senacheribbo  provvedeva  la  città  di  acque  (^'")  e  con  una 
magnificenza,  nella  quale  lo  emulavano  Esarradon  ed 
Assurbanipal,  restaurava  e  costruiva  tempii  (2*')  elevava 
palazzi,  (ìm)  torri,  (^»)  e  porte.  (a'<0 

II  carattere  eminentemente  politico  di  Ninive  vale, 
come  già  osservava  il  Place  (S")  a  spiegare  la  totale  distru- 
zione dei  monumenti  di  questa  città  ove  seppure  si  rin- 
tracci qualche  frammento  dell'antichità  jeratica  ("2)  non' 
era  però  dato  all'elemento  religioso  tanto  predominio  da 
costituire  una  difesa  contro  all'ira  dei  vincitori.  Il  nome 
sopravissuto  al  fiero  anatema  dei  popoli  che  si  erano  rac- 
colti alla  riscossa  contro  l'oppressore  non  lasciava  che  assai 
VE^he  traccio  del  suo  contenuto  ed  ecco  perchè  l'autore 
della  Ritirata  dei  diecimila  non  fa  cenno  di  Ninive.  ^yM 
si  smarriva  alla  presenza  dei  nomi  locali  ed  il  nome  e  le 
glorie  di  Mossul  ne  facevano  obliare  sin  le  rovine,  lasciando 
a  Ninive  soltanto  la  vita  della  leggenda  che  travestiva  in 
cento  guise  le  conquiste  de' suoi  re  (*''*)  e  le  vendette  rea- 
lizzate nella  sua  caduta.  (^'*) 

(2«5)  Cfr.  più  innanEi  di  Dur-Sargina. 

(3M)  Cil.  di  Bellino,  1.  47  sgg.;  W.  A.  I.  f.  37  BRg.  col.  IH  1.  74.  " 
lecrizione  Bayia,  1.  7-  sgg. 

(MT)  Bif.  t  85.  1.  24;  Botta,  f.  183.  L  27. 

(288)  L.  e.  Cfr.  Oppert.  E.  M.  l  p.  30  sgg.  ;  !%«  ISorih  BritiOf 
Bevmc.  No.  CIV.  p.  363,  464. 

(M»)  W.  A.  I.  l  e.  Cil.  di  BelUoo,  L  50,  51. 

("0)  Cfr.  RawliQwn,  Atte.  Mon.  U.  179,  196,  213. 

(iTi)  Cfr.  The  Norìh  Br.  Bev.  l  e.  p.  364. 

("»)  Ninive  et  l'Assyrie.  I.  p.  13. 

P^  Ha^ndi,  Prairiet  d'or-  IL  p.  92  sgg.  Gli  scrittori  arabi  la 
ricordano  frequentemente  col  nome  di  ij^y_  Àl>J-«  i.Sf^-  ^^"*-  Ba(n- 
tah  n.  p.  137.  Cfr.  Keil,  Die  Zwolf  H,  Pròph.  p.  269  sgg. 

(27<)  Naham,  passim.  Cfr.  Enpfeld,  Exereit  herodotearvm  epee.  I, 
DerAusAaayriorum.ìiajéhnTg,  1837;  Tnch,  op.cit.;  0.  &iiaaaa,  Nahumi 
de  Nino  vaticinium.  Berol.  1858  ;  Tance  Smith,  The  prophecies  relating 
lo  lUniveh  and  Aasyrians.  London,  1857;  Eeil,  op.  cìt  p.  372  sgg. 
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Della  prefettura  che  segue  il  nome  trovato  nelle  iscri- 
zioni di  Assurnazirpal  (*")  era  letto  Z^aiw"  dairOppert;(^*) 
poi  il  Norris  lo  giudicava  non  fonetieamento  scrìtto,  sog- 
giungendo che  •  as  SardanapaJus  set  on  from  this  placo 
on  an  expedition,  and  immediately  crossed  the  Lower 
Zab,  it  may  have  been  Kalah.  >  (2")  In  grazia  della  poli- 
fonìa di  ^f-  questa  città  poteva  fors'anche  distinguersi 
per  Dani.  (^) 

Arbela  fu  celebrata  dai  racconti  di  Diodoro,  (^'^  di  Ar- 
riano,  (^)  e  di  Quinto  Curzio,  (^s')  che  la  rendevano  popo- 
lare unendola  coi  nomi  di  Dario  e  di  Alessandro,  (*^ 
come  dianzi  nella  forma  Ariirà  (^)  i  fasti  degli  Ache- 
menidi  (^s*)  ed  oggi  il  povero  villaggio  di  Arhil  (^^)  accenna 
il  sito  di  una  delle  prime  città  assire,  la  quale  all'oriente  di 
Ninive  e  di  Calach  era  centro  della  più  splendida  attività 
di  commerci  e  di  industrie.  La  etimologia  del  suo  nome, 

composto  del  segno    ^J    che  vale  quattro  e  suona  orba 

e  del  monogramma  **~^  ibt ,  Oppert  (***)  pensava  che  la 
indicasse  città  dei  quattro  dei,  ma  la  non  evidenza  del  culto 


(««)  W.  A.  I.  l.  e.  col.  n.  1.  33,  51. 

(3i«)  E.  JS.  I.  p.  318. 

(i")  Astvr*<"*  ^'ct-  P-  108. 

(«iS)  Per  tale  proDuozia  cfr.  Norria ,  Am^t.  Diet.  Pari  II.  Tablo  of 
Characten,  p.  vii. 

(21B)  Hiit.  XVII.  53. 

(Ì80)  An.  m.  8,  15. 

(281)  IV.  9,  5,  1. 

(29^  Cfr.  Rawlinson,  Anc.  Monar.  2  ed.  HI.  p.  535, 

(289)  Questo  nome  faceva  pensare  alla  etimoli^a  dal  battrico  Itara 
o  dal  Boo  eqtÙTaleute  semitico  1.1.  WindiBchmann,  JlfiWa.  p.  24  ;  Spiegd, 
Die  AUperaischm  Inaehrlften.  QloBsar,  e.  v. 

(2M)  lacr.  di  Beh.  H.  90. 

(285)  Bitter,  Erdkunde  Vm.  89,  IX.  535,  336  agg.  Cfr.  Pertóna 
nella  Zeit.  d.  DMG.  Bd.  IV.  (1850)  p;  112;.  Place  nel  Jowmal  Asiati- 
que.  4."  serie.  T.  XX.  (1852)  p.  441  »gg.;  Oppert,  E.  M.  I.  p,  281  egg- 

(288)  E,  M.  I.  p.  266. 
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di  quattro  divinità  speciali  e  più  la  mancanza  di  indicazione 
del  plurale  al  nome  »-*-|  rende  dubbia  l' ipotesi.  Più  forse 
si  può  tenere,  in  mancanza  di  meglio,  all'idea  delRaw- 
linson  (^")  secondo  il  quale  <  Arha-il  means  the  am- 
bush  (or  "  shrine  "  of  the  God,  from  the  root  ^^9  "  to 
lie  in  wait,  "  which  may  bave  been  also  represented  by 
the  cuneiform  jr^  ,  from  its  identity  of  sound  with 
the  numerai  four.  •  Altra  ipotesi  potrebbe  basarsi  sovra 
correlazione  colla  radice  ebr.  "I]?  e  col  suo  derivato  2^? 
in  cui  il  senso  di  nascondiglio  (^  è  piegabile  a  quello  di  rico- 
vero.  Si  avrebbe  una  espressione  ancora  più  semplice  acco- 
gliendo il  concetto  del  Furst  (^»)  ohe  riconduceva  Arbela 
a  ans  denotante  un  gruppo  di  case  di  capanne,  derivato 
da  SIS  nel  senso  di  unione  (cfr.  arabo  (_i.U  sir.  31S)  e 
ad  Sk  formativo  semitico  dei  nomi  locali,  ma  il  valore 
di  31R  ha  bisogno  di  prova. 

Arbela  è  menzionata  nelle  iscrizioni  di  Assurnazlr- 
pal,  (»«)  di  Senacberibbo,  {™>}  di  Esarradon,  C^*^)  e  di  Assur- 
banipal.  {^  Talbot  aveva  creduto  trovarne  il  nome  in  una 
variante,  (*»^)  che  probabilmente  deve  leggersi  Agana.  (^*i*) 
Nemmeno  potrebbe  sostenersi  nella  varietà  di  forma  la 
eguaglianza  di  contenuto,  poiché  il  sito  di  Agana  è  preci- 
sato nella  Babilonia  (^)  da  una  tavoletta  geografica,  in 


(*9')  Bilingual  lUadings  nel  Joumaì  of  the  R.  A.  S.  1804.  p.  139. 
(SBe)  Giobbe  XXXVn,  8;  Cfr.  arabo  ^j.j. 
(28»)  Farst,  Sandicdrt.  s.  v.  Vk3-i« 
(»o)  W.  A.  I.  f.  17  agg.  col.  I.  1.  68. 
(«1)  CU.  di  BelUno,  1.  1. 
PW)  W.  A.  I.  I.  f.  45.  col.  i.  ].  6. 
P»8)  Cfr.  Oppert,  E.  M.  I.  p.  282. 
(M*)  W.  A.  I.  I.  f.  28.  col.  ir.  1.  29,  48. 
W  Cfr.  Norria ,  Aisyr.  Bici.  p.  14. 

(m)  Hon  è  dif^oile  che,  come  giDdicava  E.  Rawlinaoii  (io  Kawliu- 
kid'b  HtrodotM.  L  p.  501.  n.  5),  Agana  foaae  situata  di  faccia  a  Sip- 
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cui  con  altre  torri  babilonesi  ('*')  è  notato:  •  Bit-andadia 
torre  in  Agani  •  siggiirat  Agani.  {^*)  Il  nome  di  Arbela 
assira  si  constata  invece  in  Ss3is  n''3  (*»»)  nominata  a 
forma  di  confronto  accennando  alla  conquista  di  questa 
città  per  opera  di  un  Salman,  non  altro  probabilmente  che 
qualche  capitano  assiro,  C*"*^  sia  ribelle  egli  stesso,  sia  man- 
dato a  sedare  una  sommossa.  Che  Salraan  del  libro  di 
Osea  sia  Salmanassar,  e  che  Sj^S  JT^J  sia  l'odierna  Irbid  (^oi) 
A|5j3>iAa  di  Giuseppe  e  de' Macabi  nella  Galilea  superiore  (^J-J) 
niente  autorizza  ad  affermare;  e  d'altronde  l'epoca  a  cui 
si  riferisce  lo  scritto  di  Osea(*°3)  ci  conduce  a  quel  tempo 
in  cui  la  residenza  prolungata  nella  Mesopotamia  affollava 
nelle  tradizioni  ebraiche  i  nomi  delle  località  assire.  Il 
Rapoport  (****)  accennava  alla  esistenza  nel  Talmud  Jerus- 
chalmi  del  nome  di  ^SaiK  come  luogo  dove  aveva  scuola 
Sapij;  1D  '1,  ma  nel  luogo  citato  dall'  illustre  Rabbino  non 
trovasi  menzione  siffatta,  che  non  ho  saputo  trovare  altrove, 
nel  ricordarsi  di  vari  SJpiy  "ID  non  facendosi  cenno  di 


para  anll' altea  riva  dell' Bo&ate  e  che  il  suo  nome  derivasse  da  M'J;» 
^  lago.  Escluao  perù  il  confronto  con  'Axpivtavoy  di  Abideno ,  la  tal- 
mudica Kts5«T  (iip«  (Talm.  bab.  Babamecia,  36a;  Bàbabathra,  129o. 
Satikedrm  f.  388)  senza  che  poBaa  giudicargli  troppo  verao  l'oriente 
come  ha  fattto  il  Bapoport  {Ereèh  MiUin  p.  189)  testerebbe  tutta^ 
nn  po' più  al  uord- 

(J")  Cfr.  sopra  p.  188. 

(298)  w.  A..  I.  n.  f.  50.  1.  9  a. 

(iiKi)  Osea.  X.  14. 

(300)  Cfr.  RawlinsOn,  BUituptia  Beadings -afìX  Joìtm.  oftheR.A.  S- 
1.  e.  p.  196.  n.  19. 

(30')  Keil,   Die  ZioSlf  Meinen  Proph.   p.    98;   Hamburger,   Beai- 


(803)  Robinson,  Biblkal  Sesearchfig.  Voi.  IL  p.  878,  398;  ni.  p.  343. 
Cfr.Hitzig,  Die  iieSlf  ìcleinen  Prophelm.  Leipzig,  1838.  p.  72. 

(»>»)  Ewald,  Die  JVojjft.  des  A.  B.  E.  p.    182   sgg,;   Knobel,  Der 
Prophetismus  der  Hebrder.  Breslan,  1837.  Bd.  II.  p.  158  sgg.  ;  "WQnsche, 
Der  Prophet,  Hosea.  Leipzig,  1868.  p.  352.  Cfr.  Kuenen,  De  GndsdieiDl 
«a»  Israd.  I.  p.  126. 
■       {«>*)  Erech  XiSin.  p.  192. 
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iSuiN.  {st")  Invece  Arbil  rimane  nella  siriaca  SjlK  n-'3  (»"«) 
che  i  geografi  arabi  rammentano  in  (Jj.t .  {™') 

Non  ricordo  accennati  nelle  iscrizioni  i  nomi  delie- 
ultime  prefetture  fuorché  di  Kurhan  e  di  Parnumi  poste 
ambedue  tra  le  città  ribelU  a  Samasbin.  C^''^)  La  seconda 
si  trova  nominata  in  una  serie  di  città  della  Mesopotamia 
e  Nord  Siria,  (^  e  questo  dato  può  permettere  qualche 
ravvicinamento,  approfittando  della  polifonia  del  primo 
segno  *^(  .  Isana  può  confrontarsi  con  alcune  forme  ana- 
loghe tra  la  quale  si  pone  anche  Hascemia  villaggio 
presso  Mossul.  (s'")  Il  nome  di  Kurban  fa  pensare  al  Mon3 
Carhanus  di  Plinio  (*")  ed  anche  a  Ko^^if  v  di  Htrabone  C»'^) 
che  giova  pertanto  avvertire  come  accennino  forse  troppo 
al  sud. 

Fuori  delle  prefetture,  nella  divisione  dell' Assiria  per 
provincia  dee  nelle  iscrizioni  cuneiformi  vedesi  nulla  di 
politico  e  nulla  di  sistematico.  Un  ordine  abbastanza  pre- 
ciso si  trova  nelle  città,  donde  ad  epoche  più  recenti  si 
desumevano  i  nomi  delle  varie  parti  del  paese,  ma  esso  fa 
difetto  per  le  varie  regioni  costituenti  l' Assiria  nella  propria 
autonomia.  Cominciando  dalla  parte  meridionale  notansi 
tra  le  altre  presso  al  basso  Zab  (?^^  le  provincia  di  Asaniva- 
ff  ^  :*  e  111=  e  di  AtubaU  [(J£j  "ET  ?«■■ 
le  quali  nessun  confronto  è  da  proporsi,  salvo  il  caso  di 
qualche  rapporto  del  nome  della  prima  di  essa  con  Ar- 

(305)  cfr.  Frankel,  'oS-^mn  ciao  Bteslau,  1870.  p.  3p6. 

(306)  Asaem.  BitJ.  Orient.  I.  492. 

(3")  Abnlffeda  p.  Vw,  Jacflt  I.  inv.  Mera^ìd.  I.  ^.fr;  cfr.  V.  p.  73;  Mo- 
schtarik.  p.  n  •  Cazwini.  IL  p.  \\i- 
(ao8)  W.  A.  I.  f.  29,  col.  I,  I.  46. 
(M»)  w.  A.  I.  U.  f.  53.  1.  38o. 
(SII)  Eittec,  Erdkunde,  IX.  733.  XL  226. 
(SII)  H.  N.  VI.  81. 
(Mii)  Geogr.  lib.  SI.  16. 
(313)  w.  A.  J.  L  f.  8  8gg.  col.  m.  1.  96. 
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gmit  località,  ricordata  dagli  scrittori  sirìaci.  ('")  Altrettanto 
può  dirsi  di  Anil  ud  Anilu  U  ^rj-  ftjf  ("*)  e  di  Yabtm 
^E  n  J  tìT  *~"^  .("•)  Quest'ultimo  paese  è  nomi- 
nato con  Ramidi  \\4^    T»^  ^T  rit ,  come  pure  con  Sutgana 

V^^II    MIk    ~^  =  "•»■■"■■  '^f    h  ^' 

e  solo  potrebbe  dar  luogo  a  varie  ipotesi  il  nome  di  Siitgana, 
pno  essendo  la  traduzione  di  "V'y  ni^pn  (>")  data  dal 
traduttore  samaritano.  {»")  Ora  indipendentemente  da  una 
connessione  con  "V^ìn  num  ("»)  di  inTB  Spi  niaim  dei 
targumim  (^")  è  certo  che  Sutgana  assira  non  si  potrebbe 
collegare  coli'  Eufrate.  (**')  Non  è  quindi  presumibile  che 
presso  a  Nimrud  t  Kehoboth  (come  equivalente  a  Sutgan) 
is  the  neibourìng  city  of  Selemeya,  where  there  are  stili 
extensive  ruins  of  the  Assyrian  period,  i  (^^  e  l'afferma- 
zione n^y  noim  \vfai  ma  ii  ("^»)  conducendo  al  sud  fe, 
credere  che  il  nome  di  pno  non  rappresentasse  altro  che 
una  reminiscenza  del  traduttore. 

Meno  dubbi  indizi  di  confronti  ponno  aversi  nella  pro- 


(si*)  AsBem.  BSH.  Orimi.  I.  p.  195  ag.  249.  È  aifficile  una  connes- 
sione con  Ji  Aaaniyah  (Bitter ,  Erdkvnde  XI.  p.  995) ,  del  pari  cbe  con 
forme  arabe.  Il  ^:>l  m  ci  condnce  troppo  al  Nord. 

(S15)  W.  A.  I.  I.  f.  I.  17  agg.  col.  m.  1.  59,  60. 

(318)  w.  A.  I.  L  f.  35.  n.  2.  1.  10. 

(B")  &ene8i,  X.  11. 

(318)  Cit.  dal  BawlinBon  in  The  Afheneum,  IS.Apr.  1854.  N.  1381. 
p.  465.  Nell'ebraico  degli  odierni  eamaritani  si  ha  ràbàt  Ir.  Cfr.  Pe- 
termann,  VcTSUch  eo.  p.  170. 

(318)  Oen.  XXXVI.  37.  Cfr.  Tuch.  Commentar,  p.  189  eg.  423; 
Knobel,  Die  Genesis.  p.  116.  236;  Delitzsch,  Commentar,  p.  286. 

(320)  Onkelos,  Jonatban,  ed.  cit.  p,  n'p 

(321)  Questo,  come  gli  altri  paesi  accennati,  sembra  che  fossero 
sotto  il  dominio  diretto  del  prefetto  di  Calaoh. 

(323)  The  A&eneum,  1.  e,  n.  a. 
(32X)  Talm.  bah.  Joma,  lOa. 
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vincia.  ài  Bit  Adini  ^^^  ff  <!(1^  ^  (>")  che  fa 
pensare  simultaneamente  a  Beth  Ainatha  {^'•)  e  ad  Adni  (*««) 
la  cui  posizione  però  solleva  non  poche  difQcoltà,  mentre 
analogia  di  nome  rammenta  pur  anche  l' attuale  Seron- 
dsje,  (^^)  il  piccolo  villaggio  di  Samdsch  (^s)  Bariy>j  di  Isidoro 
Characeno  (s^)  Birvai  di  altri  scrittori  greci,  (^)  Bainee  dei 
latini  f)  Bainis  della  Tavola  Peutingeriana  e  fors'anche 
-^UsJ!  dei  geografi  arabi.  (^  Comunque  questa  città,  ac- 
cenni forse  troppo  al  nord  ponendosi  ad  una  giornata 
di  distanza  da  Sdossa  (^^)  potrebbe  essa  tuttavia  collegarsi 
con  uno  dei  nomi  accennati  da  ricordi  sirìaci  e  quindi 
permettere  una  nuova  identificazione  ?  I  termini  pajono 
irreducibili  avendosi  Batna  Sarugii^*)  che  tiene  il  posto 
dell'antica  città,  dell'  Osroene;  nondimeno  potendosi  ammet- 
tere la  connessione  con  ^Uli  che  nel  suo  significato  gene- 


(SM)  BM.  f.  1.  1.  16;  W.  A.  I.  I.  f.  17  8gg.  col.  m.  1.  64. 

(»ìS)  Asseman.  Bibt.  Or.  IIL  1.  p.  89. 

(826)  Assem.  1.  e.  p.  891. 

(S37)  Forbiger,  Handbwch.  II.  p.  629. 

<M8)  Ritter,  Erdkunde.  X.  917.  1038.  XI.  175,  279  sgg.  320. 

(829)  Mailer,  Geogr.  gr.  min.  I.  p.  246.  L'Ed.  avvettÌTa  alla  iden- 
tità probabile  di  Bar^viiv  di  Isidoro  con  'Avdfjuauo'ift  nna  delle  sei 
parti  della  Mesopotami»  (Tolom.  Qeogr.  V.  17)  oade  ad  ora  ad  ora  bì  è 
fatta  una  provincia  aranmendoilnome  di  Baine  come  di  cittb  e  Ticerersa. 
n  Bitter  {Erdkattde.  X.  12,  118.  998,  1118;  XI.  284,  285)  aveva  giu- 
dicato AntemuBi»  citti  insieme  e  provincia  ed  invero  lo  stadio  della 
pianura  di  Sarudwh  e  delle  sue  mine  (i.  e.  XL  p.  279)  afforaerebbe  la 
distinzione  se  perb  qualcosa  dianzi  V  autorizzasse,  le  confusioni  dei  nomi 
locali  essendo  troppo  comuni  per  poterne  maravigliare. 

(^}  Stefano  Biz,  i.  v.;  Zosimo,  m.  12. 

(MI)  Amm.  Marceli.  XIV.  3;  Geogr.  Bav.  nei  Qeogr.  Min.  di  Hudson. 

VoL  ra.  p.  5. 

(«2)  Edrisi,  Geogr.  Trad.  Jaubert  I.  p,  364. 

(»*»)  Procopio,  B.  Per».  H.  12. 

(»M)  Ritter,  Erdkunde.  X.  1132;  XL  280.  sgg.  Petennann,  Reken. 
Ceberaiclitkarte.  Cfr,  Kiepett,  Die  Buphrat-Tigria-LSnder,  oder  Armt- 
nwn,  Kurdistan  tind  Mesopotamie»  tu  C.  Bitter's  Erdkunde. 
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rico  (le  paludi)  tanto  si  determina  nella  bassa  Caldea 
quanto  neirE.-E.-S.  della  Mesopotamia  propriamente 
detta,  è  possibile  anche  il  nesso  con  Selh  Airuih  tanto 
più  tenendo  conto  delle  varianti  armene  del  nome  di 
Batne.  (sas) 

Da  questo  punto  volgendo  al  S.-E.  si  trova  la  provincia 

di  Sipirmina  (»")  "^J  ^|  ]-  ""^f  C^^')  in  cui  sem- 
brano confermarsi  almeno  nella  loro  generalità  alcune 
precedenti  considerazioni  a  proposito  di  Sippara.  {^^^)  In 
questo  caso  accumulandosi  i  nomi  di  SifreamC**^)  e  di  Aspa- 
rina(**")  si  potrebbero  avere  le  traccio  del  nome  antico  rife- 
rendosi press' a  poco  alla  medesima  località. 

Se  si  pieghi  all'E-N.,  sulla  linea  del  Basso  Zab  nella 
marcia  di  Tiglatpalasar  I  in  una  della  sue  campagne  al- 
l' est  del  Tigri  è  nominata  con  altre  ^^  ]£]  |  --^  Luhi  (s") 
come  avente  fornite  truppe  al  re  assiro.  Si  pone  di 
subito  il  dubbio  fa  debbasi  qui  vedere  qualche  analogia  col 

|I  K»|-  /t]  .[sl^^  yj  connettendo  alla  sua  volta  questo- 
nome  con  quello  dello  Zab  (?*^)  La  probabilità  del  confronto 
posa  in  ciò  che  la  sinonimia  di  Zab  e  di  Licus  permette 

tuttavia  di  osservare  al  differente  carattere  di  questi  due- 
nomi,  il  primo  dei  quali  dava  probabilmente  luogo  alla 


(S3S)  Saint  Martin,  Mémoirea  sur  l'Armenie.  T.  I.  p.  260.  Cfr.  Do- 
lanrier,  Bibliotbbqne  hìetorique  armenieane.  Chronigue  de  MaUhiea 
d'Edesse.  Paria,  1858.  p.  232  ag.  437.  450. 

(338)  Tale  6  la  lettera  dell'  Oppert.  (E.  M.  I.  p.  315).  H  Norris. 
(Assyr.  Dìct.  p.  313)  propone  Situmena. 

(331)  W.  A.  J.  I.  f.  17  Bgg.  col.  IL  1.  76. 

(3M)  Cfr.  sopra  p.  193.  n.  307, 

(S38)  Marceli,  in  Chronieott  Itiditione  XL  ad  Consolatam  Dexecrati 
et  Yelaxiani  in  Asaem.  SiU.  orieiU.  L  p.  276. 

(340)  Gioaaè  Stilite  in  Aasem.  I.  e. 

(»«)  W.  A.  I.  I.  f.  9  agg.  col.  IT.  l  27. 

(3*i)  Cfr.  sopra  p.  122. 
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leggenda  deU^^)  plOSDOi^ni,  che  poscia  applica  vasi  ad 
altri  corsi  d' acqua,  (a«) 

Di  là  salendo  per  la  via  di  Amida  (***)  per  analogia  di 
suono  11  t^l  I  >J|  -^  ^^  Arazias  si  può  tro- 
vare in  molti  nomi.  Ma  essendo  condotti  verso  il  sud 
il  più  probabile  punto  di  contatto  è  sui  confini  della  pro- 
vincia di  A.rzan  nel  Gurdistan  (***)  onde  variamente  ricor- 
dano gli  autori  siriaci  (**^)  arabi  {^  e  turchi.  (**»)  Invece 
di  determinarsi  al  nord  del  lago  di  Van,  non  solo  cotesta 
regione  può  stendersi  al  lago  di  Arzen  situato  tra  quelli 
di  Van  e  di  Urmia,  (^)  ma  anche  inferiormente. 

Cosi  si  tocca  a  -«ij^^  "^^^  ■H«»'*a'' che  il  Lenor- 
mant  (^^)  sembra  identiiìcare  colla  Cambadena  (^^  attri- 
buendole una  posizione  meridionale  che  le  appartiene,  ma 
che  inquanto  a  Harbar  non  si  giustifica  non  essendo  fotte 


(^^  Narravan  di  nn  fiume  di  questo  nome  che  scorrendo  sei  gior- 
nate della  eettimana  riposava  al  settimo,  o  viceversa.  Quindi  il  nome  di 
T^V  attribuitogli  dapprincìpio  e  che  aaccessivamente  produceva  )VS30 
poi  JVS3D3  Cfr.  Grftnbanm,  NacMràge  xa  den  <  Semerkungea  &>er  die 
BaMaritaner  >  nella  Zeit.  d.  DMG.  Bd-  XXm.  (1869)  p.  627  »gg. 

(M)  È  naturale  che  in  questo  come  nella  plnraliU  dei  casi  il  nome 
abbia  prodotta  la  leggenda.  Eppure  lo  p'03D  ai  ò  cercato  succeHsiva- 
mente  nella  Fenicia,  nella  Palestina,  nella  Babilonia  non  lungi  da 
B^dad,  nella  Persia,  nell'India  presso  Calcutta,  nel  Cardistan.  (Cfr. 
Grfinbanin,  l.  e.)  Herzfeld  (desch.  da  Vo&es  Israel  L  Abth.  p.  366)  lo 
identificava  col  grande  Zab  o  Zabatos,  onde  Cazwini  (cit.  in  Tnch ,  De 

Nino  Urbe.  p.  35)  dice  ;  ^^a.  t^Ji^  (^^svlt    i— >l  Jb   ^^g**ui. 

(MS)  Cfr.  sopra  p.  231. 

(»«)  Ritter,  Erdkunde.  E.  785;  X.  90,  92,  158;  SL  30,  105. 

(WT)  Assera,  (.  e.  Il  p. 

(34B)  Abulfeda,  p,  ne;  Jacùt,  I.  p.  r.o;  Moschtarìk  p.  l^ljMera- 
9id.l.  i«i;  IV.  78. 

("»)  Charmoy,  CUrtf-nameh.  L  1.  p.  167. 

(aso)  Ritter,  Er^amde.  X.  p.  90. 

(SSi)  Mas  d'Hiitoire  atte.  pi.  X. 

(SS2)  laia.  Chatoo.  Mam.  Parih.  5. 
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cenno  del  passaggio  del  fiume  Gindes  al  cui  S.  E.  sulla 
parte  estrema  dello  Zagroa  questo  paese  sarebbe  situato. 
Piuttosto  l'attuale  villaggio  di  lierkuk  («ss)  può  serbare  una 
reminiscenza  della  località  conquistate  da  Salmanassar, 
che  vi  fece  elevare  una  propria  statua,  ('**)  poi  da  Sani- 
kina  due  volte.  (***)  Alla  seconda  vittoria  il  re  d'Assiria 
occupa  tutto  il  territorio  e  ne  fa  una  provincia  sola  riunen- 
dovene  parecchie  circostanti,  i  cui  nomi  di  Bit-Uamaixia, 
Uriqata,  Siltris,  Saparda,  Uriakku  ci  permettono  nessun 
positivo  confronto  ;  (***)  vi  impone  il  culto  di  Assur;  ed 
innalza  una  propria  immagine  nel  mezzo  della  città,  cui 
muta  il  nome  in  ^ llf  I  <<((  H^-*^  *"'^  Kar- 
Sargina.  (^s')  Regnando  Senacheribbo  questa  città  C*)  è 
regolarmente  compresa  nella  terra  degli  Assiri  ed  anzi 
in  qualche  modo  distinta  per  propria  autonomia,  (s^*) 

Prima  di  lasciare  Ilarhar  dessi  aggiungere  un'osse^ 
vazione  intorno  ai  confronti  ai  quali  da  luogo  in  rapporto 
con  quello  dì  Herkuk  che  sembra  il  più  accettabile.  11 
Ritter  ponendo  questa  città  nel  sud  del  Curdistau  (***)  la 

(353^  Fetermaon,  Seisen,  Ueberaicht.  Si  fa  gi&  notata  (Mannert,  GtosT- 
d.  Or.  und  RSmer.  V.  1.  p.  453.  Charmoy,  Ckeref-Nàméh.  1.  1.  p.  SOT.) 
la  equivalenza  di  qaeato  noma  e  della  AiyDjrpìa^  di  Strabene ,  (XVn.  1. 
4.  Cfr.  MoUer  ad  h.  1.)  e  Kijpxufja  di  Tolomeo.  {Geogr.  VL  1)  n  Rittw 
{Erdktmde.  IX.  p.  554)  controrerte  qneata  opinione. 

(SM)  BM.  f.  87.  agg.  L  182. 

(355)  Botta.  147,  ni.  6. 

(aSB)  La  città  di  Samady  che  parrebbe  da  confrontarsi  col  none 
della  prima  di  qneate  piccole  provincie  è  sull'Eufrate  inferiormente  ad 
Hit.  (Cfr.  Ritter,  Erdkjuide.  XI.  763,  765). 

(857)  Il  Norris,  il  quale  sembra  in  qualcho  parte  escludere  la  plu- 
ralifi  dei  Barbar  (Cfr.  Assyr.  Sict.  p.  444)  accennaudo  a  questa  mula- 
Mone  di  nome  accetta  neceBsariamente  la  differenza  nello  iudicare  la  cittì 
di  Ear-Sargina  ricostruita  <  as  a  check  to  Media.  >  (ojj.  ci't  p.  598). 

(*58)  La  variante  Barhàra  che  notasi  nella  iscrizione  di  Senache- 
ribbo, come  altrove  (B.  M.  1.  e.  ì.  125) ,  non  pub  sollevale  difficollù 
accennandosi  anche  qui  subito  appresso  alla  Media. 

(M9)  W.  A.  I,  I.  f,  37  sgg.  coL  n.  1.  28. 

(3«o)  Erdieunde  1.  e  dianzi  nella  nota  353.  Cfr.  IX.  p.  569,  731!. 
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distingueva  affatto  da  Harkar  che  il  dotto  geografo  giudica 
eguale  a  Gherger  e  Gurgur,  (^')  località  il  cxiì  nome  iden- 
tificandosi con  'louXióffoAi';  (»82)  conduce  al  N-0.  fuori  della 
Mesopotamia.  (^3)  Ma  questo  Harkar  quand'anche  si  tenga 
come  variante  di  'UiJ  siriaca  (*•*)  meglio  che  altro  ricorda 
l'arabo  sS^  (***)  probabilmente  analogo  a  js-j».  (***)  in  cui 
si  accenna  non  forse  ai  confini  del  Chorasan,  {^')  ma  sib- 
bene  dell'Irak  che  gli  si  collega  per  la  via  di  Nischapur.(**^ 
E  per  tal  modo  alla  provincia  di  Harhar  si  attribuisce 
una  estensione  la  quale  può  spiegare  il  giro  compiuto  da 
Salmanassar. 

Resta  ora  Namri  ""TJ^  *'1KI  ''  ^^  sito  al  di  là. 
del  basso  Zah  è  indicato  chiaramente  da  Salmanassar  (^*) 
allorché  narra  la  sua  16.'  campagna.  Sconfitto  Marduch- 
mudammik  re  di  Namri  il  re  d'Assiria  ne  toglie  il  tesoro 
le  truppe,  gli  dei  e  pone  in  suo  luogo  Yanzu  figlio  di 
Hamban.  C^™)  Non  manca  il  nome  di  Hamri  in  allre  iscri- 


(MI)  L.  e.  X.  830,  833,  869  agg. 

(3*2)  Tolom.  V.  1. 

(383)  Cfr.  Mannert  (_Geogr.  d.  Gr.  und  Bóm.  YL  2.  p.  242) ,  poi 
Forbiger  (Bandbuch.  II.  p.  310)  i  qnali  pongono  Juliopolis  più  al  oord 
nella  Cappadocia ,  mentre  altri  ne  detennina  il  aito  nella  Frigia.  (Texier, 
Àxie  Minewre.  Paiis,  1862.  p.  427.)  Forae  che  pub  identificarsi  con 
^jJ  L^r  iBll'Aaia  Minore  ^S>  l^twl  Is^j  come  dice  Ibn  Batata. 
^.  e  trad.  Defe.  et  Sang.  T.  H.  p.  338). 

(304)  Assem.  t  e. 

(8»)  Edriai,  trad.  Janbert.  L  p.  452, 

(MS)  Mera^id.  1  p.  «»«.  JaynboU,  Addenda.  V.  p.  51. 

(33^)  Con  ciò  ai  escluderebbe  il  confronto  con  ^j»-  che  potrebbe 
desmnerai  delle  parole  del  JaynboU  (I,  e.)  che  nota  il  Vnllers  {Lexicon 
L  p.  168a.  N.  6)  aver  detto:  *  nom.  urbis  antiqu»  in  Khorilaàn.  » 

(JS8)  Cfr.  in  qoeato  libro,  parte  prima,  aez.  II.  cap.  I. 

(369)  L.  e.  1.  98  agg. 

^■0)  Come  ha  già.  notato  il  Lenonuant  ^«'tscftr.  f.  Aeg.  Spr.  1870. 
p.  50.)  a  questo  personaggio  pob  riferirei  il  nome  della  provincia  di 

*^iMI     Ii^     »—■ -4    ^^5j    ^«'-■Hfln'ta»  che  Sargon  ricorda  in 
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zioni,  ma  per  lo  più  in  senso  generico  sia  che  Samas- 
bin  (^")  nomini  questa  tra  le  provincie  che  davano  truppe 
al  ribelle;  sia  che  la  ricordi  tra  le  sue  conquiste  Saru- 
kina.  (3^^  L'accennato  itinerario  bastava  pertanto  ad  esclu- 
dere il  senso  del  persiano  Saka  =  Gimiri,  (3'3)  del  pari  che 
la  determinazione  del  paese  di  Namri  come  sito  presso 
alle  rive  meridionaJi  del  Caspio  assumendo  in  senso  etnico 
rico  Namri  =  GdiB.  (*^*)  Ne  risulta  per  Namri  una  posizione 
inferiore  di  poco  a  quella  di  Harhar  estendendosi  verso 
la  Media  cotalchè  il  nome  ne  sorviva  dopo  tante  rivolu- 
zioni un  poco  più  al  nord  f^''^)  in  Namnt  nome  di  un 
fiume  dell'  Irak.  (3"6) 

Ci  si  ricordano  a  questo  punto  alcune  linee  di  orografia  • 
tracciate  da  S  trabone  (*^')  allorché  scrive  che  tov  Sé  Mmov 

iffipXÉ/rai  ffp'.T  ira  jtoXÙ  nari  njv  VopSvriviiv  b  Nj^anjc,  tir'  ó  "AEoc, 
à^' 00  vM  ó  T&ùipfiinii  pEi"  KM  b  'Api^Yi^,  ó  jxiv  iTpli;  éùaiv,  b  Sì 
jrjjic  àyoroXa;-  tJd'  ò  ìii'fiapO!,  /xf'x?'  l^?  Mij^i'a;  rOipctTeìvev.  L'ultima 

frase  è  enigmatica  anzichenò  se  si  consideri  alla  man- 
canza totale  di  dati,  i  quali  altrimenti  attestino  la  esistenza 
di  questo  monte  (^^s)  e  poiché  i  confronti  tentati  con  Ahos 
o  con  Boris  C^^a)  sono  poco  accettabili  è  naturale  che  nel- 

nna  enumerazione  miscellanea  {W.  A.  X.  L  f.  3S.  L  15.)  e  che  Ttglatpaln- 
sar  n.  nomina  presflo  a  Namri.  (TT.  A.  I.  H.  f.  67.  1.  29,  34.  Cft.  BM- 
t.  IT,  18.  1.  26).  Forse  un'origine  analoga  spiega  il  nome   del  pae^ 

di  tKìt  »^  *M  MT-^ii  ^*"  ^X>-  ^'*  -So"?'^'  <^ 
Tiglatpalasar  II  <J.  e.)  nomina  prima  di  Eambon. 

("1)  W.  A.  I.  I.  f.  29  Bgg.  col.  IV.  1.  39. 

(Sia)  Botta  il.  2; 

(S'S)  Nella  iaorizione  di  Behiatim  (1.  64)  ai  trovava  Nimmiri  ài 
contro  al  persiano  Saka.  Il  Norris  {Ass.  Dict.  p.  182.)  ha  oaserrato  alla 
facile  confusione  di  >.TT  ^A   ^  gi  con  >-J  f^"*  ^  ni. 

(871)  Lenormant,  ASae  ec.  pi.  X. 

(«TS)  Cfr.  OuBeley,  Travéls.  London,  1S23.  HI.  p.  324. 

(Sia)  Ritter,  Erdkunde.  VHI.  247. 

(3")  Geogr.  lib.  XI.  14.  2. 

(378)  Mannert,  (feogr.  d.  Gr.  mmì.  Bàmer.  V.  2.  p.  198. 

("»)  Ritter,  Erdhunde.  X.  78,  82,  360. 
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l'antichità  assira  se  ne  cerchino  traccie.  Infatti  poco  lungi 
dal  sito  a  cui  si  riferirebbe  Namri,  verso  il  S.O.  si  pone 

una  città  di  nome  Nibur  ^JT  t^  che  non  si  con- 
fonde in  altro  modo  coli'  antica  Nipur.  (^)  Assurna- 
zìrpal  ce  ne  da  un  idea  abbastanza  nitida  per  se,  ma 
che  poi  si  confonde  nel  particolari.  Infatti  egli  accenna 

ad  essere  partito  da  Ninive  e  ad  essersi  diretto  «  verso 
le  città  che  erano  state  fabricate  in  Nipur  e  Pazat  (^i) 
potenti  paesi.  >  {^^)  Occupate  e  distrutte  varie  città  Assur- 
nazirpal  lascia  queste  regioni,  attraversa  il  Tigri  e  si  volge 
contro  gli  abitanti  della  Commagena.  (^83)  Sollevasi  non  poca 
difficoltà  dalle  ultime  parole,  le  quaJi  implicano  una  con- 
traddizione assai  grave  se  si  considera  la  posizione  S-E. 
dì  Nibur.  Senonchè  questa  spedizione  che  volge  al  nord 
attraversando  il  Tigri  mentre  la  strada  alle  lontane  re- 
gioni dei  Moschi  avrebbe  dovuto  essere  assai  diversa  {^ 
si  spiega  in  grazia  di  un  costume  dei  sovrani  assiri  già 
notato  da  altri  e  che  consisteva  nello  esporre  come  pro- 
prie anche  le  spedizioni  compiute  dai  loro  generali.  Cosi 
mentre  uno  dei  suoi  capitani  otteneva  le  vittorie  su  Nipur 
e  Pazat  il  re  in  persona  guerreggiava  al  settentrione  del- 
l'Assiria e  scendeva  a  reprimere  la  rivolta  scoppiata  a  Sur 
nella  provincia  di  Eit-Halupl.  La  posizione  montuosa  è 
meglio  esplicata  da  Senacheribbo,  il  quale  degli  abitanti 
di  Tuharri,  Sarum,  Izama,  Kabsu^  Kaìbuda^  Kua  e  Kana  (^ 
nei  dintorni  di  Nipur  dice  che  •  avevano  fabbricate  le  loro 
abitazioni  come  nidi  di  uccelli  •  sv.hat  tsun  meshmat  Mma 


{3S0)  Cfr.  Bopta  p.  182. 

(381)  Si  trora  forse  qui  l' origine   del  Dome  della  città  dì  Bas 

ti      tl»»fc      ove  Ifabacadurauiur  elevaTa  un  tempio?  (Cfr.   W. 

A.  I.  I.  f.  65  Bg.  col.  a  1.  48). 

(sas)  W.  A.  L  I.  f.  17  sgg.  col.  I.  1.  37. 

(«8»)  L.  e.  1.  72-74. 

(394)  ctt,  in  questo  lib.  patte  prima,  sez.  n.  cap.  II. 

(»9S)  W.  A.  I.  I.  f.  37  Bgg,  col.  m.  1.  68-70. 
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Jtimtit  A«,C**)  poi  narra  come  ponesse  i  carri  ■  ai  piedi 
di  Nipur  »  ina  nir  nipar.  (*«') 

Dall' E- N.  ed  al  N.  il  paese  appare  suddiviso  in  molte 
altre  provincie  tra  le  quali  distinguonsi  : 

y»—      t-f^    ^y  Bamis. 

-Èl    If     Etfl  «™- 

M  <z]i.  Iti!  sfì  M«».-. 

^1<    ^1    -«-    I?  Dioionia. 

=111=     -n-^    ^11  P«"- 

{{      ^     >£l  Zamba. 

If      £^     XJf  Assa. 

La  posizione  di  2^3muo  si  sarebbe  tentati  di  farla  più 
al  settentrione  di  quello  che  realmente  fosse,  se  i  suoi 
confini  non  si  determinassero  in  modo  abbastanza  positivo 
dalla  parte  del  mezzogiorno  verso  Harhar  e  verso  Nibur 
e  pel  centro  dell'  Assiria  ai  fiumi  Lallft  ed  Idir.  (»8»J  Due 

(3««)  L.  e.  1.  71. 

(887)  Probabilmente  nulla  più  che  piccoli  TÌllaggi  onde  nulla  trac- 
cia rimane.  Per  il  primo  di  essi  il  Talbot  (Joumoi  of  the  S.  A.  S- 
voi.  XXL  (1862)  p.  151)  giudicandolo  nome  di  tribù  lo  confrontaya  iwn 
quello  del  <  modem  Tocharestau.  >  Il  uome  di  Kana  pnb  tenertd  corrc- 
latito  alla  forma  generica  di  Khan;  ma  non  è  impossibile  anche  qual- 
che rapporto  con  Khatiakin  stazione  sull'alto  Djala.  Cfr.  Bitter,  Erd- 
Icunde.  IX.  418. 

(ssa)  In  qualche  parte  (p.  e.  BM.  f.  87  sgR.  1.  50)  si  tioTa  la  va- 
riante Mtuamua  ed  em  ben  facile  la  confusione  colla  prefettura  omo- 
nima. Cfr.  aopra  p.  226. 

(38»)  Cfc.  sopra  p.  116. 
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volte  nella  eponìmia  di  Àssuridin  Assumazitpal  accenna 
ad  essere  stato  in  rapporti  dì  guerra  colla  provincia  di 
Zamua  (3")  poi  l' anno  seguente  nella  eponimia  di  Damilc- 
tiyatiglat  annunzia  una  terza  spedizione,  {'")  nella  quale 
attraversando  il  Turnat  il  re  giunge  a  Zanuri  •  la  capitale 
dì  Amìka  di  Zamua;  >  conquista  tutto  il  paese  cui  soiumette 
al  prefetto  residente  in  Calach  ;  e  stanzia  qualche  tempo  in 
Zamua  dove  riceve  il  tributo  degli  abitanti  delle  città  vicine. 
Di  là  devastando  le  terre  di  alcune  tribù  che  avevano 
cercato  di  resistergli,  Assumazirpal  vanta  di  spogliarne  i 
cadaveri  sino  al  fiume  Tumat,  poi  da  un  nuovo  indizio 
dei  limiti  di  tale  provincia  narrando  come  Sibir  re  di 
Kardunias  vi  stendesse  le  sue  incursioni  conquistando  e 
distruggendo  totalmente  la  città  di  AUiìa  in  Zamua.  ('*^) 
Più  oltre  nella  medesima  iscrizione  lo  stesso  re ,  che  si 
glorificava  per  avere  visti  ai  suoi  piedi  «  tutti  i  re  del 
paese  di  Zamua  »  nel  riassumere  le  proprie  gesta  ac- 
cenna tra  le  principali  quelli  dì  avere  sommessi  «  gli 
abitanti...  di  Zamua  e  tutte  le  sue  tribù.  »  (s^s)  Queste 
espressioni  ricordano  naturalmente  la  frase  in  vario  modo 
commentata  di  Geremia  (?°*)  in  cui  la  parola  è  rivolta  con 

altri  più  -"dSo  bD  HNi  na  isSd  Sd  HKi  oS-y  '•dSd  hz  nm  nox 

Per  riguardo  al  testo  ebraico  è  da  notare  come  sia  dif- 
ficile connettere  ^101  a  p*iDI  (^es)  a  cui  può  riferirsi  Zijipafi. 
^^ifiiiit  (Ma)  il  cui  sito  è  tra  Mecca  e  Medina  (3^'),  poiché 

(SM)  W.  A.  I.  I.  f.  17  igg.  col.  IL  1.  22. 

{391)  L.  c.  1.  46.  agg. 

(8*"^)  L.  e. 'col.  m  1.  84.  Assurnazirpal  riooatrniva  AHila  nominaii- 
doU  Dìir-As8w.  Ma  ne  1'  uno  re  l' altro  dei  nomi  permetterebbe  piii 
che  Tagbe  induzioni. 

(3M)  L.  e.  col.  m.  1.  118. 

(3B4)  XXV.  25. 

(3W)  Gen.  XXV.  2. 

(306)  Tolomeo,  Geogr.  TI.  7,  5. 

(397)  ^QQ  ^  altrettanto  verosimile  il  confronto  con  Zmiri  o  Zimirt 
di  Plinio.  (H.  N.  XXXVI.  25)  Cfr.  Hitzig ,  Ber  Pi-ophtt  Jeremia.  p.  195. 
Fùrat,  Hebr.  Chald.  Handw.  a.  v. 


i.i.  Cookie 


ìtó  CAPITOLO  8BCOND0.  [Lìb.  L 

tanto  varrebbe  collegare  coli' Assiria  MlfK.  (?^)  In  quanto 
ai  testi  assiri  è  appena  duopo  osservare  alla  Èicile  conci- 
sione dei  nomi  di  provincia  con  quelli  del  capo  luogo  cosi 
che  di  leggeri  si  spieghi  nulla  distinzione  essere  posta  più 
tardi  tra  Zamua  e  Zamrv.  \  X  ^^Ì  *'*TTT  capitale  forse 
della  provincia  (*™)  e  che  difficilmente  si  potrebbe  connettere 
con  Zimara  di  Plinio  (*"*•)  del  pari  che  colla  forma  analoga 
notata  da  Ritter  (*"•)  la  quale  si  riferisce  ancora  più  al  nord. 
Come  seriore  reminiscenza  può  accennarsi  la  generica 
espressione  di  -:  (*'*'-^)  usata  dai  Curdi  per  esprimere  paese, 
ed  anche  ad  epoche  più  recenti  i  nomi  di  Zalm,  Zelm  e 
Zamakan  confluenti  del  Djala.  i^^) 

Tra  le  città  di  questa  provincia  ricordate  da  Assuma- 
zirpal  havvi  ^^  ""^  ^|  Sabiti  onde  è  fatta  ripe- 
tutamente menzione  dal  re  assiro  (*•")  e  che  il  Norris 
paragonava  con  5a&M(te  _t]     ^**—     ^t      i^!Il.(*°*) 

L' abbondanza  di  nomi  locali  aventi  una  base  in  bah  o 
haba  (««)  rende  molto  dubbia  una  determinazione,  la  quale 
pertanto  giudicando  dal  temtorio  attraversato  dalle  mar- 
cie di  Assumarzirpal  si  avrebbe  o  molto  dubbiamente  in 
Saba  della  tavola  Peutingeriana(**')  ovvero  più  probabile 
nel  villaggio  di  ^t^M.  ("s)  Come  una  delle  grandi  città  del 


(898)  Oen.  l  e.  Cfr.  Tuoh ,  Commentar,  p.  357. 
(3»)  W.  A.  I.  I.  f.  17  egg.  col  n.  1.  61.  69. 
(«0)  S.  N.  V.  25.  Norris,  Assyr  Diet.  p.  355. 
(il»)  EréOmnAc  X.  p.  823. 
(«B)  Edriai.  Trad.  Janbert.  I.  p.  406. 
(«»)  Bitter,  Brdkunde.  IX.  415  egg.  447,  565. 
(*<")  L.  e.  col.  n.  1.  24.  27.  38.  34.  52. 
(»s)  BM.  f.  18.  1.  27.  in  Norris,  Aasyr.  Diet.  p.  73. 
(<06)  Cfr.  Ritter,  Erdkunde.  Bd.  K.  X.  e  XI.  paseim. 
(«I)  In  Ritter  Erdkunde  SI.  445. 

(408)  Layard  ,    Nineveh.    I.   p.    86.  Cfr.  Juynboll  ad  Meraeid  l 
p.  Iri^,  IV.  p.  252. 
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paese  notasi  ttTÌ  ^  *1T^  tt?  ^*^  *^^^  ^^^^  ^"* 
varia  lettura  di  Uzi  a  Fti^i  lascia  campo  a  molte  ipotesi, 
ma  tutte  senza  fondamento  se  altre  iscrizioni  non  servano 
ad  illustrare  questa,  e  le  sta  unito  il  nome  di  Lagalaga 
^t|f  tflf^  fc-tìf  tlff^  P^""  cui  se  non  positivo 
è  certo  curioso  il  confronto  coli' attuale  Leg  Leg  presso  al 
Tigri.  C"o) 

Erano  presso  a  Zamua  Bunais  che  Salmauassar  no- 
mina in  una  iscrizione  tuttavia  inedita;  ("')  Lara  •  la 
selvaggia  contrada  ■  soda  marsi;("-^  Bidirgi  che  insieme 
con  Lara  era  <  un  paese  selvaggio.  •  (■"')  Niun  con- 
fronto mi  pare  possibile  per  le  due  prime  provincie.  Il 
nome  di  Bidirgi  potrebbe  scomporsi ,  giudicando  Bid  una 
trasformazione  di  Bit  che  in  questo  come  in  altri  casi 
potrebbe  essere  stato  espresso.  (*'*)  La  somma  delle  den- 
tali con  genesi  della  tenue  è  fenomeno  che  appare  nelle 
lingue  semitiche,  (*")  e  la  correlazione  con  Bidirgi  si  trova 
in  deria  equivalente  di  mare  in  persiano  (<•«)  e  che  appli- 
cavasi  dappoi  al  lago  di  Urmia,  il  piccolo  mare,  Deria' 
eJteh,  Deria  Maragha,  Deria  Ofmio  (*")  o  meglio  assai  in 
Derghen  nel  Curdistan.  ("b) 

Più  al  nord  sarebbe  a  porsi  Lullumi  il  cui  nome  varia 


(«>)  L.  e.  col.  n.  1.  29. 
(*10)  Cfr.  Bitter,  Er^unàt.  XI.  p.  680. 
(411)  Cit.  in  Norrà,  Aseyr.  Diet.  p.  110. 
(«8)  W.  A.  I.  I.  f.  17  agg.  col.  a  1.  76  ag. 
{+!»)  L,  e.  1.  60. 

(*'*)  n  supporre  bit  ^|ff|  S«nj3M  afona  del  pari  che  ntat      ^ 

(Wormant  nella  Zeit.  f.  Atg.  Spr.  1870.  p.  66)  è  troppo  assoluto  poi- 
cbb  per  ambo  i  oasi  si  abbiano  frequenti  eccezioni.  (Cfr.  Lenormant, 
Essai  tur  un  Boc.  Jlfafh.  p.  105). 

(*15)  Cfr.  BCttcher,  Ausf.  Lehrb.  1  p.  85. 

(418)  Voliera ,  Lexicon,  s.  t. 

(«'J  Bitt«r,  Erdkunde.  VIU.  617;  K.  951. 

(«B)  Bitter,  I.  e.  X.  87;  XI.  103. 
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talvolta  in  Ltilumi  e  LulunU.  Lulu  o  ImUu  non  è  probabil- 
mente altro  che  un  sinonimo  dei  precedenti  le  cui  partì 
dìstinguevansi  per  nomi  speciali  riferibili  tanto  ad  altri 
nomi  locali  più  antichi  quanto  alla  varia  posizione  dei 
paesi.  Cosi  ai  spiega  le  espressioni  Lullu  alu  Aràkdi  e  jAdh 
Kiniba  applicate  la  prima  (*'*)  in  modo  diretto  a  LalU, 
l'altra  C^^")  a  NUir     JS^    *^*"M  ■ 

È  dubbia  assai  la  posizione  di  Ulmania.  Àssumazirpal 
la  nomina  (*^)  volgendo  alle  terre  dell'Armenia  e  se  non 
sembri  piegare  troppo  al  sud  sarebbe  possibile  averne  un 
ricordo  nel  distretti  di  Ol-Magdal[^'^^)  ciò  che  rimane  molto 
incerto.  Più  probabile  è  riconoscere  VUra  di  Tiglatpa- 
lassar  I  (*^*)  nel  nome  di  Bert-f/r6aC*»)  conservatosi  sino 
al  medio  evo. 

n  re  assiro  con  Ubira  accenna  ad  altre  provinole.  (*^) 
Intanto  nel  risalire  il  Tigri,  si  trova  presso  alle  sue  rive 
Zamba  le  cui  città  Àssumazirpal  vanta  di  avere  distrutte  (*2") 
e  che  potrebbe  spiegarci  il  nome  mal  noto  di  Sciambo  che 
il  Garzoni  (*28)  notava  essere  a  se  applicato  da  una  tribù 
curda  e  che  si  può  infatti  riconoscere  non  solo  nel  nome 
Sckamho,  (*29)  ma  eziandio  in  qualche  altra  forma  etnica 
0  locale  in  un  senso  più  o  meno  generico,  come  sarebbe 
quello  di  Zengan  o  di  Zengheneh.  (**•) 

(<i9)  Cfr.  Norria ,  Agsyr.  Bict.  p.  881. 

(4iM)  SM.  f.  87.  1.  40  ;  W.  A.  I.  .1.  f.  17  ag.  col.  II.  1.  77. 

(*2i)  W.  A.  I.  l  e.  1.  34. 

(*3ì)  W.  A.  I.  I.  f.  17.  egg. 

(«8)  Ritter,  Erdkunde.  XI.  270. 

(,*•»)  W.  A.  L  I.  f.  9  igg.  col.  IV.  1.  63. 

(i«)  Assm.  SiU  n.  p.  429. 

(«8)  L.  e.  1.  76  Bgg. 

(«T)  w.  A.  I.  I.  f.  17  Hgg.  col.  IH.  I.  102. 

(438)  Grammatica  e  vocabolario  déUa  lingua  curda.  Roma,  1787. 

(439)  (  Die  Kuidan  von  SeSis  nennen  sìcli  Betlisi,  die  von  G'ulft- 
menik  nennen  sicb  Schambo.  »  Ritler,  Erdkunde.  IX.  630  ove  citasi  t. 
Hammer,  Asiat.  Turkei  in  Wien.  Jahrb.  1821.  Bd.  XIII.  261. 

(430)  Cfr.  Charmoy,  Cherèf-namek.  I.  1.  p.  27;  Ritter,  Erdkande. 
rS.  452,  536;  X.  578,  613. 
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Sulla  stessalinea  si  determina  il  sito  della  importante  pro- 
vinciadi  Gilku  onde  parlano  leiscrizioni  di  Assurnazirpal  O^i) 
di  Tlglatpalasar  (*s^  di  Salmanassar  («s)  a  di  Sargon.  («*) 
li  primo  di  questi  re  ricorda  questo  paese  come  posto  sui 
confini  dell'Armenia  ed  accennando  aU'Ararat  esclude  il 
dubbio  che  il  sito  di  Gilhu  fosse  più  al  S.  E.  come  potrebbe 
supporsì  ricordando  l' iscrizione  (*^)  che  Babu  figlio  di 
Babua  prefetto  di  Nistun  ^  'Z^]]  $^£|  clìì  C*^) 
città  compresa  nella  provincia  medesima  o  nelle  sue  vici- 
nanze, {**'')  era  scorticato  in  Arbela.  D'altronde  la  vicinanza 
del  fiume  Luqia  nel  guarentire  il  significato  di  questo  nome 
accennava  il  limite  orientale  di  Gilhu.  Ne  importa  che  lo 
stesso  Assurnazirpal  accenni  più  innanzi  a  Gilhi  come  di 
faccia  alla  Siria,  Il  Norris  si  domandava.  (*^  •  may  it  not  be 
Kurdistan ,  the  Charduchi  of  Xenophon  ?  »  La  presenza  del 
nome  di  Gilhu  coll'aggiunta  del  segno  del  plurale  \<*-*  0^^ 
è  senza  dubbio  importantissima,  ma  non  può  valere  come 
prova  decisiva,  sebbene  la  nota  speciale  della  sua  con- 
quista per  parte  dì  Assurnazirpal  e  lo  avervi  Salmanassar 
consacrata  la  sua  25.'  campagna  sieno  presunzioni  in 
favore  dell'idea  del  Norris.  Per  quanto  debba  essere  rifu- 
gio estremo  della  critica  il  supporre  inserzioni  fatte  male 
a  proposito  da  copisti,  ovvero  confusione  di  un  testo  con 
altri,  è  tuttavia  questa  spiegazione  che  vuoisi  data  alla 
frase  di  Assurnarzirpal  la  quale  pone  Gilhi  presso  alla  Siria, 
e  questo  è  anche  più  verosimile  se  si  consideri  come  insieme 

(«')  IT.  J,.XLc.  ool.Ll.  59;col.,n.l.  19,  112;  col.  UT.!.  103,120. 
("2)  W.  A.  I.  l.  e.  col.  IV.  1.  8. 
(*S3)  SM.  f.  87  agg.  1.  157. 
(*^)  Botta  U.  22. 
{«5)  L.  e.  col.  L  ì.  67. 

(435)  Porse  Nistan  nel  Curdistan?  {Bitter,  ErikunAe.  XI.  941). 
(*3")  La  seconda  delle  idee  6  più  probabile,  avendoBÌ  insieme  con 
Nistnn  Arzania  il  cui  sito  sarebbe  un  pb  più  settentrionale. 
(«8)  Assyr.  Dia.  p.  177. 
(«»)Iir.  A.  I.  I.  f.  28.  1.  16. 


.d.i.  Google 


2K2  CAPITOLO  BBCOMDO.  [Lib.  1. 

sia  ricordata  la  provincia  di  Assa  =  fWìX  la  quale  non 
troverebbe  all'occidente  altro  che  vaghi  termini  dì  con- 
fronto mentre  all'est  ci  ricorda  la  città  che  fu  detta  la 
seconda  Ecbatana (**<>)  sul  lago  di  Urmia,  Fa^axa  di  Tolo- 
meo ("1)  YiZ'  di  Strabone  ("S)  l'sv^awt  dei  bizantini  (*«} 
Kandsag  di  Fausto  da  Bisanzio  e  di  altri  scrittori  armeni,C"^) 
forse  lo  stesso  che  p.  de'  geografi  arabi  {**'^)  e  Tabrii 
attuale,  («3)  la  cui  identità  con  Ganzaca  il  Ritter{*")  giu- 
dicava più  certa  che  quella  di  Gaza  e  Gazaca.  (*^ 

Presso  a  Varini,  che  può  ritenersi  uno  dei  monti  tau- 
rici  dalla  parte  del  Sindjar  (**')  si  trova  nominata  la  pro- 
vincia di  Nummi  K^^]  ì  conquistata  da  Assurna- 
zirpal  nella  sua  prima  campagna.  (**")  Lo  accennarsi 
nelle  iscrizioni  a  grandi  difBcoltà  di  marcie  per  arri- 
vare a  questa  regione  farebbe  supporre  che  il  sito  di 
Nummi  fosse  assai  più  lungi,  se  la  solita  forma  dello  stile 
orientale  non  bastasse  a  spiegare  l' esagerazione  delle 
fatiche  e  della  gloria  dell'  impresa.  D' altromle  il  non  essere 
fatta  menzione  di  alcuna  provincia  attraversata  per  arri- 

(MO)  Mosb  di  Corene,  Qeogr.  arm.  p.  364.  - 

(**i)  Qeogr.  VI.  2.  Stefano  Bisanzio,  s.   v.  ficrive:  Fa^axa  sih^ 

■)Lmy,r,v  ii.(yxhiy  aùniv  ^>](Jiv  f'v  Ila^Sotóv  rfrip™  naì  évi  -nei  fi; 
Ta^iMV  kiyiav. 

(«2)  Geog.  lib.  XL  13,  3.  Cfr.  Plinio,  S.  N.  VI.  16. 

(443)  Delaurier,  ChToniqae.  p.  423;  Langloia,  CoUeetion.  I.  p.  215- 

(«*)  Cron.  Poic.  L  p.  732  ;  Theophylaotes  Simooatta  Hiat.  lib.  V.  10. 
p.  223.  in  Jtitter,  Erdhunde.  IX.  776. 

<i«)  Mera^id.  I.  p.  253;  V.  p.  62.  Cfr.  Vullara.  s.  v. 

(446)  Cfr,  H.  Eawlinaon,  Notes  on  a  joumey  from  Tdbris  through 
Fwsian  Curdistan  nel  Journal  of  the  S.  G.  8.  Voi.  X.  (18  )  p.  1-64. 
E  nel  medesimo  voi.  p.  65  s^,  H.  Bawlinson,  JUemair  on  the  site  o{ 
(he  Atropatenian  Ecbatana. 

(«')  Erdkunde.  IX.  p.  778. 

(448)  Un  rapporto  interesaanto  da  stndifttai  sarebbe  quello  del  noma 
di  tale  città  con  Gmae  Siriaca.  Àssem.  I.  e.  p.  189. 

(«»)  Cfr.  sopra  p.  111. 

(«0)  L.  e.  col.  L  1.  45  agg. 
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vare  a  questa  afforza  il  giudizio  che  si  tratti  di  una  con- 
quista non  molto  lontana.  Esclusa  qualunque  identifica- 
zione pel  nome  di  provincia  non  pare  debba  giudicarsi 
altrettanto  dalla  sua  capitale  Libi  "-^^  £3  ^\\ 
e  di  una  sua  città,  ossia  Arubi  [|  ^]]  £3  ^f 
Limitando  le  osservazioni  ai  documenti  che  abbiamo, 
Assurnazirpal  all'  esordire  delle  sue  imprese  non  varcava 
l'Eufrate  e  quindi  sarebbe  ìnamissibile  un  confronto  di 
Arabi  con  Aribua  1  ì  ni^l  iv *^.  ff  (^')  il  cui  sito 
è  all'ovest  del  fiume.  («2)  Frattanto  dee  notarsi  come  il 
trovare  Libi  in  Aij9«(*53)  situata  tra  Nisìbi  ed  il  Tigli  sia 
qualcosa  più  che  affidarsi  a  semplici  analogie  di  suoni, 
dappoiché  anche  ammesso  che  Ai^avaì  le  sia  identica  la 
prossimità  di  questo  sito  ad  Atra  (^*)  fa  porla  più  all'  ovest 
di  quello  che  abbia  giudicato  il  Ritter.  {*^)  Questo  rende 
possibile  di  assimilare  ad  Arabi  Arban  sulle  rive  del 
Habur,  (*^^)  e  che  non  havvi  ragione  di  porre  molto  al  sud 
identificandola  con  Sidikan.i*^'') 

Assurnazirpal  lasciando  Tushan,  (*^   dopo  di  avere 

varcato  il  Tigri,  dice:  «  Io  viaggiai  tutta  la  notte,  io  mi 

appressai  a  Pitura . . .  capitale  del  paese  di  Dirà  •  ana  hai 

mtisit  aWÌ£?»,  ("')  ana  Fitura     *'ì^      $<S       ^T  ""*' 

(tói)  Nella  BtesBa  iscr.  col.  lU.  1.  81,  83. 

(462)  Cosi  pare  non  possa  tentarsi  la  idi'otificazione  di  Assura 
É]        ^ff     <*«  rOppett  (E.  M.  I.  p.  313.)  leggeva  Surra, 

altra  città  di  Nummi  e  che  oi  condurrebbe  troppo  idi' ovest. 
(«3)  Polib.  V.  51. 

(454)  Arrian.  Parthic.  IX.;  Stef.  Biz.  s.  v. 

(455)  Erdkmde.  XI.  172  sg. 
(«»)  Bitter,  (.  e.  XI.  271. 

(45^)  Rawlinson,  Ancient  Mon.  U.  Map. 

(458)  Cfr.  flopra  p.  223. 

(459)  Per  la  traduzione  di  queste  parola  cfr.  Talbot,  A  QUmary 
of  the  Assyr.  Long,  nel  Journ.  of  the  B.  A.  S.  N.  S.  Voi.  III.  Pari  I. 
p.  27  Bg- 
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/T;t  ^n  TI  Dira,(*^)  Il  re  assiro  invade  que- 
sta provincia  vanta  di  distruggerne  cinquanta  città,  C*^!) 
poi  altra  volta  vi  tocca  scendendo  da  Amadana  (**2J  cotal- 
chè  sia  accettabile  la  equivalenza  già  da  altri  proposta 
con  Darà  presso  Nisibi  (*^^)  conosciuta  per  la  battaglia  che 
si  distìngue  pel  suo  nome,{*^*)  come  per  l'antichità,  che 
le  sì  atribuisce,  ("*)  e  che  nella  conquista  mussulmana 
occupa  un  posto  notevole,  (***)  la  città  stessa  cui  l'im- 
peratore Anastasio  dava  il  proprio  nome.  («')  Trattasi 
molto  facilmente  della  stessa  provincia  allorché  Tìglatpa- 
lasar  narra  di  avere  donate  le  regioni  ribelli  di  Isua 

tfc  ^Ej  [f  e  Dara.(*™)  Quanto  al  primo  dei  paesi  accen- 
nati è  duopo  di  molta  prudenza  nei  confronti  e  solo  si 
potrebbe  connettere  il  suo  nome  con  quello  dì  Sua.  (*^^) 

All'ovest,  sulla  riva  sinistra  dell' Eulrate,  Assurna- 
zirpal  vanta  di  occupare  le  provincie  e  le  città  di  Amadana 

I  T  *^  ^1  ^"^  ("'O  e  poscia  quelle  di  ArÌMnia, 
^,-*-^<ì    ""^tJ      >H~    ?f("')  la  prima  deUe  quali 


(*80)  L.  e.  col.  n.  1.  104. 
(ifli)  i.  e.  col.  n.  1.  111. 
C*B2)  £.  e.  COL  m.  1.  100.  Cfif.  p.  BCg. 

(483)  Ritter,  Erdkunde.  XI.  p.  404  egg. 

(484)  Cauaain  de  Perceval,  Essai  sur  l'Hist.  dea  Arabes.  avant  risia- 
misme.  Paris,  1847-1848.  T.  IL  p.  95. 

(48.^)  Alaulfeda,  Geogr.  p.  f,;  Jacut,  Geogr.  Wort.  IL  p.  flii; 
Meracid.  L  p.  f--^!.  V.  p.  397  seg;  Ibn  Batutah.  II.  p.  142. 

(486)  £,  e.  IL  p.  100;  IO.  p.  521;  Weil.  GesckicMe  der  Chdifen. 
Mannheiin,  1846-1851.  Bd.  I.  p.  437;  II.  689  a^.  Cfr.  Liber  Expugnaltonis 
Eegionttm  auct.  al-Belàdaoif.  Ed.  De  Goeje.  Lugd.  Bat.  1863-1866  p.  |vr 

(467)  Cfr.  Biachoff  und  Mailer,  Vgl  WM.  s.  v.  p.  65. 

(488)  w.  A.  1. 1.  f.  9  Bgg.  col.  ni.  \.  88.  va  Noma,  Assìjt.  Did.  p.  268. 

(489)  Cfr.  sopra  p.  IH. 

(i'0>  W.  A.  I.  l  e.  col.  m.  1.  100,  101,  104. 

(«I)  L.  e.  L  101,  Nella  1.  103  ai  ha  fa»  coli'  affifiunta  di  || . 


i^iCooc^lc 


parie  1. 8ez.  I.]  l'  Assiria.  255 

conquistava  insieme  con  altre  contrade  Tiglatpalasar.  ("2)  i 
vari  testi  concordano  per  avvertire  al  carattere  montuoso  di 
quelle  regioni.  Si  potrebbe  pertanto  in  Arkania  che  Assur- 
nazirpal  nota  evidentemente  più  all'est  di  Amadana  ricono- 
scere il  nome  che  poscia  rimase  ad  Argana,  la  città  dei 
curdi  {"')  a  cui  si  riferirebbe  una  sorgente  secondaria  del 
Tigri,  0  meglio  uno  dei  primi  suoi  piccoli  confluenti  occi- 
dentali, (*'*)  L'altra  provincia  si  connetterebbe  allora  col- 
VAmadia  Dagk,  diramazione  del  Tauro  ("^)  uno  degli 
estremi  punti  della  catena  dei  monti  del  Curdistan. 

Più  al  Sud  presso  le  rive  dell'Eufrate  l'iscrizione  più 
volte  citata  di  Assurnazirpal  ricorda  una  provincia  distinta 

co!  nome  di  i[|  f^[[  ^rp  ^fiatit(*'^)  che  non  sembra 
da  connettersi  con  Ada'tii  come  pensa  il  Norris  (^")  men- 
tre è  più  naturale  supporla.una  variante  di  Bit-Adini.  ("^ 
Egualmente  presso  alle  rive  dell'  Eufrate  la  provincia 
di  Ahànu  li  TT^  Yl  ^^  corrisponderebbe  a  quella(*'*) 
regione  che  è  limitata  dalle  rive  del  Balih  senza  però 
che  possa  permettersene  una  determinazione  precisa. 
Le  iscrizioni  di  Assurnazirpal  (^)  di  Salmanassar  («i) 
di  Senacheribbo  (*^^  ricordano  il  paese  menzionandole 


("a)  W.  A.  I.  l  e.  col.  IV.  1.  58. 

("S)  Bitter.  Erdkmde,  X.  101  agg.  717;  XI  4.  15  sgg. 

(P*)  Così  si  intende  la  meozìone  fatta  (l.  e.  1.  102)  dì  un  piccolo 
fiume  che ,  per  quanto  ricordo,  non  conosco  ricordato  altrove,  ossia  nahr 
l^zbl  tlIT^  Ti  ■^'*'*'  '^^^  potrebbe  eaaete  il  Sttfc  sw  con- 
fluenle  della  riva  deatra  dell'alto  Tigri.  (Bitter,  Erdkitttde.  XI.  116). 

(«5)  Bitter,  Erdkunde.  XI.  428. 

(«fi)  L.  e.  1.  98. 

{"■)  A£syr.  Dici.  p.  20. 

("8)  Cfr.  Hopra  p.  239. 

("8)  cfr.  Kiepert,  Bie  JEaphrat-Tigris-Lànder. 

(«»)  L.  e.  col.  m.  1.  71. 

(«1)  BM.  f.  87.  Hgg.  1.  31,  33. 

m  BM.  f.  40.  1.  48;  W.  A.  I.  I.  f.  43.  1.  24. 
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la  capitale  Tel  Barsip  ^E(  Jf—  t||  Wl  ed  anzi 
il  secondo  dei  sovrani  accennati  le  attribuiva  una  spe- 
ciale superiorità  mutandole  il  nome  in  Kar  Saìmanassar 

VMU   H    <I^    "^    ■7'    +  mEpoi- 

che  questo  nome  invìensi  altrove  (*»*)  accennandosi  al 
settentrione  del  Habur  dalla  parte  di  Siria,  sì  escluderebbe 
l'ipotesi  che  il  suo  sito  potesse  essere  al  Sud  verso  i 
confini  della  Babilonia.  In  tal  caso  la  città  di  Kapridargilà 

HflI  -IM  ~il  <i>~m  -fu-ei  ne-) 

potrebbe  ricordarsi  in  qualche  forma  etnica  analoga,  («b) 
n  Lenormant  (*")  poneva  all'estremità  N.-O.  delle  pro- 
vinole assire  Laki  =  Laql  ^^}  [cL-  ^''  P^^  1^ 
cui  conquista  AssumEizlrpal  occupava  varie  campagne.  Lo 
stesso  re  riceveva  i  tributi  stando  a  Sura,  C^)  e  volgeva 
le  sue  forze  contro  a  Lakl  muovendo  dal  centro  dell'As- 
siria ed  attraversando  l'Eufrate,  (^*)  ovvero  seguendo  il 
corso  del  Habur  eppoi  varcando  l'Eufrate  dopo  il  punto 
in  cui  l'altro  fiume  vi  confluiva,  (^^o)  Tutto  ciò  fa  conclu- 
dere per  la  posizione  più  meridionale  di  Lakl,  che  sarebbe 
per  tal  modo  diffìcile  assimilare  con  la  Lacoteyia  di  Am- 
miano  Marcellino  ("')  che  era  sita  tra  Melitene  e  Samo- 
sata,(**^)  salvo  che  possa  trovarvisi  una  reminiscenza  se- 
miperduta e  più  singolare  per  la  mancanza  di  traccio  negli 
scrittori  greci.  In  una  delle  spedizioni  è  tratto  prigioniero 

f«s)  laer.  inedita  in  Norria,  Assi/r.  Dict.  p.  275. 

(«*)  W.  A.  I.  I.  f.  29  Bgg.  col.  IL  1.  9. 

(«»)  BM.  f.  40.  1.  48. 

(t86)  Cfr.  Bitter,  UrdkmKk.  XI.  450. 

(«7)  A-&M  d'Sièt.  Anc.  pi.  SI 

(«a)  W.  A.  I.  1.  e.  col.  L  1.  94. 

(«9)  L,  e.  col.  m.  1.  28  Bg. 

(ìm)  L.  e.  1.  31.  flgg. 

(«i)  XXI.  11. 

(*«)  Itìn.  Anton,  f.  150. 
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Uà  nasik  di  Laqi{**3)  e  ciò  fa  supporre  a  questa  provincia 
una  speciale  importanza.  (***) 

Nella  Mesopotamia  propriamente  detta  non  lungi  da 
Carchemisch  era  la  provincia  di  tS  ^i(Ìf  H'Uf  Sisri, 
cui  Tiglatpalasar  perveniva  attraversando  l' Eufrate,  (^s*)  Il 
cambio  delia  sibilante  in  dentale  è  fatto  troppo  comune  per- 
chè non  si  pensi  al  facile  confronto  con  Bi'Spa  o  Bi'(;&!t(<9«)  equi- 
valente a  Birta  degli  scrittori  siriaci  (**')  ma  ben  distinta  da 
Birf4B8j  e  da  Jl  di  A.bulféda.(<»»)  Le  accennate  analogie  nomi- 
nali rammentano  mai  snT'a  e  ifDOt  wmi3  del  Talmud  (™) 
senza  pertanto  far  tentare  una  determinazione  per  cui 
mancano  argomenti  abbastanza  precisi. 

La  menzione  fatta  di  Carchemisch  ci  conduce  a  qual- 
che parola  intomo  a  questa  città,  che  le  iscrizioni  p^) 
assire  qualche  volta  ricordano  nella  forma  Kargamis 
V^IH  ^Tn^  ^ni  ^^"^^  '^^^  ^^  ^^  Senacheribbo  era 
compresa  tra  le  sue  prefetture  C^*},  ma  che  distinta  dianzi 
col  nome  di  CarcMmisch  degli  Ittitt  (»•*)  a  stento  potrebbe 
collegarsi  fuor  che  negli  ultimi  tempi  alla  Mesopotamia.  Era 
naturale  una  identificazione  con  ttf^03i3  (*"')  celebre  per 

(«S)  W.  A.  L  l  e.  col.  III.  1.  43,  45. 

(+M)  Pel  significato  di  na^ik  correlativo  a  ^'OJ  cfr.  Noma,  Assyr. 
Dtd.  p.  481. 

(MB)  W.  A.  I.  l  e.  col.  V.  1.  59. 

{4M)  Tolomeo  V.  22.  Cfr.  Mannert,  Otogr.  Y.  2.  p.  359. 

(»7)  ABsem.  Sibl  Or.  I.  p.  281. 

(«B)  Kittet,  Erdkunde.  X.  p.  975  Bg. 

(*w)  Geogr.  p.  nf 

poo)  Trat.  Kidduscin,  72a. 

(MI)  Cfr.  W.  A.  I.  I.  f.  9.  Bgg.  col.  V.  1.  49  ;  f.  19.  sgg.  col.  II. 
1.53;  Botta,  U.  7. 

(50j)  L'ortografia  varia  di  frequente  nella  prima  sillaba  che  si 

modifica  in    Sf     gar,    o  nella  seconda  che  si  muti  in     >vtl    ^''* 

(603)  Cfr.  Smith  nella  Zeit.  f.  Aeg.  Spr.  1868.  p.  117. 
(5M)  ter.  di  Tiglatpalasar,  1.  e.  Cfr.  BM.  t.  50.  1.  27. 
(MB)  Isaia,  X.  9. 
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l'assedio  di  Neco  re  di  Egitto  («*)  e  pel  racquisto  fat- 
tone da  Nabucudurassur.  (^')  Questa  città  situavasi  sul- 
V  Eufrate  al  confluente  del  ^abur  (»*)  ove  conduceva 
r  analogia  con  Kipojffrtv  (so»)  donde  poscia  p'Djblp  C^io) 
e  Iwwi.  (*")  Pertanto  trovavasi  un  altra  forma  correlativa 

a  Circesium,  ossia  Sirqia   ^1|    5^  (yB^r.   ^*»-|  |  |  ^ 

^>)  TsJ^  ]]  ("*)  e  poiché  Assuroazirpal  vi  arriva 
dal  Tigri  toccando  al  Habur  senza  attraversarlo  e  gian* 
gendo  bentosto  all'Eufrate  dopo  di  essersi  fermato  alla 
città  di  Bit  Halupl.C"*)  di  leggeri  s'intende  come  l'Hin- 
cks  giudicasse  Carchemisch  identica  all'  attuale  Bir  (*") 
e  come  G.  Hawlinson  abbia  potuto  porla  all'estremo  con- 
fine O.-O.-N.  dell'Assiria,  presso  alla  foce  dell' Habur  giu- 
dicando Sirkis  =  Circesium.  (*^^)  È  esatta  questa  distin- 
zioneF  Se  si  considerano  le  spedizioni  di  Tiglatpalasar  e 
di  Assurnazirpal  si  vede  che  il  primo  sembra  avviarsi 
direttamente  all'Eufrate  sommettendo  in  quei  dintorni 
sei  città  di  Bisri.  La  spedizione  dell'  altro  re  parrebbe  ancor 
meglio  dar  ragione  all'  ipotesi  accennata  avanzandosi  a 
Carchemisch  da  Bit-Adini.  Nella  marcia  immediata  del 
r^  assiro    al  Libano   si   ha  inoltre  un  ùitk)  della  più 

(W«)  n.  Cron.  XXX.  20. 

(501)  Geremia,  XLVI.  2. 

(506)  Delitzsch,  Ber  Proph.  Jesaia.  p.  173;  Hiteig,  Ber  Prophet 
Geremia,  p.  241  ;  Ewald ,  Guch.  d.  FoZft«s  làrael  UI.  p.  783.  Cfc.  Smith, 
Jjtt/rian  Siilory  nella  Zeit  f.  Aeg.  Spr.  1869.  p.  98. 

(50»)  Tolom.  Beogr.  T.  18.  ;  Procop.  BéO.  JPera.  IL  5.  CWcemim  di 
Entropio  (IX.  2)  e  di  Basto  Bufo  (e  22). 

(510)  na'K  Bf-no,  L  15. 

(511)  Abnlféda,  Oeogr.  p.  or,  r".;  Mara^id,  IT.  p.  t».l;  Belàdaorf, 
làher  exp.  regionum.  p.  liti    ivc>    |vi  agg.   i".. 

{»'2)  L.  e.  col.  ni.  1.  8  Bg. 

(513)  Cfr.  Corre»,  ed  aggiunte,  a  p.  169. 

(61*)  TrawMt.  ofIAeB.  JmA  Acad.  VoL  XXH  (1852)  p.  337. 

(515)  Ancient  Mon.  H.  p.  66. 
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alta  importanza  inquantochè  dalla  parte  inferiore  si 
frapponesse  il  deserto  di  Tadmor.  Sorge  però  il  dubbio 
se  la  correzione  debba  farsi  solo  pei  testi  assiri  ovvero 
anche  pei  testi  biblici.  È  da  avvertire  che  nel  primo 
caso  l'apparente  contradizione  non  potrebbe  altrimenti 
spiegarsi  cbe  supponendo  il  nome  istesso  essere  stato 
applicato  a  due  località  diverse  in  una  delle  quali  poi 
-  avrebbe  subita  qualche  modificazione.  Nell'altro  caso  il 
sito  di  Carchemisch  rimarrebbe  determinato  al  nord  di 
Aleppo,  Circesium  ricorderebbe  l'antica  Sirkì ,  ed  i  due 
nomi  facilmente  confondevansi  in  un  solo  nel  mischiarsi 
successivo  di  popoli.  Quanto  alla  precisa  identificazione 
della  prima  di  queste  città  il  Bawlinson  basandosi  sulla 
traduzione  siriaca  yi20  dell'ebraico  tE'^OSns  giudica  che 
Carchemisch  fosse  <  certainly  near  to,  perhaps  on  the  very 
site  of,  the  later  city  of  Mabog  or  Hierapolis.  •  Il  trovarsi 
1130  siriaca,  (^is)  eguale  a  JSD  talmudica  O^')  ricordata 
nelle  varianti  arabe  di {519)  ixi,,(5'»)  ^ixU.,ec.  P")  indicata 
come  ultima  città  della  Siria  all'ovest;  lo  accennarsi  in 
Maimonide  di  :3aD,{5^')  che  insieme  a  '•^'^n  consideravasi 
come  appartenente  alla  Siria,  può  spiegare  in  qual  modo  le 


(S'e)  ABBem.  Bibl.  or.  II.  p.  22. 

(SI')  Talm.  bab.  Abodah  lartA.  116. 

(61^  Cfr.  Kremer,  Beitr&ge  rur  Geografie  dea  norSlichen  Sgriens. 
Wian,  1852.  p.  2*. 

{61B)  Jacut,  Geogr.  Wórt.  IV.  voi*;  Merafid.  n.  p.  ter;  Belàdaaii. 
p.  irr    ìer-    l"-^' 

p20)  Abulféda.  p.  rv.  ;  CaETÌni.  H.  p.  in:  Cfr.  Delaurier,  Extrait 
àt  ìa  Cbronique  de  Miéhd  ìe  Syrien  nel  Journal  Asiatique,  Ber.  IV. 
T.  XII.  (1849)  p.  350  ag.;  Cauaain  de  Perceval,  Essai  «ti-  V Hiat.  de» 
AriAts.  II.  216;  UI.  506.  La  sua  poBÌzione  è  appunto  <  nube  an  der 
Greoze  (della  Siria)  nnd  einen  leicben  TageamarBcb  Tom  Euphrates.  » 
Sprenger,  Die  Potìr  vnd  Rdnerovien  dea  Orienta  nelle  Ahhandlungen 
d.  D1£G.  m  Bd.  N.  3.  —  Eretea  Hefli,  Leipàg,  1864.  p.  101. 

(^')  CoBÌ  correggeva  giusto  il  Nenbaner  (Geogr.  da  Talmud,  p.  293. 
n- 1.)  saio  delle  nostre  edizionL  Evidentemente  il  nome  dato  da  Mai- 
monide i  desunto  dall'  arabo. 
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iscrizioni  assire  affermassero  ittita  Garchemisch  e,  tenendo 
conto  di  questi  fotti,  anche  senza  ammettere  decìso  che 
Jerapoli  corrispondesse  alla  città  conquistata  da  Tiglatpa- 
lasar,  e  da  Sarukina  {^^)  sì  può  riconoscere  che  il  sito  vi 
equivale  tanto  più  che  non  contrastano  al  confronto  le 
conquiste  di  Tutmosi  II[(^>)  in  cui  è  compreso  Kargamasa 
che  di  leggeri  sì  trova  identica  a  Kargamis,  se  anche  non 
pili  a  Cìrcesium.  (*") 

Per  concludere  queste  rapide  ed  incomplete  osserva- 
zioni è  da  avvertire  che  colle  Provincie  accennate,  coi  loro 
capoluoghi  frequentemente  omonimi  e  con  alcune  delle 
loro  città,  le  iscrizioni  ricordano  non  poche  località  la  cui 
posizione  talvolta  indeterminabile  talaltra  sì  precisa  con 
esattezza  comunque  nello  stato  attuale  dì  questi  studi  non 
possa  asserirsi  se  esse  costituissero,  in  parte  almeno,  Pro- 
vincie ;  o  se  ovvero  fossero  comprese  nella  circoscrizione  di 
questa  o  di  quella  prefettura. 

Importanza  tutta  speciale  per  la  sua  molta  comunque 
fuggevole  grandezza  è  alla  città  che  Sarukina  tentava  di 
sostituire  a  Ninive,  designandola  dal  proprio  nome  Dur 
Sargina  ^Q  ]  JJ^J  ^]^  -^  .H 
D  Norris  dal  confronto  di  due  testi  {^^  conclude  «  that 
this  city  was  built  by  Sargina,  on  the  site  of  a  very 
ancient  place  named  Maggam^ba.  •  Questo  nome  si  trova 
infatti  sostituito  due  volte  a  quello  di  Bur  Sargina  (^ 
e  può  nella  sua  forma  più  sviluppata  ammettersi  identico 


(52S)  L.  e.  Cfr.  Botta  e  Smith,  ì.  e. 

(S23)  LepsiuB,  J«3.D«nfcni.  f.  29agg.iBniiBeQ'aE^j)tIII.  p.  132.Bg. 

(M*)  HinckB ,  Birch,  De  Eougé,  BniiBen ,  l  e.  p.  218.  Cfr.  BmgKcb, 
Cfeographixhe  Jtischriften.  I.  61,  64,  67;  n.  21,  23,  41. 

(E^)  bcTÌEÌoiii  d^tì  Anaali,  dei  Futi,  àai  barili,  dei  tori.  Botta, 
153,  11.  37,  38,  167,  22.  Cfr.  W.  A.  I.  I.  f.  36.  1.  34. 

(S3*)  W.  A.  I.  I.  e.  Botta  37,  58  Bgg.  in  Nonia  Astyr.  Dici.  p.  26*. 

Otiogra£a,  e  l'Oppeii  leggendo  i£agganvi>ba  ammette  poraibilé  la  let- 
tura Xaggan-arba. 
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a  Maggan,  (>*»)  uno  dei  piccoli  stati  nei  quali  era  a  tempi 
remotissimi  diviso  il  pEiese  nella  parte  settentrionale  della 
Mesopotamia  (s**)  come  al  sud  verso  il  Golfo  Persico.  (***) 
la  proposito  di  questo  nome  dessi  pertanto  avvertire  che 
Magan  con  Apirah  forse  eguale  a  Karrak  costituiscono  la 
parte  principale  delle  conquiste  di  Sargon  L  la  cui  stona 
ora  appena  comincia  a  conoscersi.  C^iìSeniionchà  secondo 
lo  Smith  t*^*)  «  considerable  interest  attaches  to  the  con- 
quest  of  Magan,  £^  this  was  the  ancient  cuneiform  name 
of  Egypt,  and  it  is  therefore  possible  that  this  event  re- 
presents  the  Hyksos  conquest  of  Egypt.  »  Mentre  si  attende 
da  nuovi  documenti  la  esplicazione  di  questo  problema 
storico  ed  etnologico  insieme  può  dubitarsi  della  identità 
di  Magan  0  Mahkan(^)  senza  escluder»  in  questa  la  loca- 
lità precedente  a  Bw'Sargina. 

Le  scoperte  di  Botta  e  di  Place  hanno  constatato  la 
giustezza  delle  descrizioni  assire  della  nuova  capitale,  onde 
si  à  potuta  riconoscere  la  cinta  colle  sue  torri  e  colle  sue 
porte.  (M*)  Le  mine  del  palazzo  reale  col  suo  serraglio,  col 
suo  harem,  col  suo  osservatorio  e  col  suo  tempio  (^ 
hanno  fatta  constatare  meglio  che  mai  l'importanza  di 
quéste  costruzioni,  le  quali  ebbero  una  esistenza  forse  più 
breve  di  due  secoli  (**')  e  che  ora  si  accumulavano  nel 
monticello  a  poche  miglia  diMossul,  àsiia  Khorsahadf^'^ 

(SJ8)  w.  A.  I.  n.  f.  51.  1.  15(1. 

(!i»)  La  diatinzìone  accenoata  di  Qntium,  Sabiurti,  Aaani,  b  cetta- 
mente  incompleta.' 

(sso)  cfr.  sopra  p.  107  Bgg. 

(MI)  ir.  A.  I.  m.  (London ,  1870)  f.  4.  No.  7. 

(isa)  Kecent  cuneiform  researdtes  in  The  Academy.  No.  35.  NovBm- 
W  1,  1871.  p.  507. 

(533)  cfr.  in  questo  libro  ed  in  questa,  parte,  Sez.  IL  Cap.  IT. 

^)  Botta,  MoHument  de  ^Tmi'i»,  paaeim;  Place,  Ninive  et  VAe»!/rie. 
l  p.  153,  165,  169. 

{^)  Place,  l.  e.  p.  35,  41,  45  egg.  107  sgg.  187,  149. 

(6*0  Cfr.  Oppert,  E.  M.  I.  p.  350. 

(^  RawIiuBon ,  0»  tìte  InscripUons  of  Anuria  and  Sottlonta  nel 
Journal  of  ^  B.  A.  S.  Voi.  XH.  (1849)  p.  420.  Cfr.  ROdiger  nella. 
Ztitschrift  d.  BMG.  Bd,  V.  (1851)  p.  524. 
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che  probabilmente  «  in  ore  valgi  ex  contractlone  nomi- 
nis  Korsàibàd  (troni  locas)  ortuin  est.  •  (***)  Le  tradi- 
zioni raccolte  dai  geografi  arabi  (**»)  accennano  in  quei 
dintorni  alla  esistenza  di  una  città,  molto  antica  il  cui  nome 
affermano  essere  stato  jjjl^jo,  ("")  e  cosi  i  ricordi  del 
castello  di  Sargon  sono  fragmentariamente  vissuti  sino 
al  medio  evo.  -j- 

Una  frase  di  Sarukina  relativa  alla  fondazione  della 
sua  città  è  notevole  ìnquantochè  il  principe  assiro  vi  dice: 
«  Allora  feci  una  città  in  Mùzri  che  è  presso  ai  monti  di 
Ninive  •  ina  ifuml-su-va  ina  ìli  namba^  sa  nir  Mùsri  sadì  iliim 
Ninua.  (5")  Che  cosa  può  darci  una  determinazione  di 
questa  provincia  di  Mii^ri  "^^  '^ìfr*'T^  *'lKI -^ 
Nome  siffatto  confondevasi  dì  leggeri  col  nome  dell'Egitto 
ad  onta  della  distinzione  da  x  a  D.  In  alcuni  casi  però 
il  dubbio  non  -  era  possibile  come  quando  Tiglatpalas- 
sar  I  narra  ("^  di  avere  occupato  il  paese  di  Mùzri  diri- 
gendosi verso  le  regioni  N,-E.  dell'  Assiria,  (f*^)  Ma  anche 
dove  la  menzione  dell'  Egitto  fu  creduta  sicura  ("*)  ossia 
nella  iscrizione    dell'  obelisco   di  Nimrud  ("*)    dovevano 


(53S)  JuynboU  ad  Merafid  8.  t.  *bU«  j-  ovvero  ébUji-  V.  p.  321. 
(58B)  Jacùt,  Geogr.  Wòrt.  U.  p.  ftr;  HI.  p.  f^f.  Meragid,  I.  p.  n=v. 
(biO)  ,_jy^;  jLiclj  (j^J^S'  **JiiJÌ  Smó^  c^)(^1   *j   ^^Ij   ufr^ 

Ijjchj   icUa-    ^jl     ,_^»J     Ijjii'    l(A>    (jl   (jjj*£jJ  U^Jjà-    J-«j*!l     Jjlft* 

HeroQid,  ed.  Jujnboll.  II.  p.  lof"'    lO   lyìuwjl   U  1^ 

(541)  lacr.  dei  tori  1.  62,  53.  Cfr.  i  puai  parallellì  celle  altre  iacr. 
di  Sargon.  L'Oppert  {Lea  iscr.  de  Bour-Sarkayan ,  passim.)  traduce 
Tariameiite  radict,  clivo ,  vieinUaie,  deeìivitaie  e  negli  Annali  ((.  e.  p.  38) 
(  aui  pieds  dea  Mouari.  > 

(5«)  W.  A.  I.  I.  f.  9  agg.  col.  V.  ì.  67. 

(5*8)  Journal  of  the  B.  A.  S.  T.  XVm  (1860)  p.  194,  195;  Oppert, 
Mémoire  aw  lea  Sapfiorts  de  l'Egypte  et  de  VABtyrie  dona  VantiquiU. 
Pari»,  1869.  p.  7  agg. 

(54*)  Oppert,  op.  eit.  p.  »." 

(546)  B3I.  f.  98.  No.  m. 
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poscia  riconoscersi  altre  terre,  le  quali  ne  conducono  non 
probabilmente  sino  ad  <  un  des  districts  de  l' Ariane  des 
Greca,  de  l'Aiganistan  contemporain  •  ("*)  e  neppure  ad 
una  forma  puramente  etnica  di  una  tribù  prossima  al- 
l'Assiria  C'*')  ma  ad  una  regione  sui  confini  della  Mesopo- 
tamia.  ("8)  Lasciando  per  ora  di  discutere  se  ad  epoche 
diverse  questo  nome  avesse  diverso  valore,  Mùzri  di  Sar- 
gon non  rappresenta  che  lo  estendersi  del  nome  generico 
della  estremità  N.-E.  dell' Assiria,  la  quale  era  da  Tiglat- 
palasar  II  (^^  costituita  in  provincia  a  se  notandosi  la 
nomina  di  Idlbi'ili  al  potere.  {**") 

Presso  a  Dur  Sargina  verso  S,-E,  e  S.-O.  sono  a  porsi 
dieiotto  località  ricordate  da  Senacheribbo  nella  iscrizione 
bavia,  {^^)  ove  egli  dice  di  avere  condotta  acqua  a  Nlnive 
da  Banbarina^  Sappari,  Kamuri,  Bimugaff  Baia,  Eisini, 
Dur,  Dalai»,  Jgparirra,  Kisiri,(i''^)  AUeusi,  GingiUnis, 
Sadabiti,  ec:  Trattasi  evidentemente  di  piccoli  villaggi  od 
almeno  di  posti  poco  notevoli,  alcuni  dei  quali  parrebbero 
trarci  fuori  dai  confini  assiri. 

Hanno  pure  dovuto  essere  di  mediocre  importanza 
alcune  città  verso  il  N.-E.  e  verso  il  nord  dell'  Assiria  ricor- 
date in  varie  iscrizioni  senza  che  sia  fatto  cenno  della 
provincia  a  cui  appartengono.  Di  queste  però  chiamano 


(5ie)  f.  Lenormant,  Sur  vne  prttendve  mention  de  VEgyptt  ians  un 
texte  asM/rien  nella  Zeit.  fOr  Aegypt.  Spr.  1870.  p.  23. 

(**')  Schrader ,  Dog  bàktrische  Kameel  und  das  Land  Mwri  der 
Ktainschrifìen  nella.  Zt.  d.  DMG.  Bd.  XXIV  (1870)  p.  437.  Tale  signi- 
ficato avrebbe  appoggio  nella  esistenza  di  nna  tribù  curda  detta 
Mumri-Libari.  (Ritter  IX.  717). 

(MS)  Cfr.  in  ijuesto  libro  ed  in  questa  parte  Se*,  n.  Oaaervazitaki 
préUmìnari  e  Cap.  1. 

(MB)  W.  A.  I.  U.  f.  67.  1.  56. 

(uo)  Lenormant,  Sur  wn  passage  dea  annali  de  Teglatltpìuilasar  II 
ok  l'on  a  era  voir  une  ìnention  de  VEgypte  nella  Z«t.  fùr  Aeg.  Spr.  1870. 
P-  ^1  sgg.  L' assiriologo  francese  sembra  ammettere  la  esistenza  di  due 
Provincie  di  nome  JUusn'. 

(551)  w.  A.  r  m.  f.  14.  1.  8  Bgg. 

(a&2)  Donde  forse  Hiuur  il  fiume  di  Ninive.  Cfr.  sopra  p.  117. 
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r  attenzione  degli  studiosi  Hartìsai  (*5S)  la  quale  pare 
ricordarci  qualche  forma  etnica  relativa  a  tribù  curde,  {s*^} 
cui  sta  presso  Hudttnai  donde  del  pari  Assumazirpal  risie- 
dendo in  Zamua  riceveva  tributi  p^}  e  che  dianzi  aveva 
sommessa  insieme  a  ventidue  città  circonvicine.  (***} 

Si  è  già  avvertito  alla  consuetudine  di  derivare  i  nomi 
dei  gruppi  di  abitazioni  da  quelli  delle  riviere  o  dei  fiumi 
sulle  cui  sponde  sorgeva  il  villaggio  o  la  città.  (**')  Gi'è  quindi 
naiurale  che  qualche  nome  fosso  desunto  dallo  Zab,  ed 

infatti  si  trova  ^ìEI  ^  }}    iti    ^J  C^l  T^-sa-2ah- 

hani  e  jf    jET    KÌ*^  Zaddi.  La  prima  di  queste  località 

scambia  frequentemente  il  determinativo  >-^]  |  con  ^(^) 
e  questo  faceva  concludere  al  Norrìs  (^')  per  la  esistenza 
di  una  provincia  e  di  una  città  il  cui  nome  si  connetteva 
collo  Zab,  Questo  non  è  impossibile  tanto  più  che  la  città 
sembra  distinguersi  per  la  ortografìa  speciale  di  1 1  ^^\ 
Zahà.  ("0)  Non  può  pertanto  escludersi  la  esistenza  di  tre 
invece  di  due  città (!*')  l'aggiunta  di  ■^^  valendo  forse 
non  ad  altro  che  ad  una  espressione  generica  comune 
per  cui  oggi  ancora  si  applicano  a  certi  tratti  di  territorio 
nomi,  i  quali  del  resto  non  costituiscono  circoscrizioni  di 
Provincie,  come  p.  e.  la  valle  dell'Arno,  la  valle  del  Po,  la 


(553)  W.  A..  I.  f.  17  Bgg.  col.  n.  I.  80. 

(»54)  Cfr.  Cbarraoy,  Chtrif-mmèh.  I.  1.  p.  27. 

(WS)  L.  e.  col.  n.  1.  79  ag. 

(558)  L.  c.  I.  56. 

(55')  Cfr.  RawUnaon'a  Serodotus.  1.  p.  260. 

(558)  BM.  f.  1.  1.  10.  W.  A.  I.  I.  f.  17  Bgg.  col.  II.  I.  130.  col.  HI. 

(55»)  Assyr.  Biet.  p.  307,  683  sg. 

(580)  W.  A.  I.  I.  f.  25  sgg.  col.  IV.  !.  2. 

(5S1)  Tln  altra  potrebbe  aggiungersene  ae  awerteDdo  ad  un  testo 
di  Aaaurnazirpal  (co!.  III.  I.  123)  ove  fe  fatto  cenno  presso  a  Ttlsa- 
ZabAani  Ai  Tehiobtani,  poteasero  giudicarsi  nomi  distinti  piuttosto  che 
confusione  di  un  nome  solo.  (Cf.  Norria,  Assyr.  Dici.  p.  309). 
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valle  del  Tevere  ec.  Basta  una  reminiscenza  di  ciò  perchè 
so  ne  tenga  conto  negli  svolgimenti  nominali  successivi; 
ed  ecco  perchè  col  formarsi  normale  del  nome  di  Adia- 
bene,  (^^)  juc  ^1  Sjia-  (**")  la  Zabdicette  di  Àmmiano  Mar- 
cellino (*«*)  fa  risalire  alle  forme  antiche  per  via  di  Sapha 
della  Tavola  Peutigeriana  C**"*}  e  2a(f>i  di  Tolomeo.  (*«) 

Non  lungi  di  là  sembrerebbe  da  porsi  >-aT  Karhal 
^ffv     *~<(^*'')  la  cui  conquista  è  scopo  di  una  cam- 

pagnd  di  Assurbanipal.  («»)  Lo  Smith  che  tanto  egregia- 
mente illustrava  il  regno  dì  Assurbanipal  traducendone  le 
principali  iscrizioni(^)  dopo  avere  tradotti  alcuni  frammenti 
risguardanti  sifatta  spedizione,  nota  che  «  Karbat  appears 
tohave  been  situated  in  the  mountains  cast  of  the  Tigris 
and  befcween  Assyria  and  Elam.  •  (s™)  Può  osservarsi 
pertanto  come  sembri  strano  che  Assurbanipal  lasciando 
la  sua  sede  di  Ninive  o  di  là  disponendo  la  partenza  dei 
suoi  generali  non  abbia  accennato  a  passaggio  di  fiumi 
ovvero  non  abbia  fatta  menzione  di  tribù  limitrofe  che 
potessero  ricordarci  qualche  provincia  della  Mesopotamia 
orientale  o  della  Susiana.  Invece  una  delle  iscrizioni  parla 


(562)  ASidfirivy]  tia  il  Licna  ed  il  Caprua  caratterizza,  colla  sua 
poaizione  l'origine  del  suo  nome.  Cfr.  Biachofiund  Moller,  Vgl  Wòrt. 
a.  V.;  Ritter,  Erdkunde.  X.  118,  252. 

(563)  CamuB  p.  497  in  Mosohtarik,  ed.  WOrt.  p.  12.  Cfr.  JnynboU 
ad  Meiafid  L  p.  re»-  V.  p.  64. 

(MI)  XXV.  7,  9. 

(5«5)  Ed.  oit.  f.  XI.  B. 

(SM)  Geogr.  V.  18. 

(667)  Questa  città  ai  trova  costantemente  indicata  •  preaao    *-C|  ' 

^dihazta  >  kirib  Balikazta,  ma  non  saprei  qoal  senso  attribuire  a 
questa  determinazione. 

(MB)  W.  A.  I.  m.  f.  29  8^.  col.  m.  1.  5  sg. 

(S69)  Sistoi-y  of  Msurbanifal  translated  from  the  cuneiform  inscrip- 
tions.  London,  1871. 

(5-0)  Op.  cit.  p.  81.  Cfr.  The  Jf.  Br.  Bev,  N.  CIV.  p.  346. 
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del  popolo  di  Karbat  come  abitante  di  selvaggie  montagne; 
un'altra  iscrizione  ricorda  come  causa  di  guerra  una  in- 
cursione di  quella  tribù  e  le  sue  rapine  compiute  sino  al 
mezzo  dell'Assiria.  Tatto  ciò  unito  col  fatto  non  raro  di 
tribù  indipendenti  nel  centro  istesso  dell'impero  fa  pensare 
che  il  sito  di  Karbat  possa  essere  non  altro  che  nel  Sindjar, 
ed  in  questo  caso  il  suo  nome  che  si  trova  qualche  volta 
scritto  Karhit  può  ricordarsi  in  quello  dei  Garbi.  (5") 

Fra  i  teli  al  Sud  e  S.-E.  di  Ninìve  in  mezzo  a  molte 
ruine  vuoisi  ricordare  soltanto  quella  di  Karamlis  (^'^ 
ove  Layard  ("*")  trovava  un  ricordo  della  grande  battaglia 
di  Eraclio.  Il  suo  nome  fatto  jbh,  darebbe  una  speciale 
espressione  alla  sua  forma  assira  ■-*-y  »+-  la  cui  pronun- 
zia meglio  che  in  una  varietà  fonetica  del  dio  Eil  ("*)  può 
cercarsiriconoscendonel  gruppo  accennato  due  polifone.(5'5) 
Invece  volgendo  al  settentrione,  lungo  le  rive  del  Tigri  o 
ne'  suoi  pressi  erano  varie  città,  delle  quali  merita  anzi  a 
tutte  menzione  sebbene  un  po' lungi  dal  fiume,  Tarbisa 
ove  Senacheribbo  (5'«)  e  di  Esarradon  (5")  consacravano 
tempi  e  palazzi  ed  i  cui  resti  si  ebbero  dall'  attuale  Scherif- 
khm.  (5'8)  Più  innanzi  i  nomi  locali  ed  etnici  tuttora  esistenti 
di  Basi  e  Baciari  e  lìasiandngh  nella  parte  del  Curdistan 
che  è  bagnata  dal  Tigri  f  )  ricordano  col  paese  di  Bisi 

£5  ^J"      S  domato  da  Senacheribbo  {^)  la  città  di 

4-  ff   i:^:  :=3n   ►?£!    tlU  b»™<.«w«« 


(5T1)  Kitter,  Er^unde,  XI.  465. 

(572)  Placo,  Ninìve  et  l'A'isyrie.  U.  p. 

(573)  mneveh  and  ita  Bemains.  U.  p.  247.  n.  • 

(5"*)  RawlinBon,  Bitiriffual  Seadings  1.  e.  p.  196.  n.  20. 

(5'S)  Cfr.  G.  Bawlinson,  Anc.  Moh.  L  p.  204. 

(6Ta)  cfv.  Libro  eecondo. 

(511)  Rawlinaon,  l.  e.  p.  52. 

(5.8)  Oppert,  E.  M.  I.  p.  348. 

(519)  Bitter,  Erdhtnde.  IX.  449  egg.  525  ag.  606,  729;  XI.  598,  6( 

(sao)  BM.  f.  17.  1.  21,  26.  W.  A.  I.  I.  f.  37.  agg.  col.  I.  1.  64,  E 
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conquistata  da  Assuraazirpal  C^^)  e  da  una  comparazione 
analitica  sovra  i  materiali  ohe  vanno  moltiplicandosi  può 
augurarsi  la  esplicazione  di  interessanti  problemi  etnolo- 
gici nella  geneogenia  dei  nomi  di  luogo.  Cosi  è  che,  se  la 
8ua  posizione  non  sia  troppo  al  nord,  KinehC^^  varrebbe 

a  rappresentfire  Kinaki  >t]  *'"'^  ^l£j  *^^®  Samas- 
bin  (583)  distrugge  nella  sua  terza  campagna  sommetten- 
done  il  re  a  tributi.  (*■*) 

Non  si  può  istessamente  determinare  il  valore  sebbene 
non  sia  dubbio  il  sito  dì  alcune  città  della  Mesopotamia, 
tra  le  quali  ponno  notarsi  Magarisi,  Sadikani  e  Dur-Kum- 

Umi  f£]P<|  *4*  ^EEI  r  '  attraversate  e  som- 
messe a  tributo  da  Assurnaztrpal  (^  il  quale,  partendo 
da  Kalhi  e  toccando  colla  prima  dì  queste  città  il  Habur 
va  sino  alle  rive  dell'Eufrate.  Non  lungi  dì  là  in  una 
delle  campagne  successive  Io  stesso  re  riceve  in  Bueirina 

fc-[^|  *^T^  ni*!  *~'^~[  '  tributi  dei  governatori 
delta  provincia  dì  Qìpani  i^)  una  delle  pìccole  divisioni 
settentrionali  del  territorio  assiro. 

Td-abnai  ^£T  ji^  desumeva  probabilmente  il 
nome  dalla  sua  posizione  per  cui  essendo  ricca  di  minerali 
da  costruzioni  formandolo  dal  gruppo  ^^M  a^=i'ic- 
tra  (ebr.  pK).  Assumazirpal  vi  si  ferma  due  volte  impo- 


ni) W.  A.  I.  1.  o.  col.  m.  1.  104. 
(M2)  Bitter,  EriSMflde.  S.  97,  699. 
(68»)  W.  A.  I.  f.  2d  Bgg.  col.  m.  L  1.  49. 

(S84)  Il  Nonis  {Aiayr.  Bkl.  p-  585)  ha  gik  notato  la  connessione  di 
Kinaki^  Kinukai;  ma  fora' anche  queste  forme  aon  tatt'ana  con  Kàkanu 

L~_]        tll]^     T>~|       V        '''*'^  conquistata  da  Assurnazii-- 
pal.  (£.  e.  col.  n.  1.  110). 

(SB5)  L.  c.  col.  m.  1,  5  Bg. 

{*«)  L.  e.  col.  m.  1.  94  Bg. 
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nendo  gravi  tributi  (=«')  e  del  pari  che  Huzirina  è  ricor^ 
data  tra  le  città  ribelli  a  Salmanassar.  («s) 

Una  città  che  sebbene  non  fosse  compresa  tra  le  prefet- 
ture, tuttavia  ha  dovuto  avere  una  certa  importanza  dando 
probabilmente  nome  ad  una  provincia ,  ovvero  costituen- 
dola per  se  stessa,  era  Ifarana  "<V^  fe:f  *^|  C**') 
in  cui  è  impossìbile  non  riconoscere  subito  la  biblica 
fin,  (5»)  Kappai  de'  greci  (fi")  e  Carrha  dei  Romani  (5«) 
pn  degli  scrittori  sirìaci(Ma)  J^  o  (^|jì  dei  geografi  arabi,(5") 
la  Colonia  Aureììa,  Metropolis prima,  Metropolis  Mesopotamim 
primaC^^)  cui  illustrava  lo  Chwolson  stupendamente.  (««) 

Di  Harana  è  fatta  menzione  da  Tiglatpalasar  (^")  par- 
lando di  una  caccia  in  cui  si  accenna  alle  rive  del  Habnr; 
da  Salmanassar  (f«8)  nello  enumerare  la  conquista  della 

(MI)  i.  e  col.  ra.  L  65,  63. 
{58*)  W.A.I.t  f.  29.  I.  48. 

(sa»)  Talvolta  la  ortografia  varia  in   0$     ».jf   Haran  ovvero 

anche  in  0^       >4I-  ■^'"■'"'*- 

(seo)  Qen.  XH.  5. 

(691)  Tolom.  V.  18;  Strab.  XVI.  2.  ec. 

(^^  Plin.  V.  24;  Amm.  Marc.  XXm.  4.  ec. 

(593)  Aasem.  Sibl.  Orientalis.  Voi.  H.  Diss.  de  Monophjs.  p.  IIL 
e  Voi.  ni.  p.  DCCLV. 

(5flJ)  Jacùt  g.  T.  yjlj»  n.  im  Moaohtarik  p.  fi.  Mi";  Merafid. 
I.  p.  Mi=-  n  Juynboll  (ad.  fi.  L    V.   p.    180)  cita  Bekrì  il  quale  ha 

*">'■■  li/i  u'/^  e>ju«j  iwjjiMi  ^  j^ò  jjS  ^  SjjS  ylj» 
*UI  SAc  tiJtìJ  j-i-l  jjl  ubi  .:l  teapondet  Biblico  nin.  patri 
Abraham!,  in  acrìptis  Arabam  sic  dìcto.  >  Cfr.  eopra  p.  172.  V.  anche 
Abulfeda  p.  i-'-i;  Cazvini  U.  p.  n~\. 

(S95)  Eckbel,  op.  cit.  TO.  p.  507,  509;  Mionnet,  op.  cit.-  T.  V. 
p.  598  Bgg.  supplem.  T.  Vili.  p.  396  Bgg. 

(598)  Die  Ssabier  und  der  Saabisviua.  I.  303  agg.  n.  passim. 

("9')  W.  A.  I,  I,  f.  6  flgg.  col.  VI   I.  71. 

(598)  Obel.  di  Nimrud  1    181. 

D,g,t,.,.d.i.COOC^IC 


Parte  I.  Sez.  I.]  l'  assieu.  269 

sua  trigesima  prima  spedizione  ;  da  Sarukina  più  volte  (^^) 
ed  anzi  in  qualche  frase  della  più  alta  importanza.  (^ 
Harran  ricordata  insieme  con  Assur  conduce  alle  molte- 
plici tradizioni  arabe,  le  quali  ad  ora  ad  ora  collegavano 
il  nome  di  questa  città  a  A ,  (*"')  a  Noè,  (™i)  a  Hàrran 
zio  materno  di  Giacobbe.  (***)  Un'  asserzione  in  cui  tutti 
concordano  è  che  IJarran  fosse  una  città  molto  antica  {^) 
e  consacrata  da  reminiscenze  religiose  semitiche  i^^'^)  le 
quali  si  facevano  strade  ad  onta  dell'  influenza  ellenica,  ("'"') 
E  quand'anche  non  piaccia  accogliere  come  degne  di  fede 
certe  note,  almeno  finché  non  sieno  controllate  da  molte- 
plici testimonianze,  questo  è  senza  dubbio  un  indizio  di 
gran  valore  per  l'antichità  di  Harran.  Non  più  che  un 
indizio  però  ìnquantochè  le  leggende  arabe  narrano  la 
fuga  di  Maàdd  tìglio  di  Adnàn,  fanciullo  di  dodici  anni,  il 
quale  da  due  profeti.  Geremia  e  Baruch,  era  accompa- 
gnato a  flarràn  per  salvarsi  da  Bohtnassar  che  aveva 
invaso  il  Hidjàz.  (""^  Ed  altrove  si  racconta  come  nel  N.-O. 
della  Mesopotamia  fosse  immigrata  una  parte  dei  discen- 
denti di  Modhor  donde  il  nome  di  -À,  .Ij6  i^^)  Nello  accu- 
mularsi delle  idee  arabe  colle  tradizioni  ebraiche  primitive 


(5W)  lacr.  dei  tori,  dei  barili  ec. 

(6W)  Cfr.  sopra  p.  26. 

(•01)  Cfr.  sopra  p.  172. 

(fl03)  Chwolaohn,  of.  cif.  I.  p.  311;  II.  p.  350. 

(«03)  Qeogr.  awm.  in  Chwolaohn  l.  e.  IL  p.  553.  763.  Cfr.  Jbn, 
Coteibah  p.  li,  1". 

(flM)  Jaoat  l.  e.  p.  irrj  Chwolsohn  \,  e.  IL  p.  549,  554. 

(B05)  Asaem.  BM.  OrUnt.  T.  L  p.  73.  Cfr.  Bematein ,  Syrische  Sta- 
iien  Della  ZeU.  A.  DMG.  6d.  IV.  (1850)  p.  31C.  Chwolaohn, op.  oit  paaaim. 

(»06)  Chwolaohn,  op.  cit.  pasBÌm. 

(807)  Canasin  de  Perceval,  Essai  sur  VHist.  des  Arabes.  T.  L 
p.  181  Bg.  Cfr.   Abulfbila,   Historia  anUidam.   ed.  Fleischer.  p.  f~vr" 

(6oa)  Cansain  de  Perceval,  (.  e.  p.  192.  V.  Chwolaohn,  op.  cit.  L 
479  Bgg.  n.  127.  Cfr.  Abulffeda,  Geogr.  p.  l.i-;  latahri,  ed  Moller  p.  ffi; 
ed.  de  Goeje  p.  w;  Jacfit,  IL  ^>-v• 
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in  mezzo  agli  anacronismi  più  strani  ben  si  potevano 
riferire  molte  cose  a  Harran  poggiandosi  sul  cenno  di  pn 
contenuto  nella  leggenda  di  Abramo.  L' importanza  di  tale 
città  è  invece  incontestabile  ad  epoche  seriori  quando  la 
numismatica,  documenta  le  successive  conquiste  i'^)  cui 
attestano  scrittori  degni  di  fede,  (^lo)  Harràn  alla  foce 
dello  Tscbarmelik  rappresenta  oggi  l'antica  capitale  del 
Sabismo.  («") 

Non  potendosi  affatto  lasciar  dubbio  che  Bit  Halupi 
appartenza  all'  Assiria ,  (*i^)  ad  ogni  modo  la  città  di  Stira 

£1  tTII  ^  1 1,  sembra  tenersi  distinta,  e  ad  onta 
delle  osservazioni  fatte  (*'S)  è  ben  certo  che  nell'  anti- 
chità assira  il  nome  di  Sura  ebbe  una  designazione 
diversa  da  Sippara.  Là  si  fermavano  di  frequente  i  sovrani 
assiri  sia  per  riposare  dalle  fatiche  della  guerra,  sia  per 
ricevere  i  tributi  dei  principi  sommessi.(*i^)  Si  sarebbe  tentati 
di  identificare  questa  città  colla  talmudica  KliD  («'s)  ^niD 
di  Beniamino  di  Tudela  per  cui  .13  ttib;  «'•anD  SHD  N'H 
(fli«)  nij'f»  -"fNll  niiS:  •<Z-tr\;  ma  questa  si  esclude  per  la 
sua  posizione  meridionale.  Altrettanto  sarebbe  a  giudi- 
carsi di  mST  «ilD  (»")  se  la  sua  identificazione  possibile 
con  j>Oj^  (.*'^)  non  conducesse  ad  un  sito  abbastanza  set- 

(BOB)  Cbwolaohn,  I.  e.  I.  303,  308,  360,  363  ag.  388,  391,  323  agg.  ec. 
Cfr.  W.  H.  Schott  nella  Zeit.  d.  BMQ.  Ed.  IX.  (1855)  p.  263. 

(«10)  Cfr.  Causain  de  Perceval,  op.cit.U.  68;  III.  521;  Chwolaohn, 
l.  e.  pasBim;  Weil,  Geseh.  d.  Chalifm.  I.  82. 

(flii)  Petermann,  Reisen.  Ueberaiehtakarfe.  Cfr.  The  Itinerary  of  Eabbi 
Benjamin  of  Tudda.  ed.  Aaher.  Tol.  II.  p.  127  sf^.  Delitaach,  Comm.  «i. 
di  Genesis.  p.  327  ;  Ber  Propket  Jesaia.  p.  383. 

(612)  Cfr.  Corr.  ed  Agg.  a  p.  169. 

(613)  Cfr.  aopra  p.  194. 

{«!*)  P.  e.  W.  A.  I.  l.  f.  17  8gg.  col.  I.  1.  76;  col.  IH.  ],  28  ec. 
(815)  Talmud  bab  e  jer.  pasaim,  Cfr.  Jost,  Gesch.  dea  Judenthum». 
a.  p.  134,  193. 

(fli6)  niyco  ed.  Aaher.  p.  yc- 

("')  Talm.  bab.  Mo'ed  katan,  246. 

(fl!^  Neubauer,  Geogr.  du  Talmtid.  p.  343  agg. 
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tentrìonale  perchè  le  asserzioni  dei  documenti  assiri 
possano  essere  accolte  come  esatte.  Infatti  questa  località 
posta  sul  ramo  orientale  dell'Eufrate  che  si  divideva  in 
parecchi  canali,  era  prohabilmente  di  poco  al  sud  della 
foce  del  Habur  (*i*)  e  questo  rende  perfettamente  intelli- 
gibile la  irase  di  Assuraazirpal  clie  dice:  •  io  partii  da 
Calhi,  attraversai  il  Tigri,  presi  la  via  del  deserto;  mi 
appressai  a  Sur  >  istu  Knlhi  atnÓBir  nahr  tiglai  itibir  huribin 
aeabla  atta  stiri  , . .  ahlibir,  (^^o) 

Lasciando  varie  borgate  di  poco  conto,  lungo  la  lìnea 
dell'Eufrate  verso  ìl  Sud,  ultima  città  degna  di  attenzione, 
e  che  —  nello  stato  attuale  della  scienza  —  non  potrebbe 
con  precisione  asserirsi  se  appartenesse  all'Assiria  od 
alla  Babilonia,  (^^')  è  Anat  >*-T  fc^Y  situata  <  nel 
mezzo  dell'Eufrate  .  in  gapli      ||      C^     buratti,  i^^y 

L' Hitzig  («^  la  supponeva  identica  a  («i*)  nnan  ni3Tn  ed 
invero  non  può  accogliersi  la  ipotesi  se  si  considera  come 
yjt  ^  ili3U  iifj  di  Edrisi  {«3')  ed  Istahri  (s^^)  Ìù>.Jt  di 
altri  geografi  arabi  (82')  nam  di  Beniamino  di  Tudela,  C^sj 


(8IB)  Edrisi,  trad.  Jaubert.  II.  p.  138.  Cfr.  Abnlfeda,  Geogr.  p.  W 
r,r  Bgg.;  Metafid.  II.  p,  ioi~;  MoscMarik.  p.   i-'^r. 

(aao)  W.  A.  I.  I.  f.  17  sgg.  col.  in.  1.  28. 

(oi)  Oli  stessi  autori  delle  iscrizioDÌ  pajono  dubitarne  tulvolta  ed 
in  generale  non  se  ne  curano  facendo  supporre  la  esistenza  di  molte 
ciMÀ  autonome. 

(«ìk)  W.  a.  I.  f.  17  agg.  col.  m.  I.  16.  Cfr.  Uylenbroelc,  Specimen 
Geograpkkù-Bistoricum  exibens  dissertatìonem  de  Ibn  Haufcalo  geogra- 
pho  nec  non  Iracce  Persica  descriptionetrt.  Lugd,  Bat.  1822.  p.  27. 

(M3)  Drei  StSdte  in  Syrien  nella  Zeitschrift  d.  DMG.  Bd.  Vni. 
(1854)  p.  219. 

(BM)  Cfr.  sopra  p.  238. 

(02»)  Geogr.  trad.  Jaubert.  IL  p.  145. 

(WO)  Ed.  Mailer,  p.  W-;  Ed.  de  Goeje.  p.  J-v. 

(021)  Uera?id.  I.  p.  Ptcì  Jacùt,  II.  vir-;  Moachtarik.  p.  i-.i*,  24  ag. 

(82^)  Itineraru.  ed.  Asher.  I.  p.  92;  H.  p.  132. 
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che  conservata  nell'attuale  Bakaba{'^^)  può  invero  molto 
probabilmente  rappresentare  il  nome  biblico,  sia  posta 
sull'Eufrate,  ma  superiormente  al  sito  di  Anah  (**)).  Pro- 
spettante al  vasto  deserto  donde  minacciavano  di  con- 
tinuo le  tribù  arabe  Anat,  fosse  costituita  dall'isola  che 
serba  tuttora  il  nome  di  Anah,  («»>)  o  fosse  situata  sulla 
riva  del  fiume ,  doveva  avere  una  certa  importanza, 
e  ne  conferma  tale  concetto  nelle  opinioni  volgari  la  men- 
zione speciale  che  è  fatta  di  questa  città  in  jwn,(*'^ 
da  non  confondersi  con  ìTiy,  (^)  per  cui  è  difficile  poter  fis- 
sare una  forma  correlativa  nel  nome  di  qualche  loca- 
lità, babilonese  od  assira.  (*"')  Anat  conservato  in  Avanti  («as) 
diventava  poscia  SiUC^)  e  la  città  arricchita  dalia  molte- 
plicità degli  scambi  in  guerra  ed  in  pace,  nelle  successive 
rivoluzioni  era  fatta  capitale  degli  Arabi  {^s'}  ed  i  suoi 
abitanti  vantavano  se  medesimi  come  discendenti  in  linea 
retta  da  Esaù.  (««0 

(629)  Petermann,  Reìsen,  IT.  p.  39. 

(630)  Cfr,  Sprenger,  Die  Posl-und  Beiseronten.  p,  104.  107.  Dalle- 
bobot  a  Karkisia  era  una  sola  gioraa-ta.  Beniam.  di  Tudela,  l.  e.  Cfr. 
Lelewel,  Géographie  du  Moyen  Age.  BruielleH,  1852.  T.  IV.  p.  50. 

(031)  Bitter,  ErSkunde.  XI.  p.  716  agg. 

(flM)  n  Re.  XVra.  34.  Xa.  13;  la.  XXXVH.  13. 

(833)  Keil,  Vie  Bùcher  der  Konige.  p.  314;  Delitzacli,  Ber  Pnipfal 
Jesaia.  p.  B84. 

(«Si)  Ci  ai  rammenta  perb  il  nome  di  uno  dei  santuari  bahiloneai: 
Bit-Ima.  Cfr.  Libro  aecondo- 

(635)  Isid.  Charac.  Mana.  od.  Mailer,  p.  249.  Cfr.  n.  ad  h.  l. 

(636)  Edriai,  trad.  Jaubert.  II.  p.  139,  142;  Abulfóda.  p.  vi;  Ja- 
cùt,  III.  «\f;  Mera9id.  II.  p.  irli  Cazvini.  IL  p.  v.. 

(«3')  Cfr,  Bitter,  I.  e.  p.  719. 

(639)  Forster,  The  historical  Qtography  of  Arabia.  Voi.  H.  p.  43. 
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SEZIONE  SECONDA. 
Le  PROVINCIE  dell'impero  assiro  fuori  della  Mesopotamia. 


Osservazioni  Freliminarì. 

Le  guerre  mal  note  di  Sargon  I  {')  e  degli  altri  prin- 
cipi babilonesi,  poi  quelle  dei  re  di  Assur,  di  Calach,  di 
Ninive,  da  ultimo  io  conquiste  della  seconda  dinastia  cosi 
detta  caldea,  allargavano  gradatamente  i  confini  dell'  im- 
pero, il  quale  con  Vulnirari  arrivava  dal  Mediterraneo  al  di 
là  dal  Caspio,  con  Tiglatpalassar  II  si  estendeva  all'  oriente 
forse  oltre  all'attuale  Belucistan,  e  con  Esarradon  assu- 
meva pio  vaste  proporzioni  da  altro  lato  per  via  del 
dorninio  diretto  sovra  una  parte  dell'Arabia,  sull'Egitto, 
e  sulle  Provincie  al  settentrione  sino  al  Mar  Nero.  Tanto 
vasto  territorio  è  illustrato  dalle  iscrizioni  cuneiformi  per 
le  quali,  come  notava  il  Rawlinson  all'ora  delle  prime 
scoperte,  è  irradiata  di  luce  nuova  la  geografia  dell'Asia 
occidentale. 

11  sistema  orografico  di  tutta  questa  regione  sino  al 
canale  di  Sue^ha  la  sua  base  nel  Tauro,  e  nei  monti  del 
Caucaso,  donde  ad  oriente  si  diramano  i  monti  dell' Ader- 
blschan,  del  Curdistan,  del  Casistan  e  del  Farsistan  attuali, 
ed  all'  occidente  dell'  Armenia  le  montagne  dell'  Asia  Mi- 
nore, poi,  scendendo  lungo  il  Mediterraneo,  il  Libano  e 
l' Antilibano.  Le  notizie  che  ci  fomisQono  i  documenti 
assiri  riguardo  al  carattere  montuoso  delle  regioni  orien- 


(1)  Ciz.  Gorr.  ed  Aggiunte  a  p.  16. 
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tali  sono  per  la  più  parte  generiche.  (^)  Appena  è  possibile 
un  confronto  accennandosi  al  nord  in  Bilh»,  >~^  *'|^| 
il  cui  nome  ricordato  da  Vulnirafi  nella  descrizione  delle 
sue  conquiste,  (B)  e  si  collega  forse  col  nome  del  Balkas  nel- 
l' Aderbischan.  (*)  Si  potrebbe  anche  giudicare  che  dovesse 
vedersi  qui  il  nome  di  Balk.  La  presenza  di  iscrizioni 
cuneiformi  in  questa  parte  del  Turkestan  (^)  sarebbe  facil- 
mente spiegata  all' infuori  dello  speciale  carattere  sacro 
attribuito  poscia  a  l^i  (^)  la  madre  delle  città,  C)  appli- 


(-)  Fa  eccezione  a  questo  fatto  AaHutbanipal ,  il  qnale  nota  diatin- 
tamente  due  montagne,  l'una  di  Barn  n€  xl^^TiM  ^-1 1 
in  Jlftnnt  (IT.  A.  I.  la  f.  17  agg.  col.  IO.  1.  60),  l'altra  di  Saladri 
■^  ^\Sl  tei  -Jf<Ì(i.c.col.mi.89  8gg.)inSn8Ìaiia. 
La  prima  6  detta  sa  ria  Eumurda  [£|  *"^^  \\  Jtj  |f 
<  la  cni  cima  6  Knmncda  »  •  e  l' iaorizione  soggiungendo  sa  itrft 
Mannai  <  piesso  a  Minni  >  fa  pensare  che  possa  avere  qualche  valoie 
l'analogia  apparente  di  questo  nome  con  Kumri  KaJah  picco  pretto 
Amedia,  (Bitter,  Erdkunde  XI,  597)  Saladri  anch'essa  non  ci  condnee 
motto  lontano  inquantocbè  sembri  che  possa  rìntracoiarrisi  il  nome 
di  alcuna  delle  derivazioni  meridionali  dello  Zagros. 

(3)  W.  A.  I.  L  f.  35.  No.  L  1.  10. 

(*)  Il  Talbot  poneva  assai  lontano  questo  monte  supponendo  che 
potesse  essere  <  the  Himalaya,  or  Eiudoo  Eooah.  >  (^Assyr.  ZVxts  nei 
Jour.  of  the  S.  A.  S.  Voi.  SIX  (1862)  p.  185). 

(*)  Cfr.  sopra  p.  1. 

(«)  Cfr.  Abulfeda  p.  fi.  ;  Merapid.  I.  p.  IH,  Juynboll,  Add.  IV.  p.  369. 

C)  Cfr.  Tuie,  The  Book  of  Ser  Marco  Polo.  LAdon,  1871.  Voi,  I. 
p.  143.  La  ragione  di  questo  rispetto  %  nella  identità  constatata  di 
BàlAdhi,  nna  delle  prime  creazioni  divine  secondo  le  tradizioni  irane 
(Vendìdad,  1.  7)  con  Balk  e  colla  Battriana.  Lassen,  Ind.  Altertìtum- 
tkunde,  L  p.  503  sgg.  ;  Eang  in  Bunsen's  Egypt.HL  p.  480;  Eiepert, 
Uéber  die  geographiache  Anordnunff  der  Namett  arischer  LandBcHafttii 
im  ersten  Fargard  dea  Vendiiad  nelle  Sitz.  d.  Beri.  Aiad.  der  ITtsKn- 
sOtafte».  1856.  p.  625. 
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candosele  non  poche  tradizioni  proprie  alle  provincie  oc- 
cidentali. (8)  Nuove  scoperte  potrebbero  rendere  probabile 
si£^tta  ipotesi  ed  anche  accertarla,  ma'per  ora  essa  sem- 
bra assai  dubbia  a  meno  che  non  si  potesse  in  Andiu 

**-f  ^«t  t  HTt  t^  riconoscere ,  non  già  l' India , 
come  è  stato  detto,  ('*>)  ma  la  forma  originaria  del  nome  di 
Andijàn,  uno  dei  sette  distretti  che,  secondo  Baber,  Q^) 
costituivano  la  provincia  di  Fergana  ('^  nel  S.-E.  del 
Turkestan  0')  ciò  che  è  impossibile  salvo  il  caso  di  trovarci 
in  presenza  di  due  regioni  omonime. 

Al  nord  cui  volgono  continuamente  le  guerre  dei  re 
assiri  è  naturale  che  si  abbiano  più  speciali  determina- 
zioni ed  alcune  ci  sono  date  tra  gli  altri  dai  nomi  dì  Tirarti 

=in=  &rr  <y.-rT<T'-ts:^*"t£l  ::;!  -m 

e  Mildis  !■-  ^  %YT  -^Itt  £^f,i  quali  valgono  a  de- 
signare alcune  provincie  distinte  secondo  i  gruppi  delle 
montagne  su  cui  si  stendevano.  ('^}  Però  assai  di  rado 
se  ne  fa  menzione  in  un  signiiìcato  orografico.  In  Urartì 
si  trova  r  Ararat  celebre  nello  tradizioni  bibliche  che  ad 
epoche  più  recenti  esplicavano  B"nK  per  mp  tllto  G*) 


(8)  Ghromque  de  Tabari,  trad.  Zotenberg.  I.  p.  149. 

(^)  dr.  in  queata  sezione,  Capitolo  primo. 

pO)  Talbot,  1.  e. 

{")  Memoires  de  Baber,  trad.  pur  A.  Pavet  de  Cenrteille.  Potìb,  1871. 
T.  L  p.  2  8gg. 

(12)  Cfr.  Jacat.  m.  p.  "1"  ;  Mera?id.  II.  p.  nV  J^M  avrebbe  in 
sonito  designato  i  regni  di  Eabal  e  di  Sind.  Jn^oboll  ad  l.  e;  Reinaud, 
Mita,  géographiqiie ,  hietorique  et  gcient.  sur  Vlnde  nelle  MémoWe»  de 
rinstitut  de  Fratux.  Acad.  dea  Insor.  et  B.  L.  XVni.  p.  175. 

(18)  Bitter.  Erdkunde.  TU.  309  sg.  411,  469,  480  Bgg.  en.  Cfr. 
Zendevedenie  K.  SiUera.  Kabuliatan  i  Kaferiatan.  Trad.  B.  B.  Gregoiiev 
3.-Peterbnrg,  1867^,  p.  182,  344. 

(i<)  Cfr.  in  questo  libro  ed  in  qneata  aez.  Cap.  U. 

(is)  Gen.  TIIL  4.  Oukelos ,  Jonathan  ad.  h.  1. 
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equivalente  di  ópo;  ruv  TopSaxiav,  (i«)  di  ^«ÀtsJI  J^  (")  di 
Ararai  {")  e  di  ÒUs  jl.  {'»)  Di  ^d^wW  è  fatto  cenno  in 
una  iscrizione  inedita  di  Salmanassar  (^)  e  non  è  diffì- 
cile che  si  alluda,  anche  secondo  la  parola  del  monarca 
assiro,  ai  confini  armeni  verso  l'oriente,  e  che  quindi  sì 
abbia  qui  una  forma  correlativa  a]  nome  della  provincia 

di  'Ar^oiraniri,,  (SI)  ^JjsmJiI  degli  Scrittori  arabi  (^^)  e  ^^Iwb  J) 
dei  persiani.  (**)  Quanto  a  Mildis  il  Lenormant  poneva 
giustamente  questo  monte  «  dans  le  groupe  de  montagnes 
où  s'élève  aujourdhui  Erzeroum,  >  i^*)  La  sua  posizione 
infatti  si  precìsa  nell'Ararat  centrale  costituente  la  catena 
del  NiipaDji;  (as)  senza  però  che  possa  determinarsi  positi- 
vamente se  si  tratti  qui  di  tutto  il  gruppo  dell' Ali-Dagh  (2«) 

(H)  Giua.  Ant.  I.  i  òpi]  ToiiSiaia  di  Strabone  (Geogr.  XI.  10.  2)  e 
.   Gordiai  montes  di  Plinio  (E.  N.  VI.  26,  27). 

(")  Abulffeda,  p.  11,  V.,  rT;  CazTini.  I.  p.  tei;  Mera^id.  I.  p.  r^., 
V.  p.  111.  Cfr.  Tnch,  Contm.  Uh.  die  Gen.  p.  133  sgg.  ;  Knobel,  DU 
Gen.  p.  92;  Delitzach,  Comm.  Uh.  die  Gen.  p.  125;  Quatrémere  nel  Jour- 
nal Asicaique.  Ser,  IV.  T.  XII.  (1849)  p.  499  ;  WichelliauB  nella  Zeìt.  d. 
DMG.  Bd.  V.  (1851)  p.  479.  n.  1. 

(18)  St.  Martin,  Mem.  sur  l' Armenie.  I.p.^b6;  Langloìa,  CoUecthn. 
I.  p.  18,  27,  33  ec.  Cfr.  Spiegel,  Eràn.  Leipzig,  1860.  p.  287  Bg.; 
Erànische  AUerihamskunde.  Leipzig,  1871,  I.  p.  140  sgg. 

(")  Cfr.  Charmoy,  Chèref-Nàmàh.  L  1.  p.  194. 

(M)  Noitìb,  Assyr.  Dici.  p.  226. 

(21)  Tolom.  Geogr.  V.  22;  Strabene,  Geogr.  XI.  18,  1. 

(22)  Edriai  n.  p.  142,  171  sgg.;  Cazvini  H.  p.  i-^l  ;  Jaout.  I.  p.  l"!  ; 
Mera^id.  I.  p  n  ;  V.  p.  68  sg, 

(23)  Bascbid-Eldin,  Siatoire  des  Mongdls  de  la  Perse,  trad.  Qua- 
trémere. Paria,  1836.  p.  104,  318;  Vullers,  iearicon  Pera.  Lat.  1. 
p.  22. 

(2<)  Lettres  Assgriólogiques  sur  VHistoire  et  les  Antlquités  de  VAm 
ant.  par  Francois  Lenormant.  Tome  I,  Paria,  1861.  p.  119. 

(25)  cfv.  Biachoff  und  MSUet,  Vgl.  Vòrterbitck.  d.  Geograghie.  p,  787  sg. 

(28)  Ritter,  Erdkande.  Vin.  47,  90;  IX.  917;  X.  76,  94  ec. 
Eiepert.  1.  c> 
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ovvero  solo  dei  monti  che  nel  versante  meridionale  confi- 
navano con      ^      Arsanias.  (") 

Dalla  stessa  catena  taurica  scende  rAmanus(^*)  tra 
la  Siria  e  la  Cilicia  che  raggiunge  per  una  estremità  l'Eu- 
frate (^"ì  per  toccare  dall'altra  alle  varie  diramazioni  dei 

monti  dell'Asia  Minore.  (»»)  Il  Hamànu  |[|<  ET  f  f  ^^ 
doveva  naturalmente  essere  attraversato  dai  monarchi 
assiri  nelle  loro  spedizioni  ed  infatti  io  ricordano  di  fre- 
quente Assumarzirpal,  (*'}  Salmanassar,(32)  Sarukina,  (^3) 
Senacheribbo,  {'*)  Esarradon  (^^)  Assurbanipal (^^  non  solo 
a  proposito  di  guerre  ma  pur  anche  trattandosi  dì  accli- 
matizzazione  di  piante.  (3')  Altrettanto  può  dirsi  del  monte 

Lihnanl  Jlr  *""^I  >'[t  qualche  volta  scritto  ImI- 
nami  ^t|  ^T,"  -^  ^[  ^*— I  C^")  che  meno  rammen- 
tato nelle  prime  iscrizioni  diventa  frequentissimo  nelle  più 
recenti  quelle  comprese  dell'ultimo  impero  babilonese  di 
Nabucudurussur.  (*")  Di  questi  due  nomi  il  primo  si  sperde 
in  una  folla  di  determinazioni  locali,  appena  conservandosi 
in  n;DS  (*")  e  per  (ragmentarie  e  mal  distinte  reminiscenze 


{^'•)  Cfr.  Charmoy,  Chèref-ndmeh.  I,  1.  p.  566. 
(ìS)  Strab.  Geogr.  XI  12,  5;  Plinio ,  B.  N.  V.  27. 
(^9)  Ritter,  Erdhinde.  X.  71;  XVII.  1613;  XVHl.  20. 

(30)  Rittei".  I.  e.  Cfr.  L.ibotde,    Voyage  en  Orient.  Asie  Mineure 
ria,  1838.  p.  136. 

(31)  W.  A.  r.  I.  f.  17  agg.  col.  m.  1.  99. 
(33)  BM.  f.  8.  I.  29.  127. 

(33)  Botta,  f.  45,  4G  passim  ;  W.  A.  I.  HI.  f.   11.  col  U.  1.  16. 

(.H)  Cil.  di  Bel.  1.  58.  W.  A.  I.  I.  t  37  ag.  col. 

(35)  W.  A.  I.  I.  f.  45  agg.  col.  VI.  1.  U. 

(30)  W.  A.  I.  HI.  f.  17  igg.  passim. 

(3')  Cfr.  p.  e.  sottra  p.  141.  sg. 

(3S)  Cfr.  Norria ,  Assi/i:  Dici.  p.  653. 

(30)  E.  I.  H.  col.  III.  1-  22;  W.  A.  I.  I.  f.  65.  col.  III.  1.  2« 

(*0)  Cant.  IV.  8. 
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in  *inn  nnoO')  ove  è  più  verosimile  che  si  tratti  dell' Aina- 
nus  (**)  o  di  una  delle  sue  montagne  (**)  senza  che  il  con- 
fronto si  guasti  perchè  il  Talmud  {**)  parla  delle  rive  del 
Mediterraneo.  (**)  Esso  d'altronde  lascia  poche  traecie  in 
A/tavo;  ed  Amanus(*^)  trasformandosi  poscia  in  Almadagh{*^ 
mentre  il  Libano  dopo  aver  vissuto  in  pj^"?  {*^)  come  in 
Aliavo;  ed  ÌD  Libanus  (")  in  jjUJ  (^)  conserva  intatto  il 
suo  nome  consacrato  dalle  leggende  tradizionali  di  varii 
popoli. 

Pertanto  da  Damasco  con  una  marcia  forzata  Assur- 

a-rriva  a,  Htihkumna  ^]'(\  t^^  [t][  ^TTI  >-^l  (*') 
montagna  il  cui  nome  ci  fa  ricordare  senza  volerlo  3*in  (^ 
cui  si  raggruppa  tutta  la  penisola  del  Sinai  non  solo,  ma 


(*i)  Queito  sembra  il  mezzo  migliore  per  spiegare  siffatta  form» 
(Wam.  XXXIV.  8)  che  i  Targumin  traducono  du'B  o•^lOO  {Jonathan), 
e  D^J)^  s'^10'3  (Jeruschalmi)  aapponoQdo  l'uso  del  nome  geaerìco  piii 
comune  ud  onta  che  nell'  appUcasiione  gli  ei  desse  Beono  più  limitato- 

(*^)  La  confusione  con  njON  nnj  come  traduceva  il  Targum  njB» 
del  Cant.  (\.  e.)  non  k  possibile  anche  attribuendo  al  fiume  l'origine 
del  nome  della  montagna.  {F&rst,  Hebr.  Ccdd.  Handwòrt.  e.  v.)- 

(<»)  Schwartz,  Das  Heilige  Land.  Fraukfurt  ara  Main,  1852.  p.  6; 
Knobel,  Die  SUcher  Numeri,  Denteronomiwm  und  Josua.  Leipzig,  1861. 
p,  192  Bg.  Is.  Parchi  (in  Fiirst.  s.  V.  nn)  poneva  -i,-i    —   j^j    tj'iii'l' 

(**)  Talm.  bab.  ahittin,  p.  12a;  Taira,  jer.  Scliebi'ith  6.  1. 

(*5)  Cfr.  Deliizsch,  Das  Hohelied.  1851.  p.  47;  Graetz,  Schir  Ha- 
Bekirim,  (ider  daa  Salomonisclte  Hohelied.  Wien,  1871.  p.  116.  153  sg. 

(«)  Strab.  Geogr.  XI.  1  ;  XIV  7.  Plin.  H.  N.  Y.  27. 

(")  Charmoy,  Ckiref-narneh.  I.  1.  p.  535. 

(is)  Deut.  L  7;  IIL  25;  I  JSe  VIL  2;  IX.  19.  ec  Cfr.  Schwart*, 
Das  heilige  Land.  p.  32  sg. 

(«)  Cfr.  Biachoff  irad  MOller,  Vgl  Wórt.  s.  v.;  ForbigeV,  Band- 
biuA.  II.  p.  660. 

(50)  Ablfeda.  p.  T",  m;  trad.  Reinand,  p.  89.  Meracid.  III.  p-  »' 
Jacut,  Geogr.  Wòrì.  IV.  rfiv- 

(51)  W.  A.  L  III.  f.  17  sgg.  col.  Viti.  1.  117. 
(Ji)  Esodo.  XVn.  e  ì  XIX.  20  ec 


i^iCooc^lc 


Parte  I.  Sez.  II.]  l'  assibia.  27^ 

pur  anche  tutti  i  monti  dell'Arabia  Petrea.  {^')  Assurba- 
nipal  vi  arriva  accennando  parecchie  provinole  arabe,  le 
quali,  senza  che  possa  precisarsi  se  ci  conducono  sino 
alla  penisola  del  Sinai,  sembrano  determinabili  costante- 
mente dalla  parte  di  S.  0.  Un  fatto  che  vuol  essere  preso 
in  considerazione  si  è  che  a  distinguere  questo  gruppo 
montuoso,  cui  ad  epoche  relativamente  recenti  il  nome  di 
le-jM  (Jji-  (^)  il  nome  di  3in  sembra  avere  preceduto 
nel  suo  significato  generico  quello  di  ""a^D.  C^)  Questo  per- 
tanto non  distrugge  una  grave  difficoltà  sollevata  dalla 
iscrizione  citata,  ove  il  re  partendo  da  Damasco  raggiunge 
in  sei  kasbii  p^)  di  marcia  la  città  di  HukiilUi  e  tosto  no- 
mina Hukkuruna,  La  più  semplice  interpretazione  fa  giu- 
dicare comprese  nel  medesimo  gruppo  queste  due  località, 
e  per  le  selvaggie  montagne  attraversate  da  Assurbanipal 
si  avrebbe  la  regione  di  Karràk{^'^)  equivalente  di  *Tp 
ZNiD  (**)  ora  Kerek.  (**)  Cosi  la  posizione  sarebbe  approssi- 
mativamente la  stessa,  la  distanza  rimarrebbe  sempre 
troppa  ed  anche  senza  dare  una  soluzione  definitiva  del 
problema  può  vedersi  come  indipendentemente  dalla  ra- 
gione suaccennata  di  provinole  limitrofe,  il  fatto  delle  vit- 


(53)  MilthiHungtn  ùher  Stephen  Olin's  Beise  in  das  Morgenland  nella 
Zeit.  d.  DMa.  Bd.  II.  (1848)  p.  321;  Seetaen'a  Seisen.  HI.  p.  81.  IV. 
p.  417  sgg.  Cfr.  Robinaoii,  Bill.  Eesearchea.  I.  120.  590. 

(M)  Jacùt,  Geogr.  Wórt.  IV.  p.  i"l;  Meracid.  ITI.  p.  1^  ag. 

(55)  Fùrst ,  Handwdrt.  s.  t.  Cfr.  Schwarti,  Das  heil.  Land.  p.  168  ag. 

(58)  Cfr.  sopra  p.  117.  n.  87. 

(5^)  Seetzen'a  Keisen.  I.  p.  412;  IV.  227.  sgg. 

(58)  Isaia.  XV.  1.  Cfr.  Schwartz,  l.  e.  p.  173  sg. 

(59)  DetitMoh,  Der  Pivph.  Jesaia.  p.  215,  La  estensione  di  questo 
paeae  verso  il  sud  ò  notevole.  Burcardo  (Descriptio  Terre  Sancta,  I.  4) 
dice  :  Tercia  Arabia  est,  cuiua  metropolis  est  Moiis  regalìs  qui  Kraelc 
dicitar,  olim  tamen  Petra  degerti  dicebatnr,  aita  nuper  mare  mortunm,  » 
ed  il  suo  Editore  (Laurent,  Peregrinatores  medii  Aevi  quatuor.  Lip- 
■ìèe  ,  1864.  p.  22.  n.  21)  accenna  alla  identità  di  Petra  deserta  a  Wady 
Musa  ammessa  dal  Bobinaou,  {L.  e.  HI.  p.  132.  agg.)  senza  molta  pro- 
babilità. 
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torie  di  Assurnarzirpal  e  della  fuga  dei  nemici  alle  rive 
di  Hukkuruna(^)  fa  tenere  meglio  a  questa  ipotesi,  che 
non  distrugge  affatto  l'altra  potendosi  assumere  3"in  in 
senso  lato. 

L'idrografia  delle  provincie  sommesse  all'Assiria  seb- 
bene tuttora  incompleta,  ha  nondimeno  uno  svolgimento 
che  di  leggieri  s'intende  considerando  la  vastità  del  ter- 
ritorio nuovamente  illustrato.  Da  una  parte  le  iscrizioni 
parlano  déiVutti  sa  salmi  samsi,  ■  mare  del  sole  occideute  • 
le  imprese  di  Salmanassar,  (^'}  di  Vulnirari ,  (*-)  di  Sa- 
masbin,  ("')  di  Tiglatpalasar  II  (^*)  e  d' altri,  ne  può  esser 
messo  in  dubbio  a  questo  mare  il  significato  di  Mediter- 
raneo che  gli  è  guarentito  dalla  strada  tenuta  per  rag- 
giungerne le  rive.  (**}  Non  è  istessamente  certo  che  quando 
le  iscrizioni  ricordano  tamii  raliti  sa  vapih  samsi  •  il  gran 
mare  del  sole  oriente  >  si  parli  del  Caspio,  ovvero  del 
Golfo  persico,  ma  anche  senza  l' aggiunta  di  mare  sJtpen'o-  ■ 
re,("*)  il  significato  è  assai  volte  lo  stesso.(*')  Quanto  al  mare 
di  Nairi  senza  escludere  il  valore  primitivo,  il  suo  nome 
ebbe  forse  ad  epoche  più  recenti  più  lata  eccezione  cui 
sembra  appoggiare  un  testo  di  Salmanassar  che  vanta  le 
sue  conquiste  uUu  tamii  anta  va  tamii  rabiii  sa  dimn  samsi 
adi  Hamani  •  dal  mare  superiore  e  dal  mare  inferiore  di 
Nairi  e  dal  gran  mare  del  sole  occidente  al  monte  Ama- 
nus.  •  (*^) 

Dei  fiumi  il  primo  che  ci  si  presenta  all'oriente  è 

(««)  L.  e.  col.  IX.  1.  3.  4. 

(61)  BM.  i.  87.  1.  27. 

(63)  W.  A.  I.  I.  f.  35.  No.  I.  1.  10.  11. 

(83)  L.  e.  f.  29.  Hgg.  col.  II.  1.  22. 

(J*)  W.  A.  I.  II.  f.  67.  1.  4. 

(65)  Il  nome  assiro  si  collega,  con  Snj^  o-n  {Nim.  5XX1V.  6.)  e 
inn«n  a-n  (Deut.  XI.  24).  Cfr.  Knobel,  Numeri  ec.  p.  192.  253. 

(60)  Cfr.  sopra  p.  111. 

(«■)  P.  e.  Cfr.  W.  A.  I.  I.  f.  35.  No.  I.  1.  5. 

(68)  BM.  f.  12.  ].  H.  Occorre  appena  notare  corno  a  quest'espres- 
sione bì  presterebbero  anche  i  laghi  di  Van  e  di  TJrmia. 
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YVlai  ^y  tTIIt  *-£T  ^  I»!  *"  <"'»  '^^^^  ubbiln  •  che 
scorre  nel  mare  •  (^*)  o  che  corrisponde  al  ^Sis  '?3iR  di 
Daniele (™)  M'Eulteus  di  Plinio (")  ed  all'attuale  Karun 
secondo  la  identificazione  del  Rawlinson.  (J^)  Questo  fiume 
importante  (")  è  ricordato  parecchie  volte  e  sulle  sue  rive 
si  decidevano  le  sorti  dì  non  poche  battaglie,  ("■•}. 

Menzionato  da  Sarukina  C^)  e  da  Assurbanipal  ('*} 

è  il  fiume  Ititi  ^■■'^  S^Ì  ^^^  '^  ^"^'*'  *^^^" 
rUlai,  col  Surappi  e  coll'Ukni  a  cui  specialmente  sem- 
brerebbe non  molto  lontano,  contribuiva  forse  a  far  co- 
noscere Elam  col  nome  di  •  paese  de'quattro  fiumi.  •  La 
sua  posizione  è  evidentemente  non  lungi  dall'attuale  Schatt 
el  Arab  e  poichS  un  confronto  per  analogia  di  nomi  ci 
manca  può  supporsi  in  questo  fiume  l'acqua  che  ad  epoche 
più  recenti  piegando  all'O.-S.  costituiva  il  Pasiiigri.  (") 

Dalla  parte  del  Caspio,  in  ciò  che  ha  rapporto  colle 
conquiste  assire,  ossia  sino  ai  confini  N.-E.  dell'  Armenia, 
sono  specialmente  importanti  V Arasse  ed  Ìl  Cur,  o  Cirns.  ('S) 
Del  secondo  di  questi  fiumi  non  è  a  maravigliare  che 
manchi  ìl  nome  nelle  iscrizioni  assire,  mentre  la  denomi- 
nazione per  cui  noi  lo  conosciamo  {™)  accenna  ad  una 

(W)  W.  A.  I.  n.  f.  61.  1.  52. 

(7U)  vm.  2.  16.  Cfr.  Hitzig..  Dos  Buch  Daniel,  p.  128.  L'Harkavy 
ha  avvertii*  come  sia  notevole  1"  ubo  della  forma  ebraica  bi'K  ^=  ass, 
^:ii'  a.  proposito  dello  stesso  flumc.  Revue  Israelite.  1870.  p.  121  ;  Jour. 
Àsiatique.  6'  scr.  T.  XVI  (1870)  -p.  307.  Bg. 

('I)  H.  W.  VI.  31. 

('i)  Cfr.  EawlinaoQ ,  Anc.  Moti.  II.  p.  547  eg. 

('3)  ■  A  noble  river.  excedìcg  in  size  the  Tigria  or  Euplirates.  • 
RawHnflon'fl  Herodotus  I.  p.  457. 

(■*)  W.  A.  I.  III.  f.  17  agg.  col.  m.  1.  95. 

P)  Botta  f.  47.  1.  18. 

(TS)  W.  A.  I.  III.  l  e.  col.  VI.  1.  3.  20. 

("■)  Esso  si  tiene  ora  bene  distinto  dilli'  Euleua  col  quale  lo  con- 
netteva il  Bitter.  iErdkunde.  IX.  229,  520  eg.  X.  26  sgg.) 

f  8)  Cfr.  Introduzione  n.  148. 

C»)  Ritter,  Erdkunde,  IX.  766.  871;  X.  363  s-jg. 
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origine  più  recente.  (»")  Non  è  cosi  del  ^^Jl  (^i)  il  quale 
sebbene  in  vario  modo  identificato  col  Caboras,(^  col 
jiya  (83)  e  col  pn'J  (?*)  permaneva  da  tempo  distinto 

(80)  È  dubbio  tuttora  se  al  KC^aq,  (Tolom.  V.  12,  13)  Kur  degU 
armeni  (Langloia,  GoUection.  I.  p.  76.)  .jS"  degli  arabi  (Jacut.  IV.  ni; 
Meracjd.  II.  p.  1=-*";  Edrisi  trad.  Jaubert.  IL  321,  325,  331;  Moachta- 
rik.  p.  |vrj  Abulfeda.  p,  i-i.  trad.  Reinaud,  p.  76)  debba  par^onani 
r  ebraico  •^•p  (II.  Be  XVI.  9  ;  Isaia  XXH.  6  ;  Amos.  L  5  ;  IX.  7)  aaauntó 
in  genai  diTeraisBÌmi.  (Cfr.  Bischotf  und  MSller,  Vgì.  Wòrt.  p.  66D)  La 
Bua  counoasione  col  fiume  che  aceude  al  Caspio  coli'  Arasse  fe  geneial- 
lueote  ammeaaa  (Geseniua,  keil  ec.)  ma  cib  che  autorizza  l'incerteH» 
è  la  frase  (Isaia  l.  e.)  pò  mj  -l'pi  D'ICiB  01K  33"*3  nDt/K  KiPJ  d'j'Ji 
Tanta  importanza  attribuita  iu  questa  menzioue  speciale  di  -l'p  fa 
^udìcare  che  poasa  trattarsi  non  boIo  di  una  provincia  assira  (Delitzsoh, 
Ber  Frophet  Jesaia.  p.  265)  sibbene  di  una  parte  della  Meaopotamia 
come  ha  supposto  il  Wetzatein  (in  Delitzsch,  l,  e.)  nel  qual  caso  dou 
sarebbe  impossibile  una  correlazione  di  i-p  col  nome  del  Kurdistan 
eia  che  ci  si  ricordi  ro  òpoc,  rav  KopSuomey  (Giuseppe,  Ant.  I.  4),  la 
Cordrtena  (Amm.  Marceli.  XXV.  23)   Tei-so  il  settentrione,    oTvero  si 

.  limiti  alla  provincia  meda  di  Kapiva  (leid.  Charac.  d.  Mùller.  p.  250.) 
Sifatta  ipotesi  fe  pertanto  da  accogliere  colla  maaaìma  riserva  inquanlo- 
chb  d'  altronde  oggi  sì  constati  la  migrazione  forzata  degli  ebrei  estesa, 
se  anche  non  tanto  lungi  come  opinerebbero  taluni,  certamente  di  t^  dai 
confini  settentrionali  dell'Assiria.  (£wald,  Qescìi.  A.  Volkes  Isr.  UI.p.  376. 
Joat.  Geschichte  der  leraeliten.  Berlin.  1820-1828.  Bd.  IV.  p.  220  s^-i 
Gratz,  Gesch.  der  Juden.  Bd.  III.  p.  232).  È  dunque  rero  che  ha  per  ae 
la  maggiore  Teroaimiglianza.  la  conneaaione  di  -l'p  con  nna  provincia 
della  Meaopotamia;  ma  il  oonaervarai  di  tradizioni  ebraiche.di  là  del 
Caucaso  sino  nella  Crimea  (Cfr.  Chwolsohri,  Aditedm  hébr.  Gfr^stAri/te» 
atts  Krim  nelle  Memoirea  de  VAcad.  Imp.  de  Sciences  de  Saint-Ptt^ 
sbourij.  Vn.  Sor.  T.  IX,  1865.)  fa  si  che  —  sebbene  dalla  presenza  spo- 
radica di  quelle  tribìi  si  possa  indurre  condizioni  speciali  pei  primi 
immigranti  —  il  confronto  col  Curus  non  si  escluda. 

(81)  Jacùt,  I.  r.v;  Mera^id.  IV.  p.  79. 

(Si)  Senofonte,  Cirop.  I.  45.  Cfr.  Biachoff  und  Moller,  Vergi.  WSf 
terhuch  d.  Geographie.  e.  v.  p,  94. 

(83)  Gen.  IL  11.  —  Banmer,  FalàH.  Anhang,  VII  in  Tuch,  Com- 
mentar, p.  58. 

(SI)  Gcn.  n.  13.  —  Hamburger,  Beal-Enciclopàdie.  p.  252.  Si  fe  cer- 
cato di  condurre  \m-}  alla  forma  generica  ^jjsua-.  Keil ,  Geitesis  und 
Exodiis.  p.  49. 
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per  la  importanza  propria  che  forse  lo  fa  riconoscere 
nell'assiro  ArahUi«^)  fl  ctj]  "^"^^ff  ^■—  (sb) 
ove  la  gutturale  che  sta  in  luogo  della  sibilante  è  forma  ordi- 
naria ed  in  questo  caso  potrebbe  condurre  ad  una  etimo- 
logia ariana  {*')  che  sarebbe  prestata  da  ragìia  (^)  od  anche 
da  rafi  nel  suo  senso  di  largitore,  {^  carattere  donde  gli 
antichi  essenzialmente  distinguevano  i  loro  fiumi  e  che 
si  applica  in  questo  caso  anche  tenendo  conto  della  leg- 
genda armena  ^he  gli  si  collega.  {^) 

Nuli'  altro  nome  di  fiumi  armeni  ci  è  noto  da  docu- 
menti assiri  fuorché  d' ^Ir^anias  (*^)  il  ^j:.!  jòi^)  che  però 
potrebbe  non  unirsi  ad  Arasias.  ('^  Invece  dalla  parte  di 


(85)  W.  A.  I.  in.  f.  H  1.  53. 

(SS)  Una  variante  di  Arahti  pare  si  abbia  (IT.  A.  I.  IL  f.  50. 1.  96; 

f.  51.  1.   42»)   in    nakr     -^tJ       ÌK       *-"I        E^iKÌ' 

fonuii  li  quale  potrebbe  determinare  naa  speciale  caratteristica  del 
lìanie,  cbe  in  questo  caso  si  sarebbe  tentati  di  collocare  entro  i  coofiiii 
dell'  Assiria.  La  questione  è  tanto  più  grave  inqaantccbè  l' ultimo  gruppo 
della  var.  accennata  ci  fa  pensare  alla  citt^  di  Uruh  (Tarka),  (Cfr. 
BOpra  p.  178)  Sennonché  una  tardetta  geografica  sembra  risolvere  il 
problema  per  una  parte  notando  (IT.  A.  I-  II.  f.  51. 1.  27a)  nahr  AralUi 
ea  ana  òabUu  ubbUuH,  *  l'Arasse  che  scorre  in  Babilonia.  ■  Questo  ci 
spiega  forse  l'applicazione  del  nome  di  Ara<!se  al  Habur  e  ci  fa  consci 
di  nn  fatto  che  pare  abbastanza  positivo  e  cio^  della  esistenza  nella 
Babilonia  di  un  nahr  —  non  altro  probabilmente  cbe  un  canale  — 
omonimo  al  fiume  che  scorrerà  di  Ik  da,l  suo  confine  N.-O. 

(87)  Pub  notami  la  presenza  della  forma  siriaca  cb^k  {Cfr.  Payne 
Smith,  Thesaur.  Sjfr.  b.  v.),  ma  essa  fe  talmente  eccezionale  da  non 
poterne  tener  conto  per  giudicare  il  nome  dell'Arasse  di  origine  semitica. 

(83)  Huzvar.  arang.  Spiegel,  Eràniscke  AlteithuBtskunde.  Leipzig, 
1871.  Bd.  I.  p.  U5.  n.  1. 

(SS)  Poti,  Wùrzel-Wòileriueh  der  Indoj.  Spr.  Bd.  I.  p.  291. 

(w)  <  X)ie  Armenier  nennen  den  Fluaa  Eraskh,  nach  Moses  v. 
Khor.  I,  12  soli  er  so  naeh  Araat,  den  Enkel  des  Arayis,  bezeichnet 
«ein.  •  Spiegel,  I.  e.  —  Il  Neubauer  (Geogr.  du  Talmud,  p.  393)  ha 
supposto  l'Arasse  in  »-i:i]   c'^i.  ciò  che  ha  duopo  di  prova. 

("-')  Cfr.  sopra  p.  241. 

(M)  W.  A.  I.  HI.  f.  7.  passim. 
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N.-O,  e  di  occidente  sì  trovano  non  poche  notizie  e  le 
iscriziuni  cuneiformi  ci  parlano  di  vari  fiumi,  tra  i  quali  è 

da  notare  l' Oronte  ricordato  in  |  y  &^]  ^~*^  ""  I 
AranlH  attraversato  da  Assuniarzirpal.  (^^)  È  strano  per- 
tanto che  ad  onta  della  frequenza  delle  spedizioni  assire 
in  Siria  sia  fatto  tanlo  di  rado  menzione  di  questo  fiume 
e  non  si  ricordi  più  al  sud  nella  Palestina  il  Giordano.  Ma 
in  generale  le  conquiste  a  noi  meglio  note  o  si  limitavano 
alla  riva  sinistra  dei  due  corsi  d'acqua,  oVvero  nello  accu- 
mularsi di  molteplici  vittorie  che  le  iscrizioni  riassumono  in 
poche  linee  è  naturale  che  si  trascurassero  i  particolari.  (") 
Prima  di  giungere  all'Oronte  Assurnazirpal  attraversa 

il  fiume  iti  >^\l  tjj  Apri  od  Ahrì(^''}  che  si  iden- 
tifica co!  Baradà  («^)  lo  stesso  che  il  Crysorrhoas  dei  geo- 
grafi classici  (*^)  ed  in  cui  sembra  doversi  vedere  il  *in: 
DiDX  ("0)  senza  però  escludere  il  confronto  col  1D*1S  "inj  (" 
poiché  meglio  dì  un  fiume  diverso  potrebbe  riconoscer 
in  questo  un  derivato  del  naoN.  0**^) 

Limite  estremo  delle  conquiste  assire  a!  S.  0.  si  stendo 
l'Egitto  col  vasto  fiume  -che  gji  da  vita.  Il  Nilo  ricordavasi 
vanamente  nelle  tradizioni  ebraiche  "tf  ('*'3}  ed  in  T^nx'  ('"^) 
e  l'ingegno  di  molti  critici  affaticò  indarno  cercando  con 


{»*)  Meracid.  I.  rie  ;  V.  p.  439. 

(95)  X.  c.  col.  III.  1.  78. 

(BS)  Cfr.  ìd  questa  Sci.  Cap.  III. 

(S-)  L.  e.  1.  72.  Off.  BM.  i.  ■14.  1.  30. 

(98)  Petennann,  Seìsen,  Uebersichtskarte;  Stauley,  S/naiond  P.i'e- 
stine.  2.  ed.  London,  1871.  p.  402;  Eawlinson's  Herodotits.  I.  p.  450. 

(9?)  Strab.  XVI.  27;  Plìn.  T.  13. 

(wo)  n  Re  V.  12.  Cfi-,  Scbwartz,  Dos  heS.  Land.  p.  31.  Keil,  fl« 
Biicher  der  KOnige.  p.  238. 

(101)  II.  B.C.  V.  12. 

(lOi)  Cfr.  Benjamin  of  Tudela,  Itinerari/.  I.  p.  va,  io;  84. 

(103)  Gen.  XLI.  1  ;  Is.  XIX.  7,  8  ;  Eieah.  XXIX.  3. 

(15J)  I  Ci-oit.  XIII.  15  Var.  ina?,  U  XXIII.  3;  lina-,  Gerem.  II.  18. 
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una  interpretazione  abbastanza  precisa  un  origine  proba- 
bile di  questi  nomi,  (">*)  cui  taluno  univa  quello  di  pno('<*) 

L'assiro  Yaruhu  i^\  ^JJJ  ■^*>^  flltC  {"") risolveva 
una  parte  del  problema,  quanto  al  lato  etimologico  essendo 
assai  verosimile  un  nesso  colla  forma  egiziana  aru  espri- 
mente fiume.  C'^*)  È  naturale  che  gli  assiri  come  gli  ebrei 
assumessero  questo  nome  per  antonomasia  non  altrimenti 
che  1)13  distingueva  l' Eufrate. 

I  prodotti  dì  tutta  questa  regione  i  .cui  confini  si  esten- 
dono dai  monti  dell'  Afgajilstan  al  Mediterraneo,  dalle  rive 
del  Golfo  persico  e  dello  stretto  di  Bab-el-Mandeb  al  Mar 
Nero  ed  al  Caspio  sono  svariatisslmi  e  lo  studio  abbozzato 
appena  dianzi  dee  ridursi  qui  a  poche  note  informi. 

I  tributi  dei  popoli  sommessi  portarono  all'  Assiria 
grani,  cavalli,  muli,  asini,  buoi,  pecore;  e  si  avevano  i 
cani  di  Elam  0**)  forse  i  vini  ("")  che  sì  ricordano  in  quelli 
della  Persia,  dell'Egitto  e  deU'Arabia,("i)  il  ferro  dell' Arme- 

(los)  cfr.  ai  l.  e.  Gesenius,  Toch,  Knobel,  Delitzach,  Ewald,  Hit- 
lig,  Keil  eo. 

(i«)  Gm.  II.  13. 

(i*")  W.  A.  I.  in.  f.  17  agg.  col.  l.Arl^: 

(!««)  Birch,  Die*,  of  Sierogliphies  in  BanBen'B  Egtfpt  V.  p.  848. 

{io«)  W.  J..  I.  n.  f.  6.  1.  15. 

(110)  Lo  Smith  (L.  e.  p.  267,  334)  tto7aado  in  una  delle  iacrizioni 

che  bì  riferiBOono  all'  Arabia  la  forma  ^T  »— IÌl_  *^|  T*** 
traclace  fine»,  (?)  poi  osaeira  ohe  altrove  (IT.  A.  I.  II.  f.  45.  1.  59) 
•  Ì8 rendered  ^     ntfct      \]\       ^^    "  amur-karaou?  "  •  E  sog- 

ginnge  *    ^.  [    ^    "K     "  karanu  "  I  believe  meana   "  the  yine.  " 

Hebr.  13  "  a  vine-yard,  "  Lev.  XIX.  10.  • 

('11)  La  menzione  delle  vigne  arabe  celebri  anche  dappoi  in  Kar- 
rak ,  in  Oman ,  in  Sanaa ,  in  Aair  ec.  non  sembra  autorizzare  ad  ammet- 
tere i  vini  tra  i  tributi.  SennonohSi  la  aiugolaritk  di  questi  prodotti 
rimonta  ad  epoche  abbastanza  remote  (Cfr.  Rittet,  Erdkunde  VII.  482, 
633;  Vm.  25,  603,  775,  844;  XU.  326,  551  sgg.  824;  eo.  Rawlinaon'a 
fléroiolus  II.  88,  355)  per  rendere  probabile  il  giudizio  anche  atten- 
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nia  e  della  Commagena,  ('")  ì  pesci  e  gli  uccelli  deirAsia  Mi- 
nore, ("^)  i  legnami  dell'Amanus  e  del  Libano^")  le  pietre 
preziose  della  Palestina ("'')  e  dell'Egitto,  ("^)  i  cammelli 
arabi  ('")  e  gli  schiavi  di  tutti  i  paesi.  (^'^)  Tra  queste  cose 
meritano  un  cenno  anzitutto  i  cereali  pochissimo  noti  seb- 
bene rappresentassero  una  parte  importante  nel  calcolo 
dei  tributi,  ('")  la  precipua  essendo  serbata  ai  metalli  pre- 
ziosi ed  alle  gemme.  Ci  mancano  tuttavia  i  particolari 
intorno  ai  grani  che  più  specialmente  si  coltivassero,  e  del 
monogramma  ^  esprimente  grano,  nella  sua  forma  più 

sviluppata  di  V'*  > — ^,  che  il  Lenormant  (i^)  traduce 
per  frumenti  è  dubbio  se  possa  tentarsi  una  lettura  in 
sibam  correlativo  all'  ebr.  "liW. 

Lasciando  di  determinare  quali  fossero  gli  uccelli  ed 
i  pesci  portanti  dall' Asia  minore,  {i^')  è  interessante  il  no- 
tare due  sorte  tributi  che  gli  sono  uniti  insieme  con 
dell'eroe  cioè     ^?t||ff      [<*.      LlII^^^    I** 

dendo  che  aia  confermato  da  nnovi  documenti.  La  ricchezza  ^rìcob 
di  Cipro  proverbiale  presso  gli  antichi  (Unger  nnd  Eotscbj ,  Die  Irtsd 
Cppern.  Wien,  1865.  passim)  potrebbe  autorizzare  ad  estendere  sin  li 
i  rapporti  di  scambi  e  di  tribnti  coli'  Assiria  per  un  prodotto  che 
questo  paese  già  vastamente  possedeva  (Cfr.  Leaormant,  Eseaiavrv» 
Doc.  p.  112  Bg.). 

(113)  Botta,  148,  5;  162,  16;  W.  A.  I.  I.  f.  19  agg.  coL  IL  1.  40. 

(113)  K.  2675.  Boy.  1.  31. 

("4)  L.  e.  Cfr.  W.  A.  I.  I.  f.  36.  l  19;  f.  65  ag.  col.  in.  1.  36; 
E.  I.  3.  col,  UL  1.  !!2. 

(115)  BM.  t.  98.  N.  D;  TT.  A.  I.  I.  f.  45  sgg.  col.  n.  1.  22. 

Ò")  W.  A.  I.  L  f.  37  sgg.  col.  m.  1.  35  ;  HI.  I.  e.  col.  II.  1.  70  sg. 

(in)  W.  A.  I.  m.  f.  7.  col  a  1.  94. 

(iiB)  Cfr.  sopra  p.  81,  88.  W.  A.  I.  in.  f.  46.  H.  1,  2,  3,  4,  5,  6; 
f.  47.  N.  11.  ec 

(110)  Cfr.  p.  e.  W.  A.  I.n.  f.  12.  1.  16  a  sgg. 

(120)  .Essai  sur  u»  Docum.  math.  p.  80. 

(121)  Giova  notare  come  tuttora  questo  paese  si  distìngua  per  ab- 
bondanza di  uccelli.  Cfr.  Lennep,  Travàs  in  Asia  Minor.  London  1870. 
Voi.  L  p.  306  Bgg. 
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che  lo  Smith  ha  trascritto  sarad  sami  sarad  ealmi  tradu- 
cendo  •  green  paint,  black  pajat  •  (}^)  poi  condotto  dall'ana- 
logia fonetica  dall' ebr.  TlRC»^  pensa  che  in  luogo  di 
•  paint  •  possa  tradursi  <  dyed  garments.  •  La  voce  ebr. 
accennata  oltre  al  senso  vago  di  abito  colorato^  ha  due  ecce- 
zioni in  senso  stretto  che  possono  valere  qui,  ossia  di  camice 
0  di  tappeto  (}^)  variamente  lavorati  e  generalmente  per 
usi  sacri.  {'^)  In  tal  caso  non  è  impossibile  un  nesso  col 
sanscr.  ^rath^  il  quale  mentre  appoggia  i  risultati  di  studii 
precedenti  intomo  alla  etnologia  dell'  Asia  Minore  (•")  può 
esplicare  l' origine  di  questa  forma  straniera  alle  lingue 
semitiche. 

A  proposito  dei  cedri  del  Libano  le  note  potrebbero 

moltiplicarsi  specialmente  intome  all'  t  ]  S>  tff  ie-hahiU 
'  legno  di  Babilu  >  il  quale  distinguevasi  cosi  non  altri- 
menti che  si  fa  oggi  nominando  qualche  prodotto  da  un 
centro  più  importante  di  attività  e  di  ricchezza  per  spe- 
cificarne il  pregio  eminente.  ('")  Ma  a  parte  questo  ed  altri 
argomenti  giova  tra  i  molti  tener  conto  dei  più  importanti 

tra  i  quali  uno  ci  se  n'  offre  in  guhli  \*~S  ,^>*^  1^ 
ed  in  sahulmi  lì  jt!  ^^"Tf  ]"  sostanze  preziose 
offerte  da  Senacheribbo  da  Ezechia  re  di  Giuda,  0**)  Per 
la  prima  di  queste  parole  che  l'Hlncks  e  l'Oppert  tradu- 
cevano perle,  il  Norris  (i^*)  proponeva  il  significato  di  ■  car- 


(182)  L.  e.  p.  76.  Con-,  p.  330. 

(IBS)  Aram.  *n3  ;  Sunac.  mia. 

(iM)  Nelle  iscrizioni  di  Saigon  (Fasti,  183  ec.)  la  stessa  fonna  era 
tradotta  dall'  Oppert  per  pannos ,  draps. 

(IKK)  Cfr.  Seaenius,  FQrst  ec.  s.  v. 

(1%)  Laasen,  Ueber  die  Lykiache  Ine<3vrifUn  wnd  die  oiten  SpraiAe 
Sleinasiens  nella  Zeit.  d.  DMG.  Bd.  X.  (1856)  p.  829  agg. 

C")  Questa  spiegasione  appartieoe  al  Norris  (Assyr.  Diet.  p.  393). 

(li»)  W.  A.  I.  I.  f.  37  Bgg.  col.  m.  1.  35. 

0^»)  M«yr.  Dia.  p.  173. 
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buncles,  from  SnJ,  burning  coals.  •  Con  tutto  ciò  il  senso 
primo  di  perle  può  essere  mantenuto  avendo  riguardo  al 
luogo  onde  venivano  quelle  offerte  e  ricordando  che  Caz- 
vini  C'**)  dice  dal  mare  di  Tiberiade  J^^jJÌ  (^Jjw  I^jj 
L'autore  deWAtkàr  al-bilàd  lascia  dubbio  il  valore  di  ^\^fs 
in.  cui  anteriore  al  signilìcato  di  corallo ,  ('^')  da  tempo 
il  Tuch  {'S2)  notava  non  altro  essere  che  la  forma  araba 
del  siriaco  KH^U^.  Quanto  a  eakulmi  può  confrontarsi  con 
n''313j5  (i8a)  che  generalmente  sì  traduce  per  cristallo.  Sen- 
nonché questo  significato  può  anche  riferirsi  a  W'33  (i**). 
cui  sebbene  il  targum  abbia  tradotto  pbiT'J  Q^^)  il  senso 

di  cristallo  è  confermato  dal  doppio  uso  dell'arabo  jjìi{"*) 
Resta  dunque  a  n^DlDl  un  valore  che  di  là  dall'  arabo 
-.la.:  si  determina  per  via  di  *]3I  nel  senso  dì  splendore 
e  dì  purezza.  Ma  ciò  non  basta  per  constatare  qui  la  pre- 
senza dì  diamanti,  poiché  è  noto  quanto  il  cristallo  fosse 
apprezzato  nei  tempi  antichi.  (^3') 

Ha  qui  il  suo  posto  un  cenno  intomo  ai  tributi  di 
Muzri,(i*')  notati  sull'obelisco  di  Nìmrud:  Madatu  sa  MasH 
abbai  sa  sunai  sirisina  alap  nahr  Sàkijia,  susu  pirati  basiaU 
udumi  amJiursu,  ("»)  Il  bassorilievo  sovrapposto  a  questa 
linea  intende  naturalmente  rappresentare  gii  animali  nomi- 


(iso)  Cosm.  ed.  WUat.  I.  p.  145. 

(IM)  Cfr.  Beidhawi,  Commentarius  in  Corantim.  Ed.  H.  0.  FleiflctM. 
Lipsiffi,  1848.  n.  p.  r.f. 

(132)  Zvr  Landeskunde  von  Syrien  und  PaUSstina  nella  ZeO.  d.  DUO. 
Bd.  m  (1849)  p.  348. 

(iss)  Giob.  XXVm.  17. 

(184)  =  vfZìW  Ezecli.  xm.  11. 

(isi)  Delitzach,  Des  Bach.  lob.  p.  338. 

(1»)  Cfr.  FQrat,  Bandwòrt.  b.  t. 

Ò^)  EìDg,  Anciera  0ems.  Londoo,  1865.  p.  67. 

(138)  Cfr.  sopra  p.  262. 

('39)  BM.  t  98.  N.  ni. 
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nati  nel  testo  assiro.  Constatato  in  generale  il  valore  di  abba 
(f  ^g*]  ^[  e*")  resta  da  determinare  il  senso  speci- 
fìco  di  qaesti  cammelli  *  che  [hanno]  due  gobbe  >  sa 
simai  sirisina  e  di  leggieri  vi  si  riconosce  il  cammello  bat- 
triano  cui  già  da  tempo  notava  il  Layard.O**)  Cosi  è  ovvio  il 

significato  di  alap  tKf  ^^f  ("^  '^^  sollevasi  non  lieve 
dif&coltà  nella  classificazione  di  questo  bue  del  nahr  SaJtìya 
jìl  \Jg|  feti  ^ ] .  H  Lenormante**)  risolveva  il  pro- 
blema analizzando  la  figura  che  corrisponde  al  nome  e  che 
nell'abbondanza  del  suo  pelo,  nella  lunghezza  delle  sue 
coma  rammenta  il  yak.  ('*<)  Quanto  al  fiume  Sakipa  di 
cui  non  trovasi  cenno  altrove,  è  molto  verosimile  che 
possa  collegarsi  al  nome  degli  Sciti  Saka,  ma  non  è  duopo 
perciò  dì  rivolgersi  di  là  dall' Imaus  per  cerearvi  un  cor- 
relativo, poiché  di  campi  gelati  della  Siberia  ('^^)  dagli 
altipiani  dell' Imalaya  e  del  Tibet  il  yak  si  stende  nel 
Tufchestan  settentrionale  (^")  e  per  via  di  scambii  questo 
animale  incrociato  ed  addomesticato  nell'  India  (}'')  arriva 
facilmente  alle  provincle  del  Caspio  le  cui  produzioni  spesso 
eormettonsi  con  quelle  delle  provincie  più  orientali.  ('*^ 
L'antico  Sàkiya  potrebbe  quindi  rappresentare  uno  dei 
grandi  corsi  d' acqua  che  scendono  nel  Caspio,  o  nel  mare 


(140)  cfr.  Hopra  p.  151.  (Cfr,  koibalioo,  Bojotico,  kargassico,  Uba; 
Dial.  kaodakowBclie,  téht;  turco  ^&  ec) 

('")  NiMfoét.  n.  «4. 

(1*2)  Cfr.  BOpra  p.  152. 

('")  L.  e.  nella  Zeit.  f.  Aeg.  SpT.  1870.  p.  21. 

{"*)  Jerdon,  Mammals  of  India.  Boorkee,  1867.  p.  300.  Cfc.  Jule , 
afareo  Polo.  I,  p.  240.  243  Bgg. 

!}*!•)  Palla»,  Seise  dureh  versdtitdene  Provinem  des  Rtmisàun  Sei- 
th.  St  PeterBbwrg,  1773-1801.  Il  p.  470. 

('")  T.  Schlagintweit,  in  Brehm,  Thùrìében.  IL  p.  220, 

(i")  Cfr.  Brehm,  l  e.  IL  p.  632. 

(US)  l^isBen,  Ind.  Atiertkumtkunfy.  I.  p.  368 ,11.  p.  602. 
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di  Arai,  ('^)  senza  che  possa  in  alcun  modo  precisarsi  se 
si  trattasse  meglio  dell'Oxus,  o  d'Amu  Daria,  ('^^  ovvero 
di  alcun  altra  delle  riviere  sulle  cui  rive  serbansi  le  traccie 
inesplorate  dì  una  civiltà  intomo  alla  quale  appena  poche 
ipotesi  sono  permesse.  (^'^)  Non  è  dubbio  nella  immagine 
che  segue  un  rinoceronte  per  quanto  male  delineato,  rico- 
noscendosi le  sue  forme  caratteristiche  di  un  solo  corno  e  di 
ima  coda  desinente  in  fiocco  ricco  di  peli.  (^^  H  nome  di  ca- 
vallo che  lo  ricorda  ha  nulla  di  strano  ('^  e  l'indicazione  di 
{nratJ  ne  determina  la  specie  d'acqua.  Il  Lenormant  crede 
non  nominato  il  terzo  animale  rappresentato  sul  secondo 
lato  dell'obelisco  supponendovi  una  specie  di  antDope  iden- 
tica al  kevel  della  Persia  settentrionale  e  dell' Afganistaa,  e 
poscia  col  Norris  C*<)  pensa  che  debba  tradursi  baeiàU 
■ti  *"n^  ff  ■— e]»-»  per  elefante,  la  cui  figura 
si  trova  nel  terzo  lato  e  che  abbonda  alle  stesse  regioni, 
sebbene  più    elU  est.  ('*")    H   significato   bastati  è  abba- 


(14S)  Cfr,  Ehouikoff,  Memoire  sur  la  partie  meridionale  de  VAsit 
centrale.  Paria,  1861.  p.  220. 

(150)  cfr.  BoolakofE.  The  Betaa  and  Mouih  of  the  Amu-Daria,  or 
Oxu3  nel  Jottmàl  ofthe  B.  G.  S.  Voi.  XXXVIL  (1867)  p.  152  sgg. 

(IBI)  Non  ò  da  eaoladerai  aseolutomente  in  ttahr  Sixktya  il  signifi- 
cato di  mare  Oaapìo,  il  detenniiiatÌ70  j  l  ]!*\-  oaBenào  prefisso  tal- 
volta a  nome  di  mare  come  a  nome  di  fiume.  (Cfr.  BairlinBcn,  nnl  Joum. 
of  the  E.  A.  8.  Voi.  XIV.  (1851)  p.  XIXj  Norris,  Asst/r.  Dict.  p.  672). 

(1112)  Brehm,  I.  e.  p.  764. 

(i&S)  I]  Lenormant  (?.  e.  p.  22)  cita  Eliano  <  qni,  d'aprba  Ctesiaa, 
appelle  In  rhinoceros  de  linde  "axo^  jj-ové-ncipmi;  et  ovo(  jiov6v.Sj/ai 
(iHian.  ni,  41;  IV.  52;  XIE.  25).  . 

('M)  Aseyr.  Jìiet.  p.  79. 

(1&5)  <  Der  Elephant  gebSrt  ausser  Vorderindien  anch  der  hinteren 
HalbinseX  bla  an  die  Sfldgr&nze  CMnaa;  dann  den  zwei  grOBBeren  Inaeln 
das  Indiacben  Arobipela,  Bomeo,  jedooh  nur  in  N.-W.,  nnd  Sumatra; 
in  Indien  selbat  findet  er  sicb  flber  das  ganze  Land  verbreitet,  jedoch 
jetzt  grappenweise  ,  wo  nocb  die  Walddickichte  nngeatSrt  erbalten 
worden  aind  oder  sicb  wieder  verbreitet  haben.  >  Lassen,  I.  e.  p.  S55. 
Cfr.  Bitter,  Der  Elqthant  Indiene  nach  teiner  Verbretìurgaa^i&re  ttfrf 
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stanza  certo,  senza  però  che  si  possa  accogliere  la  con- 
nessione supposta  dal  Norris  ("**)  con  TT3  in  cui  si  com- 
prende un  concetto  di  ferocia  e  distruzione  comune  alle 
forme  ììlS,  ^3  e  fl3  ('»')  mentre  lo  stesso  nome  si  spiegasse 
in  modo  anzi  più  speciale  col  sanscrito  vostra  che  denota  la 
femmina  ddl' eie  fante.  Q^)  Completano  la  serie  cinque  scimmie 
condotte  da  quattro  uomini.  La  etimologia  del  loro  nome 
generico  di  uifumi  frTfft  ^T  K^  I***  da  D"l«  ('s») 
dal  loro  pelame  rossastro  non  è  molto  probabile  e  forse  dee 
cercarsene  l'origine  in  *lì«  =  essere  forte,  ovvero  in  qualche 
forma  ariana.  Quanto  alla  determinazione  dei  loro  generi  la 
ricca  varietà  degli  antropoidi  dell'India  farebbe  escludere  la 
prova  se  l'iconografìa  non  ci  venisse  in  ajuto.  Una  piccia 
biancastra  avvolta  in  un  capuccio  di  pelo  fitto  grigio  o 
brunastro  distingue  1'  Hylobates  Ijeacxsctis  nominato  dù 
Giavanesi  oa,  o  woMwan,  (i^)  che  si  trova  non  solo  sulle 
isole,  ma  anche  sul  continente;  (>^^)  e  tale  appunto  e  la 
specialità  ohe  presentano  le  tre  prime  figure.  Per  la  quarta 
si  penserebbe  al  Macacas  sinicus,  munga,  o  malbruh  degli 
indigeni  del  Malabar  che  lo  riguardano  come  sacro,  (i*^ 

seinem  Einflitss  auf  dea  £e&en  des  Orienta  in  Erttttiwfe.  Bd,  V.  p.  903.  sgg.} 
ScUagintweit,  Selaen  in  Indien  and  Sochasien.  Jena,  1869-1871.  L 
p.  431.  461.  523  ec.  Clr.  le  note  curiose  raccolte  in  Earteufelsz,  Eie- 
pkanto^aphia.  Erford ,  1715. 

(iM)  L.  e.  Cfr.  Journal  of  ihe  H.  Soe.  of  Literaiwre.  1861.  p.  146. 

(157)  Qeaenina,  FOiet.  «-  v. 

(168)  Pott,  Défer  die  Namen  dea  Etephanten  nella  Zeitschrift  dì 
HOfer.  Bd.  Il  (1850)  p.  36;  Pictet,  Origines  Indù-ewopiennea.  QenÈTe, 
1359-1863.  I.  p.  176.  Cfr.  giaTanese  htsti  àoaàe  Sastina-foera,  la  città 
degli  elefanti;  Saslinindra,  principe  degli  elefanti,  che  corriaponde  ad 
A^ina-^ati  e  ad  Agtina-poOra.  Cohen  Stuart,  Brata-Joeda,  inditd^or 
voannA.  Sddendiekt.  Batavia,  1860.  L  Deel.  p.  IL  50.  137. 

(15»)  Lenonnivnt,  I.  e. 

(180)  Roorda  Tan  Ejainga,  HandboA  der  Land-  en  Tolker^nde... 
van  Neierìandsch  Indie.  Amateidam,  1841-1850.  m.  Boek.  L  Deel. 
p.  98.  eg. 

(1")  Brehm,  l  e.  I.  p.  45  b^. 

{"2)  Ch.  Kreuzer,  Simbolik.  Bd.  I.  p.  76. 
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Però  la  faccia  che  sembra  nuda,  il  corpo  robusto  e  grosso 
fa  vedervi  il  Macacus  Kkesus  diffusissimo  nell'India  e 
negli  altipiani  <}^^  e  venerato  come  divinità;  non  altrimenti 
che  il  Semnopiteckua  Entellus,  la  comunissima  delle  scimmie 
indiane,  ('")  sacra  col  nome  di  Hanuman  0^}  cui  sembra 
appunto  da  paragonarsi  l' ultima  delle  figure  dell'  obelisco, 
in  grazia  dei  peli  irti  che  gli  sormontano  gli  occhi  e  gli 
wescono  all'  estremità,  delle  Rancie.  (}*") 

Anche  senza  ammettere  per  Musri  un  sito  assai  lon- 
tano, e*')  i  tributi  accennati  ci  fanno  tutti  volgere  all'  India 
ed  i  rapporti  commerciali  esistenti  da  epoche  più  remote 
delle  conquiste  di  yalmanassar  Q^)  spiegano  meglio  che 
mai  alcuni  ricordi  i  quali  collegavano  ì  popoli  del  Dekkan 
con  quelli  dell'Asia  Occidentale. 


(163)  Jerdan,  Sfamituds  of  India,  p.  270.  Cfr.  Murray,  OeogTaphicdl 
Distribution  of  Mammola.  London,  1866;  Schmarda,  Die  jeo^.  Yerbrei- 
tnng  der  Thiere. 

(164)  Bitter,  Erdkunde.  VI.  919;  IV.  151;  V,  985. 

(1*5)  Cfr.  Gorresio,  Ràmàyana.  Lib.  IT  e  sg.  Cfc.  Rigg,  A  DicUonary 
of  Che  Sattda  Langwtge  of  Java.  Batavia,  1862.  s.  v.  Hanumtat,  p.  141. 
(i«)  Brehm ,  l.  e.  p.  69. 
("')  Cfr.  in  questa  Sez.  Cap.  I. 
(189)  Cfr.  Lasaen,  Ind.  MttrthmtdCunde.  U.  p.  603  agg. 
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I   paesi    all'  Oriente. 

Le  Provincie  attuali  dell' Arabistan,  Kurdistan  ed  una 
parte  del  Luristan  rappresentano  ^^  ^*^i  PI  aIHI 
in  cui  il  valoro  fonetico  di  Numma  si  spiega  pel  suo  con- 
tenuto ideogrammatico  espresso  nella  lettura  llamu  appli- 
cata anche  semplicemente  al  segno  /^^^  (})  Elam  è 
ricordata  fra  gli  antichissimi  regni  nei  primi  documenti 
della  civiltà  babilonese  ed  assira  (^)  ed  è  senza  dubbio  il 
suo  nome  che  noi  troviamo  in  dS'JJ  (sJ  supposto  equivalente 
del  pehlevl  Airyama  (*)  che  greci  e  latini  traducevano  I^y- 
maisQ)  e  gli  arabi  rammentavano  poscia  col  nome  di 
jja-  0  (jl^j)?-  (*)  comprendendovi  il  territorio  distinto  col 
nome  di  Ckaracene.  (^)  Si  collega  alla  forma  araba  il  greco 
Où^a;v>i(8)  esplicato  alla  sua  volta  da  Ki^ns  delle  monete 
phelevl.  (')  Per  tal  modo  si  è  condotti  ad  WID  'pK  (")  che 

(1)  Cfr.  Botta,  f.  66.  1.  24.  BM.  f.  22.  1.  31,  35. 

(2)  Cfr.  sopra  p.  108  ag.  o  W.  A.  I.  HL  f.  54  1.  32a;  f.  58.  410. 

(3)  Gm.  X.  22i  XIV.  1. 

(*)  Mailer,  Essai  sur  la  langue  peMvie  nel  Journal  Asiatique.  3"  ser. 
T.  Vn.  (1889)  p.  298. 

{*)  Cfr.  Mannert,  Geogr.  V.  2.  p.  158.  486  bre. 

(9)  Abolféda,  Geogr.  p.  ni.  Mcrafid.  I.  p.  r^^;  T.  p.  380. 

C)  Tolom.  Geogr.  VI.  3. 

^  Procop.  De  BeSo  Gotk.  IV.  10. 

(•)  Mordtmaiui,  Ueber  die  MUruen  mit  FthUwi-Ltgeyiden  nella  Zeit. 
à.  DMCr.  Bd.  VIU.  p.  13.  24;  Bd.  XIL  p.  17. 

e»)  Gen.  n.  13. 
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era  ricordata  certamente  in  KouuiaC')  poiché  il  valore  dei 
due  nomi  apparentemente  assai  divqjso,  era  il  mede- 
simo. Di  là  designavasi  dappoi  una  vasta  regione  in  cui 
forse  oltre  la  Susiana  può  comprendersi  buona  parte  della 
Media,  C^)  ma  le  circostanze  nelle  quali  il  nome  di  V^3  pX 
si  trova  attestano  i  suoi  rapporti  col  nome  della  capitale  di 
Elam,la  cui  memoria  era  viva  nella  immaginazione  de'rac- 
coglitori  delle  leggende  volgari,  cotalchè  d'una  espressione 
speciale  si  facesse  uso  facilmente  in  senso  generico.  Senza, 
questa  distinzione,  la  quale  è  tanto  pii!i  marcata  se  si  tenga 
conto  della  talmudica  Klin  ""a  (")  alla  quale  non  possono 
attribuirsi  che  limiti  ristretti,  (")  non  potrebbe  intendersi 
perchè  si  identificas9e  Elam  colla  Persia  ('")  o  d'altronde 
fosse  ritenuto  "Ekùjxai  (var.  'EkujiuT^)  xy>f%  Aoovplmv  irpa  ni 
"Dep'jiv.-n  nii  'S.wai^ai  érr»i-  {'^)  Il  nome  di  (jUmJjs-  fattasi  più 
comune  non  determinava  una  vasta  regione  e  Jacùt  lo  av- 
verte accennando  ai  confini  dalla  parte  del  Tigri  e  verso 
Ispah&n.  {")  Il  tempo  aveva  nondimeno  assimilate  le  diverse 
parole  e  di  leggeri  si  spiega  la  equivalenza  posta  da  Mosè  di 
Corene  ('b)  ed  ammessa  da  altri,  (}^)  anche  accogliendo  con 
molta  riserva  certe  connessioni  etniche,  {^)  cui  altre  se  ne 


(11)  Cfr.  sopra  p.  182. 

(12)  Knobel,  WÒlìcertafd.  p.  250;  Die  Genesis.  p.  ' 
(18)  Talm.  bab.  KiàdmcUn,  726;  Sabbatb,  516. 
(I*)  n  Nenbauer  (Geogr.  de  Talmud,  p.  380)  sembra  a 

tma  diversa  opinione. 

(is)  Gius.  Ant.  I.  6.  È  percib  che  il  Baaci  interpretava  K-mSK 
(Esra  IV.  9)  =  Afarti  (Ofr.  n.  22.)  come  eaprimente  il  -nome  dei  ftr- 
aiani,  quindi  ^  K'O^  (Dan.  VI.  29). 

(la)  Stefano  Biz.  Bùi.  De  Urb.  et  Pop.  e.  T. 

(")  Oeogr.  Wórt.  II.  1=^1.  Cfr,  Barbier  de  Meynard,  Dictionnairi 
giographiqw,  historiq^ue  et  litteraire  de  la  Perse  et  dea  contriei  adiacenta. 
Paria  1881.  p.  217. 

(18)  In  Lagarde,  Geaam.  Ahhandlungen.  p.  60. 

(19)  Beniam.  di  Tudela,  Itiner.  ed.  Asher.  I.  p.  117;  H.  p.  162. 
(M)  Cfr.  Mordtmann,  Uefer  Aie  Ketl.  za.  Gattimg,  II,  nella  ZtH- 

4.  DMQ.  Ed.  XXIV.  (1870)  p.  84. 
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aggiungono  per  via  delle  varianti  Persiane  (*i)  e  locaU(^) 
del  pari  che  una  etimologia  del  nome  che  potrebbe  espri- 
mere piantagioni  di  zucchero.  (^  Appena  occorre  accennare 
alla  origine  locale  del  nome  di  Susiana  (^)  poiché  sebbene  a 
^1     V  Suso  i^'')  si  premettesse  talvolta  il  suff.  determ.  di 

provincia  '^^  (»)  e  si  trovi  «■•ami»  C^')  presso  a  tfoSy,!^) 
basta  per  giudicarne  osservare  all'epoca  cui  questi  fatti  si  rìfe- 
scono.  A  proposito  delle  derivazioni  nominali  accennato  è  da 
avvertire  che  Charmoy  ha  constatato  la  identità  di  (jU^jj». 
con  jjibl  (29)  considerando  •  le  mot  Ahwàs  jt ytl  comme  le 
pluriel  arabe  de  jj»,  Hoùg;  et  le  nom  onental  des  Cos- 
sens  jj3-  Ehoua,  dont  on  a  forme  en  persan  le  nom  de 
pays.  »  (*^)  Ma  agli  asserti  degli  scrittori  arabi  (^O  può 

(21)  Uvaia.  Cfr,  Laasen,  Bnrnouf,  Bawlinson,  Oppert,  Beufej,  Spie- 
gel  intorno  alle  iscr.  cun.  persiane. 

(^^  Afarti.  Noma  nel  Joum.  of  the  S.  A.  S.  yoì.  XV.  Vocab,  g.  v.; 
Mordtmann  l.  e.  Cfr.  in  questo  libro,  parte  seconda. 

(^3)  Mordtmann,  I.  e.  p.  T.  siffatta  etimologia  sarebbe  appog^ata 
dalla  importanza  della  coltura  dello  znccbero  in  questo  paeae.  (Bitter, 
Srikunde.  IX.  p.  SS4.  316.)  Ma  lasoiasdo  tale  questione  b  utile  no- 
tare  come  il  concetto  accennato  potesse  rammentare  la  forma  (^^' 
donde  forse  una  confusione  dialettica  generava  la,  variante  ^Uwijt». 
(Cfr.  Barbier  de  Meynard,  I.  e.  p.  57.  n.  2). 

i?*)  Mannert,  (hogr.  V.  2.  p.  356  ;  Forbiger,  HondftwA.  II.  p.  579  Bg. 
Bitter,  ETdkunde,  VH.  114. 

(25)  La  ortografia  ordinaria  di  questo  nome  nel  paese  stesso  b  Su- 
sinàk.  ^^   Kj^'  *~^  i    ^"t*i     O^of^i  Iscrìiioui  Susiatie.  t.  9). 

(2<)  Un  esempio  dì  ciò  si  ba  in  Mordtmann  (I.  e.  Taf.  L)  e  non 
sembra  decesaarìo  tradorte  come  egli  ha  fatto  urbis  Susorum. 

(ì~)  È  naturale  che  i  tentativi  per  determinare  il  valore  dì  qoesto 
nome  sioao  stati  molteplici  ma  b  strano  cbe  siasi  supposto  in  "^jnriip 
niui  provincia  assira.  Essa  corrisponde  esattamente  a  Smiftak- 

^8)  Esra  IV.  9. 

P)  Cfr.  Vullers,  Lexicon,  s.  v.  L  p.  751a. 

(^)  Ghèref-naméh.  I.  1.  p.  416.  Cfr.  ancbe  Àrr.  Sìit.  Indùa  nei 
Otogr.  min.  del  Mùller  I.  p.  364  sg. 

(SI)  Mera^id,  L  p.  rvpj  Jacut,  Chogr.  WSrt.  I.  1=1.. 
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aggiungersi  quello  del  Djéhàii^numa  (^)  cui  commentando 
il  Charmoy  stesso  ammetteva  possibile  un  confronto  di 
questo  nome  con  Asciac.C^) 

Spesse  volte  in  guerra  coli' Assiria,  ad  ora  indipente, 
tributario  o  sommesso  secondo  le  varie  fortune  de'suoi 
potenti  vicini  il  paese  di  Elam  fu  soggiogato  dalla  Persia{*') 
ebbe  qualcbe  tempo  di  splendore,  C")  poi  stretto  tra  questa 
regione,  la  Media  e  la  Mesopotamia  ne  niosse  talvolta,  ce 
subì  per  lo  più  le  rivoluzioni  C")  e  rovinosamente  decadde 
dopo  la  conquista  Mussulmana  (3')  coi  prìncipi  autonomi 
grandi  e  piccoli  LurC**)  cotalchè  11  paesaggio  fatto  sempre 
.  più  triste  fa  si  che  i  viaggiatori  trovino  un  territorio  per 
oltre  due  terzi  deserto.  (^) 

Quale  sia  stata  la  capitale  di  Elam  è  dubbio  sebbene  la 
importanza  di  Susa(*")  ne  possa  far  sospettare  la  superio- 
rità anche  precedente  all'  impero  persiano.  È  probabile  che 
qui,  come  altrove,  le  capitali  fossero  varie  successivamente. 
Il  titolo  di  a/»  saruii,  •  città  reale  •  si  trova  infatti  con- 
nesso con  parecchi  nomi  di  città  susiane  delle  quali  Assur- 
banipal  nella  sua  ottava  spedizione  ricorda  insieme  le 
seguenti.  (*•) 


(3^)  Charmor,  l.  e.  p.  100. 

{SS)  Cfr.  T.  Hammer,  GtstA.  des  Oman.  Reiehea.  2.»  Aufl.  Pest, 
1840.  T.  IV.  p.  160. 

(W)  LoftuB,  Chaldea  and  Smiana.  p.  340;  Eawlmaon's  The  five  grtat 
Mon.  m.  p.  384. 

(35)  Rawlìnaon,  I.  e.  p.  437. 

(3B)  iBcr.  di  Behistan,  paBsim. 

(81)  Channoy,  Chiref-naméh.  I.  1.  p.  115. 

(38)  Ovvero  grandi  e  piccoli  Atabcgs.  Cfr.  Charmoy,  l.  e.  p,  116. 

(39)  latahri.  p.  6n  Ousely,  Travds.  L  p.  148,  206,  287j  n.  306, 
319;  in.  447,  570.  Bode,  Travds  in  Lwistan  and  Arabistan.  London, 

■  1844.1.  p.  325  agg;  n.  213,  250.  Layatd,  Jtfemoir  nel  Jowmflif/a* 
S.  Q.  8.  T.  XVI.  p.  1  agg.  Cfr.  Defrémery,  Uemoireì  d"  fcwtoiK  Oritif 
tote.  Paria,  1854-1862.  I.  p.  127.  agg. 
(«)  Cfr.  Itdroduzione,  n.  241. 
(*")  W.  A.  I.  in.  f.  17  agg.  col.  VI.  1.  6.  agg. 


i.i.  Cookie 


'urte  I.  Sez.  II.]           i  paesi  all'  oeientb. 

'-n  <r*  ~m 

JVatìttu. 

tini  r  V-  ^ — r  <fci 

BiUBunaìd. 
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Madukta. 
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Ifaltimas. 

jr  V  -^ 

Susan. 

<J.*    ESf    ì«:?5: 

Binsar. 

M  -^  m  -SI  -n  ^ 

Sumuntunas. 

^^f-  :<ì=^  rriAii  -^ 

Pidilma. 

y^   sa    jeD 

Bubilu. 

'^tJ  C3  £w  -Q- 

Eabinak. 

SS      f     Hlf     Sn     "E:!!    I>«nrfa»i. 

Indarno  si  cercherebbe  qui  un  cenno  che  indicasse 
speciali  differenze  tra  queste  città  che  d'altronde  sono  ad 
ora  ad  ora  distinte  ciascuna  a  se,  e  cui  l' iscrizione  ricorda 
nello  affermare  la  sommissione  di  14  alani  musah  sartiU, 
•  14  sedi  reali.  (*^  >  Analizzando  queste  serie  di  nomi, 
parecchi  se  ne  trovano  menzionati  da  Sargon  («)  e  da 
Senacherìbbo  (^)  e  la  supremazia  di  Susa  può  avere  altra, 
ragione.  {**) 


(^)  L.  e.  1.  27.  NoD  si  hanno  che  1^  nomi.  Forse  la  decimaquarta 
uta  era  Bilimbi.  Cfr.  più  innanzi  p.  303. 
(il)  lacr.  degli  Annali,  dei  Fasti  ec. 
C«).  W.  A.  I.  f.  37  Bgg.  coL  IV.  1.  51  agg. 
(4e)  Cfr.  più  innanzi  p.  801. 
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È  probabile  che  Ifaditìt  sorviva  in  S^yj  piccola  città 
compresa  dappoi  nella  provincia  di  Ispahan  C*')  e*  a  spie- 
gare come  la  enumerazione  comìnci  tanto  da  lungi  dessi 
avvertire  come  prima  di  giungere  qui  Àssurbanipal  con- 
quistasse le  provincia  di  Easu    ^YT    .^^f  e  di  ffamamt 

^/  *^  V*  .  C*^)  Nello  scambio  di  •'^  con  »-tff  i*^ 
dee  riconoscersi  la  distinzione  di  provincia  da  capoluoghi 
omonimi.  I  dubbi  non  sono  possibili  quando  sotto  un  bas- 
sorilievo che  rappresenta  la  presa  di  una  città  troviamo 

scritto  >-t|l  ff't'fKinii  cdu  saruH  sa  Numnta  almi  aksud 
aslula  salai  su  àblnil  aqgur  ina  isaii  aJcmtt{^)  cioèi  •  Hamanu 
città  reale  di  Elam,  assediai,  presi,  rapii  le  sue  spoglie,  le 
dispersi,  distrussi  e  bruciai  nel  fuoco.  •  Ma  è  altrettanto 
certo  che  Àssurbanipal  nella  sua  ottava  campagna  accenna 
alla  conquista  di  territori!  abbastanza  estesi  ed  il  fatto  è 
confermato  per  Rasu  nella  iscrizione  dei  tori  di  Khorsa- 
bad(S')  ove  Sargon  prima  delle  sue  conquiste  babilonesi 
pone  quella  di  Rasu.  D'altronde  l'essere  nominata  questa 
prima  di  quella  ed  il  trovarsi  <  Kasu  che  è  dipendente  da 
Elam  >  posta  da  Sargon  quasi  come  termine  de' suoi  do- 
minii  dalla  parte  della  SusianaC^^)  farebbe  tentare  ardi- 
tamente una  connessione  colla  Tay«v^  MriSi'ix.  (»*)  mentre 
per  Hamanu  si  avrebbe  un  confronto  nella  Ka/iSatJijv^.  (") 
Da  una  parte  la  tradizione  irana  ponendo  Ragia  tra  le 


(")  Jacùt,  Oeogr.  WM.  IT.  "f. 

(«)  L.  e.  col.  V.  122,  124. 

(iV)  Di  Sasu  non  ricordo  scritto  il  nome  col  det  >-anf  che  nella 

ìacr.  di  Senaoheribbo  (I.  e.  1.  58). 
0»)  Cfr.  Smith,  I.  e.  p.  245. 

(51)  Botta,  f.  41.  L  39. 

(52)  iBcr.  dei  barili  1.  12. 

(53)  Tolom.  Oeogr.  VI.  2.  laid.  Charao.  Geogr.  gr.  min.  I.  p.  251. 
(«)  l8id.  Charac.  l  e.  p.  250.  Forbiger,  Sandbuch.  II.  p.  592. 
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prime  creazioni  divine  (^)  le  attribuisce  una  importanza 
per  cui  pa6  spiegarsi  la  speciale  menzione  che  è  fatta 
di  Ras  tenendo  fermo  però  che  questo  nome  determi- 
natosi dappoi  in  senso  locale  accennasse  dianzi  ad  un 
territorio  abbastanza  esteso  ;  (")  dall'altra  si  ha  una  pro- 
viacia  che  situavasi  dappoi  verso  il  gruppo  montuoso 
donde  traevano  forse  origine  le  acque  del  fiume  Ittite. 
Da  ^j  dei  ricordi  arabi  C*')  e  della  conquista  mongolla(*8j 
il  nome  di  Rhazes(s9)  conduce  a  ^«^«(«o)  la  cui  distanza 
di  400  («")  o  500  stadii  C*^)  daUe  porte  caspie  fa  porre 
il  suo  sito  più  al  sud  di  quello  che  potrebbe  parere.  («=) 
L' altra  provincia  che  pure  si  collega  a  tempi  più  recenti 
alla  Media  è  facile  che  non  le  appartenesse  specialmente 


f^}  Yendidad.  I.  8.  Tatti  i  commmitatori  sono  concordi  sa  questo 
punto  fuorché  il  Eiepert  (I.  e.  p.  633),  il  quale  crede  che  possa  vedei^ 
visi  TayaC ,  per  coi  le  iflomioni  ossue  ofirirebhero  confronto  con  nn 
altro  nome. 

P9)  Saigon  ha  una  frase  che  pub  parere  dubbia  dicendo  di  eaaerai 
rivolto  adi...  Sassa  iti  Numma  sa  oft  nahr  Tosi igor  (Botta,  f.  47.1.  9.) 
che  il  Norris  ha  tnidotto  <  io  . . .  Ras  awhich  ii  near  Elam  on  the 
hanks  6{  Tigrìs.  i  Ma  invero  il  sa  può  riferirai  a  Numma  e  tradurre; 
<  a  . .  .  Baa  che  ò  sui  confini  Elam,  che  è  presso  al  Tigri.  > 

(57)  Edriri,  trad.  Jaub,  II.  163  sgg.;  Jacut,  Oeogr.  Wórt.  IL  p.  '^^ 
*  L'antiquité  de  Bej  e$t  constatée  par  tous  les  écrivains  orientaux, 
qui  la  nomment  la  mère  on  la  dojenne  dea  Tilles*  (Oummel-hìad,  oa 
Sdteikh  d-bilad);  mais  ile  ne  s'accordent  pas  sur  la  date  de  sa  fondation 
et  le  nom  da  foodateor;  ila  hésitent  entre  Bas  fila  d'Mah&D,  Houscheng 
le  Fishdadien,  etc.  et  vont  mème  jusqn'à  designer  Scheith,  fils  de  Noè. 
Mustòpi  opte  ponr  Houschengj  mais  il  croit  qu'elle  fut  agrandie,  on, 
pour  mieui  dire  rebàtie  par  Menoutcher,  petit  fils  de  Feridonn.  > 
Barbier  de  Mejnard,  I.  e.  p.  273,  n.  I. 

(68)  Quatremère,  Hist.  dea  Mongds.  p.  272. 

(5B)  Bawlinaon,  nel  Journal  of  the  B.  G.  3.  T.  X.  p.  119. 

(SO)  Cfr.  Bitter,  Erdkunde.  VIII.  87. 

(fli)  Tolom.  Oeogr.  V.  6. 

(52)  Strab.  OeOffr.  XI  U.  8. 

(53)  Le  mine  di  Bey  sono  non  lungi  da  Tehèran,  dalla  parte  di 
S.-Q.  Cfr.  Cioate  et  Flandin,  Voyage  m  Perse.  Paria,  1851. 

•  ]Jo  atsMo  tìtolo  era  dato  «  Balk.  Cfr.  lopni  p.  273. 
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considerando  al  corso  del  fiume  Gamaschah  che  parrebbe 
averle  dato  il  nome.  ("*) 

Parendo  cosi  probabile  la  identificazione  proposta  per 
Naditu  una  pure  ci  se  ne  presenta  per  Bit  Banaki  che 
come  Dur'Vndasi,  si  distingue  da  un  nome  personale. È 
forse  una  reminiscenza  della  prima  di  queste  città  il  nome 
di  (jUJu  {*5)  senza  però  tenere  molto  a  queste  compara- 
zioni poiché  r  iscrizione  avverte  che  le  quattro  prime 
città  erano  situate  presso  al  fiume,  e  comunque  l'Ittiti  ("*) 
possa  supporsi  esteso  anche  al  N.-E,  del  paese,  è  note- 
vole che  r  analogia  non  affatto  da  escludersi  di  Hardapatiu  e 
Tabu  con  (jU-j  e  ^  trarrebbe  alle  Provincie  occidentali 
del  Khusistan  verso  la  linea  dell' Ulai.  (*')  Madatliu,  che 
è  nominata  spesse  volte  ed  alla  quale  Senacherìbbo  attri- 
buisce il  titolo  di  capitale  del  re  dì  Elam,{**)  sembra  da 
porsi  all'  intemo  del  paese  poiché  il  re  assiro  che  pompo- 
samente decreta  una  spedizione  contro  di  essa  vi  accenna 
dopo  la  conquista  delle  città  principali  ed  all'  ora  della 
fuga  del  nemico  verso  le  montagne. 

Lasciando  HaUttnas  di  cui  nulla  è  noto,  si  giunge  a 
Sttsan,  nella  quale  si  riconosce  il  nome  della  capitale 
persiana.  (*8)  Fatta  celebre  in  |D1IP  ed  in  Soutia  (">)  questa 
città  vìsse  accumulando  le  reminiscenze  di  una  storia 
di  secoli  in  j1«j(")  ed  in  f^^.C^)  Nelle  iscrizioni  cu- 

(W)  Mannert,  Gtogr.  V.  2.  p.  166  Bg;  Bitter,  Vni.  359. 

(BK)  Jacflt,  Geogr.  Wórt.  L  p.  vi=a- 

(M)  Cfr.  Hopra  p.  281. 

{«')  Cfr.  Charraoy,  Chèref-nameh.  L  1.  p.  106,  109. 

(«8)  W.  A.  I.  I.  f.  37.  sg.  col.  V.  L  14. 

(W)  Cfr.  IntroduzioiK.  n.  241. 

{'0)  Biachoff  und  Mailer,  Vgl.  Wdrt.  8.  v;  Forbiger,  HandbiuA.  M. 
p.  584  i  Bitter,  Erd^unde  IX.  150.  294  agg. 

(11)  AbQlfeda,  Gtogr.  p.r-ii»;  Jacut,  Gtogr.  Wórt.  L  -^i"*;  Mera- 
^id.  L  p.  r.i". . 

C^)  Charmoy,  (.  e.  p.  106. 
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Deiformi  non  se  ne  trova  cenno  prima  di  Assurbanì- 
pal,  (^*}  il  quale  nella  storia  delle  sue  imprese  pone  quasi 
sempre  Susan  presso  a  Madakta.  U  carattere  special- 
mente sacro  di  Susa  pare  affermato  nel  dirla  •  grande 
città,  sede  dei  loro  Dei,  luogo  del  loro  oracolo,  »  maha^a 
rahi  musab  ili-sun  usar  pisaM-sitn.  (")  Più  oltre  è  presa 
e  distrutta  la  •  torre  di  Susa  >  siggurat  Susan,  tempio 
massimo  delle  divinità  susiane. 

Binsar,  che  già  il  LenormantCs)  ha  confrontato  con 
K'3^T  (7«j  presenta  una  singolare  analogia  coll'attuale  Dinar' 
san.  C"')  Delle  altre  città  è  soltanto  da  ricordare  Sabinak 
nella  quale  si  ha  l' origine  del  nome  della  provincia  di 
Rofj3iavii,  f'napy^i'oc  rij^  'Exu/ia'iJo;  ('")  e  poscia  della  città  di 
h\j\  tyi-  •  qui  est  considérée  comme  la  capitale  du  Lorl- 
stan;  •  C*)  e  Darundasi,  la  cui  forma  prossima  Durunda- 
sima,  coi  nomi  locali  analoghi  Burammant  e  Duramma- 
tàma,  Qabina  e  Qafti'nama  (^o)  faceva  supporre  al  Norris(") 
che  il  sufT.  ma  distintivo  potesse  <  signify  "  upper  "  or 
"  lower,  "  "  great  "  or  "  little  "  in  the  language  of  Susiana.  • 
Poiché  Sargon  ne  aveva  dati  alcuni  cenni,  Senaclieribbo 
notava  una  lista  di  34  città  susiane  ed  Assurbanipa)  ne  ag- 
giungeva altre.  Senza  però  occuparci  di  una  inutile  enume- 
razione basti  accennare  alle  principali  di  esse,  le  quali  sono: 


C^  A  proposito  della  statua  di     *'*'I    Nana  tolta  ad  Uruh  dal 

re  Kndarnanhnndi  (cfr.  sopra  p.  8  e  lib,  secondo),  non  paie  sia  fatto 
cenno  cbe  di  Elam  in  genere. 

(H)  W.  A.  I.  m.  col.  n.  1.  47,  48. 

('*)  Lettre»  Aaaj/riologiqaes.  p.  65.  L"  egregio  assiriologo'  nota  per  la 
iAentificazioDe  Din  scrivendo  dina,  ma  poiché  la  colonna  6'  che  egli 
cita  non  ha  questa  ortografia  credo  si  tratti  di  Dinaar. 

('*)  Esdra  IV.  9. 'Anche  qui  il  PQrst  ha  sopposto  un  territorio  assiro. 

C^)  Bitter,  Erdkundt.  IX,  189. 

{!«)  Strab.  Geoffr.  XIV-  1.  18. 

C'V  Charmoj,  I.  e.  p.  416  ag.;  Moachtatik  e.  v.;  Mera^id.  I.  p.  n'n- 

(80)  Iscr.  di  Assnrbanipal  l.  e.  col.  V.  103.  110.  112. .  ' 

(81)  Aseyr.  Dici,  p,  270. 
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Tra  le  città  distrutte  da  Àssumazirpal  dalla  parte  di 
Elam  si  trova  Durai  ^^  »^\]  M  li  (^  ^^^^  il  Norri3 
identificava  con  Duru  distrutta  da  Senacheribbo.(**)  Questa 
località  che  il  Norris  sapponeva  lo  stesso  che  Dura  sulla 
riva  sinistra  del  Tigri,  probabilmente  vi  si  collega  meglio 
di  Dar-Kurigalzi(8*)  poiché  la  rocca  degli  antichi  babilonesi 
può  essere  posta  sulla  riva  destra  del  fiume,  e  ad  onta 
della  notata  estensione  dei  teli  dee  ricordarsi  che  Dor  è 
situato  a  parecchi  chilometri  dal  Tigri,  (ss)  La  posizione  ac- 
cennata autorizza  un  altro  confronto  dei  nomi  accennati 
con  tEpì  »*^  che  lo  Smith  (8«)  leggeva  Z>«»-i7  ed 
a  cui  Assurbanipal  arrivava  con  una  marcia  dù-etta.  (*') 
Il  sito  poi  meglio  si  accerta  per  la  fuga  immediata  di  Tium- 
man,  cui  il  re  assiro  ìnsegue  sino  ad  entrare  in  Sasa. 

I  nomi  di  Da'ba,  Taragu  e  Mamst  sembrano  conser- 


(82)  W.  A.  I.  l  e.  col.  a  1.  B9.  n  Norris  (Asagr.  Dici.  p.  268)  ha 
notato  una  Tar.  di  Durai      Fpy^l       ]J      Jf  ■ 


(88)  X.  e.  col.  IV.  1.  52. 

(8*1  Cfr.  sopra  p.  202. 

(SS)  Peteimann,  Reisen.  ITebersìcIitskarte. 

(86)  Op.  cit.  p.  127. 

(81)  w.  A.  I.  m.  i.  e. 
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vaU  nelle  forme  Uo-  (^  jjji  {8«)  e  Jy\a,  («>)  due  città,  ed 
ima  piccola  provincia  del  Cusistan. 

Biiimbi  già  conquistata  da  Senacheribbo,  è  ricordata 
parecchie  volte  da  Àssurbanipal ,  che  le  da  il  titolo  di 
mahru  alu  saruii  duklati  sa  nummi  (*■)  t  antica  città  reale, 
rocca  di  Elam  •  descrìvendone  l'attacco  e  la  presa.  Essa 
sembra  determinare  l'antico  confine  di  Elam  ('^j  e  quindi 
a  tentare  una  identificazione  ci  guida  non  solo  il  nome 
della  città  di  ,J^ ,  (*^  ma  il  trovarla  situata  sulle  rive  del 
piccolo  Tigri  in  una  parte  ove  anche  le  sue  costruzioni  più 
recenti  la  femoo  distinguere  per  una  fortezza.  (>*)' 

BuU  sommessa  da  Sargon  (^^)  e  distrutta  da  Sena- 
cheribbo,  rìsorta  al  tempo  dì  Àssurbanipal  era  da  questi 
conquistata  e  senza  precisare  a  qual  sito  attuale  possa  es- 
sere corrìspondente  può  asserirsi  che  essa  era  presso  al 
termine  occidentale  della  Susiana. 

Un  cenno  è  dovuto  per  concludere  alla  provincia  di 
^alu  ^  Kff  [tjl  il  cui  governatore  (")  ne  tradisce 
il  re  consegnandone  la  testa  ad  Àssurbanipal.  (»')  Ci6  mostra 
in  Hidalu  un  principato  a  se  forse  sotto  la  protezione  ela- 
mita del  pari  che  im  altra  provincia  di  nome  Suammuri, 

;«8)  Cfr.  Chamoy,  J.  e.  p.  109.  ag. 

(M)  Jacnt,  &eogr.  WBH.  E.  p.  ilvi  Merari  I.  l"!!». 

(«)  Cfr.  SjjU.  Mera^id.  I.  p.  r'r.  Cfr.  Layard,  I.  e.  p-  76. 

m  W.  A.  I.  m.  l  e.  col.  Y.  !.  54.  55. 

(W)  L.  e.  1.  57. 

C&.  Abaifèda,  Oeogr.  p.  f\i~;  Meracid.  I.  p.  lovj  Jacnt,  Oeogr.  WSrt. 
L  p,  itf 

(")  Charmoy,  J.  e.  p.  110. 

(«S)  Botta  f.  45.  1.  8  ;  f.  52.  1.  6.  _^ 

C»)  n  testo  usa  del  mon.    £;^^p      lEtìK^T    d»  1» 
S'nHh  ^  e,  p.  141)   legge  ntru  e  traduce  c&ù/. 
{")  W.  A.  J.  m.  f.  37. 1.  45o  Bgg. 
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fc£f  ^^  *"^  '-^<[  non  ricordata  altrove,  ed  il  cui 
sovrano  (**)  faceva  ad  Assurbanipal  presente  delle  teste  dei 
grandi  di  Elam.  In  qualche  parte  Hidalu  èmenzionata  col 
det.  ^'f^  insieme  con  Susa  e  Madaktu  senza  alcun  cenno 
donde  possa  dedursi  la  sua  posizione,  autorizzando  cosi 
in  base  all'analogia  fonetica  un  confronto  con  ssfJSi^ 
località  del  Luristan,  situata  tra  il  Khnsistan  e  la  provin- 
cia d' Ispahan. 

.L'impero  di  Elam  gareggiando  in  antichità  con  quelli 
della  Mesopotamia  aveva  assunto  fino  da  tempi  remoti 
u[ia  estensione  per  cui  1  discendenti  delle  tribù  turaniche 
porgevano  quasi  la  mano  ai  loro  fratelli  dei  settentrione,  ('") 
La  Media  invece,  sebbene  rappresentasse  un  popolo  forse 
altrettanto  antico  che  l'elamita,  ("')  tuttavia  dapprima 
tenendosi  isolata  e  non  tocca  dalle  conquiste  assire,  pd 
fatta  provincia  dell' assirìa  era  ben  poco  estesa  all'ora  della 
sua  redenzione  in  cui  fece  sentire  Vastamente  il  peso  della 
propria  potenza.  ("2)  Questo  tardo  risorgimento  ebbe  per- 
tanto un  effetto  gravissimo  nella  storia  poiché  il  reale  si 
conservò  misto  con  tanto  di  leggendario  da  essere  costretti 
a  cancellare  ben  molte  pagine  delle  tradizioni  conserva- 
teci dai  greci  a  meno  che  Arbace,  Fraorte,  Dejoce,  della 
cui  esistenza  ò  leoito  dubitare,  sì  riferiscano  ad  epoche  più 
recenti.  Le  note  di  Erodoto  assumono  pertanto  un  carat- 
tere di  verosimiglianza  giudicando  ristrettissimi  i  limiti  più 

antichi  del  paese  di  Mudai  t*  Sj^ft  |f  [f  prima- 
mente ricordato  dà  Salmanassar  in  Amadai  {^"^  per  cui  si 


(BS)  n  testo  ha  ^^jifl-    V  v(^  *'**^  *^^  ^^  Smifli   non  ha 
tradotto. 

(OB)  Jacùt,  Oeogr.  Wòrt.  IV.  p.  >-*!>• 

(100)  Cfr.  in  questo  libro,  Parto  seconda. 

(10')  Cfr.  IntrodMione.  p.  73.  100. 

(112)  Rawlinson's  Aite.  M(m.  IL  p.  391  agg.    '       '  '   ' 

(los)  BM.  f.  87  agg.  1.  121.  Cfr.  sopra  p.  230  sg.     ■'  -  ■ 
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trova  qui  la  vera  determinazione,  poscia  da  Samasbin  il 
quale  ne  descrive  la  conquista  ('**)  dopo  quella  di  Girat- 

bunda  notando  la  fuga  dei  nemici  verso  a  Apisi,  che  può 
ricordarsi  nella  forma  etnica  Botiral,  ("W)  e  la  presa  della 
loro  capitale  il  cui  nome  che  forse  dee  pronunziarsi 
Ur?bida  »s_jt  ^_^  ^^TT  ^^^'  dubbia  la  lettura  del 
primo  segno;  Vulnirai  pone  la  Media  tra  le  provincie  del 
suo  impero  ;('*«)  e  con  Tiglatpalasar  II,  ("")  Sargon,  ('"*) 
Senacheribbo,  (^"^  Esarradonj  (l'o)  AssurbanipEd  (•")  la  sog- 
gezione va  sempre  diminuendo. 

Si  pone  facilmente  dubbio  se  si  debba  nello  studio 
comparato  di  queste  regioni  considerare  la  morfologia  che 
era  ad  esse  speciale  al  tempo  dell'  impero  assiro  e  quindi 
comprendere  nel  bacino  del  Tigri  e  dell'Eufrate  le  provincie 
che  vi  appartenevano  non  solo  per  fatto  fisico,  ma  eziandio 
per  ragione  politica,  ovvero  giudicare  le  cose  da  un  punto  di 
vista  più  recente  il  quale  fa  escludere  dall'  Assiria  alcune 
Provincie  per  connetterle  coi  paesi  circonvicini.  Gl'è  cosi  che 
ilLenormantC'^)  sembra  comprendere  nella  Media  molte 
località  le  quali  debbono  essere  escluse  o  per  connetterle  alla 
Mesopotamia  o  per  giudicarle,  come  appajono  talvolta,  pro- 
vincie a  se.  Sennonché  se  questo  era  da  farsi  considerando 
insieme  il  problema  storico  col  geografico  non  si  poteva  se- 
guire la  stessa  via  studiando  l'argomento  secondo  limiti  più 
ristretti  di  tempo,  comechè  lo  accennare  agli  svolgimenti 
successivi  non  implichi  una  troppa  estensione  di  tali  ricer- 


(104)  W.  A.  I.  I.  f.  33  Bgg.  col.  m.  1.  27  Bgg. 

(105)  Erod.  I.  101;  Stef.  Eia.  s.  v. 
{io«)  W.  A.  I.  I.  f.  35'.  N.  1.  1.  7. 
O*")  W.  A.  I.  n.  f.  67  1.  31. 

(108)  Botta,  f.  U5.  1.  5;  f.  147.  1.  5. 
(IM)  W.  A.  I.  I.  f.  S7  8g.  col.  n.  1-  30. 
(110)  IT.  A.  I.  L  f.  45  eg.  col.  IV.  1.  9,  22. 
(Ili)  W.  A.  I.  m.  l  e.  col.  lU.  1.  102.  col.  IV. 
(112)  Lettres  assyr.  p.  23  sgg. 
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che.  Ecco  perchè  invece  di  trovarci  innanzi  alla  Media  po- 
tente e  vasta,  a  >1D(>>^)  alla  •  Media . . .  quam  ante  regnum 
Cyri  BaperiorÌ3  et  incrementa  Persidos  legimus  Asiae  re- 
ginam  totius,  •  ("*)  ricordata  nel  siriaco  inED('is)  e  nel- 
F  armeno  Mark  ("'O  che  ci  conducono  a  molteplici  con- 
siderazioni sulla  geneogenia  de' suoi  abitanti;  P")  veg- 
giamo  appena  la  regione  che  era  limitata  al  nord  dal 
gruppo  montuoso  che  si  stende  dal  Caspio,  inferiormente 
da  un  tratto  di  territorio  su  cui  già.  i  persiani  sten- 
devano la  loro  migrazione  fissandosi  dalla  parte  del- 
l' est  e  del  sud  fino  ai  confidi  della  Media  che  toccava 
ancora  al  sud  Elam  ed  all'  ovest  l' Assiria.  Cosi  la  etimo- 
logia da  madhya  *  il  mezzo,  •  Q-'^)  n  yap  M^i/a  %(ìtùìi  /jlìo 
iscjfì  p.t<Tr,v  rìv  'Affiav ,  (»")  si  pone  presso  a  quella  di  mada  (}^ 
con  molta  probabilità  di  giustezza  (>^i)  specialmente.se  si 
riferisca  non  al  centro  dell'  Asia  ma  del  mondo  tutto,  (i*^ 
n  nome  della  capitale  della  Media  datoci  da  Samasbin 
può  avere  un  valore  accertandone  le  forme,  senza  di  che 
si  è  posti  innanzi  ad  ipotesi  poco  probabili.  Nomi  di  Pro- 
vincie, od  altre  città,  della  Media  non  ci  sono  date  prima 
che  da  Sargon,  il  quale  narra  di  avere  munita  a  difesa  la 
frontiera  e  di  avere  poscia  conquistata  la  città  di  'Iristana 

("S)  Qen.  X.  1;  Is.  Xm.  16;  XXI.  2;  Gtr.  LL  11.  28}Est.  I.  19. 
Intorno  a  'in  "-ijii  (2  Be  XVH.  6;  XVHI.  11.)  efr.  Joai,  Qesehichte  der 
Igradikn.  IV.  p.  219  Bgg.  T.  Anhang.  p.  13;  Jujnboll,  Comm.  in  hiat. 
geniii  samaritatue.  p-  27,  28. 

(Il*)  Aram.  Marceli.  XXXm.  6. 

(115)  Assem.  Bibt.  Or.  m.  362. 

(116)  Cfr.  Lagarde,  Gtsamm.  ÀMantU.  p.  68. 

(1")  Tuch,  Comm.  i&.  Gen.  p.  164;  Knobel,  VSSkertaf.  p.  7  sgg. 
DU  Genesi^,  p.  110,  Hitzig,  D.  Proph.  Jesaia.  p.  172;  Delìtzsoh,  D. 
Proph.  Jesaia.  p.  200. 

(ns)  Cfr.  Bohlen  neUa  HaO.  Mgem.  LU.  Zeit.  1834.  No.  116. 

(">)  PoUb.  V.  44. 

(120)  Cfr.  Introduzione,  p.  70. 

(i-t)  L'elemento  fondamentale  ariano  del  nome  di  Moda  è  rioono- 
scinto  dal  Lenormant.  {Lettres  Aasyr.  p.  28). 

(lan)  Cfr,  Gesenina,  Thes.  s,  v.  'io. 


.d.i.  Google 


[Parte  I.  Sez.  II.  i  paesi  all'  oìUKtrtz.  307 

tjj  ■-flf<y  ^yil  z^\]  »-^J  e  le  città  circostanti  del 
paese  di  BaiHli  ^  '^^*-|  ^"^1  ^^  "^I^ 
poscia  le  provincia  di  Agag  ||  tlfF^  "If  A  ed 
4B6a»kia  -^&  ^'  «^-f  g^T'C).  n  primo  dei  nomi 
accennati  che  poscia  si  collega  con  Minni  ricorda  forse  la 
capitale  che  prendeva  il  posto  di  Ur?bida  poiché  lo  stesso 
Sargon  nel  nono  anno  del  suo  regno  di  nuovo  la  nomina 
insieme  con  altre  conquiste  fatte  in  Media,  (>^)  ed  at- 
traverso a  molti  secoli  un  ricordo  della  sua  esistenza 
si  rintraccia  nell'  Erislan  dei  geografi  armeni.  ('^) 

Sailili  era  con&ontata  dal  Lenormant  con  Bar/v»  di 
Tolomeo  ;  Q^)  ma  forse  è  possibile  il  paragone  col  nome 
di  BiUis,  la  città  del  Kurdistan  settentrionale ,  (i^')  che 
parrebbe  condurci  troppo  lontano  se  una  nota  speciale 
che  si  riferisce  a  Baitili  negli  Annali  di  Sargon  e  che  l'as- 
serisce provincia  medica  ma  però  appartenente  ad  lUipi 

|*^|||  "-^BJ  "^I*'  ("^)  non  persuadesse  a  seguire 
l'analogia  fonetica.  Il  Lenormant  0^)  con  molta  giustezza 
intendeva  a  dimostrare  come  il  territorio  che  al  tempo  di 
Saigon  costituiva  la  provincia  di  Itlipi  dovesse  dappoi 
essere  una  parte  della  Media.  Sennonché  la  prossimità  di 
Illipi  colla  Susiana  é  lungi  da  essere  provata  dal  fatto 
che  Rita,  sovrano  del  paese  essendo  morto,  i  suoi  figli 
Nibi  ed  Ispara  rivendicando  colle  armi  ciascuno  a  se  il 


(123)  lacr.  dei  Pasti  1.  68  ag. 
(12*)  Botta,  f.  80.  1.  16  Bg. 
(12B)  Indjidjian,  Geogr.  aius.  II.  p.  127. 
0^)  Geogr.  VI.  2,  12. 

(i^T)  Bitter,  Er^mnde.  IX.  630,  1001  Bgg.   Gfr.  Abulfeda,  Oeogr. 
p.  ni=  Bg.  Mera^id  I.  p.  irr,  nr. 

{<^^  Talvolta  l'altima  sillaba  si  trova  var.  in  bi  C^. 
(13B)  LettTtì  Aasyr.  p.  39  sgg. 
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diritto  di  successione,  quegli  si  volgesse  al  re  di  Elam 
oECrendogli  sommissione  in  compenso  di  soccorsi.  (•*>)  D'al- 
tronde il  sito  delle  altre  Provincie  si  determina  più  al 
settentrione,  e  quanto  alle  strade  seguite  dai  conquistatori 
assiri  nelle  loro  spedizioni  all'  oriente  è  appena  duopo 
avvertire  come  fosse  generalmente  base  delle  loro  opera- 
zioni r  Armenia.  Cosi  senza  raggiungere  ì  limiti  dell'  Alba- 
nia di  Strabone  (i^^)  con  cui  Dlipi  era  stata  connessa  dal- 
l'OppertC*^)  e  senza  comprendervi  il  Daghestan (•**)  anche 
solo  per  la  parte  che  tocca  al  Caspio,  (•**)  questa  provin- 
cia si  pone  al  N.-O.  della  Media  propriamente  detta,  Q^) 
nello  stesso  tempo  che  non  oltre  alla  riva  destra  del- 
l' Arasse.  ('^)  Di  leggeri  pertanto  si  controvertirejabe  ima 
identificazione  con  Bitlis,  se  questa  si  supponesse  altro  che 
nominale,  ricordando  di  avere  in  Bailili  un  nome  di  pro- 
vincia che  avrebbe  pertanto  potuto  conservarsi  in  ud 
sen.so  generico  pel  principato  di  j^jjP')  ovvero  nd 

(180)  Botta,  f.  106.  1.  1  Bgj?. 

(131)  'AxSavoì  .  .  .  oràoCffi  Sé  p-rni^v  ràv  iSijptoy  itaì  nj^  Kaomo! 
flaXa    mj; ,    ttph^    in   p.h    àjrró/ifyoi   rij^    flaAarn;^ ,    »rpb(    Sùim  iì 

TOii  Kauiwwi'oi<  QpsiTi  .  .  .  tI  Sé  yiriov  aoiti  ij  'h.-^jj.ivl(t.  soipiiKiiviiii, 
aaXKìi  fiiv  fteSiii;,  nakkvj  Sé  xai  cpstyri,  ■f.aHi.mp  ij  Ka;iSuii>jvi5 ,  xafl' 
yjv  afta,  noi  roi'^  *lS»ifjffi  «ai  rof^  'hX'à'xymi,  oi  ^Apfisvm  ovviit-nvcti. 
Geogr.  lib.  XL  4,  1. 

(liì)  Cfr.  Oppert  et  Mencuit,  Grande  Imer.  dapdais  de  Khonabad 
nel  JoMm.  Asiatiqiie  VI.  eer.  T.  T.  p.  276. 

(133)  L'attuale  Georgpa.  Cfr.  Broaaet,  Hist.  de  la  Gótrgie,  trad.  da 
géorgkn.  St.  Feterabonrg.  1849-1856. 

(184)  Nowìb,  Aggifr.  Biet.  p.  676. 

(isfi)  L' Hincks  pare  che  avesse  niin  opinione  analoga  a  qnella  del 
Lenonnaot  confrontando  JR^pi  col  Luristan. 

(13^)  Un  residuo  del  nome  di  Dlipi  potrebbe  essersi  conserrato  nella 
provincia  di  Dumpéran,  oggi  compresa  nel  pascialato  di  Tan,  N6ve, 
Étvde  sur  Thomcis  de  Medxaph  et  sur  soti  hist.  de  l'Armenie  att  XV' 
siìcU.  nel  Journal  Asiat.  V.  ser.  T.  VI  (1855)  p.  227. 

(1S7)  Barb,  Gesdiiókte  der  kurdis(Aen  Fàrsteriherrschaft  in  Bidlii 
Qclla  Sitsung^michU  d.  K.  Akad  d.  Wisa.  eu  Wien.  1859.  p.  147  sgg: 
Charmoj ,  Chir/if-namtA.  L  1,  p.  167, 
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paese  circostante  di  PeammiK"  ("*)  cui  secondo  le  tradizioni 
curde  ed  armene  si  collegano  ricordi  di  tempi  assai  re- 
moti, ('3»)  a  cui  potrebbe  connettersi  il  fatto  di  avere  Sal- 
Qtanassar  assunto  il  titolo  di  re  di  Baitili.  (}^) 

Rivenendo  alle  città  della  Media,  Agag,  se  non  si  volga 
troppo  al  sud,  può  vedersi  in  Ll£~n ("•)  mentre  Ambanda 
T&iameuta.  Eatìgmatdtta  Q*^  Jinfc  dei  geografi  arabi ,  ("s)  e 
sembra  controvertire  alla  supposta  mancanza  di  questo 
nome  nelle  iscrizioni  assire. 

Coi  primi  successori  di  Sargon  le  notizie  della  Media 
sono  pochissime,  ed  anche  permettendosi  molti  dubbi! 
intorno  alla  forma  d^l  risorgimento  dei  medi  secondo  ci 
è  conservata  dagli  scrittori  greci,  (i**)  non  è  possibile  ne- 
garne affatto  il  contenuto,  ('**)  poiché  Àssurbanipal,  quando 


(iBa)  Saint-Uartin,  Jlfein.  sur  l'Armenie,  L  p.  103.  Dalanrier,  Chro- 
niqiK  ec.  p.  49,  394. 

(139)  Charraoj,  l.  e.  p.  510  Bgg. 

(140)  BM.  f.  12.  1.  8a. 

("1)  Cfr.  Jacut,  Geogr.  Wòrt.  I.  1\;  Merafid.  I.  p.  ì. 

(112)  Cfr.  Introduzione,  n.  242.  Cfr.  Maason ,  lUustrcOwn  of  the  Sotite 
fnm  Sekucia  to  Apobatana,  as  ffivett  by  Isidorus  of  Charax  oel  Jbur. 
of  the  B.  A.  S.  Voi.  XI  (1849)  p.  102. 

(H8)  Edrisi  trad.  Jaubert.  H.  162.  b^.  Abnifeda.  p.  i".l,  V]f, 
Mera9id.  IH  p.  rrr-  Cfr-  :;«.  {Ester,  III.  1,  10;  TIIL  3,  5). 

(IM)  Hawlinson'a  Anc.  Moti.  II.  p.  398  Bgg. 

(145)  Un  fatto  importante  pel  valore  dei  ricordi  di  Ctesìa  e  di  Ero- 
doto intomo  a  Dcjoce  ò  lo  aver  trovato  tra  le  conquiste  di  Sargou  il 

paese  di    t^Tf   \    ^^|     ti     FI  yJ^^    .hz]    Bit-Saiaiht 

(Botta  f.  1 20. 1. 7.)  in  cui  aia  afono  o  no  il  prefisso  (Lenormant  nella  Zei- 
tiàkr.  f.  Jeg.  Spr.  1870.  p.  50.  Cfr.  Lettres  Aasyr.  p.  56)  è  fucile  il  con- 
statare l'analogia  colla  forma  greca  in  grazia  della  sua  genesi  da  nome 
di  persona.  È  pertanto  poco  probabile  na  nesso  fuor  cbe  accidentato 
del  nome  acceimato  di  provincia  con  quello  di  Dayakku  capo  di  Man- 
nai  fatto  prigioniero  da  Sargon  e  relegato  in  Hamath  (Botta,  f.  149  1. 12); 
ed  il  valore  di  questo  nuovo  fatto  si  riduce  a  far  constatare  anche  una 
ToLta  la  esistenza  del  nome  istasso.  Quanto  alle  considerazioni  crono- 
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la  Media  già  comincia  ad  assumere  vasta  proporzioni, 
appena  ne  occupa  alcune  città  il  cui  sito  è  per  lo  più 
fuori  dalla  cerchia  dell'  antica  provincia. 

Sono  degne  di  nota  speciale  la  provincia  di  Patnsarra 

Ef    -c£l    m\     ^"HT^f     ^TT  e  le  città  di  PaWafcfca 

Tf<  -ttl  ed  Uraiaeaharm  ^]]]Z  H-TTl  '"^tl  fj 
»+-  *~^^  conquistate  da  Esarradon  nella  sua  settima 
campagna,  e*")  Nel  primo  nome  si  trova  quello  dei  ìlATttaxo- 
peh  di  Strabone{'*'Jche  si  connette  con  Fàtisuraris  tribù  per- 
siana, acuì,  apparteneva  Gaubar  arciere  di  Dario.  ("»)  Par- 
takka  e  Partukìca  valgono  a  spiegarci  il  nome  di  napa/ran»]!^ 
sui  confini  della  Persia  e  detla  Media  ("*)  i  cui  abitanti  ad 
ota  ap  ora  si  connettono  colla  Media,  ovvero  se  fanno  dei 
montanari  persiani  Q^)  e  l' altro  nome  evidentemente 
composto  lascia  luogo  a  varie  ipotesi  poco  positive,  non 
potendo  avere  per  base  una  esatta  comprensione  degli 
elementi  che  lo  costituiscono. 

È  notevole  a  proposito  della  Media,  una  frase  ripe- 
tuta più  volte  da  Sargon  affermando  di  avere  imposti 
tributi  ai  principi  delle  città,  della  Media  sino  a  Pikni 

^^  ^^  *n^I<  >J(Jf--('''^)  Questa  era  dunque  una  delle 
più  lontane  provincio  della  parte  di  S.-E.  ed  il  suo  sito 


logiche  la,  quale  si  pongono  prò  e  contro  la  identificazione  nonùiiale 
di  Bitdayakku  esse  possono  facilmente  rìdurBÌ,  senza  intendeie  d'al- 
tronde a  aincronùmo  troppo  aBsolnto. 

(I«)  W.  A.  I.  I.  t.  45  e^.  col.  IV.  1.  8,  19. 

(i«)  Geogr.  XV.  3,  1. 

<i«)  Spiegel,  Die  aUpert.  Keilin.  p.  54. 

("»)  Tolom.  VI.  4,  3.  Strab.  XVI.  1, 17;  Diod.  XIX.  34;  Arrian.  m.  19. 

(ISO)  Erod.  I.  101;  Plìn.  VI  26.  Cfr.  Riiter,  Erdkunde.  Vm.  60, 
96,  866;  IX.  70;  Grote,  Sistory  of  Greece.  HI.  302. 

(isi)  Botta,  f.  145.  1.  6!  f.  159.  1.  15. 
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sarebbe  a  cercare  inferiormente  al  Caspio  e  sulla  linea  di 
Niscbapur.  Ecco  perchè  la  prima  assimilazione  tentata  da 
Sir  E.  Eawiinson  ("i")  accennava  a  Véhereta  del  Vendidad, 
che  alla  sua  volta  sì  identifìca  col  Khorassan.  G.  Rawlin- 
son  affennava  dappoi  che  •  the  -bijan  or  -bigan  of  Azer- 
bijan  may  possibly  represent  the  Sikan  of  the  inscrip- 
tions;  »  ('")  e  continuando  il  confronto  supponeva  «  that 
the  Varena  of  the  Vendidad  is  Atropàténe  so  named 
from  its  capital  city ,  (i^)  which  was  often  called  Vara  |or 
Vera.  .  (>») 

Prima  di  procedere  dessi  notare  che  già  Tiglatpalasar 
n  conosceva  Bikni  e  stese  sino  a  questo  paese  la  sua 
autorità,  i^'^)  Pertanto  la  notizia  più  precisa  ce  ne  à  data 
da  Esarradon  che  lo  ricorda  con  Patusarra  (i")  e  lo  dis- 
tingue come  ricco  di  miniere  di  rame.  (^^)  Il  Lenormant  (•") 
ha  identificato  Bikni  coU"ASixaiva  {i*>)  e  l'assimilazione  non 
è  impossibile  in  quanto  che  tal  nome  forse  si  potrebbe 
connettere  con  Vaékereta  la  settima  regione  creata  da 
Ahura  Mazda  0*>)  ed  in  cui  si  è  riconosciuto  il  Segistan  (}^ 
tanto  per  ragione  topografica  che  etimologica,  (i^)  Ad 
appoggio  infatti  di  questo  concetto  dessi  notare  che  il 
Vendidad  soggiunge  essere  in  Vaékereta  situata  Buzhaka 


0*2)  NotesonEaTlyHistoTyofTìabgloniam\JoimtAoftì>eIt.A.S. 
Voi.  XV.  p.  243. 

(153)  Ane.  Man.  n.  p.  192.  n.  5. 

(iM)  Queatib  era  Qaza  o  Gazaca.  Cfr.  Bop»,  p.  252. 

(15S)  L.  e.  p.  262.  n.  14. 

(I»)  BM.  f.  18.  1.  20.  W.  A.  I.  f.  62.  1.  3,  38. 

(161)  Cfr.  sopra  p.  310. 

(iM)  L.  e.  1.  10,  n. 

(159)  Lettrea  asayr.  p.  45. 

(iM)  Gtogr.  VI.  2,  17. 

(i«i)  Vendidad.  I.  10. 

('«2)  Cfr.  Uhenbroek,  l.  e.  p.  34  Bg. 

('SS)  Bnmonf,  Comment.  sw  le  Yagna.  p.  Xuvill;  Laaeen,  Ind. 
Jiterthumskunde.  I.  458;  Haug  in  Bonseii's  Mgypt.  lU.  p.  441;  Eiepert, 
l.  e.  p.  639  ag. 
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identica  a  DuschaJc,  città  antica  del  Sogiestan  (i")  oggi 
Jelalabady  ('**)  poi  nota  che  Angrò  Mainyus  in  opposizione 
ad  Ahura  Mazda  creava  Pairika  Khnathaìti,  che  attaccò 
se  stessa  a  Keresàspa.  Mentre  da  tempo  THaugC**)  mo- 
strava in  Keresàspa  il  Guerschasp  persiano  vissuto  ai 
tempi  di  Feridan  e  la  cui  discendenza  con  Nerìman,  Sàm, 
Zàl,  e  Rustem  governava  il  Segistan  in  vassallaggio  della 
Persia  ('")  e  mentre  l' immagine  di  Pairiki  vive  nella  valle 
di  Pishin  0**)  ove  si  venera  tuttora  la  bella  Peri  ('««)  questo 
nome  collega  più  sicuramente  Vaékereta  col  Segistan  da 
una  parte  e  con  Bikni  dall'  altra  per  via  di  Sit-Paria 

t^ul  rit  MKl  n.  In  questa  provincia  menzionata 
da  Tiglatpalassar  II  i^''")  nelle  sue  conquiste  all'  oriente, 
U  Lenormant  ("')  vedeva  *j5à  di  Isidoro  Characeno  ("^)  la 
più  grande  città  di  'Avaótov  x^f^a  nj<;  'Apeh;,  che  può  deter- 
minarsi come  la  regione  occidentale  del  Segistan  in  cui  si 
collegano  i  paesi  di  Zapoyywv^  e  2a«MTav^.  (l's)  *jjì,  come 
r  antica  ^afijava  (!'*)  può  trovare  un  termine  di  con- 
fronto nei  Ucipniviov ,  (17S)  tenendosi  entrambi  senza  dubbio 


(ìM)  t  Vuihaka  mag  ii^nd  einen  wiUten  Laudatrtch  bezeictmet 
b&ben ,  wie  man  beute  uoch  in  Erftn  in  OstOD  Ton  dar  Stadi  Sbal  eine 
nngiackliche  Ebeoe  (O^^  ^  u>^^)  kennt.  >  Spiegel,  CommetAar 
Ober  daa  Avesta.  Leipzig,  1865-1869.  Bà.  I.  p.  29. 

(iflS)  Bitter,  Erdkunde.  VUL  59,  152. 

(IBS)  In  Bansen,  I.  e. 

Qf^^)  Firdousi ,  Lt  Livre  dea  Sois  pubL  trad.  et  comment  par  U.  J. 
Mobl.  Pari» ,  1838.  T.  I.  p.  441  sgg. 

(166)  *  The  PiaanA  of  the  EeraB&spa  legend.  >  Haag.  I.  e.  p.  483. 

(169)  Ritter,  Er^unde.  Vm.  p.  60;  Spiegol,  Commentar,  p.  31. 

{"?)  W.  A.  I.  n.  f.  67.  1.  30. 

(1^1)  Sur  la  campagne  de  Teglath^alasar  II  dana  V  Ariane  nella 
Zea.  f.  Aeg.  ^.  1870.  p.  53. 

(112)  Gtogr.  gr.  min.  ed.  MaUer.  I.  p.  253. 

{i'3)  Isid.  Charac.  I.  e.  Cfr.  Erod.in.  93;  Air.  VI.  27;  Plin.  VL  27,94. 

(i'«)  Tolom.  VL  19.  C&.  Wilaon,  Ariana.  London,  1841.  p.  153. 

("5)  Erod.  m.  94.  Cfr.  Spiegol,  Ojmmentor.  p.  30. 
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equivalenti  a  si.  {"')  Il  dato  fornitoci  dalla  iscrizione  di 
Esarradon  intomo  alle  miniere  di  rame  nei  pressi  di  Bikni 
conferma  la  Identificazione  poiché  questo  minerale  ab- 
bonda nella  regione  accennata.  ('") 

Accennato  così  al  sito  di  Bikni.Ci'B)  in  connessione  colla 

Media  si  hanno  i  paesi  di  Jlftfm  "-^  *4f^~T<|.    *~TT^T 

e  di  KaraUa,  "j^  X\i  tJjM  *-£1  ,  il  primo  dei  quali 
accenna  al  N.-E.  della  Mesopotamia.  ("')  In&tti  non  ò 
improbabile  la  connessione  intravveduta  dello  Spiegel  (•*•) 
dì  Moutgb  provincia  meda  secondo  gli  scritti  armeni  ('*i) 
con  Madràya  e  quindi  con  Muzri  avvertendo  però  come 
a  quest'  ultimo  nome  debba  attribuirsi  un  valore  più 
geografico  clie  etnico.  Pertanto  nelle  iscrizioni  assire 
si  hanno  indicazioni  sempre  vaghe  per  tale  argomento  e 
la  spedizione  di  Tiglatpalasar  I  contro  gli  abitanti  di  Mu- 
zri ('^)  al  cui  soccorso  sopraggiunsero  i  Qumanl,  sebbene 
ci  porti  più  verso  al  settentrione  non  ci  allontana  però 
tanto  dall'Assiria  da  supporre  che  si  tratti  di  un  paese 
molto  lontano  e  diverso  da  quello  in  cui  si  fondava  Bur 
Sargina.  Piuttosto  questo  nome  può  essere  assunto  come 
generico  e  comprensivo  di  varie  provincie,  quale  sarebbe 
la  nostra  Emilia  in  cui  si  comprendono  colla  provincia  di 
Bologna,  quelle  dì  Modena,  Reggio,  Parma  ec. 


("«)  Jaont,  Geogr.  Wàrt.  IH.  p.  '■"''.  —  kIJ!  degli  ecrittori  per- 
BÌanL  Cfr.  Barbìer  de  Maynard,  I.  e.  p.  420.  n.  1.  U  VuUers  (Xexi'con  a.  v.), 
ha:  <  ìiJ  nom.  montis  in  Sistaoìa.  * 

(1")  Cfr.  Bitter,  Erdkunde.  TUI.  565. 

(liS)  (Ton  pud  dimenticarsi  che  nella  enumerazione  armena  delle 
proTÌncie  ariane  si  ha  •  Bagh  dove  abitano  i  Parti.  >  St.  Martin. 
MemoÌTes.  I.  47, 

("9)  Cfr.  Mpra  p.  263. 

(iM)  ErAn.  AVerAum^mde.  p.  234. 

(181)  Cfr.  St.  Martin,  Memmres.  U.  p.  371.  391. 

{19«)  W.  A.  I.  I.  f.  9  Bgg.  col.  V.  1.  69  sgg. 
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KaraUa  è  ricordata  da  Saigon,  il  quale  ne  mandalo 
Sina  gli  abitanti,  (1^)  ed  è  possìbile  che  per  un  confronto 
debba  eliminarsi  il  prefìsso  har,  in  cut  lo  speciale  signi- 
cato  di  fortezza  fa  supporre  che  possa  al  pari  di  altri  prefìssi 
essere  qualche  volta  afona. 

Sebbene  ne  sia  fatta  menzione  presso  alla  Media,  dee 
tuttavia  porsi  più  lontana  dei  confini  ordinarii  una  regione 

che  Sargon  nomina:  ^<  Aribi  |  j  *"TT^v  E—  nipih 
«owst(iB*)  «  Arabia  del  sole  oriente  •  Dionisio  (i^*)  avvertiva 
la  esistenza  di  non  poche  tribù  sulla  riva  destra  dell'Indo 
ricordando  che 

'iìjisiTX^  t'  Apifii^  re  Aivo^Xa/voi;  t'  'Apajjàra^ 
SstrpaWa^  S',  anaavi  re  irOfià  irr^X,''  Hofiviifforo, 
^i/vij  ijiw^  ft.i>.tt  ffàvrai;  ènaiyvp.lrty  'Afiivjyoui;, 
où  ^flòva  vaifraovra;?  trnpafov,  stiX'  hirò  Aenr^ 

La  posizione  degli  "Af.ijti^  si  giudicherebbe  all'estremità 
settentrionale  della  Gedrosia{'*«)  non  lungi  dai  confini 
della  Drangiana  (!*')  e  dell' Aracosia,  (^^^j  Ma  ben  diverso 
è  il  sito  di  questa  tribù  secondo  Strabene  ('^b)  per  cui  era 
parte  dell'India  la  regione  occupata  da  costoro,  il  cui 
nome  traeva  origine  dal  fiume  "AfK^i^,  (}^  Il  confronto 
dell'itinerario  di  Alessandro  col  diario  di  Nearco,  con- 


(183)  iBcr.  dei  Fflstì  1.  12.  Botta  f.  146.  1.  19  Bg. 
(18*)  lacr.  dei  Fasti,  I.  71.  Cfr.  Botta,  f.  67.  1.  26. 

(185)  Orb.  Desaiptio.  1096  Bgg. 

(186)  riSptà(7h,  raJiBff/a  0  htSpoaia.  Tolom.  YI.  21,  Strab.  XV.  6; 
Air.  ed.  Moller,  p.  361.  QnoBta,  pTOTmcia  corriaponde  al  (^tX«-  Jacùt, 
Ocogr.  W6H.  TV.  i\r 

(187)  Apiyyy,,  0  à^iyyiMri.  Tolom.  VI.  19;  Strab.  XL  12  i  Diod. 

XVn.  81.  Oggi  yU««Swj.  Cfr.  WilBon,  Ariana;  p.  270  e  BOpra  p.  311  Bg. 

(WB)  Cfr.  più  innanzi  p.  321. 

(IBB)  Qeoffr.  XV.  2,  1. 

(i««)  Arrian.  Indica  nei  &eogr.  Min.  ed.  Moller.  I.  p.  338. 
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duceva  il  Cunningham  ("0  a  credere  certo  <  that  this  boun- 
dary  river  was  the  Furali,  which  flows  through  the  bay 
of  Soniniàni.  •  La  identificazione  del  Cunningan  appare  in 
vero  esatta,  senza  però  che  si  possa  precisare  il  contenuto 
primitivo  di  Aribas,  il  cui  nome  poteva  estendersi  sino 
agli  odierni  confini  occidentali  dell' Afganistan,  nel  qual 
caso  la  connessione  con  Aribi  di  Sargon  sarebbe  probabi- 
lissima. Del  resto  il  nome  di  Media  con  cui  quello  di  Aribi 
è  menzionato  non  obbliga  a  supporre  un  malinteso  e  nem- 
meno a  condurci  troppo  all'oriente,  dappoiché  il  senso  ge- 
nerico di  Media  potesse  far  attribuire  a  questa  provincia 
più  vasta  estensione.  E  di  questo  fatto  abbiamo  testimo- 
nianza in  Illipi  ed  in  Bihni.  (i»2) 

Rimane  ancora  nelle  iscrizioni  assire  una  lunga  serie 
di  nomi  di  Provincie  le  quali  dall'  E.-N.  della  Mesopota- 
mia,  costeggiando  il  Caspio  ci  conducono  ai  paesi  più 
lontani  dell'Oriente,  cui  pervenissero  i  sovrani  di  Ninive. 
Gli  assiri  hanno  più  e  più  volte  combattuto  contro  l'ele- 
mento ariano  dal  cui  sviluppo  sentivano  tutto  il  pericolo, 
ma  forse  mai  giunsero  tant'oltre  che  con  Tiglatpalasar  II, 
il  quale  fece  due  spedizioni  da  questa  parte  e  nel  rife- 
rirle prendendo  le  mosse  dal  Namri  e  Bit  Hambam ,  {^^ 
a  proposito  della  prima  di  esse  da  la  lista  seguente  delle 
Provincie  e  delle  città  conquistate.  ('**) 

-^      «I    — !■-<:  Jlf»W. 

(>"}  Xbeanc.  Otogr.  of  India.  I.  The  Bud.  Ftr.Laaioa,  1811.^  BOe. 

(»M)  Cfr.  Bopra  p.  308.  310  sgg. 

(ira)  Cfr.  sopra  p.  243. 

(1^)  I  aoli  nomi  contruaegnatl  con  *  sono  di  oittÌL.  Bit  ^"TTIY 
chi)  ò  poeto  imiEuizi  a  molti  di  quaati  nomi  %  qui  sempre  omesso,  « 
ciò  faceva  giudicare  al  Leoormant  che  qn«ato  pret  foase  afono  coatao- 
tflmente  anche  altioTe. 
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€111  ^^<f  m  s 

Massias. 

->-  -1  H  ff  1( 

lammai. 

•-'  jr  u 

Farsiia. 

W  ctf  -<T^ 

Zani. 

-]  =!T  sr  5^ 

JMadmi. 

►n  -==11 

I«BÌ. 

4S:   -4  -V,<i 

Bangi. 

JH    t^   <M 

miikti. 

H  <V 

Mar. 

^  'JH   --I-- 

•ZiìmUi. 

-ÌM  HIV  ss  ^ 

ti-n 

Gizinihissi. 

w  =11    V  1? 

Nissà. 

^11  ^^^  lU 

'Sibm. 

eTHt  -M  A^i  tf  -r 

*  Urivzav. 

tsFf  4--T  ^Tly-  -^  ~I 

Bà'usan. 

^  -!M  Vi' 

Paria. 

v^  -^-KT  -si 

*^-w 

BasUis. 

K  -rw  <ì»ir<r 

<J£ 

Ariarvi. 

^1  £:^  1*" 

-w 

^   E:1<J   J1    tE 

—  ■   5f 

SaalSìth?m. 

D,g,t,.,.d.i.COOC^IC 


I   FABSI  ALL  OBIBHTE. 


Araquttu, 


if""^     l^fe^K     *~'n'     ""^  Gusirana. 


Dum? 
Usniqana. 


^1  sff  4-T  -n  rf 

^f-  ""M^  ^M  <!t]  a*™'»- 

Le  ricerche  pregiosissime  e  le  identificazione  proposte 
dal  Norris  (i**)  e  dal  Lenormant  (i^*)  hanno  fatto  conoscere 
il  grande  valore  di  questo  documento  cui  altri  controllano, 
ed  oggi  si  può  seguire  la  marcia  dell'esercito  assiro  da 
Barrila  nominalmente  {!*')  lo  stesso  che  OtJepa  di  Stra- 
bene (1^  che  è  probabile  fosse  identica  a  Varena  del  Ven- 
didad,  ("*)  sino  ai  confini  orientali  del  Cabulistan  e  forse 
più  oltre. 

(195)  Assyr.  Dict.  pEWBim. 

(iM)  L.  e.  oeUa.  Zeit.  f.  Mg.  8pr.  1870.  p.  48  agg. 

(iBT)  E.  RawlinBon  {On  the  Antropattnian  Ei^xUana  nel  Joum.  of 
tA«  H,.  Q.  8.  l.  e.)  faceva,  di  Vera  una  sola  citt&  con  Oasaca. 

(188)  Geogr.  XI.  13,  3. 

(i»9)  1, 66  ag.  Questo  rimane  uno  dei  punti  più  controverai  della  geo- 
grafia dell'  Avesta.  Infatti  dopo  le  snccesHive  determinazioni  tentate  in 
Fa-Eo-nu  (Laaaen,  Ind.  Alterthumskunde.  U.  p.  889),  in  Gilan  (Hang, 
l  e.  p.  476),  nelle  piovincie  ariane  di  S.-O.  (Eoth,  Die  Sage  «w  fe- 
ri^n  in  Indien  und  Iran  nella  Zt.  d.  BMG.  Bd.  n.  (1848)  p.  Z18)  in 
Patasqargar  montagna  del  Tabaci^n  die  ai  oniace  coli'  Elburz  (Trad. 
peUevi  Spiegel,  Axesta,  Ueb.  Leipzig,  1852-1863. 1.  p.  66.  n.  1;  Cmmtn- 
tar.  p.  43),  nella  Carene  (Lenormant,  LtiìrM  asgyn  p.  82),  in  Bikni 
(Cfr.  Bopra  p.  311)  h  lecito  ancora  dubitare  del  ano  aito  preciao.  Quanto 
a  Fo-io-na ,  il  auo  nome  ai  trova  muudonato  solamecto  da  Hinen 
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Vi  hanno  alcuni  nomi  la  cai  determinazione  dee  cer- 
carsi lungo  questa  linea  ma  che  è  arduo  poter  consta- 


Thaang  (Cfr.  Jniien ,  Mimoirea  sur  les  eontréta  occidentaies  par  Hiouen- 
Theang.  Parìa,  1857-1861.  T.  U.  p.  250)  mentre  FarBian  tì  aostitoucB 
la  forma  dialettica  Fo-Na  riconoaciota  eguale  a  Banu,  Bona  (Rémn- 
aat,  Foe  lame  li,  ou  Relation  des  Sogames  bouddhiguea.  Parìa,  1836. 
p.  96;  Beai,  TrODeb  of  Fah-Éian  and  Suny-Yun  translated.  London, 
1869.  p.  50)  ed  il  Cnnnmgham  (The  aticiatt  Otograpkg  of  Indiit.  I.  The 
Buddhitt  Period.  p.  84)  osservava  che  dalla  identità  di  queati  dati  dei 
due  pellegrini  buddisti  «  it  maj  be  inferred  that  ita  originai  name 
vaa  Varana,  or  Boruit.  >  Semmnchè  la  sua  posizdone  all' Afgaaiatan 
esolade  il  confronto  colla  decimaquarta  creazioue  di  Abuia  mazda. 
Ammesso,  ad  onta  delle  ragioni  colle  quali  si  è  tentato  controverticlo 
(Breal ,  La  Oéographie  de  l' Avesta  nel  Journal  Asiatique.  V.  Ser.  T.  XIX. 
(1862)  p.  482  8gg) ,  un  contennto  geografico  ed  etnico  nel  primo  far- 
gatd  del  Vendidad  ,  h  naturale  che  si  cerchi  nel  migrare  dalla  achiatta 
irana  cenni  comunque  vaghi  della  aua  diffusione  e  delle  ane  lotte. 
Questo  sarebbe  pertanto  assai  povero  argomento  se  altra  ragione  non 
vi  ai  oollegasso  in  ciò  che  il  testo  dopo  avere  accennato  alla  tradi- 
zione che  Varena  fosse  la  patria  di  Thraetona,  *  soggiunge  la  crea- 
zione contraria  di  Angro  mainjua  essere  stata  di  <  mali  irrego- 
lamenta  rìcorrentie  di  piaghe  anaiiaue  della  contrada.  >  Invero  non 
havri  forse  posizione  che  meglio  esprima  urto  con  famiglie  non  ariana 
di  Barrua  non,  lungi  dall'  Asairia  e  non  dalle  tribù  turaniche  e  del 
Cauoaao,  le  quali  la  influenzarono  certamente,  sebbene  nou  tanto 
quanto  i  aemiti  che  la  soggiogavano  con  Tiglatpalassar  II  {W.  A.  I. 
n.  f.  67.  1.  29,  34)  poi  con  Senacheribbo  {W.  A.  I.  I.  f.  37  agg. 
col.  II.  1.  21)  dopo  avervi  toccato  molto  probabilmente  con  Samaabin, 
il   quale  acendeva  dati'  Armenia   sella  aua  apedizione  io  Oiratbunda 

I.  f,  32  8g.  col.  in.  1.  26  sgg.)  Queato  paese  situato  superiormente  alla 
Media  (cfr.  eopra  p.  305)  accenna  aUa  riva  S.-O.  del  Caspio  e  quindi 
alla  dimora  do' K'xSouiÌovì  (Lenormant,  Letlres  aasyr.  p.  25)  poichb 
Stratone  avverte  che  rol;  SÌ  KaSoualou^  uvp.'f/xvsiv  MijJùjy  xaì  Ma- 
Tiaviiv  *•  iJn-)  T'.y  Uapaxoi^f'^y-  (Geogr.  XI,  8,  8).  Con  cib  se  non  si 

•  Il  contenuto  aSTBlto  mitico  di  questo  nome  |Cfi,  Benfey ,  ITITONIA  A0ANA 
Fem,  dea  lendieclien  Maìc,  Thrallana  dlhtcyiina.  GSCtlngen,  ISBS)  non  i  dnbliìa;  mi 
questi  dati  sono  lungi  dal  }iniaD  periodo  taoto  da  lasciar  luogo  site  matamoiloiì  Isggandirìe. 

**  £ia  toiao  onesta  forma  ohe  condaeeva  il  Lenormant  (I,  e.  p.  23)  a  leggere  Maia  in 
lladai  (laer.  cIL  di  Samaabin,  coL  IIT.  I.  27,  Sì.  Cfr.  sopra  p,  30S),  mentre  aveva  notata 
gioita  i  Xattani  di  Erodoto  o  di  Strabone  trova»!  in  Matti  di  Tìglatpalaaai  n.  {ZtU./- 
Aig.  ^r.  1.  e  p.  SI). 
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tare.  Sono  tra  questi  la  città  di  Niqttsa  e  le  provincie 
di  Massias  e  Taramai  cui  nella  enumerazione  di  Tiglat- 
palasar  segue  la  Sarsua  già  tocca  dalle  armi  di  Salma- 
nassar,  (»»)  di  Samasbin  (^'>^)  e  che  Oppert  identificava 
giusto  con  Parsara  del  testo  medico  di  Behistun  (^'a)  cor- 
rispondente alla  Ilap6vtivri.  [^^  I  primi  passi  conducono 
evidentemente  di  gran  lunga  verso  l'est,  e  mentre  Ta- 
ramai  sembra  darci  l'origine  di  Darà  città  della  Parila 


preci»  diventa  piii  probabile  il  neB»o  sappoato  tra  il  lago  ÌHavriivu 
(Strabene,  TL  2)  e  qaello  dì  Urmia  (Lenormant  Della  Zeit.f.  Aeg.Spr. 
1-  e),  sebbene  aia  erìdeate  Io  eatendeni  pib  al  sud  della  proTÌDcia  di 
Malti  non  solo,  ma  eóandio  di  qnella  di  Barrua.  La  oii^^oscrìzione  di 
tati  regioni  coiriaponderebbe  cosi  alle  proTincie  a  ponente  di  Retacht 
(Teiier,Z.'-irin«nie,  Jafbrse  et  la  JtfMopotamìe.  Paria,  1842-1852;  Millingen, 
WHd  lAfe  among  the  Koorda.  p.  287)  che  per  il  suo  aito  opportuno  allo 
artestarai  di  tiibù  migranti  afforza  l'identificazione  tontata  di  Yarena. 
Non  può  lasciarsi  questo  interessante  a^omento  senza  ricordare  nna 
fórma  correlativa  armena  che  mostra  lo  espandersi  del  nome  di  Fin 
o  Veri,  Viria  o  Verta  o  Veriai  in  Armenia  prodotti  in  parte  dalle 
confuee  tradizioni  delle  conquiste  di  Nabncudurassor  [Broeset,  Deux 
Historiena  armtmens.  p.  221.  Cfi.  Ititroduzixme.  n.  222)  come  pure  dal 
rapporto  di  Yarena  colle  preposizioni  armene  ver,  iverai,  esprìmenti 
BQperioTÌt&  di  altezza  e  con  Yrataan  equivalente  di  Georgia. 

(2*»)  BM.  f.  87  sgg.  I.  120.  172.  173.  185. 

(201)  W.  A.  L.  e.  col.  a  1.  40. 

(a>2)  Lin.  22.  74.  86. 

(ZOS)  laid.  Cbarac.  ed.  MQIler.  p.  252.  Cib  che  vai  meglio  a  &r 
constatare  il  valore  in  Paraua  b  il  nome  delle  aue  citti  cui  ricorda 
Salmanassac  {BM,  f.  87  sgg.  1.  186  sg.)  Di  queste  fi  pub  ricordarai 
in  Parin  e  Mia  b  forse  eguale  a  Raja.  Qoanto  a  Bugtua  la  sna  ana- 
logia con  Puatus  b  evidente  e  non  ai  potrebbe  escludere  il  neaao  con 
Bi<rr  di  Isidoro  Caraceno  (Geogr.  min.  ed.  Mailer,  p.  252),  cni  al  pub 
A^iuugere  quello  con  c^>^  castello  del  Cabolistan  secondo  taloni  e 
de!  Segistan  secondo  altri  (Vullera,  Lexicon,  e.  v.  Cfr.  Jacat,  Geogr. 
Wòrt,  L  lìr.).  Lasciando  il  resto  due  nomi  attraggono  l'atteozione,  oaaia 
Satìiamatm  e  ìahimamt  in  cui  la  desinenza  b  affine  a  min  =  laà.  Tutte 
queste  località  h  ben  certo  che  si  riferiscono  al  S.-E.  del  Caspio,  appunto 
ove  potrebbe  situarsi  la  Partiene  di  Isidoro  dappoi  compresa  nel  i^ii 
ed  oggi  costituente  il  distretto  di  Asterabd. 
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menzionata  da  Giustino  ;(^  tenterebbe  assai  il  con&onto 
di  Massias  con  ^jl.jJjU  (^°^)  ad  onta  della  nota  del  Jacat 

che  ha  scritto:  Kjà-lj  l.j  SL^  jl*j  iisU  yjj  IJI  òfo  (jljJJjU 

(206)  jjiyj  i«,,*If  ^  \,^ì-,  i.l  ^Is  y  La  congettura  non  può 
avere  una  ragione  di  certezza  incontestabile  inquantochè 
le  tradizioni  arabe  le  quali  parlano  di  un  alta  antichità 
del  (jUwjJs  (**')  ricco  di  memorie  proprie  ed  illustrato  dalla 
conquista  araba  (^"^)  non  ne  accordano  generalmente  molta 
al  yl.jjjU.  (^™)  Se  anche  però  il  nome  non  corrisponda,  è 
certamente  correlativo  a  quello  dì  Massias  il  sito  del 
Mazanderan,  specialmente  assumendo  questa  provincia  nel 
suo  senso  più  limitato  alla  costa  meridionale  del  Caspio.  (}'") 
E  per  Niquta  si  avrebbe  un  confronto  con  Nikàh  località 
del  Mazanderan  nel  distretto  di  Sari  situato  presso  ài 
fiume  omonimo  (^'•)  Itisi,  Sangi  ed  Ureikki  si  raccolgono 

(S04)  Bist.  n.  lib.  XU.  Lugd.  1818.  p.  265. 

(205)  Abulfeda,  Geogr.  p.  i«fT:  Merajid.  IH.  p.  r,. 

(atW)  Geogr.  Wòrt.  IV.  p.  nr. 

(301)  Jftcnt,  l.  e.  m.  p.  6,1;  Merapid.  II.    (li=- 

(308)  Dom ,  Muhammedanische  QitelUn  ew  Geschickte  <ìer  sQdlichen 
KHetenìànder  des  KaspiBches  Meeres.  I.  Tbeil.  Sebìr-Eddìti's  Gcschichte 
von  Tabaristan,  Bujaa  nad  Mazanderan.  St.  Peteraburg,  1850;  p.  U; 
IV.  Theit.  Auaztlge  aua  MiibammedaniBcbeu  Scbriftatellern,  betreSèud  die 
Gescbichte  nud  Qeographìe  der  stldlicheu  EOsteulànder  des  EaBpbcbeii 
Meerea.  8t.  Peteraburg,  1858.  p.  1,  ■*!•.  Cfr.  BelAdsori,  p.  oo-oi,  frp-rV,. 

(209)  Dom  ,1.  ci.  Theil.  p.  ri  ;  IV.  Theil.  p.  t»of. 

(210)  Bitter,  Erdkunde.  Vm.  433  Bgg.  Cft.  Khanikof,  MemoÌTe»>»T 
la  partie  Meridionale  de  l'Asie  Centrale,  p.  76;  Hìntzsclie,  Beitràgentr 
Qeographie  and  AUerthurmskunde  Nordperaiens  nella  Zeit.  d.  DMG- 
Bd.  XVI  (1862)  p.  5S6  sgg.  Melgunof,  Da»  Sùdiiehe  Tlfer  dea  Katpi- 
schen  Meens.. 'Leipzig,  1868.  (in  zaaao  1863)  p.  126  sg. 

(211)  Melgunof.  I.  e.  p.  140.  Cfr.  MitìheUungm  ùier  die  Lànder  am 
SUdliechen  Vfer  dea  ka^piachen  Meerea.  Nach  Q.  Melgunof.  Von  J.  Th. 
Zetdcer  nella  Zeit.  d.  DMG.  Bd.  XXI.  (1867)  p.  240  Bg. 
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in  uno  stesso  gruppo  con  Istar,  in  cui  ingegnosamente 
il  Lenormant  vedeva  l' origine  di  Asterabad.  (*•*)  Adottando 
pel  terzo  nome  la  correzione  'Ajjaàn  di  'Asraàm  città  sui  con- 
fini dell'  Ircanìa  secondo  Isidoro  Garaceno,  (^i»)  gli  altri  due 
potrebbero  riconoscersi  in  Anasan  e  Sattdan  distretti  della 
provincia  di  Asterabad,  quello  sulla  frontiera  del  Mazan- 
deran,  questo  più  all'est  non  lungi  dalla  città  principale.  (2") 
Volgendo  al  S.-E.  la  lista  di  Tiglatpalasar  ci  da  in 
Zi&mti  e  Nissa  i  nomi  della  capitale  della  Sagarzia  me- 
dica(^"')  e  di  Niow'a,  meglio  però  che  all'attuale  .jsuj;(2") 
0  Ila^Saìjvjffa:  (2")  corrìspondendo  a  Vira  e  quindi  a  i  Ni- 
^aia  che  sta  tra  Muru  e  Bakhdi,  »  (^^^)  ossia  tra  la  Mar- 
giana  e  la  Battrìana.  Non  sollevano  del  pari  diiBcoltà  le 
identificazioni  di  Silur  in  Sjipwpii,  (2")  di  Vrivsan  in  Vrvà,^^) 
di  Ra'man  in  Payw,  (^ai)  di  FaHa,  i^^)  di  Pustus  in  B,^r,  (22s) 
di  Ariarvi  con  Ariana,  (^*)  di  Araqulta  in  Aracosia.  (^^)  Vi 


(ili)  Cs\ijJi.  Abnifeda,  Geogr.ip.  ^r";  Jacat,  Geogr.  Wórt.l.  M*r; 
Moachtarib.  p.  ri;  Metafid.  L  cv. 

(313)  L.  e.  p.  251. 

(21*)  Melganof ,  l  e.  p.  135;  Zenkar'ii  Mitteilungen,  l  e.  p.  237  agg,; 
Hantzache ,  I.  e.  p.  527. 

(215)  Mannert,  Geogr.  V.  2,  99.  Cfr.  Bitter,  Erdkuttde;  Vm.  98  sg. 
Forbiger,  Handbw)h.  U.  p.  589. 

(ii6)  Edrbi,  n.  245;AbulffedaGÌ!Osrr.  Pel.  Cfr.  pera.  _jjJ»J  (VaUera , 
Lexicon,  s.  v.) 

(31')  Cfr.  Coort  et  Jacqnet,  Conjectures  sur  les  mar<Aes  d^ Alexandre 
dans  la  Bactriane  nel  Journal  Miatique.  HI.  aer.  T.  IV.  (1846)  p.  366. 

(21S)  Vendidad,  I.  26.  Cfr.  Spiegel,  Avesta.  I.  p.  62. 

(2'B)  Qui  ai  rammenta  dì  leggeri  l' Asferviùm  delle  monete  pehlevi. 
Cfr.  sopra  p.  193. 

(220)  Vendidad,  L  27. 

(221)  laid.  Charao.  p.  251. 
(«2)  Cfr.  sopra  p.  312. 

(223)  Cfr.  aopra  p.  319,  e  Iw  in  Ma^ndi,  iVoinu  d'«r,  IL  p.  79. 
(22*)  Cfr.  Wilson,  Ariana  Antiqua,  p.  119  ag.  U9.  151. 
(225)  Wilaon,  I.  e.  p.  140.  156.  ^.  degli  arabi.  Jacut,  Geogr.  Wort. 
H-  p-  vv,.  Cfr.  per  la  conquista  araba,  Reioaud,  Mem-  sur  l'Inde,  p.  173. 
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hanno  anche  qui  tre  nomi  che  si  identificEno  con  tre  locar 
lìtà  ricordate  nel  Vendidad,  ossia  Proó,  Haraqaiti  ed  flo- 
raèva  (^*)  a  cui  11  Lenormant  tenterebbe  di  aggiungere  per 
Itsarranisstir ,  la  cui  lettura  non  era  certamente  questa, 
Baétumat  che  pare  determinarsi  non  lungi  dall' AracosÌEi,(?") 
ove  l'armata  di  Tiglatpalasar  si  trovava  sulla  frontiera 
indiana.  Il  non  essere  ricordato  l' Indo  può  parer  strano, 
ma  la  mancanza  non  dee  sorprendere  nella  rapida  enu- 
merazione delle  conquiste  assire  e  comunque  sembri 
da  limitarsi  la  spedizione  sulla  riva  destra  del  fiume, 
alla  sua  sponda  però  Tiglatpalasar  ha  toccato.  D'  al- 
tronde il  Lenormant  notando  come  si  faccia  cemio 
nella  lista  degli  eponimi  del  regno  di  Tiglatpalasar  di 
una  campagna  i  ai  piedi  del  monte  NaI  >  ana  nir  vai 
^'^^  £Ì<J  (*^^)  6  ^  '^■'■^^  ^  Naulibei^-i^)  giustamente 
ritenuta  al  sud  del  Aume  Kixfrri^  o  Ko$^v  (^w)  nella  identifica- 
zione con  Nilab,  {^')  che  i  dati  più  positivi  rendono  assai 
probabile,  non  è  diffìcile  che  ricordi  l'antica  montagna 
conducendoci  all'Indo  cui  il  Niiab  dava  per  un  tratto  il 
proprio  nome.  (283) 

(isa)  Vendidad.  I.  27.  36,  40. 

(227)  t  Haètumat  wiirde  in  Sanakrit  aetumat  lauten  mCBaen,  d.  i. 

mit  Brttckea  Teraehen Die  Eazvàresch  abeisetzer  geben  n&mlich 

haetnmat  darch  Itomand  vie  der  und  diea  iat  cach  dem  Bundeheach 
der  Name  eiaes  Flusses  in  Sedachesfan.  Offeabar  ist  Itomand  ao  nel 
&ls  Etymander  odet  der  jeteige  Helmend.  >  Spiegel,  Avesta.  I.  p.  64.  n.  5. 

(2J8)  W.  A.  I.  Il,  f.  52.  1.  38è. 

(Mfl)  Toloin.  VI.  8. 

(aw)  Arrian.  I.  e.  p.  346.  Cfr.  Lassen ,  Zìtr  ffeschiehte  der  KOnige  VM 
Bàktrim.  p.  129.;  Vivien  St.  Martin,  Étttde  sur  la  géographite  dv 
bassin  de  Kophas  nelle  Memoires  de  Vlnstitut.  Àoad.  des  InBcr.  et  B.  L. 
MemoiTM  presentii  per  div.  Sav.  T.  V.  (1858)  p.  24, 

(231J  Canoingham ,  The  ane.  Geographij  of  India,  p.  48. 

(232)  Non  dee  dimenticarei  una  nota  desunta  dagli  itinerarii  arabi 
dalle  foci  del  Tigri  all'India  ed  alia  Cina,  in  cui  secondo  Ibn  Eboidadbeb 
ed  EdrisiloSprenger  (Die  Post  u.Jìew.p.  79)  notavaiiNar  ili  (?)  drente 
iwiachen  Peraiea  und  Sind.  > 
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Non  hawi  elemento  per  precisare  ove  Kar  Zipra  sìa 
da  determinarsi  e  quindi  se  debba  nel  nome  tenersi  conto 
del  prefìsso  espressivo  di  fortezza,  ovvero  lasciando  kar 
possa  vedersi  Zipra  per  varie  modificazioni  dialettiche  con- 
servato in  Aparisin ,  (^^'^)  Paropamisus  de'GrecìC^^)  Po-io- 
si-na  dei  pellegrini  buddisti,  ■  which  included  the  Indian 
Gaucasus,  or  Hindu  Kush.  •  (^^)  Permette  invece  ben  poca 
incertezza  il  confronto  di  Gwginana  con  Ki-Mang-na  di  Hiuen 
Thsang  (^")  già  identificata  con  Jjj5  (^')  Al  nome  di  Silhcm 
è  aggiunto  a  mo'  di  glossa  •  che  i  Babilonesi  chiamano 
Euadi  '  'JU  ^llf?  ]}  ^5?:  (««)  ciò  che  faceva 
subito  pensare  ai  rapporti  commercietlì, antichissimi  della 
Babilonia  coli' India  (^^aj  e  supporre  in  questo  sito  uno 
stabilimento  dei  navigatori  del  Golfo  Persico.  Infatti  un 
analogia  di  nome  che  non  si  può  ritenere  accidentale 
rammenta  'PuiSti  (2*")  la  cui  forma  afCne  a  quella  di 
TiJ^anónji  (2")  ed  Ta;wr(;,(2«)  secondo  Wilson  ■  is  unde- 
niably  the  Sanscrit  Iràvati;  the  Iratoee  of  the  natives,  and 
Ravi  of  Mohammedan  geograpiiers  •  (?*^)  Dtiru  ci  tiene  an- 
cora sulla  riva  occidentale  dell'Indo  parendo  collegarsi  col- 
l'antica  capitale  di  Udyàna,  Darei,  {^**)  Tha-li-lo  di  Hiuen 

(29»)  Paresch.  Zend  Aveata  in  Cnnnigham  l,  e.  p.  19- 

(28+)  Tolom.  VI.  12, 

(235)  Cunninghftm,  (.  e. 

("36)  Cfr.  Memoiree.  UL  p.  185. 

(237)  EUiot,  The  Hiàtory  of  India  aa  (oM  hy  his  own  historlans. 
Ed.  Dowson.  London,  1867.  Yol.  I.  p.  381.  Jacùt,  Geogr.  Wòrt.  IV. 
P-  f IV  ;  Mera^id.  II.  Fiv. 

(iì38)  w:  A.  J.  n.  f.  67.  1.  30. 

(3»0)  Lasaen,  Ind.  AlteHhamshunde  I,  p.  861;  II  p.  597  Bgg.  Cfr. 
Hupfeld,  Exerdt,  Herod.  Spee.  I.  p.  16. 

(^«>)  Tolom.  aeogr.  VI.  i. 

(ìi<i)  Cnrt.  De  refi,  geatis.  IX.  1,  13. 

{S!«)  Sttab.  Geogr.  XV.  1.  80;  Atr.  Anab.  VI.  8,  14.  Ind.  1.  e.  Cfr. 
Bischoff  u.  Moller,  Vgl.  WM.  a.  v. 

(313)  Ariana  Antiqua,  'p.  195.  Cfr. 

(244)  Cunningham ,  l.  e.  p.  82  ag. 
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Th3ang,{"*)  Ta-U  di  Fa-Hian(^)  il  cui  nome  si  applica  alla 
valle  ove  sorgeva,  ora  occupata  dalle  tribù  dei  Dards.  (^'') 
Il  nome  che  segue  e  anch'  esso  incerto  nella  sua  let- 
tura non  potendosi  guarentire  se  nel  secondo  segno  si 

abbia  ni  Z^-  o  kak  E^  o  ir  *.„;.  È  pertanto  focile 
che  sia  a  tenersi  la  forma  Venigana  la  quale  si  con- 
netterebbe con  i\c  la  capitale  del  Zabulistan  (2*8)  la 
splendida  città  dei  Gaznevidi  1  la  ville  aux  douze  mille 
mosquées,  '(^")  donde  saremmo  condotti  a  .jjli  j(^^)  situata 
tra  Labore  e  Gazna  (^^i)  e  capitale  del  Belucistan,  (^^^) 

Qui  si  attenderebbe  forse  un  cenno  di  Andiu^  ma 
invero  fuorché  nelle  iscrizioni  di  Vulnirari,  (^sa)  in"  cui  la 
prossimità  di  Bilhu  può  far  supporre  un  senso  tutt'affatto 
particolare,  la  sua  posizione  sembra  al  N.  E.  dell'Assiria, 
almeno  se  debba  giudicarsi  dal  trovare  il  suo  nome  unito 
con  quelli  dell'Armenia ,  e  di  altri  paesi  più  o  meno  al  N. 
della  Mesopotamia.  (^^) 

Una  provincia  importante  e  di  cui  è  appena  fatto  cenno 
nelle  iscrizioni  cuneiformi  è  la  Persia,  che  si  è  supposta 


(2J5)  Memoires.  II.  p.  168. 

(246)  Trad.  Remnsat,  p.  52,  59. 

(247)  Intorno  alla,  precedente  estensione  di  qneato  grappo  di  popolo, 
cfr.  Bitter,  ETdkttnde,  HL  631  ;  TU.  14. 

(2*3)  J&oùi,  Geogr.  TFiJrt.  HL  ^1-^;  Merafid  H.rt.;  Abalfeda,  (TtìJjr. 
p.  i=n.  Cfr.  Gregorieff,  trad.  di  Rittor,  Eabulietane  i  kaferiatane. 
p.  674  Hgg. 

(2*9)  Cfr.  Barbier  de  Maynard,  Dici,  de  la  Perse,  p.  406.  n.  1. 

(2«|)  Jacllt,  1.  e.  in.  '■■'fi;  Merafid,  II.  p.  r-fio.  Cfr.  Albirunj  in 
Wilson,  Account  of  ihe  Foe  ìcue  M  nel  Journal  of  (he  S.  A.  S.  Voi.  V. 
(1839)  p.  119. 

(251)  Fo-lurcha  dei  pellegrini  buddisti.  Hinen-ThBang.  L  e  p.  lB2i 
Fft-hian  I.  e.  p.  76,  78,  84. 

(253)  Cft.  Reinaud,  Mem.  sur  l'Inde,  p.  106,  247. 

(253)  Cfr,  sopra  p.  275. 

(251)  Igor,  dei  fasti  L  45.       - 
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dapprima  in  Barsua  poi  si  è  riconosciuta  in  Parsuas 
^}  »&  ^  conquistata  da  Sargon  {^^^)  e  da  Sena- 
cheribbo  {^^)  che  non  è  però  ancora  la  Parga  di  Dario  (^^7) 
l'Iran  od  Ariàn  dei  re  Sassanidi  C^^)  e  quindi  j_^.lj  (^m)  donde 
l'arabo  i/^M ,  (^^)  cui  dopo  le  prime  conquiste,  {^"')  dopo  le 
successive  invasioni  (^*^  ed  il  regno  delle  diverse  dinastie 
straniere  e  nazionali  {^^')  era  data  la  più  ampia  espressio- 
ne. (^")  Nei  due  cenni  che  ne  troviamo  la  provincia  di 
Parsuas  appare  limitrofa  alla  Media  ed  alla  SusJana;  d'al- 
tronde le  spedizioni  all'oriente  la  cui  strada  si  tracciava 
nelle  provinole  al  sud  del  Caspio  non  la  toccano  e  quindi 
il  territorio  della  Persia  antica  si  limitava  evidentemente 
al  paese  che  corrisponde  al  Ehorassan  meridionale. 

Non  è  più  all'oriente  sebbene  possa  sembrarlo  il 

paese  di  I>al    gaf     ff    H     ^''    c^»®  ci  trae  in  mezzo 


(85S)  Iter,  dei  Fasti  1.  58. 

(2M)  W.  A.  I.  L  f.  37  8^.  col.  V.  1.  31. 

psT)  lacr.  di  Beh.  1.  L  14,  41  ec. 

(258)  Thomas,  Hassanian  Inscriptiona  nel  JbnraoJ  of  the  S.  A.  S. 
N.  S.  Voi.  m  (1867)  p.  241  sgg.;  Weat,  Sassanime  iTiscripUons  nel 
Jottmal  ofthe  B.  A.  8.  N.  S.  Voi.  IV  (1870)  p.  357  sgg.;  Haog, 
Esiai  on  tìie  Fahlavi,  passim. 

(259)  Vullera,  Lexicon,  s.  v. 

(Seo)  Mera9ia.  IL  >-»  ;  Abulfeda,  Geoqr.  p.  rrl. 

(381)  Belàdsori,  Lip.  exp.  Heg.  p.  J-"i  Bgg. 

(262)  Qaatremère,  Hist.  des  Mongoli,  p.  446. 

(2*3)  V.  p.  e.  Defrémery,  3ist.  des  Seldjoukidea  nel  Jour.  Aaiat. 
4'  ser.  T.  XL  (1848)  p.  417  agg.  Cft.  Mirkhond,  li^'l  JLsj..  Bombay, 
1848.  n.  p.  Mf"-1. 

(2«)  Cfr.  Jacnt,  GeoffT.  WBrt.  IH.  p.  "ro  ove  bÌ  ha:  iiij  ^^,1» 
^   (if^    U^?v'    t?'/^'    ^    tiT"   '^'^J*   Jj'    f^    |*^'j    *»*1j 
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a  tribù  ariane;  (*»*)  ed  il  nome  della  capitale  di  questa  jfro- 
vincia,  ossia  UMk  S^»*-  ft]  conquistata  da  Sena- 
cheribbo  {^*')  meglio  che  ad  una  espressione  generica  di 
grandezza  (2*'')  è  forse  da  riferirsi  a  qualche  forma  analoga 
ad  Vcc  (^*3)  portata  non  lungi  dalla  frontiera  assira  dalla 
parte  di  Nibur.  («b) 

Di  là  Senacheribbo  volge  guerra  alle  provinole  di 

Anara    ^    >^    =tfT   e  di  Arpa     <T-*]fT<f     1^ 

per  la  prima  delle  quali  già  il  Norris  (S"')  respingeva 
il  confronto  tentato  dal  Talbot  (-"')  che  leggeva  Amrra, 
con  Aornos  assediata  da  Alessandro,  i^^)  comecché  troppo 
all'oriente.  (^}  Lasciando,  Arpa,  si  offre  per  Anara  una 
singolare  correlazione  nel  pehlevi  Aniràn  (^'*)  la  cui  geneo- 
genia  con  quella  di  'Avaf^/aHa  (^'s)  e  dell'armeno  Anarì  p") 
si  esplica  esattamente  per  via  dello  zendo  jtnatr/« ,  ("*) 
mentre  la  identificazione  di  Arjaka  ed  JraJc  ("8)  meglio 
rammenta  nei  titoli  sovrani  più  recenti ,  quelli  di  •  re  di 
Persia  e  di  Media.  •  (^^e) 


(286)  Cfr.  Introduzione,  p.  50;  Wibon,  Ariana,  138,  141  sg. 

{2M)  W.  A.  I.  I.  f.  87  agg.  col.  IV.  L  3  egg. 

(2«T)  Norria ,  Assyr.  Bkt.  p.  452. 

(368)  Ooa  cib  non  a'  intenda  manco  di  aapponre  un  rappoito  diretto 
con  Ucc  indiana  situata  nei  l'endjab  (Ctinningham ,  I.  e.  p.  24S  ag.). 

(289)  Cfr.  Bopra,  p.  245. 

(po)  Asiyr.  Viet.  p.  212. 

(2'")  Aìst/r.  Texts.  nel  JtwrnoJ  of  the  B.  A.  8.  Voi.  XIX.  p.  163. 

(272)  Wilson,  Ariana,  p.  358. 

(i^^  Cìv.  Cimningham,  l  e.  p.  58  sgg. 

(Z")  Cfr.  l  e.  nella  n.  258. 

(2TS)  Cfr.  De  Sacy ,  Mémoires  sur  div.  ant.  de  la  Perse,  p.  48,  55, 84. 

(-•18)  Si  Martin,  3Iémoires.  L  274. 

(277)  Cfr.  Spiegel,  Ueber  den  19.  Fargard  des  Yendidad.  Cfr.  Weber, 
Ind.  Studien.  I.  p.  364  sg. 

(2^  Qiiatrfemere,  Hisl.  des  Mongds.  I.  241.  n.  76. 

(27B)  Laasen,  Ind.  AU^thum.  I.  p.  8.  eg.  Cfr.  'Tai/ciS  (Est.  1.8). 
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r     I  paesi  al  Settentrione. 

Le  tradizioni  le  quali  facevano  dell' Ararat  una  seconda 
culla  dell'  umanità ,  (")  accennavano  ad  un  nesso  intimo  tra 
le  alte  regioni  della  catena  taurica  e  la  Mesopotamia. 
Non  può  ritenersi  quindi  accidentale  la  presenza  del  mo- 
nogramma ^'ww  per  designare  complessivamente  le 
provincia  armene  (2)  mentre  il  suo  contenuto  precipuo  si 
limitava  ad  una  regione  della  Babilonia.  (^)  Anche  ammet- 
tendo che  Accad  fosse  in  questo  caso  una  espressione 
generica  (*)  non  è  però  meno  importante  identità  sifatta 
di  forme,  specialmente  se  si  consideri  quanto  raramente 
si  trovi  ^p 'ySy  in  questo  senso  speciale. 

Del  resto  il  paese  che  si  stende  oltre  aUa  frontiera 
della  Mesopotamia  sino  al  Caspio,  al  centro  della  catena 
caucasica  ed  alla  riva  S,-E,  del  Mar  Nero,  più  e  più  volte 
invaso  ed  occupato  dalle  armi  assire  era  suddiviso  in 
molte  Provincie  relativamente  alle  quali  si  pone  anzitutto 
un  dubbio  riguardo  alla  determinazione  di  Nairi.  Sebbene 
compresa  nell'Assiria  propriamente  detta,  (^)  questa  regione 
però  sembra  stendersi  tanto  da  assumere  un  carattere 


(1)  Cfr.  Dwight,  Armenian  Traditions  àbout  Movnt  Ararat  nel  Jour- 
nal ùf  the  American  Orientai  Society.  Voi.  V.  (1855)  p.  190  Bgg. 

(2)  W.  A.  I.  I.  f.  29  8g)f.  col.  IV.  1.  27. 
(8)  Cfr.  aopra  p.  162  ag. 

(*)  Lo  Smith  (The   Photutù;  Values  of  the  Cwneiform  ChartKters 
London ,  ISTI.  p.  IT)  nota  che  questo  segno  <  meatia  alao  higKlaiid.  * 
(5)  Cfr.  aopra  p.  200. 
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dì  speciale  indipendenza,  che  mentre  le  da  molta  impor- 
tanza per  lo  studio  delle  circoscrizioni  etniche  e  politiche 
di  una  parte  della  catena  taurica  e  dei  territori  adjacenti 
neir  antichità,  facendola  porre  al  settentrione  dell'  Assiria 
rende  arduo  più  che  mai  qualunque  tentativo  tenda  ad 
identificare  il  nome  di  alcuna  delle  sue  numerose  Pro- 
vincie onde  Tiglapalassar  I  ricorda  Nummi,  Tantihi,  Tuali, 
Kindari,  Huzula,  Vaneamanì,  AdiaU,  Filakinna,  Aiurgitta 
Kalibarteini,  Pinibimì,  Simua,  Paiiiri,  Vairam,  Sururia 
Aha'ni,  Ada'ni,  Kirint,  Alhat/a,  TJgina,  NazaUa,  Aharsiuni. 
Dat/a'ui.  (e)  All'  esordire  della  sua  campagna  il  monarca 
assiro  descrive  una  marcia  diffìcile  per  erte  montagne 
le  quali  dovevano  limitarsi  al  gruppo  settentrionale  di 
Amìda  poiché ,  dopo  conquistate  le  terre  di  llama,  Ama- 
dana,  Ilkis,  Strabili,  Tarhuna,  Tirkahuli,  Kisra,  Lihanubi, 
nula,  Hastari,  Sahisara ,  Subirà ,  Miliatruni,  Stdianei,  Nu- 
btmasi,  Sisi,  l'esercito  attraversava  l'Eufrate  e  di  là  rice- 
veva il  tributo  dei  t  23  re  delle  contrade  di  Nairi  •  33  Sar- 
rani  moti  Nairi,  C)  onde  più  oltre  eleva  il  numero  a  60, 

Anche  senza  entrare  in  un'analisi  troppo  dettagliata, 
che  deve  essere  scopo  di  uno  studio  speciale,  nello  accer- 
tarsi da  una  parte  i  confini  coli' Armenia,  dall' altra  ei  ha 
un  mare  che  potrebbe  essere  assunto  in  un'  accezione  ben 
diversa  dalla  probabile,  ossia  il  mare  superiore.  Che  questo 
nome  si  applicasse  al  Caspio  e  fors'anche  al  lago  di  Van(S) 
è  certo;  ma  del  pari  non  si  può  dubitare  che  Nairi  toc- 
casse solo  all'oriente  l'Armenia,  (*)  e  poiché  per  accen- 
nare al  Mediterraneo  (1")  sarebbe  stata  abbastanza  naturale 
una  menzione  dell' Amanus  può  sembrare  da  giudicarsi 
che  la  linea  tracciata  da  Tiglatpalasar  nello  inseguire  i  suoi 


(8)  W.  A.  I.  I.  f.  9  ag.  col.  rV.  1.  73  agg. 
(')  L.  e.  1.  97. 
(E)  Cfr.  aopra  p.  112. 

(<*)  n  nome  di  questa  regione  e  qui  assunto  in  Btrettìssimo 
Cfr.  più  innanzi  p.  337. 

(10)  Cfr.  Talbot  nel  Journcd  of  the  B.  A.  S.  T.  XVm.  p.  : 
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nemici  fosse  verso  il  Mar  Nero.  Ma  come  questa  ipotesi 
si  collega-col  fatto  della  connessione  di  Nairi  con  Naharina 
e  colia  determinazione  di  tale  paese  nel  territorio  imme- 
diatamente al  N.  0.  del  Sindjar?  Gl'è  questo  appunto  che 
sembra  offrirci  la  più  sicura  spiegazione  del  significato 
geografico  di  NaJri,  in  cui  comunque  non  si  vegga  altro 
che  un  nome  generico  esteso  forse  collo  estendersi  della 
conquista  assira,  nondimeno  difficilmente  potrebbe  sup- 
porsi  ohe  raggiungesse  il  Mar  Nero,  e  se  l'Amanus  po- 
teva essere  lasciato  da  parte,  non  è  presumibile  che  piccoli 
stati  come  quelli  di  Nairi  occupassero  quasi  tutto  il  paese 
dal  Tauro  all'estremità  del  Ponto.  A  Nairi  volge  Samasbin 
le  sue  prime  campagne  (")  e  la  sua  sommissione  è  notata 
con  quella  di  alcune  provincie  dell'Armenia.  C^)  Vi  si  diri- 
gono successivamente  diversi  principi  finché  ne  scom- 
pare il  nome  dalle  iscrizioni  assire,  sia  perchè  gli  assiri 
occupati  dall'imprese  d'Oriente  non  volgessero  più  tanto 
al  settentrione,  sia  perchè  le  provincie  armene  si  andar 
vano  costituendo  più  vaste  e  più  forti  tanto  che  gli  antichi 
conquistatori  ne  fossero  gradatamente  respinti. 

La  fisica  disposizione  dei  monti  del  Tauro  centrale 
contribuiva  dapprincipio  ad  una  circoscrizione  dei  vari 
territorii  cosi  che  Urarti,  Adduri  e  Mildisi}^)  indicassero 
tre  parti  precipue  dell'Armenia  cui  si  aggiungevano  in 
prima  linea  Vannat  /i^  *~^~f  |T  fi  (")  "^^^  <^''** 
^  Muzazir  *-^  ìì    >-^*  cui  sta  presso  quella  di  JMiKiiio 

y  -m  ai  EiT- 

(11)  W.  A.  I.  I.  f.  29  Bg^  coL  ra.  1.  35  sgg. 

(i^  L.  e.  1.  4S  egg.  Vi  b  fatta  menzione  anche  delle  pTOfincie  di 
Babarurai,  Samirsandai,  Ustassai,  EimamBai,  JJilai,  Asatiai,  Abdanai, 
Kibarusai,  Dimanai,  Luksai,  Kindatusai,  Qinzinai,  Tciakiai  ec  ec. 
come  appartenenti  a  Naiii. 

(13)  Cfr.  sopra  p.  275. 

(")  Jtfinm,  o  Manno.-   £|     >*-|      """"^      Ff       T f ' 
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TJrarda  era  l'Ararat,  e  indipendente  dalle  conclusioni  che 
possono  trovarsi  per  la  etnologia  <}'•)  questa  provincia  se 
forse  era  la  più  importante,  non  pare  sia  stata  la  pifi 
estesa.  Conquistata  da  Àssumazirpal  (}^)  da  Saltnanas- 
sar,(")  da  Tiglatpalassar  11,(18)  da  Sargon,  (")  daSenache- 
ribbo{^)  e  da  Assurbanipal  (*')  sebbene  alcuno  de'suoi 
principi  assuma  il  titolo  di  re  di  Nairi,  Urarti  non  ebbe 
una  vera  superiorità  finché  la  connessione,  probabilmente 
accidentale,  con  Airyaratha{^  non  glie  l'attribui,  desu- 
mendola dal  senso  più  Iato  del  suo  nome.  (^) 

Le  sue  città  non  sono  ricordate  spesso  e  solo  le  iscri- 
zioni di  Sargon  P)  conservano  il  nome  di  parecchie,  ma 
quasi  tutte  di  mediocre  importanza.  Tra  queste  Fappa 
^     Ì£Ì|       C|;  LaUuknn     [■*"     J^tff     Z^pZ      'y' 

e  Sakkia  tTf  £^1—-  v^j  ff  si  ricordano  forse 
■tuttora,  la  prima  in  Aba  montagna  presso  alle  sorgenti 
dell'Eufrate, {2SJ  l'altra  nel  nome  di  imo  dei  rami  occi- 
dentali 4311^  catena  taurìca,  ossia  Xaì^eA  Dagh,(?^)  la  terza 
in  Schutiani  dsur  per  cui  si  accenna  alle  sorgenti  dell'  Eu- 
frate In  Armenia,  i^) 

(«>)  Cfr.  in  queato  libro,  parte  aecooda. 
{!«)  W.  A.  I.  I.  f.  16  ag.  col.  I.  L  61. 
(")  BM.  1.  87  Bg.  1.  44,  142,  144. 

(18)  W.  A.  I.  n.  f.  67.  L  15. 

(19)  Iscr.  dei  Fasti,  1.  42. 

P)V.  A.  I.  I.  f.  37  8g.  col.  L  L  53. 

(^1)  L.  e.  co!.  X.  1.  23. 

(^3)  n  Lenormant  (Letires  asàyr.  p.  128]  da  a  qnesto  confronto  un 
T&loie  tatto  spedale. 

(23)  Cfr.  Kiepert,  Ueber  die  gtogr.  SteUung  der  nordlichen  Landa 
in  der  phonikisek-liebralschen  Erdkunde  nelle  Sitz.  d.  ^hH.-hist.  EfasM 
d.  Kgl  Akad.  d.  Wiss.  zu  Berlin,  2859.  p.  203;  KSldeke,  UiOeraMhm- 
gen.  p.  146  sg. 

(2»)  lacr.  dei  Fasti,  1.  57  ;  dei  bariU,  1.  23. 

(2S)  Bitter,  Erdkunde.  X.  p.  80. 

(29)  Bitter,  I.  e.  p.  802. 

(«)  Rititer.  l.  e.  p.  724.  727.  739.  8?2. 
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Al  sud  del  Frat  e  dell'ultima  località  accennata,  tre 
giornate  da  Amida  la  città  di  Pala  dava  il  nome  alla  valle 
di  Palakovid,  (^  Le  rovine  di  Palu,  ohe  già  ai  tempi  delle 
crociate  sembra  ridotta  alla  modesta  condizione  di  ca- 
stello (^  sono  considerevoli  anche  senza  accennare  ad  una 
remota  antichità.  Questo  pertanto  non  esclude  un  possibile 

confronto  con  B(3n   ^  ||    »-£|  conquistata  da  Sargon. 

Per  >.tj|  Abitihna^   ^  »«:|»-c  ^]^{    *^^ 

che  segue  nella  stessa  numerazione  un  nesso  si  presenta 
importantissimo  col  nome  Haik  dell'Armenia  (^)  in  cui 
sì  trova  distinto  quello  del  patriarca  armeno  per  eccellenza, 
eroe  mitico  e  nazionale  contrapposto  a  Nembrot  della 
Mesopotamia.  (S') 

Altrove  a  proposito  di  Urarti,  Sargon  ricorda  alcune 
altre  città,  delle  quali  si  prestano  ad  una  dubbia  identi- 
ficazione Ursia     TJ'-T   *^yy    fi   che  può  essere  lo  stesso 

di  Erez,(>^  ed  Anmuni  **J  *-^^  '•^t  che  rispon- 
derebbe al  castello  di^ni  nella  provincia  di  Lasanagki,  {") 
celebre  costruzione  degli  Arsacidi  e  santuario  dei  re  ar- 
meni. (**)  Non  è  a  dimenticare  però  che  procedendo  pel 
centro  al  N.-E.  dell'Armenia  unendo  Ursia  con  Arlagera 


(28)  Indjidji,  Geogr.  I  p.  46;  II.  p.  225. 

(2S)  Cfr.  Delanrier,  Chroniq^ue  de  Matthieu  d'Edease.  p.  306  ag. 

(M)  LangloÌB,  CóVection.  I,  p.  116  ag. 

(^1)  Langlou,  l.  e;  Etuin,  Beeherches  gwr  le  paganisme  arméttien. 
Paris,  1864.  p.  6;  Chronìque  de  Mich^  le  Grand,  p.  30;  P.  Leon  Ali- 
ato, Storia  armena.  Venezia,  1869-1870.  I.  p.  91.  ag.:  Broeset,  Deux 
Historiena  arméniens.  p.  212  agg. 

(33)  Cfr.  LsLg&Tie,  Beitràge  ittr  Baktrisehen  Lexkograpltie.  Leipzig, 
1868.  p.  8.  ag. 

(33)  Oggi  Gamàk.  Cfr.  P.  Nersete  Sargìatan,  Viaggio  in  Armenia. 
Venezia.,  1864.  p.  105  agg. 

(34)  Delaniier,  ;.  e.  p.  38S,  396,  ec.  Cfr.  Broseet,  Sist.  de  la 
Geòrgie,  p.  344, 
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potrebbe  confrontarsi  Anmuru  ad  Armavir  (**)  'Af/taoj^ìa 
di  Tolomeo.  (»6) 

Qaeste  vaghe  induzioni  debbono  essere  lasciate  per 
considerare  in  tutto  il  suo  splendore  la  potenza  armena 
sulle  rive  del  suo  mare,  il  lago  di  Van.  Il  nome  della 
provincia  di  Van  nelle  sue  successive  trasformazioni  è  in 
stretto  rapporto  colla  varia  estensione  dello  stato  che  esso 
costituiva,  e  senza  dubbio  a  Mannai  di  Àssurbanipal  (^O  è 
attribuita  ben  più  vasta  estensione  che  a  Fantini  con- 
tro cui  volgevansì  Vulnirari  (*3)  e  Sargon,  (}")  del  primo 
dei  quali  solo  si  accenna  a  due  spedizioni  negli  ultimi 
anni  del  suo  regno.  Sarukina  ha  frequenti  rapporti  con 
questo  paese  che  egli  chiama  ■  turbolento  >  dicendo  di 
averne  debellati  vari  principi.  Le  vittorie  su  UUusun  di  Van 
lo  conducono  ad  leirtu  r^^  «-^"'''  '^l  capitale  di  questo 
principe,  la  quale  situata  probabilmente  nella  provincia 
di  Erscdanik  {**)  è  da  cercarsi  sulle  rive  del  lago,  non  lungi 
dal  quale  sorgeva  la  città  di  Van  menzionata  da  Sargon, 
e  che  nelle  iscrizioni  armene  di  Khorhor  e  di  Palu  (") 
si  ricorda  col  nome  di  Vannu  ^T  ».f  ^'  .  (^^)  Sono 
comuni  le  tradizioni  per  cui  Van  sarebbe  stata  fondata 


(35)  St  Martin,  Seéherchea.  I.  p.  123. 

(8»)  Geogr.  Y.  13. 

fS')  W.  A.  I.  nL  f.  17  sg.  col.  III.  I.  43  agg. 

(38)  W.  A.  I.  n  f.  52.  I. 

(3^)  Botta,  lacT.  di  Sarnkina,  paaaim. 

(«)  ladijidji,  Geogr.  1.  p.  IBO. 

(*')  n  Lenormant  (Lettres  assyr.  p.  120)  affermava  che  ai  cono- 
Boono  44  isorizioni  ooaidette  armene.  Sono  da  aggiungere  le  due  date 
dal  giornale  armeno  Ararat  (1869-70)  intorno  alle  quali  pubblicava 
una  nota  F.  Mailer  nelle  Sitxtingsberichie  d.  phU.  Itistor.  CI.  der  kais. 
A]cad.  der  Wissenschaften  m  Wim.  LXV.  Bd.  (1870)  p.  589  agg.,  e  dna 
piccole  che  mi  parvero  inedite  tra  una  serie  di  copie  fatte  a  Van  dal 
Dr.  De  Robert,  e  publicate  dalla  Società  Geografica,  Italiana  {BoOO- 
tino.  Voi.  V.  (1870)  p.  134  egg.). 

(«)  Schula,  l.  e.  No.  12.  1.  15;  Sargiatan,  l.  e.  p.  356  ag. 
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da  Semiramide,  (*^)  donde  le  venne  da  parecchi  scrittori 
il  nome  di  Schamiram-gber;(**)  ma  questi  ricordi  si  spie- 
gano anche  indipendentemente  dalla  consistenza  di  tale 
città  con  Ninive  e  Babilonia,  quindi  dai  contatti  frequenti 
e  dalla  facile  confusione  di  idee  ;  («)  e  Van  dubbiamente 
ricordata  in  Boviva  (*»)  ed  in  'Mav  (*t)  rivive  in  ^J,  (^),  nella 
città  consacrata  per  gli  ameni  dai  ricordi  nazionali.  {*^) 

Àssurbanipal  nominando  solo  Izirtu  nella  sua  prima 
campagna  e*)  contro  Van,  attribuendole  il  titolo  di  città 
reale  e  consacrandole  un  csnno  speciale  nella  enumera- 
zione delle  città  dì  Minni  le  conferma  una  certa  superio- 
rità. E  poiché  anche  nelle  iscrizioni  armene  Van'non  è 
distinta  come  capitale,  ma  come  una  delle  più  importanti  - 
città  del  regno,  è  probabile  che  qui  come  altrove  il  governo 
rappresentatospecialmentedalsovranoassoluto  non  avesse 
una  sede  fissa.  I  documenti  sinora  conservati  attestano 
però  che  sulle  rive  del  lago  di  Van  era  il  centro  della 

potenza  armena  rappresentato  da  Earhar  «ijj^^  "^^HE 
presso  a  Van  in  cui  Hincks  C')  primamente  credeva  tro- 
vare una  provincia  armena  presso  Holvan,  poi  soltanto  una 


(*3)  Diod.  IL  13.  14. 

(M)  Langlois,  CoOtiAim.  I.  27  agg.  197  ;  Indjìdji,  Qeogr.  1. 177  Bgg-i 
n.  138  Bgg.  ;  Alisan,  Qeogr.  p.  49  sg.;  Àbul&r.,  Chrfm,  Syr.  p.  11. 

(«)  Cfr.  Libro  Secondo. 

(»)  Tolom.  Geogr.  V.  13.  21. 

(")  CedrenuH,  II.  p.  774. 

(*8}  Abulfeda ,  Qeogt.  p.  r^i  ;  Meia^d.  HI.  p.  r^C.  Per  le  Tane  con- 
quiste e  per  i  cronogrammi  u.oL^  ^;UaLi  _!|j  .1<iS3-  ,_jimI  e 
\j:^ii  (jtj  ^  che  rammentano  la  presa  di  Van  per  opera  di  8n- 
leiman  e  di  Timm:,  cfr.  Chormoy,  Chéref-m&méh  1.  1.  p.  500.  sgg. 

(«)Iodjiclji,GeO(n-.  I.  p.458.  SargÌBtan,I.  e.  p.  55.64.250.259.264. 

(M)  L.  e.  col.  m.  1.  66  agg. 

(SI)  Al'phabet,  p.  350  in  Norria,  {Assyr.  Dict.  p.  444)  che  aembra 
accogliare  qneata  opinione,  assimilando  Harhar  armena  colla  provincia 
\  ani  confini  della  Media. 


i.i.  Cookie 


334  .  CAPITOLO  SECONDO.  [Lib.  L 

espressione  generica  di  città  capitale  o  di  cittadella.  (^^  Nelle 
iscriziooi  cuDelformi  di  Van  il  nome  di  Ilarhar  si  trova 
talvolta,  (?^)  ma  esso  appare  costantemente  in  senso  limi- 
tato, ciò  che  non  elimina  la  possibilità  di  una  esistenza 
autonoma  confermata  dalla  conservazione  seriore  del  nome 
stesso  nel  villaggio  di  Harhar.  (") 

Presso  Izirtu  Assurbanipal  pone  la  città  di  Istatti 

C^f  f  r^r  B^f  —«f.-*  ,Bmsm*  '•/^  ^  ^  Vrm/amun 

delle  quali  la  seconda  e  la  terza  potrebbero  identìfìcarsi 
quella  con  Pusunik  (s*)  questa  con    Varaga  ("*)  cui  non   è 

possibile  confondere  con  Vera.  (")  Sihtta  ^(  [  ■-K*  /  jf 
che  segue  sembra  dare  l' origine  della  Sacassena  di  Tolo- 
raeo(^)  il  cui  nome  si  applicava  poscia  all' Armenia,  (*«) 

mentre  Atrana  t^ff  ^^H  /f  ^^^H  ''^^  ^'  suppor- 
rebbe connessa  con  Terjani"^  e  quindi  colla  Derexene,  (<") 
si  precisa  nel  distretto   curdo  di  Tergaver.  (*'*)  A  questa 

determinazione  si  è  condotti  dal  nome  di  >-afT  Vrtni^atl 
y]     !■-     ^W    \^T  «'he  le  è  unito  ed  in  cui  di  leggeri 


P^)  Ort  the  Inscriptions  of  Fan  nel  •Tournol  of  the  S,  A.  S. 
Voi.  IX.  (1848)  p.  434. 

(53)  Schulz,  I.  e.  N.  2.  1.  S. 

(M)  Tesier,  L'Armenia  ee.  II.  p.  13. 

(55)  Indjidji.  Geogr.  L  276. 

(5fl)  Delaurier,  l.  e.  p.  390. 

(5')  Cfr.  sopra  p.  319. 

(M)  Geogr.  V.  17. 

(59)  Wilson,  Ariana,  p.  139. 

(«>)  Bitter,  Erdkunde.  X.  73,  82,  715  ec. 

(01)  Cfr.  J.  G.  Taylor ,  Journal  of  a  Tour  in  Armenia ,  Kurdistan , 
artà  Upper  Mesopotamia ...  nel  Jour.  of  the  S.  G.  S.  Voi.  XXXVm. 
(1868)  p.  282. 

(«2)  Millingen,  Wild  Life  amonri.ffie  Eoordg.  p.  207. 
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ìnviensì  l' attuale  Urmia  C)  presso  al  lago  omonimo  e 
che  gli  arabi  menzionano  col  nome  di  jxoJ  (*♦)  trasfomnan- 
done  i!  nome  greco  di  Avx'th-  {*^) 

Di  là  Asurbanipal  muove  all'Assiria  onde  ci  condu- 
cono sul  confine  orientale  le  ultime  conquiste  su  Minni 
che  poi^e  mano  alla  Media  per  via  dì  Jristana  (**)  ed 
all'  Assiria  stessa  di  non  molt'  anni  innanzi  con  Gusuni 

J*-^  fc^al  ^4~  tT?  I  ''^  ^^^  "on  si  saprebbe  discono- 
scere Gusanu.  (*^ 

Non  lungi  di  là,  ma  nelle  montagne  verso  Van  l' attuale 
Vashurak  {^)  pareva  al  Norris  (™)  da  connettersi  con 
^uìmska  "^K,)  ^^  5JI  *-ttJ  C")  cui,  come  al 
solito,  si  uniscono  variamente  i  det.  *-tJT  e  ^. 
Questo  paese  era  conquistato  da  Samasbin  ('^J,  da  Assurna- 


(63)  Teiier,  l.  e.  p.  25,  ;  Flandin,  Yoyage.  II.  p.  460.  Cfr.  RMiger, 
Syrisc/K  Briefe  nella  Zeit.  far.  d.  K.  dea  Morgenl.  Bd.  m.  (1840)  p.  225. 

(M)  Edriai,  trad  Janbert,  II.  p.  320.;  Abulfèda,  Geogr.  p,  ni  ; 
Mera^id,  I.  p.  o,.  Sì  attribuÌTaDO  alle  oìtt&  di  h^S  orìgiai  remote,  e 
Jacat  {Ckogr.  W6rt,  I.  p.  tv  Bg.)  ne  riferÌTa  la  fondazione  agli  adora- 
tori del  fuoco  chiamandola  ij:.-^).'.  ^>^>  Cfr.  Blau,  Die  StSmme 
da  nordòsUichen  XurSiskm  nella  Zt  d.  PJlfG.  Bd.  XD.  p.  591.  NOldeke, 
Grammatik  da-  ifeusyriechen  Sprache  am  Urmia  See  und  in  Kurdistan. 
Leipzig,  1868.  Einleitung,  p.  XXH. 

(65)  Cfr.  Forbiger,  HandbiKA.  U.  p.  599;  Ritter,  Erdkunde.  TK. 
942  sgg. 

(M)  Cfr.  Bopra  p.  806  Bg. 

(61)  Cfr.  sopra  p.  228  Bgg. 

(«8)  P.  Alban,  Geogr.  p.  75. 

(M)  Aeiyr.  Dict.  p.  403. 

C'^)  La  desinenza  si  modifica  talvolta  in  ftta     \  I  £1    Me  Icai 

>-ti  rf  Ti- 

(11)  W.  A.  I.  I.  f.  29  egg.  col.  H.  1.  37. 
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zirpal  C^  poi  da  Salmanassar  ('*)  e  la  mancanza  di  questo 
nome  come  di  stato  indipendente  nelle  iscrizioni  più  recenti, 
fa  pensare  che  tale  provincia  potesse  fondersi  con  Mioni 
od  Tirarti,  la  città  pure  conservando  qualche  importanza. 
Conferma  questo  concetto  una  frase  di  Sargon  in  cui 
vanta  di  avere  imposto  tributo  a  <  Yanzu  re  di  Nairi 
in  Hubuskia  sua  città  reale,  .  Q^)  essendo  noto  il  senso 
generico  del  titolo  assunto  talvolta  dai  re  armeni.  ('») 

La  città  di  Musasr  fa  volgere  di  nuovo  al  settentrione 
ove  è  probabile  che  fosse  poi  rappresentata  da  Arsissa.Q'') 
Essa  era  centro  di  uno  stato  indipendente  e  la  spedizione 
che  le  consacra  Sargon,  C^)  le  opime  spoglie  che  ne  reca 
rivelano  una  importanza  che  era  conservata  dalle  Pro- 
vincie armene  di  Smania,  di  Arsania  e  di  Gugaria  C*)  le 
quali  conducono  ai  confini  della  Georgia.  (*>)  Infatti  col 
primo   dei   nomi   accennati   si   può   confrontare    Sihnak 

4^^  *"r^K  *^1  *"tr  e  comunque  resti  dub- 
bio il  sito  di  Ulayu     cTffE    *^}     ep|y     CTII^    -^'«"* 

tj^f  IftJ  *'JyÌ  trova  forse  un  termine  dì  confi-onto 
in  'AAa^o^in,  (81)  e  Ardi    Kl'""l\^ì    ^^     in  Bardàv, 

(73)  W.  A.  I.  I.  f.  17  sg.  col.  I.  1.  57.  n.  I.  80. 

C*)  BM.  f.  87  Bgg.  1.  181  Bg.  177  ec. 

(T5)  Botta,  f.  n  Us.  1.  8. 

(Ifl)  Cfr.  sopra  p.  330. 

(57)  Tolom.  Geogr.  Y.  13,  13. 

(TB)  Botta,  f.  77.  1.  8. 

(7B)  8aint-Ma,rtin ,  Memoires.  II.  p.  371.  sgg.;  Langlois,  CoBeclion- 
I.  57.  119.  Spiegel,  Eretti.  AUerthumékunde.  p.  234  agg. 

(SO)  Cfr.  Broaaet ,  Descriptìon  géographique  de  ìa  Giorgie  par  te 
Tsarévitch  WakhowM.  St.  PetersboDrg,  1842;  Doni,  Beitràge  eur  Qetcliir 
ehte  der  Kaitkasiechen  L&nder  und  VòUcer.  V.  Geographica.  St.  Petor- 
Bburg,  1847. 

(81)  Erod.  ni.  94;  TI.  79.  Cfr.  H.  Rawliiwon,  0»  (Ae  Marodiatu 
of  Erodottis  in  Bawlicaoa's  Heredotus,  IV.  p.  203  agg.;  Lenormautt 
Lettres  assyr.  p.  119  sgg. 


i^iCooc^lc 


Parte  I.  Sez.  II.]       i  paesi  al  bbttentbione.  337 

ia  cui  fondazione  è  dagli  storici  armeni  (^  attribuita  ad 
Alessandro  (**)  e  che  essendo  capitale  della  provincia  dì  P(fi 
ara^nàgh,{^)  si  ricorda  nelle  battaglie  dei  persiani  e  dei 
turchi,  (^s) 

Dalla  stessa  parte  ed  anche  più  oltre  ferebbero  vol- 
gere le  città  di  Bisia,  Parisu,  Tasuha,  Mantu,  Sàbulla, 
Lusia,(^')  le  quali  pajono  appartenere  all'Armenia,  ma, 
come  già  avvertiva  il  NorrÌs,(8')  l'iscrizione  è  troppo 
guasta  per  poterne  tentare  un'  analisi. 

Parimenti  verso  il  Caucaso  dalla  parte  del  Caspio  si  de- 
terminano le  Provincie  di  Zikartu  fc-T  |  .^   "Jj^  Ti  f  *-^S 

e  di  S-Arda  — ^  SIT  Già  della  prima  il  Lenormant  (««) 
ha  mostrato  la  identilìcazione  non  dubbiacoHa  Sagarzia  me- 
dica, (^)  e  r  altra  a  quel  che  sembra  conquistata  dà  Sargon 
dopo  KarallaC"*)  può  ritenersi  correlativa  ad  alcune  delle  pic- 
cole provincia  postò  sui  confini  del  territorio  attualmente 
sommesso  alla  Iìussia.(^i)  Non  lungi  dì  là  il  nome  di  \li^ 
distretto  della  prefettura  di  Van,  (»>)  il  cui  nome  corrisponde 
a  quello  della  città  Ughtik,  (^  sembra  precisare  il  sito  di 


(<«)  St.  Mai-tin,  iìoftercfeM.  L  p.  170. 

(^3)  I  geografi  arabi  riferÌTaao  l' oiigine  di  i^òj)  che  le  corrisponde 
»  Qobah.  (Jaoot,  Geogr.  Wort.  L  p.  «o";  Merafid  I.  p  li^), 

(B4)  Anche  senza  attribairri  molto  Talore  giova  notare  l' analogia 
dell'  appellativo  dì  questa  parte  del  paese  col  nome  Urzana  del  re  di 
Uozazir  vinto  da  Sargon-  Probabilmente  l'origine  di  ambedue  ì  nomi 
fe  comune  in  qnello  dell'  Arasse  che  bagna  questa  regione. 

(SS)  Cfr.  Charmoy,  I.  e.  p.  682. 

(Bfl)  BM.  f.  17.  1.  27. 

(BT)  Assyr.  Biet.  p.  113. 

(M)  lattres  assyr.  p.  47.  Cfr.  Atìas  pL  X. 

(BB)  Cfr.  Tolom.  VL  2.  6. 

(«)  iBcr.  dei  banli  1.  33. 

(»)  Cfr.  Ehanikoff ,  Afcrn.  sur  Us  Insur.  musulmafies  du  Gaucase  nel 
Jour.  Asiatiq,ut:.  Ber.  T.  T.  XX.  (1862).  p.  57  sgg. 

{B2)  Channoy,  l  e.  L  1  p.  162.  Cfr.  at.  Martin,  Memoires.  I.  p.  140. 

(»3)  Indjidji,  Geogr.  I.  p.  374;  Delaarier,  CAronigw.  p.  400.  485. 
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*!*.  Uaya  E(Ifc  IT  ttTI  onde  Sargon  distruggeva 
parecchie  città.  (") 

Miliddu  ci  porta  all'occidente,  ed  il  suo  nome  è  nella 
città  e  nel  paese  di  MfAiiTjv^  {'s)  nota  per  la  sua  impor- 
tanza all'  epoca  romana  (»«)  poi  in  Mditina  {^)  ed  in  ìJaU 
(M)  ove  i  ricordi  della  passata  grandezza  velavano  la 
tristezza  di  una  decadenza  rovinosa,  (**) 

Una  speciale  spedizione  di  Tiglatpalasar  I,  è  consa- 
crata al  paese  di  Haria  ff^  ""ff^t  ^  ^^""^  ^^  '' 
Norris  ('<")  dubitava  di  identificarla  con  Aria  coraechè 
troppo  lontana  per  le  conquiste  assire  di  quell'epoca. 
Tiglatpalasar  volge  specialmente  al  Nord  e  poiché  nel- 
l'attacco si  accenna  soltanto  alla  distanza  della  regione 
conquistata  e  a  dense  foreste  da  attraversare  si  presenta 
in  singoiar  modo  attraente  un  confronto  colla  provincia 
E.-E-S.  dell'Asia  Minore,  ossia  Kajji'aCo^)  in  cui  sebbene 
siasi  tentato  di  escludere  V  elemento  semitico  (^°*)  comec- 
ché questo  non  possa  ammettersi  alla  base  della  esistenza 
di  questo  popolo,  resta  però  incontrastato,  indipenden- 
temente da  altre  ragioni,  il  fatto  di  influenze  cui  meglio 
che  altro  esplicherebbe  la  conquista  assira. 

(W)  Botta,  f.  77.  1.  2. 

(95)  Tolom.  V.  7;  Stef.  BÌz.  s.  v.  Cfr.  Mannert,  0eogr.  TI.  2.  p.  290.; 
Forbiger;  Bandbuch.  II,  p.  802, 

(B8)  Tac.  Ann.  XV.  26;  Dione  Casaio.  LV.  23;  LXXI.  9. 

(«T)  St.  Martin,  l.  e.  I,  p.  190;  Delanrier,  Ckronique.  p.  107.  211. 
230.  815.  357,  Cfr.  Indjidji,  Geogr.  I.  43  eg. 

(W)  Edrisi  trad.  Jaubert.  U.  p,136  eg;  Jacat,  Geogr.  Wòrt.  Vf. 
m-;  Mera9id.  IH.  p,  \ff;  Abulfada,  Qeogr.  p.  oi,  w-i=. 

(8B)  Kreraer,  Beitràge.  p,  23  Bgg.  Tesier,  Asie  Mìneure.  Parig, 
1862.  p,  501,  518.  586. 

(100)  X,  e.  ooL  HI.  1.  36  sgg. 

(101)  Atsgr.  Dici.  p.  441. 

(lOi)  Tolom.  V.  2;  Strab.  XVI.  2,  Cfr.  BiBohoff  und  MGller,  Vgl. 
wm.  a.  T. 

(iMj  Cfr.  Boetticher,  Ariea.  Hai»,  1831.  p.  4,  5, 
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A  sìfifatto  dubbio  tentativo  di  generica  identificazione 
è  arduo  lo  aggiungere  un  analisi  comparata  dalle  Pro- 
vincie della  Haria  menzionate  da  Tiglatpalasar.  Le  più 

importanti  sembrano  quelle  di  Ai/à    ìì     t^lT      If  ^*^ 
lini  ^^-«j^l    Sw-  cui  sono  uniti  1  paesi  di 

Tf  M^  =   -f  ^'<^- 

^      =S     &1T  *»m. 

ì^      '^H    £.11  SU». 

V  !r^T!T    1-^  sag«. 

<fHr<l       H     S^    E5     =111=         Artambiu. 

cTTIt    ^   JJI  f™»- 

Supponendo  esatto  il  confronto  colla  Caria,  alcuno  non 
se  n'ofifre  per  Sizu,  Arsanibia  ed  Anitku.  Dalle  altre  Provin- 
cie Aya  si  connette  con  Aas/a,  (iw)  e  meglio  apparentemente 
Kni  con  Eù3i]V!iÌ  (los)  od  E«/A«»(»,  (1*^')  il  cui  sito  però  sulla 
costa  occidentale,  all'ovest  di  Alicamasso ('")  conduce 
troppo  lontano.  La  stessa  difflcoltà  si  solleva  per  il  con- 
flranto  che  parrebbe  più  probabile  di  Idni  coir  odierna 
Idin  Q"^)  che  prossima  alle  celebri  rulne  di  TpaAXfi;  {'f») 

(104)  Mecalai  Fragmmta,  n.  236  in  Mfiller ,  Fragm.  hùA.  gr.  I.  p.  16. 

(105)  Polemonis  Hiensis  FraijmetUa  in  HOlIer,  t  e  HI.  p.  125. 
{K'-)  Plin.  S.  N.  V.  20,  29. 

(io:)  Mela,  L  16,  2. 

(108)  Fellow,  Asia  Mìmt.  London  1839,  p.  276  sgg;  Discoveries 
in  Lyeia.  London ,  1841 ,  p.  16  sgg  ;  Teiier,  Asie  Minewe.  p.  QT9,  330; 
Vìtìbb  Saint  Martin,  Deacription  hùt.  et  q_éogr.  de  VAsie  Minewre. 
Paria  1852.  T.  H,  p.  515. 

(too)  Tolom.  V.  2  ;  Polìb.  XXIL  27;  Strab.  XIV.  2. 10;  Sen.  .in.  L  4,  8. 
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oggi  Ohimel-hissar  ("<*)  potrebbe  aver  lasciata  ad  una  città 
sorta  molti  secoli  dappoi  il  vanto  di  un'antichità  gloriosa 
onde  il  povero  villaggio  serbava  appena  le  traccio  nel 
nome.  Astitabie  può  giudicarsi  che  lasciasse  un  residuo 
del  proprio  nome  in  TJSai  ('i')  che  distinguevasi  in  seguito 

"Affru  Ts6uv  ipi-AuSi';  ÌXeùit-fOv  oUiZ,eo6ci..  ("*) 

come  dall'  altra  TàSai . . .  ttk  Uffcu'a;  ;  ma  che  ponno  assi- 
milarsi in  una  sola.  ('") 

Sulla  medesima  linea  di  Idni  si  pone  Suira  in  cui 
la  sibilante  poteva  modificarsi  generando  Kapoi^pi  {"*)  che 
alla  sua  volta  si  trasformava  in  Sarakini;^^^)  e  presso    , 
Tabfs  la  città  di  KiUi  ("«)  rammenterebbe  Silga. 

Ad  Urusu  il  NorrisO")  ha  posto  vicino  £»5[  Urasi 

fclITt;  t^TT  '»•-[{  ('")  <=^^  r  Oppert  trascriveva 
senza  tradurre  (>")  giudicando  dal  prefisso  che  si  trattasse 
di  qualche  classe  di  persone  onde  il  segno  s-*-!  è  ap- 
punto determinativo.  Urusu  di  Tiglatpalassar  sembra  perù 
correlativo  alla  regio  Erisena  (i**)  del  pari  che  alla  città  di 
"Epj^a  (lai)  le  cui  monete  portano  il  nome  del  fiume  KA02 
che  scorreva  ad  occidente  della  città  stessa.  ('^) 


("0)  L.  e.  neUa  nota  108. 

("1)  Cfr.  Forbiger,  BmSbwh.  H.  p.  236. 

(112)  Stef.  Biz.  De  Vrb.  et  Pop.  a.  v. 

Ò'3)  Cfr.  Forbiger,  Sandbuch.  U.  p.  236. 

0")  Strab.  Xn.  8.  17.  Carura  della  Tavola  Pentigeriana. 

(115)  Teiier,  Asie  Hineure.  p.  254. 

("8)  Strabone,  Xni.  1.  61. 

("T)  Atsyr.  Dici.  p.  298. 

("8)  W.  X  I.  I.  f.  17  sgg.  col.  n.  1.  90,  100. 

{"0)  E.  M.  I.  p.  321. 

C2U)  Plinio,  S.  N.  X.  43,  60. 

(131)  Ur.  XXKVin.  14, 

G"^)  Cfr.  Sartinì,  Class,  gm.  2*  ed.  Flotentie,  1821.  p.  88. 


i^iCooc^lc 


Parte  I.  Sez.  IL]       i  paesi  al  settbktriohe.  341 

Con  questa  provincia  si  tocca  ai  confini  dell'Armenia 
antica  e  fuori  àelV  Armenia  major  Q-^)  si  è  già  neW Armenia 
minor,  Q^)  distinta  in  seguito  in  Armenia  secunda{^^)  ter- 
Ua  (1™)  e  quarta  (i^i)  cempreadente  secondo  i  geografi  ar- 
meni ('^)  oltre  alla  Melitene,  la  Commagena  e  la  Cilicìa. 
Di  tutti  i  paesi  accennati  quale  era  quello  donde  venne 
il  nome  attuale  di  tutta  la  regione?  La  etimologia  del 
BochartO^')  da  iJOlìl  per  quanto  attraente  è  dubbia  tut- 
tavia. È  evidente  che  '30  (^^o)  tradotto  in  caldEiico  e  sirìaco 
S''3''01S  (1^'}  K'3'D"1S  C^*)  è  lo  stesso  di  Minni  delle  iscrizioni 
assire.  0^  D' altronde  si  trovavano  presso  lt'3''01S  Q^) 
;iO"8<,('»)  n:imn(i»«)  e  le  identificazioniC»^)  non  lasciano 
alcuna  incertezza  poiché  si  escluda  un  senso  generico,  ("^ 
anche  s^nza  tenere  tuttavia  per  dimostfato  il  nesso  di 
naiDT  "inn  con  pm  ('»*)  e  quindi  con  'Apjxov/»  che  sarebbe 
la  trascrizione  di  nilOTTl,  la  dea  fenicia  Chusariis.  (i*")  Un 


(123)  Forbiger,  SanShueh.  II.  p.  91. 

(13*)  Itin.  Anton,  p.  120  ;  Assem.  BiW.  Or.  L  p.  356.  Cfr.  Bar.  Hebr. 
Ghron.  p.  187. 

(135)  Cod.  XI.  47. 

Ò^»)  Giuat.  Noe.  31.  Cfr.  Eustazio  ad  Bion  v.  694. 
(121)  Rifter,  Erdkunde.  X.    713.   793;   Spiegai,  Eran.  AUerthttm- 
biande,  p.  237. 

(128)  Indjidji,  Geogr.  I.  57;  IL  284.  322. 

(129)  PhtOeg.  L  1.  e.  8.  p.  20. 

(130)  Germ.  LL  27. 

(131)  Buitorf,  Levy,  ec.  s.  v. 

(13^)  Asaem.  Bibl.  Orient  III.  1.  p.  346;  HI.  2.  p.  723. 
(133)  Cfr.  sopra  p.  329. 
"  (13*)  n3'«  w-no  I.  44. 
(185)  Talm.  bab.  Yebamoth  4óa. 

(136)  Smo3  W.  3.  La  parafrasi  caldaica  ha:  'J'Oin  "iB  IO  naSn*?. 
(iST)  Itapoport,  Ere<A  JtfiTim.  p.  206 ■.'Séabuaer,  La  geogr.  du  T<a- 

mud.  p.  370.  Bg. 

(138)  Keil,  Die  ztoolf  kl.  Proph.  p.  192. 

(i»9)  II.  Se  V.  18. 

(HO)  Cfr.  Boetticher,    Rudimenta  mythotogiie  semit.  Berolinì,  1848. 
p.  10.  40;  Schlottmaim,  Dos  £ucft  Sìob.  Berlm,  1831.  p.  132. 
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rapporto  con  Anramamtfui^*^)  non  solo  non  è  controverti- 
bile a  priori("2)  ma  può  anche  avere  una  base  abbastanza 
solida  nel  riferirlo  ad  epoche  relativamente  recenti.  ('**}  Il 
nome  accennato  di  ■'ao  equivalente  a  Mivuà((i«)  si  trova 
unito  con  BTIB  e  I33WK,  e  la  seconda  di  queste  Provin- 
cie (•")  ha  dato  luogo  alle  più  varie  ipotesi,  0")  mentre 
la  traduzione  'fny^vei  ('*')  poteva  far  pensare  alla  Ba- 
giano.  (i«)  Quanto  ad  Dll»  =  Urarti  è  molto  probabile 
che  qui  si  abbia  un  altro  elemento  del  nome  di  Armenia 
quando  le  varie  provincie  si  raccolsero  in  un  gruppo 
solo.'("9) 

Al  N.-O.  della  Melitene,  tra  TAntitauro  e  la  PaBa- 
gonia,  il  Mar  Nero  ed  i  confini  della  piccola  Armenia, 
la  parte  nordica  dell'  attuale  Caramania  C^")  corrisponde 
alla  Xan-rraJon/a  ('61)  in  cui  SÌ  comprendevano  poscia  alcune 
Provincie  limitrofe  ('"S)  raccolte  sino  dall'epoca  persiana 
nel  nome  di  Katapadaka.  ("3)  Questa  provincia  non  pare 
che  avesse  una  esistènza  propria  al  tempo  delle  conquiste 

(141)  La.gard8,  Gesamm.  Alhandì.  p.  169. 

(W2)  Cfr.  Pott,  Etym.  F<yrsch,ungtn.  IL  Th.  IH.  Abth.  p.  76. 

(US)  Cfr,  in  questo  libro,  parte  seconda. 

(i*J)  Gina.  Ant.  L  3,  6. 

(i«)  ,j3(,(t  in  Gen.  X.  3. 

(116)  Euob«l,  rmertafd.  p.  33  9gg.;  Tuch,  Commentar,  p.  161. 

('")  Gius.  Ant.  L  6.  1.  Cfr.  Knohel,  Die  Geneais.  p.  108. 

("8)  Cfr.  sopta  p.  299. 

(H8)  Cfr.  AUaan,  Si.  arm.  l.  p.  225;  Lebean,  HUt.  du  Bas-Em^, 
Paris,  1824-1S36.  YI.  p.  399,  ec.  Per  la  conquista  maomettana  ed  i 
principi  da  essa  imposti  cfr.  Eazem-Beg,  Derhend-nàrnéh  nelle  Htm. 
pres.  a  V  Acad.  Imp.  des  Sciences  de  St.  Petenbourg.  T.  VI.  (1851)  p.  509. 
618  agg.;  Weil,  Geaóhìchte.  l.  294,  469;  Tombergs,  SynriJ.  od  rem  Jf«». 
Mah.  DL  p.  11. 

(150)  Leake,  Asia  Minor.  London,  1324.  Map.  Cfr.  Kiepert,  Karft 
co»  Klein- Aiien.  Berlin,  1844- 1S45. 

(151)  Tolom.  V.  6;  Brod.  TU.  26;  Pollb.  XXV.  4.  9;  XXXI.  li  3- 
(15^  Forbiger,  Ban^wih.  II.  293  sg,  ;  Bitter,  Erikunde.  XVIH.  370. 
(1^  lacr.  di  Beh.  col.  I.  1.  15.  16,  Benfey  (D«  Monaìanamen  eine- 

ger  aìlrr  Vólker.  Berlin,  1836.  p,  116)  commentava  KairitxSovJoi  dallo 
zendo  kvaspaial^a,  la  terra  dei  buoni  cavalli. 
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assire;  ma  le  varie  sue  parti,  i  paesi  limitrofi,  ed  altri  forse, 
già  sono  noti  a  Tiglatpalasar  I  il  quale  volgeva  all'Asia  Mi- 
nore parecchie  delle  sue  più  importanti  spedizioni,  toccan- 
dovi eziandio  colla  conquista  di  Nairi.  C")  Le  sue  prime 

imprese  contro  ^^  MusM  ^jF  >4^1  ''^I  '  ®  contro 
le  tribù  di  i*  Alzi  C:|^  HHf^  e  di  ^^  Bumliei 
*'^!*~'  jjj  1^  *^y  ^'^^  ^"""^  seguite  da  altre  con- 
tro il  paese  più  meridionale  di  Kumuki  *+-  *~ìV*  ^*  ('**) 

È  notevole  che  Muskì  è  conservato  in  Món/oi  che 
soglionsi  riferire  al  sud  del  Caucaso  (i")  ed  in  Masciàfc 
capitale  della  prima  armonia  {^'^)  ed  alla  cui  posizione 
corrisponde  esattamente  quella  della  provincia  accomiata 
e  delle  due  prossime,  di  cui  comunque  non  si  tentò  una 
identificazione  precisa  si  può  tuttavia  riconoscere  il  sito, 
tanto  più  che  Atei  è  ricordata  da  Salmanassar  (i*»)  non 
lungi  dalle  sorgenti  del  Tigri  e  dell'  Eufrate.  C^") 

Rivenendo  alla  Cappadocia  da  cui  ci  siamo  di  tanto 
allontanati  vi  si  riferisce  la  sommissione  del  paese  di  Qu- 

mani  ^j^j^  £|  ^^  che  segue  la  guerra  di  Tiglat- 
palasar contro  Muzri.  ('")  Nelle  iscrizioni  di  Sargon  ("*J  si 
trova  Kummanu     \jf^>-<.    *^      ^^  che  il  Norris  assi- 


(15+)  Cfr.  sopra  p.  328. 
(155)  w.  A.  I.  I.  f.  9.  Bgg.  col.  I.  1.  63  sgg. 
(isfl)  Per  le  molte  Tarlanti  v.  Norria,  Asggr.  Dtet.  p.  571.  Cfr.  in 
quosta  sezione,  cap.  m. 

(157)  Ritter,  Erdkunde.  X.  424  eo. 

(158)  Delaurier,   Chronigue.  p.  15  361.   380.  484;  Langloia,    Col- 
Jeciion.  I,  p.  24.  44.  ag, 

(159)  Obel.  1.  42. 

(100)  Questo  nome  ai  trova  anche  nella  iacrìzioni  armene.  Cfr.  Schnlz, 
l  e.  N.  XXXIV.  l.  8. 

(lei)  Cfr.  aopra  p.  313. 

(162)  Botta,  f.  36.  1.  23;  f.  148.  1.  10. 
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milava  colla  Cotnanene  di  Oappadocia;  (lo^)  e  forse  U  con- 
fronto può  accogliersi  ad  onta  della  mancanza  di  deter- 
minativo al  n'irne  stesso.  Nel  paese  ricordato  da  Tiglat- 
palasar  I,  il  concetto  e  senza  dubbio  più  esteso,  cotalchè 
rammentando  presso  a  Kó/xava  Xpumt  (i**)  [di  Cappado- 
cia],  (i*s)  Kó^ta»*  ri  novanta,  ('««)  e  conoscendo  la  correlazione 
esistente  tra  ì  due  paesi  limitrofì,  si  pensi  facilmente  ad 
un  nesso  etnico  per  cui  le  due  località  si  rammentino  in 
una  provincia  sola.  Siffatta  ipotesi  diventa  più  probabile 
pel  fatto  alla  diffusione  delle  idee  religiose  assire  tanto  da 
una  parte  che  dall' altra,  ('*')  come  pure  per  la  possibilità 

di  un  confronto  per  il  nome  di  Hunusa  "-j^l  ^^  *"^f' 
capitale  del  paese  coli'  antica  Oa^vaw'a,  i}^)  Camassus  della 
tavola  peutigeriana ,  e  che  mentre  alcuno  poneva  presso 
alla  costa,  altri  affermava  lontana  sino  a  150  miglia.  ('*^) 
Lo  stesso  valore    può  attribuirsi    al   nesso  di  Kipsuna 

pfcf  »a  »^1  con  lana  ("O)  suUa.  via  da  Comana  di 
Cappadocia  a  Melitene,  ("i) 

Se  possa  credersi  che  questi  confronti  abbiano  una  base 
abbastanza  positiva  si  spiega  allora  il  significato  dei  nomi  di 

Tarbazu  »*^  ^]  1*^^  »  di  Japallu  ^]][  ^.^.y^  [s^-V 
città  conquistata  da  Tiglatpalasar  II  C''^)  e  di  cui  non 
inviensi  menzione  altrove.  L' analogia  fonetica  di  l'arbaaa 


(1*3)  Assffr.  Dia.  p.  573. 
(lai)  Jort.  Nov.  31. 

(les)  Cfr.  Porbiger,  San^uch.  IT.  p.  300. 

(iflO)  Tolom.  V.  6;  Strab.  XIL  4j  Dio.  Casa.  XXXT.  11.  Cfr.  Bischoff 
uud  Meiler,  Vgl.  Wórt.  a.  v. 
(IBJ)  Cfr.  Libro  BOOOndo. 
(168)  Tolom.  I.  e.  ;  Strab.  XH.  17. 
0^^)  Cfr.  Forbiger,  Han&uch.  n.  p.  423  sg. 
("0)  Tolom.  V.  7.  Cfr.  Vivieo  St.  Martin,  I.  e.  II.  p.  446. 
(l'I)  Forbiger,  Sanàbuóh.  II.  p.  427. 
(i«)  W.  A.  I.  I.  f.  67.  1.  18. 
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con  Tp:ine^oui  ("S)  l' attuale  Trebisonda  {"*)  è  incontestabile, 
e  lo  leggende  mitiche  di  Medea  ed  Absirto  ("*)  accennando 
a  reminiscenze  di  epoche  remote  autorizzano  a  credere 
che  Yapàllu  possa  riconoscersi  in  alcuna  delle  ruine  che  si 
trovano  nel  Pontus  Gappaducius  di  cui  Trepesus ,  era  capi- 
tale ('™)  dopo  essere  stata  a  lungo  città  indipendente,  (i") 
Presso  alla  provincia  del  Ponto  tra  il  Caucaso  e  l' Ar- 
menia, la  Georgia  ed  il  mar  Nero,  la  leggendaria  KoXx,/((>™} 
che  secondo  le  descrizioni  dei  geografi  greci  e  latini  ('''^ 
comprenderebbe  le  attuali  provincie  di  Mingrelia  ed  Ab- 
kasia  pareva  all' Oppert  ("bo)  da  supporsi  in  *i^  Kaski 
$$  \[£[('")  che  giustamente  il  Norris  (iss)  riteneva  dis- 
tinta dalla  forma  etnica  ZasJaya»  ^  '"^tJ  c£yfi*»'0®^ 

(y'i)  Strab.  Vn.  Zosim.  I.  35. 

(174)  Vivien  st.  Martm,  l.  e.  It.  p.  437;  Bitter,  Erdkunde.  XYIIL 
870  igg.  Uff.  Dr.  Barth,  Beise  von  Trapeiunt  nach  Skutari  nelle  JJftt- 
teiUungen . . .  von  Dt.  A.  Paterman.  Erganzungsheft.  Gotha,  1860. 

0'5}  Prooop.  Bel  Qoth.  IV.  2. 

(!'*)  Cfr.  Fallmerayer,  Geachichte  de3  Kaiserthums  von  Trapezunt 
Munchen,  1827. 

(177)  Trapezus  Hbmtm.  Plin.  S.  JT.  VI.  4,  i. 

("B)  È  curiosa  l'identità  che  ai  presenta  tra  il  noine  mitico  di 
questa  regione,  Aì'dl ,  {Odiss.  A.  70.  Cfr.  Miiller,  Orchomenos.  p.  273  agg- 
È  strana  la  omissione  di  questo  fatto  in  Bacbholz,  Somer.  Koamogr.  ani 
Qeogr.  Leipzig,  1871.)  ed  Aya  sammeDzionata  come  una  delle  cittÀ  della 
Haria.  Ma  più  interessante  comunque  non  possa  attribuirgli  maggior 
Talore  &  la  somiglianza  di  Ai/a,  la  cui  trascrizione  in  caratteri  semi- 
tici sarebbe  »'«,  con  «ij;  (II  Be  XVH  24)  cui  fa  riconoscere,  nell'uso 
rarissimo  della  semivocale  semitica  va  colla  sua  pronunzia  propria,  il 
&cile  scambio  colla  semivoc.  ya  (Ewald,  Ausf.  Lehrb.  p.  49.  136.  BBt- 
tcher,  Auaf.  Lehrb.  I.  255.  258.  H.  438.}  cib  che  pel  aeosiriaco,  i  cui 
frammenti  rimangono  presso  al  lago  di  Urmia  e  nel  Kurdistan ,  avrer- 
tiva  il  NCldeke  (Orammatik  dar  tteusgrisehen  Sprache,  p.  54  agg). 

("B)  Cfr.  Bischoff  und  Moller,  Vgl.  Wórt  s.  y. 

(180)  Xes  Fastea  de  Sargon  nel  Jour.  Asiat.  I.  o. 

(181)  laer.  dei  Fasti,  1.  15. 

(182)  Assyr.  THd.  p,  621. 

(163)  W.  A.  I.  I.  f  9  sgg.  col.  n.  1.  100. 
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che  si  riferisce  alla  Siria.  Sifatta  identificazione  è  per  lo 
meno  tanto  dubbia  quanto  quelle  di  Tarbazu  e  di  ^a- 
ria;  contuttociò  essa  non  potrebbe  escludersi  assoluta- 
mente non  essendo  impossibile  che  la  contrada  di  Siriha 

j^  **lKi  |T\  ricordata  da  Tiglatpalasar  (18^)  nel  paese 
dei  nemici  (1*^)  si  colleghi  alla  medesima  regione  dalla 
parte  di  S.-E.  pel  territorio  corrispondente  all'  attuale  Da- 
ghestan, ricordandosi  Hiriha  come  a  non  molta  distanza 
da  Gilhu.  ('^^)  Ma  una  miglior  ragione  ci  è  fornita  da  Sar- 

rapani  ^JaZ,  ^T"*"]!^!  £j%^*"^  ]f  "rr"-  città  il  cui 
ricordo  riesce  strano  come  quello  di  Tarbazu  per  parte 
di  TiglatpalassarII,("7)  mentre  sì  allude  ad  una  campa- 
gna nella  Babilonia.  L' analogia  di  tal  nome  con  quello 
di  Sapan-aya  (18B)  g  molto  notevole,  e  sebbene  questo  sito' 
che  parrebbe  corripondere  all'  attuale  Scharapani.  {'s*) 

Come  presso  a  -\VD  si  ha  '^3in,  C»*}  come  si  trovano 
tra  il  Caspio  ed  il  mar  Nero  Mó^xo'  e  Ti_8af^r,va! ,  ('«)  co^ 
presso  al  paese  di  Muski  può  notarsi  quello  di  Tabal 
^;^\  "«-^p  cui  giunsero  Salmanassar  ("*)  ed  Esar- 
radon.{i»3)  yui  contìnì  di  Talbal  nel  nome  di  una  parte  della 


(184)  L.  a.  col.  IV.  1.  13,  20. 

(issj  II  testo  Msiio  ha.  ina  mal  à^i,  ed  in  queat' iiltima  parola 
Hinoka  e  Talbot  (Cfr.  Norria,  Assyr.  Did.  p.  416)  meglio  di  un  nome 
locale  od  etnico  giudicavano  che  potesse  vedersi  la  eapteasioae  generica 
di  stranieri,  o  nemici. 

(136)  Cfr.  gopra  p.  251. 

(I")  L.  e.  1.  15. 

(198)  Strab.  XI.  2,  17.  SapajravK  di  Procopio,  Bd.  Qoth.  W.  14. 

(189)  Ritter,  Erdkìinde.  U.  p.  910.  Cfr.  Eichwald,  Alte  Geogr.  d. 
Kasp.  Meer.  Berlin,  1888.  p.  332. 

(190)  Esech,  XXXVni.  2,  3;  XXXIX.  1. 

(IBI)  Mannert,  Qeogr.  VI  2.  p.  175; Forbiger, BandùwA. H. p.409, 442. 

("2)  Obd.  ì.  105,  109. 

(133)  W.  A.  I.  I.  f.  45  Bg.  col.  n.  1.  12. 
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Melitene,  ossia  GarmianQ^)  si  ha  forse  in  >-f  |  [  Tul-Garinmm 

KfS  tjfflf^  »-Tf^T  ^à>-n  *^  che  dalle  con- 
quiste di  Senacheribbo  ("5)  e  di  Sargon  0**)  risulta  appar- 
tenere neir  Armenia  Minore. 

Dì  gran  lunga  più  importante  presso  alla  frontiera 

di  TabaI  era  Hilakhu  ^  CTT[  JtJ  che  ci  richiama  al 
N.-O.  della  Mesopotamia  di  là  dell' Amanus.  Senza  porre 
questione  intorno  alla  etimologia  molto  discutibile  di  Cili- 
cia  da  pSn,  (i"')  giova  notare  come  il  nome  di  questa 
terra  non  sì  trovi  che  con  Sargon.  (}^)  Forse  il  paese  che 
dappoi  la  costituiva  era  compreso  nel  gruppo  delle  Pro- 
vincie di  Nairi,  poiché  sebbene  il  nome  dì  Hilaìiku  sì 
abbia  in  qualche  tavoletta,  (i")  tuttavìa  non  sì  potreb- 
bero credere  di  molta  antichità  questi  documenti.  GÌ' è 
d'altronde  molto  probabile  che  Tarso,  città  molto  im- 
portante della  costa  dì  Gìlìcia,  (^*")  a  cui  per  altra  parte 
sì  attribuiva  una  origine  assira  (^"i)  e  che  in  nn  delle  pro- 
prie monete  O  come  forse  in  W^e?nn  (^"s)  mostrasi  colonia 


(194)  Delanrier,  Chroniqite,  p.  308  sg.  450. 

(195)  Gii.  di  Bel.  1.  la; 

(18«)  Botta,  f,  147.  1.  9. 

(i»i)  Bochart  in  Vivien  St.  Martin,  ì.  e.  L  p.  185  agg. 

(198)  Botta,  f.  40.  1.  28;  t  117.  1.  9. 

(iw)  W.  A.  I.  ri.  f.  53.  1.    6. 

<2iM)  Vivien  St.  Martin,  DMfiWptton.  II.  p.  540.  Texier,  iJescrtption 
de  VAéU  Mineure.  II.  p.  115. 

(2(")  Cfr.  IntrodHiione,  p.  52  sg. 

(202)  De  Lujnes ,  Essai  awr  la  «umiamaiiqtK  da  Salrc^es  et  dela 
Phénieie  sotta  les  AiAémenides.  Paria ,  1847.  pi.  I.  II.  IV".  T.  TII-IX. 

(20S)  Gen:  S.  4.  L'ipotesi  di  cipiri  =  rorso  posta  dai  Targamim 
fu  in  aegnito  sostenuta  da  alcuni  (Cfr.  p.  e.  WSbrandi  de  OidetAorg 
Peregrinano  in  Lanreat,  Peregrinatores.  p.  176);  perb  generalmente  ai 
cercano  altri  confronti.  (Tuoh,  Commentar,  p.  166;  Knobel,  Vólkertaf. 
p.  92  Bg,  j  Keil,  Genetis  und  Exodus,  p.  115).  Ma  quand'anche 
in  v^sin  (Salm.  LXXIL  10)  poteaae  riconoacerai  Tartessus  (Cfr.  llesdlob. 
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fenicia,  p*)  debba  essere  riconosciuta  in  Torsi  "■•^     t*TT 

conquistata  da  Salmanassar.  {^°^)  Si  noti  pertanto  che  ad 
accertare  l'antica  esistenza  di  Tarso  i  documenti  accennati 
non  valgono  più  di  quello  che  varrebbero  pel  nome  di 
tutto  il  paese  le  forme  locali  'ytS  o  "^^n  (***)  od  il  nome 
di  Svi.  (^')  In  quest'  ultima  voce  si  può  controvertire  la 
equivalenza  colla  Cilicia,  senza  però  ritenere  necessario  di 
riconoscervi  un  distretto  nella  regione  del  Libano  ;  (^ 
ma  ad  ogni  modo  i  documenti  assiri  avrebbero  la  priorità 
nel  darci  il  nome  di  questo  paese.  La  Cilicia,  passata  sotto 
il  dominio  di  SenacheribbOjC^"^)  sommessa  ancora  da  Esar- 
radon,  (2'«)  e  da  Assurbanipal,  (^"}  attraversate  le  varie 
rivoluzioni  della  ruina  dell'impero  assiro  e  quindi  babilo- 
nese; distinta  in  Cilicia  prima  e  sectmda,  (^'^)  occupata  nella 
invasione  araba,  che  modificava  il  suo  nome  in  i—j.jJI 
(  plur.  (_jjjjJ!  )  (^i3j  sommessa  ad  ora  ad  ora  e  indipen- 


Tartessus  Hamburg,  1849;  MaUenhoff,  Beutsche  AUertumakunde.  Berlin, 
1870.  Bd.  L  p.  122  sgg.  210,  4dS)  non  pub  eaclvderai  un  contenuto 
molto  diverso  nelle  varie  localìtii  designate  col  nome  dì  vv^n. 

(M*)  Moverà ,  De  Phònizier.  II.  2.  p.  243  ;  Blau ,  Beitrage  ew  phw. 
Mamkunde  nella  Zt.  d.  DMG.  TL  p.  475  Bgg. 

(»»)  BM.  f.  37  Bgg.  1.  188. 

(208)  De  Luynes,  l  e.  pi.  L  Cfr.    474   sgg.  Cfr.  per  la  correaono 
^Vn  in  -|^Q  cfr.  Jndas,  Sur  div.  ntedaQla  a  legenda  aram.  nella  Sevue 

Numismatique.  N.  S.  T.  Vili  (1863)  p.  106. 

(2»T)  ffen.  S.  23.  Cfr.  Kiepert,  Uéb.  die  geogr.  SteRung  der  nSrdl 
L&nder  in  ì.  e.  p.  199. 

(ios)  Fawt,  HandieóTt.  a.  t.  Sin, 

(209)  Cil.  di  Bel.  1.  17. 

(210)  W.  A.  I.  I.  f.  45.  col  II.  1.  10. 

(211)  w.  A.  I.  m.  f.  17  Bgg.  col.  II.  1.  110. 

(212)  Notula  Dignitatum  Imperii  Orientalia  in  Vivien  St.  Afortìn , 
(.  e.  i.  p.  436. 

(31S)  Cfr,  pafrémery ,  Semarquea  sur  un  ouvrage  géographique  d'Ibn 
Khordadbeh  et  princ-  sur  le  ChapUre  qui  concerne  VEmpire  Bytantin, 
nel  Jour.  Ajtat.  Ser.  6.»  T.  VU.  (1866)  p.  269. 
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dente,  (s")  campo  di  battaglia  come  vasta  parte  dell'Asia 
Minore  nelle  lotte  tra  l' impero  di  Bisanzio  ed  i  nuovi  prìn- 
cipi dell'Asia  occidentale,  {^'^)  oggi  rimane  povera  e  deserta 
come  i  paesi  circonvicini.  (^^^) 

Delle  altre  provinole  dell'  Asia  Minore  una  sola  dis- 
tinta per  la  sua  importanza  occupa  un  posto  considerevole 

nella  storia  assiria  e  questa  è  Luddi  Jnl  *|  M^ 
■  un  paese  sulla  riva  del  mare  ■  nagù  nibirti  habba  (^") 
il  cui  re  Gige  si  sommetteva  ad  Assurbanipal.  (^'^j  j  nomi 
dei  suoi  sovrani  Gu^ffu  =  Gige,  Ardu  =  Ardis,  e  la  inva- 
sione dei  Cimmeri  nell'Asia  Minore,  ("")  controllando  av- 
venimenti dei  quali  già  gli  scrittori  greci  avevano  fatta 
testimonianza  (^^j  mentre  porgono  uno  di  quegli  elementi 
di  analisi  onde  il  critico  dee  far  tesoro,  confermano  anche 
una  volta  il  vantaggio  dello  studio  comparato  delle  diverse 
tradizioni, 


(21*)  Cfr.  Nenmann,  Chranide  of  the  armenia»  hingdom  of  Cilicia. 
London.  1831.  ' 

(215)  Lebean,  Sistolre  du  Bas  Empire,  pasaim,  Delaurier,  Chro- 
niqae.  p.  4,  372,  457,  470,  471.  Cfr.  Weil,  Geichiifite  d.  Chalifen.  I.  510; 
U,  473  ec.;  Geschichte  der  islamitìs<3Kn  VSIker.  Stuttgart,  1866.  p.  887. 

(216)  Vivien  St.  Martin,  l.  e.  U.  p.  500  agg. 

(IH)  w.  A.  I.  m.  i.  e.  col.  a.  1.  5. 

(ile)  Cfr.  Jntrodiisione.  p.  56. 

(210)  W.  A.  L'OLI  e.  col.  m.  1.  5,  8,  eo.  Cfr.  Lenormant,  Sur  un 
doeument  assyrim  rélatif  aux  rais  de  Lydie.  Aoad.  des  Inscriptions  et 
B.  L.  Comptes-Sendm  dea  Séances  de  Vannée  1868.  N.  S.  T.  IV.  Paris, 
1868.  p.  329  Bgg. 

{^)  Cfr.  Grote,  Sistory  of  Gì-eece.  Voi.  HI.  p.  222  Bgg.  426. 
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I   paesi   all'  Occidente. 

Nella  regione  che  sì  stende  sulla  destra  .dell'  Eufrate 
le  conquiste  assire  potrebbero  dividersi  empiricamente  ìn 
quattro  gruppi  secondo  che  si  tratti  della  Siria,  della  Fe- 
nicia, della  Palestina,  o  di  Cipro.  A  questa  distinzione 
sarebbe  dato  un  valore  reale  dalla  storia  dei,  vari  popoli 
che  vissero  nel  territorio  non  molto  esteso  cui  è  limite  l'Ama- 
nus,  il  Libano,  il  deserto  ed  il  mare.  I  monumenti  assiri 
non  autorizzano  esattamente  le  circoscrizioni  accennate  il 
cui  empirismo  è  evidente  anche  quando  il  problema  si  con- 
sideri da  altro  punto  di  vista,  ed  affermano  ciò  -che  in  parte 
già  risultava  da  testimonianze  locali,  ossia  una  suddivi* 
sione  indefinita  di  provincie,  la  quale  ricorda  il  feudalismu 
medio-evale,  in  cui  ogni  rocca  costituiva  una  distinta  so- 
vranità. 

I  nomi  di  Canaan  e  di  Fenicia  non  si  hanno  ancora 
nelle  iscrizioni  cuneiformi,  sebbene  di  frequente  si  pre- 
sentino nomi  correlativi  alle  regioni  determinate  da  ]y3D{') 
e  da  *oivi'k*j.(ì)  Forsenon  può  accogliersi  come  incontestabile 
r  antichità  di  questa  forma  (')  adonta  dell'egiziano  Fun  o 
Pimt,(,*)  0  T.iMn,(^)  qualunque  sia  l'origine  che  possa  essere 

(i)  Oenai,  yasaim. 

(?)  Odisi.  IV.  83;  Erod.  IL  79;  01.  91;  PoUb.  V.  66;  Vm.  19  eo. 

(s)  Cfr.  De  Goeje,  Over  de  Namen  PhoeniciB,  en  EanaAn  nella 
Venlagen  en  Medededingeu  der  konit^  JAod.  vati  W^ensiAappen.  AH. 
Letterkunde.  Tweede  Beeks.  Serate  DeeL  Amsteidam,  1871.  p.  88. 

(*)  Brngsch,  Die  Geogr.  d.  Aegppter.  TI.  p.  14  agg.  36,  39,  75  ec 

(5)  Chabas,  Voyaigt  d'un  égyptien  en  Syrie.  eo.  ParÌH,  1867.  p.  63, 
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attribuita  alla  parte  della  popolazione  delle  rive  del  Medi- 
terraneo e  del  pendio  occidentale  del  Libano  che  ne  costi- 
tuiva r  elemento  essenzialmente  commerciale.  (») 

Le  tavolette  astrologiche,  le  quali  contengono  altresì 
ì  primi  dati  geografici  babilonesi  insieme  colle  iscrizioni 
storiche  pongono  in  presenza  tre  nomi  che  si  riferi- 
scono a  queste  regioni,  Martu     ÌAÌ^-     ■■Si     Aharrù 

y?  ^é  m  ^.n  Sotti  f{<  ^y  «T.-,(.) 

■Nel  primo  nome  è  necessario  distinguere  il  valore  gene- 
rico dallo  speciale.  Quello  fa  volgere  all'ovest,  e  nello 
stesso  tempo  sembra  fare  allusione  al  littorale  del  Medi- 
terraneo; (*)  questo  si  accorda  coli' altro  inquantochè  sol- 
tanto valga  ad  esprimere  Fenicia.  In  Ai^arru  si  trova 
anzitutto  la  medesima  generalità  di  contenuto  se  si  con- 
sideri i  suoi  rapporti  con  ins  in  quanto  con  TTtD  esprima 
l'occidente.  (}'>)  Sennonché  questo  significato  è  ben  altro  cbe 
primitivo,  (")  e  poiché  la  forma  avverbiale  TTIR  che  ecce- 
zionalmente si  trova  col  significare  all'  occidente  di  Q^ 
come  preposizione  è  ^=  im,  e  non  di  rado  inviensi  in  un 
significato  che  include  le  idee  di  secondarietà  e  di  bas- 
sezza, ('^)  ciò  che  rammentando  il  nome  di  Celesiria(") 
farebbe  subito  pensare  ad  un  valore  analogo  del  nome 
accennato.   Contrasterebbe   a   questo   concetto  la   iden- 


(B)  Cfr.  in  qaeato  libro,  pEirte  aeconda- 

C)  Si  hfi  frequente  1&  var.  della  desinenza  in  ri  "-I  |^j  . 

(8)  W.  A.  I.  n^  f,  54  flgg.  passim. 

(B)  Cfr.  Introduiione,  a.  47. 

(w)  1$.  rx.  11  ;  aioh.  xxin.  8. 

(")  Cfr.  Delitzoch ,  J).  Buch  Job.  p.  279. 

(12)  ParBt,  8.  y,  -in«. 

(IS)  Ar.  ja-I  Cfr.  Lane  g.  v. 

{")  Siria  cava;  da  y.oiX<>^  (Sfrab.  XV.  3.  7);  .yJI  degli  Arabi. 
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tità  posta  da  una  tavoletta  assira  ('^)  dì  A1:iarri  e  Mar- 
tu,('*)  ma  puòanche  contrastarsi  il  significato  locale  di  Martu 
nei  primi  tempi  ai  quali  evidentemente  queste  note  si  rife- 
riscono. E  poiché  è  ben  certo  che  la  Siria  era  rappresen- 
tata da  Haiti,  cui  risponde  nn(")  colla  sua  forma  etnica 
correlativa  DTIPI  (**)  che  indica  gli  abitanti  del  paese  presso 
Hebron  e  Beersaba,  (■>*)  il  valore  diverso  dei  due  nomi 
antichi  è  probabile  ad  onta  della  supposta  sinonimia  per 
le  due  correnti  turanlca  e  semitica  delle  quali  è  necessa- 
rio tenere  semjire  conto  nello  stadio  dell'  antichità  assira. 
Considerando  da  questione  dal  punto  di  vista  crono- 
logico non  si  può  contrastare  a  Marta  il  primo  posto.  D 
suo  nome  figura  presso  a  quelli  di  Àccad  e  di  Nummi  (*") 
ed  il  significato  primitivo  sembra  irradiarsi  di  nuova  luce 
per  via  dell'  ebr.  D^mo.  (*i)  La  etimologia  dal  sancrito 
martyam  =  terra,  mondo  {^)  connetterebbe  Martu  a  nOvOO 

nK,  (2S)  ma  la  frase  ^2V!y  Ssi  HiSy  rhy  Dima  pun  Sjr 
7'n>ix  nwsSsa  ne/yi  mrr*  dkj  oniviK  D-inni  yn  iipa 

include  un  concetto  ben  determinato  e  poiché  Tipo  si  è 
riconosciuto  in  Bugudw  sulla  costa  orientale  dello  Schatt 
el  Arab  {^*)  in  wmo  si  avrebbe  il  nome  di  Martu  come 
espressivo  forse  della  costa  occidentale  in  cui  poteva  con- 
servarsene un  ricordo  sino  dai  tempi  delle  migrazioni  che 
procedevano  la  esistenza  dell'  Assiria.  D' allora  Martu  assu- 


(15)  W.  A.  I.  IL  f.  50.  1.  576. 

(is)  La  stessa  tavoletta  cita  anc<ira  come  sinonimi  toranici  di  Àbarri 

Tidnun,    k»cy»k«c      ^5kl      SBlU  *  ^^^^^   ^^"     ^^ 
per  coi  potrebbero  trovarai  oorrelatÌ7Ì  nelle  lìn;^e  toroniche. 
(")  Gtn.  X.  15. 

(18)  Oiog.  I.  4. 

(19)  tfen.  XXVL  3  agg.;  XXV.  34. 

(20)  W.  A.  I.  ni.  f.  54.  1.  13a,  Ile;  f.  60.  1.  39a. 

(21)  Geremia ,  L.  21. 

(3^)  Hitrig,  7)er  Prophet  Jeremia.  p.  383. 
(29)  Gertm.  XSXIV.  1.  Cfr.  Fflrst.  s.  v. 
(^1)  Cfr.  sopra  p.  200. 
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meva  più  lata  accezione  quando  Kudurmabuk  ne  vantava 
la  conquista;  {**)  poi  il  contenuto  stesso  del  suo  nome 
contribuiva  alla  sua  limitazione  alla  costa  del  Mediterraneo 
nota  dappoi  col  nome  di  Fenicia,  (2*)  mentre  non  è  im- 
possìbile che  vi  si  possano  collegare  come  fragmentaria 
reminiscenza  inomi  di  Marthus  e  3farttona (")  del  pari 
che  con  Marathus,  (^  onde  i  primi  possono  ricordare  il 
significato  di  Marta  ai  primi  tempi  dell'impero  assiro  e  l' ul- 
timo quello  che  gli  si  attribuiva  durante  i  regni  di  Saigon. 
Sorge  dubbio  se  la  successione  dei  nomi  di  Canaan 
e  Fenìcia  forse  indipendente,  ovvero  connessa  con  quella 
di  Aharru,  il  cui  nome  seguiva  Marta,  prima  che  gli  si 
ponesse  vicino.  Per  tentare  una  soluzione  di  questo  prò- 
blema  è  necessario  avvertire  come  fosse  diverso  nelle 
varie  epoche  il  valore  di  Jjfas  che  esprimeva  breve  tratto 
del  littorale,  poi  tutta  la  costa  sino  a  Gaza,  (^  e  con 
jy33  pK  la  valle  del  Giordano.  {^)  Procedendo ,  a  que- 
sto nome  rimane  soltanto  un  contenuto  etnico;  (?')  e  le 
varie  Provincie  divise  e  suddivise  si  distinguono  per  se 
stesse  prima  di  essere  riassorbite  in  una  indicazione  gene- 
rica. Cosi  non  può  in  alcun  modo  sorprendere  la  celebre 
leggenda  di  una  moneta  di  Laodicea  regnando  Antioco  Epi- 
fare:  1^333  DK  KSnKSSìncuì  meglio  dìtradurreDKdelsenso 
di  «  metropoli ,  »  {*0  si  può  giudicare  applicato  a  Laodi- 
cea, del  pari  che  a  Sidone  in  qualche  frase  analoga,  (^)  un 

(25)  W.  A.  L  IL  t.  65.  Siner.  flwfc 

(M)  W.  A.  I.  I.  f.  37  sgg.  col.  n.  L  62.  ee. 

(27)  MoTera,  Die  IfOnizier.  I.  p.  20.;  ChwolBohn,  Die  Stabitr  und 
Ss<dnsmiit.  I.  p.  118. 

(2S)  t  Compare  Bpai6v  of  Sanchonìathon.  >  Bawlinaon'B  Serodotui. 
TV.  p.  200. 

(29)  Ztf.  n.  5.  Cfr.  Keil,  DU  H.  pnph.  p.  465. 

(»o)  Gm.  XXm.  18;  XXXV.  6.  ec 

(^0  C&.  in  qoeato  libro,  Parte  seomda. 

(»)  Gegenioa,  Monum.  Phen.  p.  267;  Morers,  Die  Phónixier.  Il  1. 
p.  4.  Uj  Lery,  Pfton.  Wdrt.  a.  v. 

(SS)  Gesen.  I.  e  p.  280. 
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appellativo  corrispondente  al  titolo  arabo  di  <  madre  delle 
città.  («) 

n  nome  conservato  dalle  iscrizioni  geroglifiche  può 
sicuramente  accogliersi  come  equivalenti  a  ^oivò»],  che 
alla  sua  volta  sì  riferirebbe  all'  egizio  pa  =  uomo.  ^) 
Avremmo  una  espressione  generica  come  se  ne  trovano 
parecchie  tra  le  note  geografiche  ed  etnologiche  che  si 
desumono  dalle  iscrizioni  della  valle  del  Nilo  e  con  ciò 
si  spiegherebbe  perchè  si  dicesse  Oo/vIih]  essere  stato  l'an- 
tico nome  della  Caria  {^')  i  cui  rapporti  coli'  Egitto  sono 
ben  noti.  (")  Nel  sincretismo  degli  scrittori  greci  non  è 
strano  per  nulla  la  identificazione  assoluta  di  Canaan  e 
Fenicia  (**)  sebbene  la  sovrapposizione  del  nome  di  ^ìj/yi^ 
a  quello  di  Xva{s»}  valga  soltanto  a  dimostrare  due  migra- 
zioni successive  e  forse  diverse  (*")  a  nip3£3  potendosi  attri- 
buire dappoi  senso  diverso  che  a  jj;33.  (*') 

Per  ciò  che  riguarda  Aharri  la  menzione  che  ne  è 
fatta  da  Vulnirari  (*2)  è  ancora  generica;  ma  poi  Assumar- 
zirpal  vi  accenna  (*")  come  a  provincia  determinata,  in- 
quantochè  se  avesse  inteso  di  comprendervi  parecchie 

(a»)  Gir.  sopra  p.  274. 

(^)  Bii'oh,  Dtcf .  iaBunsen't  Egypt.  Y.p.  457,  Questa  etimologia  non 
eBolude  un  neaso  tra  il  nome  di  Fenicia  e  -]jp  ^32  (Bochart,  Chanaan.1. 
p.363;Movers,  Phóniiier.  II.  1,  p.  2;  Cfr.  Qnatrembre  nel  Joiirn.  desSavank, 
1851  p.307iNott  and  Gliddon,rj(pMO/'JfanfcÌBd.p.528).Nongiàcliapjp>xi 
(Xum.  XUI.  33)  pjv^  -Ja  (ffi'os.  XV.  14),  pjpn  'i-S-  (Num.  Xm.  22)  0 
S'pjy  (Jìeut.  II.  IO;  IX.  2}  possano  asBaaterai  altro  che  in  senso 
di  potenti,  di  giganti  (ar.  (JJ^,  ij^h  yjgcic);  ma  perchè  questa 
fonna  etnica,  probabilmente  seriore,  pub  essere  derirata  dall'altra. 

(3«)  Cfr.  Mover»,  Die  FhSniiier.  II.  1.  p.  3. 

l^)  Cfr.  Dancker,  Gesèhiehte.  I.  p.  233. 

(33)  Cfr.  MoTers,  1.  e;  Bitter,  Eràkunie;  XV.  95.  102.  110  sgg. 
418.  SchrMflr,  Bie  Phón.  Spradte ,  p.  6  sg. 

(39)  Ewald ,  Gesch.  d.  VoUc.  Israel.  I.  p.  340. 

(«)  Eawlinaon  'a  Herodotm.  IV. 

(«)  MusBftfia  inpn  ic.io  s.  e.  n'p:9,  'J'OoVì), 

(«)  W.  A.  I.  I.  f.  35.  N.  I.  1.  11. 

(«)  L.  e.  col.  m..!.  85  8g. 
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Provincie  o  città,  dopo  una  enumerazione  dì  esse,  avrebbe 
accennato  comò  è  frequente  costume  dei  re  assiri  che  le 
località,  nominate  insieme  con  molte  altre,  appartenevano 
a  questa  regione.  D' altronde  J^  Aharrt  è  sovente  men- 
zionata tra  le  provincie  della  Siria  tributarie  (**)  e  poiché 
le  medesime  liste  comprendono  Eatti,  questa  forma  che 
pertanto  si  trova  dai  primi  agli  ultimi  tempi  di  Ninive  e  di 
Babilonia  è  da  ritenersi  generalmente  etnica  e  compren- 
siva di  tutto  il  paese  ciò  che  meglio  si  constata  osservando 
l'egizio  Hrta(") 

La  sostituzione  di  Aram  è  naturale  tenendo  conto  del 
vago  contenuto  di  Urumi(*^)  che  negli  svolgimenti  succes- 
sivi generava  DHK  in  vario  modo  applicato  alla  Mesopo- 
tamia  stessa  edalle  provincie  limitrofe,  cui  nel  medesimo 
tempo  per  una  reazione  in  senso  inverso  nello  intrec- 
ciarsi delle  antiche  tradizioni  e  nei  ricordi  delle  molteplici 
conquiste  si  estendeva  il  nome  di  Assiria  in  seguito  leg- 
germente modificato.  (*')  Questa  è  la  ragione  più  probabile 
della  supposta  identità  di  Caldei  e  Siri  (*»)  mentre  la 
equivalenza  di  h.y^  e  (jlJut,j«  (")  conduce  si  tempi  della 
conquista  araba.  O 

(**)  W.  A.  I.  n.  f.  51.  I.  19a. 

(«5)  Brngach ,  Die  Georir.  p.  20.  C&.  De  Bongé,  Esbr.  Xwm  Mém. 
sur  ks  aOaques  dir.  cantre  VEgypte  par  Im  penples  de  la  Mediterranée  ec. 
nella  Stvue  Archéoìo^qae.  N.  S.  T.  XVI  (1867). 

(«)  Cfr.  sopra  p.  210. 

1*^)  Cfr.  sopra  p.  213.  Cfr.  KOIdeke,  Die  Namen  der  aramSiichen 
Natùm  und  Sprache  nella  Zeit.  d.  DM&.  Bd.  XXV.  (1871.)  p.  113.  ag. 
Per  nna  pagina  importante  dello  sviluppo  deU'aramaismo  cfr.  Geiger, 
Ursehrifl.  p.  53.  303.  362  sgg. 

{*8)  Chwolsohn,  Die  SstAier.  1.  p.  162  sgg. 

(«)  Jacnt,  Geoffr.  Wórt.  BL  p.  l^o- 

(SO)  Caiuain  de  Perceral,  Essai.  IH  p.  421.  agg.  ;  492  sgg.;  Weil,  Gesch. 
d.  ChaIifen.l.p.6Qagg.;Kc6xaer,Miad3yrienwndDamascus.'WKTi,lS59. 
p.  1  sgg.;  Haneberg,  Eròrterungen  Uber  paeudo-Wàkidi$  GeechictUe  der 
Eroberung  Syrien».  Munchen,  1860;  De  Qo^e,  Mémoiret  d'histoire  et 
de  Geografie  Orientales.  HI.  Uem.  snr  la  conquèste  de  la  Sjrio. 
Leyde,  1864. 
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Le  imprese  degli  eissiri  nella  Siria  incominciavano 
coli' esordire  della  loro  potenza.  Dapprincipio  erano  povere 
lotte  di  tribù  che  si  contrastavano  un  territorio  non  molto 
vasto  del  pari  che  oggi  guerreggiano  tra  loro  le  diverse 
tribù  degli  arabi  che  rendono  impraticabile  il  deserto  dì 
Tadmor.  Le  guerre  di  Sargon  I,  di  Naramsin,  di  Bidsin 
che  potrebbero  rammentarci  importanti  irruzioni  cui  allu- 
dono non  di  rado  i  ricordi  greci  ed  arabi  sono  tuttavia 
troppo  nel  vago  per  potere  assumere  addirittura  come  ra- 
gioni di  fatto  alcuni  nomi  sparsi  ed  intorno  ai  quali  è  lecita 
una  varia  interpretazione.  (")  In  seguito  le  armate  assire 
valgono  spesso  all'occidente,  e  la  geografia  come  la  storia 
del  paese  sono  illustrate  dalle  Iscrizioni,  le  quali  sul  limite 
settentrionale  della  Sìria  e  qualche  volta  confusa  colle 
Provincie  armene  ci  ricordano  *+~  *"<£*  ■<^  Kummuhi 
in  cui  oltre  al  nome,  la  posizione  determinata  dalle  marcie 
di  Tiglatpalasar  I,  C^)  Assumazirpal,  {*=')  Tiglatpalassar  II,  (&*) 
Sargon  (^)  indica  la  K.oju/iay>jvii  (m)  non  però  ristretta  nei 
lìmiti  dell' Amanus,  dell'Eufrate  e  del  fiume  Sr/ya;  (5')  cui 
la  Commagena  era  ridotta  dalla  circoscrizione  romana,  (>*) 
sibbene  estesa  per  un  tratto  dalla  regione  distinta  altri- 
menti come  parte  della  Melitene  verso  la  riva  destra  del 
Tigri.  (*^  Appartiene  a  questa  provincia  Mabig  che  per 

(61)  Cfr.  Agg.  e  Corr.  a  p.  14. 
(53)  w.  A.  I.  I.  f.  9.  Bgg.  col.  n.  1.  18  8g. 
(M)  W.  A.  I.l.t  17.  Bgg.  col.  r.  1.  74;  coL  H.  1.  87  sgg. 
(W)  W.  A.  I.  n.  f.  67.  1.  46.  57. 
(»)  Botta,  f.  151.  1.  4;  f.  152.  1.  6. 

(SS)  strabene,  Qéogr.  XL  12.  2;  14.  15.  CSz.  Biaolioff  und  Mailer, 
Vgl.  WóTt.  a.  T. 

{")  Oggi  Senfiìa  (Porbiger,  SawfòwA.  IL  p.  640). 

(58)  Cfr.  Virieu  St.  Martin,  Descriptton.  I.  p,  432  ag. 

(59)  A  ijaesta  conclusione  si  è  condotti  dal  fatto  che  Aasnmazirpftl 
nello  invadere  queata  provincia  accenna  ad  avere  passato  il  Tigri.  I  paesi 
limitrofi  appartengano  all'Armeaia  e  forae  ò  da  riferìrvÌBÌ  la  città  dì 

H      n     V*~~    f  f^  ^'W'»6iAa  che  il  Norria  (Jssyr.  Uùrf.  p.  3S2) 
ha  supposto  appartenere  alla  Commagena. 
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via  di  Jerapoli  sembra  ricordarci  Carchemisch  degli  Ittiti  (*") 
ed  Assuruazirpal  vi  nomina  TìIhU  ^"^I»— <  jQj  JJt 
per  cui  non  ci  si  offre  riscontro.  Tiglatpalasar  U  men- 
ziona nello  stesso  paese  Kastan  0i^  ^Bll  **i  ^  S<^^P* 
tK  g3[5l  !*■  "^'  '^^  dintorni  vinceva  i  principi  di 
Urartu,  di  Milida,  di  Gamguma,  di  Kummuha  con  altri 
più,  alleati  control' Assiria (^i).  La  posizione  munita  dalla 
natura  fa  supporre  in  Kastan,  l'armena  K'esmi  {«2)  celebre 
nella  3toria  delle  guerre  del  catolicos  Basilio.  {**) 

Nella  Siria  propriamente  il  distretto  di  K«Xki5(xii  sem- 
bra spiegare  il  nome  di  -^i  *■£(  ^1  ]|  \{Ii^alai{M) 
che  sì  potrebbe  tuttavia  supporre  anche  una  variante  di 
Uilihai.  («5) 

Più  al  Sud  4^  ^I^j*JT  V"-  ^^f  ^'^S""« 
corrisponde  a  p37n  (,**)  la  cui  fama  per  squisitezza  di  vino  si 
conservava  in  XaAu_5iy.(«i)  Il  tardo  apparire  di  tal  nome  con 
Nabucudurussur  («»)  fa  supporre  a  questa  localilà,  una  ori- 
gine non  molto  antica  comunque  ne  sembri  una  forma  equi- 
valente Xaitau  *i  ti  ^r<J  "ci  »*^distrettodlHamath 
conquistato  da  Tiglatpalasar  II.  (*^}  Questa  identificazione 
potendo  accertarsi  per  mezzo  di  altri  testi  rimarrebbe  tanto 


(M)  Cfr.  Bopra  p.  257,  egg. 

•(")  w.  A.  I.  m.  f.  9. 1.  45. 

(62)  Delanrier,  Chronique  de  Mathieu  d' Edesse,  p.  481. 

(•3)  St.  Martin,  Memoirea.  II.  p.  187;  Deltiurier,  I.  e.  p.  2S9;  280  ec; 
Iiangloia^  Chronique  de  MùAel  le  Grand,  p.  189;  Brosset,  De«x  hist. 
orm.  p.  276. 

(M)  W.  A.  I.  in.  f.  7  Bg.  col.  I.  1.  54. 

(6S)  Norris,  Assijr.  Dict.  p   422. 

(M)  Ezeck.  XXVU.  18. 

(«')  Strab.  XV.  8.  22. 

(88)  W.  A.  I.  r.  f.  65  Bg.  col.  I.  1.  23, 

(»fl)  W.  A.  I.  m.  f.  9.  1.  29. 
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più  positivamente  constatata  la  improbabilità  di  un  nesso 
tra  paSn  ed  AleppoC")  cui  si  sostituisce  quello  di  ^yia-,{^^) 
ciò  che   concorda   colle   tradizioni   che  si  riferiscono  a 

Uno  degli  stati  più  importanti  nei  quali  si  divideva  la 
Siria  era  senza  dubbio  M  /  *t[  -cEl  HamaUi  C')  il 
cui  nome  non  solo  è  assunto  in  senso  stretto  per  tutta 
la  Gelesiria,  ma  d'altronde  è  lungi  ancora  da  limitarsi 
tanto  quanto  lo  farebbbe  supporre  la  determinazione  tut- 
t'affatto  locale  di  noi  C*)  in  cai  il  senso  di  paese  si  rintrac- 
cia in  non  pK  e*)  per  seguirlo  in  SU»-.  Q")  In  non  special- 
mente si  allude  alla  capitale  del  paese  (")  ed  una  prova 
se  ne  ha  nella  traduzione  (*''a''DD  (•^)  che  ricorda  appunto  il 
nome  'Em^iysia  ('s)  applicato  alla  città  di  Hamatu  al  tempo 


CO)  RobìnsoD,  Biblkàl  Ses.  UL  p.  471  ag. 

(")  Wetisteiu,  Der  Markt  in  Damaskus,  nella  Zt  A.  DJUG.  Bd.  XI. 
(1857)  p.  489  Hgg;  C.  M.  Tan  de  Yelde ,  Memoir  to  accomp.  the  Map  of 
Hób/  Land.  Gotha,  1858.  p.  320. 

('3)  Chwolsohn,  Die  Ssabier.  I.  p.  453  ag.;  Ben.  of  Tudela,  Kin.  L 
p.  88;  n.  p.  123.  Cfr.  Juynboll  ad  MeroQ.  T.  p.  233.  Bg. 

C»)  L'ortografia  varia  talvolta  in   H       "tf       "-«l»-^    Amati. 

Cfc.  per  altre  var.  Norris,  Àisyr.  Bict.  p.  38.  430.  432, 

('*)  IL  Sani.  Vm.  9;  n  Be,  XVm.  34  ;  Amos  VI.  2. 

(15)  Num.  Xm.  21  ;  Giudici,  lU.  3  ;  H  B«  XXV.  21  ;  Ez.  XLVH.  16. 

{'a)  Jacut,  Otogr.  WoH.  IL  p.  r-r,  ;  Meracid.  I,  p.  rn«>  rv.  Intorno 
alle  conquiate  arabe  di  tale  distretto  cfr.  Juynboll  ad  l.  e.  V.  p.  256. 
ove  è  teniito  conto  delle  ricarohe  di  Canaain  de  Perceval  e  di  WeiL 
Cfr.  anche  Belódaorl  p.  iri. 

(7T)  Tuoh,  Commentar  Oò.  die  Geiwjia.  p.  200  ;  Knobel,  Die  Genait. 
p,  119;  Delitasch,  Die  Genesis.  p.  125;  Bunaen,  Bibelwerk.  1,  74;  The- 
niua,  Die  BOeher  Sarmtds  erkldrt.  Leipzig,  1864.  p.  242;K8Ì1,  DieBa- 
cker  Samueh.  p-  262;  Die  Bach.  d.  Kànige.  p.  328  ;  Die  eto.  W.  IVopftrfe». 
p.  594. 

(TS)  Midraach  rabba,  Ber.  37. 

(")  Tolom.  Geogr.  V,  15  ;  Gius.  Ant.  I.  6.  2. 
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del  dominio  macedone  (^)  e  che  quindi  cedeva  di  nuovo 
il  posto  a  ^JMs>^  (8')  e  ad  Hamath  (?^)  in  cui  si  conservano 
con  poche  e  povere  mine  (^  le  rimembranze  della  gloria 
antica.  (") 

Tiglatpalassar  II  che  tra  i  conquistatori  assiri  è  quello 
che  sembra  aver  meglio  dominato  questo  paese,  comun- 
que ben  più  volte  vi  rivenissero  Salmanassar  ed  altri,  (^s) 
vi  enumero  diciannove  disti;etti,  tra  i  quali,  era  compreso 
Kalbatì.  {»>) 

^rfl     *-*-][      '7^  Siannti. 

55:  efik    Mf  !"•■ 

>—<<.]  ■^*-y  *"EEkI  fi  V""  ^"^  Bahlisabum. 

^~^     PI      *"'^~1  Ammana. 

^1     le]  lehu. 

ff<      ^\1ì      :^rrlt     <t]  nadraliU. 

^      J^£3     ^^       """"^  iViisurfitia. 

(SU)  la,  presenza  del  cald.  K*3iQ]tt  oome  riapoudeiite  non  (K'^p'i  nss 
ed.  cit.  p.  *;,-  eeei)  fa  peiuare  che  vi  ai  rammentasse  variamente  il  nome 
del  sa.0  rinnovatore  Antioco  Epiiane. 

(81)  Jacùt,  Qtogr.  WSrt.  II.  p.  m»;  Moschtarik.  p.  l.oi  Mernfid, 
I.  e. ;  Abnlfeda,  Geogr.  p.  w.  ;  Edrìsi,  L  p.  357  sg;  Jaqub/ ii'èer  re^iò- 
ttum  ed.  W.  T.  JuynbolL  Logd.  Bat.  1881.  p.  II..  Cfr.  Belàdsorf 
p.  i«-i«_|r._    |i=.  eo. 

(82)  Burckhardt,  Traodi  in  Syria  and  the  Hdy  Land.  London,  1822. 
p.  146;  Laborde,  Voyage  en  Orient.  Syria.  pi.  V.  p.  11. 

(B>)  BobinBon,  SOL  Bet.  ITL  p.  551. 

(Bi)  Cfr.  Beo.  of  Tudela,  Itiner.  ed.  Asher.  I.  p.  88;  IL  p.  122. 

(^)  Cfr.  Introduzioni,  pasBim. 

(a«)  Cfr.  sopra  p.  357. 
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*   <T~T(<T  y^    cirF  H      «"'■'»'«• 

^U    ^  ca  ^'■*'"- 

eclf   ìeTT  sita  i'''™3»- 

I"=;TTT  -EèT<I  'm-  <fH'r<r  sa  «.•»-■«• 

-Ili?  s^lU  If  5^  ■^*"'""- 

Ad  Venù  risponde  il  nome  -,a»'  generico  per  casiéUo, 
che  trovandosi  unito  con  parecchi  nomi  non  potrebbe 
azzardarsi  di  riconoscere  in  alcuno  di  essi  la  forma  antica. 
Siannu  invece  ed  Iru  possono  rispettivamente  essere  iden- 
tificati con(^»w,(*')  e  con  Uu>'(88)  L'antica  Barl>alissus,(!'*) 
il  cui  nome  con  servatosi  io  rmaia  (•*)  ed  in  ^Lj  (") 
vive  tuttora  in  imÀi,  (^)  si  trova  in  Bahlisabuna;  ed 
Ammanta  ci  conduce  per  qualche  Emalogra  fonetica  al 
monte  Amanus,  ove  il  sito  se  ne  designa  nella  piccola 


(BT)  Charmor,  Chiref-nàmeh.  I.  1.  251. 

(88)  Burckhardt,  Travàt.  p.  75.  Cfr.  Jacut,  Geogr.  WM.  IL  p.  vv|C. 
Mera^id,  I.  p.  Fn_ 

(89)  Tolom,  Geogr.  V.  15. 

(>°)  Talm.  jer.  Mo'ed  Katan,  III  in  Rapoport,  Ereeh  MiBin,  p.  29. 
(CI)  Abnlfeda,    Geogr.  p.  ri";  Merafid.  I.  p.  t*li. 
(93)  Charmoy,  I.  e.   p.  275;  Eremer,  Seitràge  *.  Geogr.  d.  nordl. 
Syr.  p.  13;  Rittet,  Sr^unde.  XVH.  p.  1688. 
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città  di  Amiun  dalla  parte  d'oriente.  (»*)  Non  è  impossibile 
che  Amiun  rappresenti  nello  stesso  tempo  Imma  dei  clas- 
sici ("*)  e  (..lo-  degli  arabi.  (»*) 

Ifadrahka  si  trova  menzionata  anche  altrove  {»*)  e  la 
sua  connessione  con  Ifamat  farebbe  supporre  la  sua 
posizione  più  meridionale  di  quel  che  sembri  nella  sua 
analogia  con  "•yTls  la  città  di  Manasse  {")  ASpai  di  Eu- 
sebio ,  {**)  r  araba  cuUjJI  (**)  celelare  nei  fasti  del  prin- 
cipato siriaco  (i*>)  e  che  tuttora  conserva  il  suo  nome  in 
Brad  (wi)  distante,  circa  34  miglia  arabe  da  Damasco.  {"^) 
^JfTiX  è  detta  la  capitale  del  paese  di  Jtf3  Q"^)  sulla  riva 
del  Giordano  che  estendendosi  al  sud  sino  alla  Palestina 
propriamente  detta  ('**}  toccava  per  quel  che  sembra  al 
settentrione  la  provincia  di  Damasco  secondo  le  più  re- 
centi circoscrizioni  (i*»)  Del  nome  di  |iya  trasformata  suc- 

(M)  Schwara,  Dos  EeO.  Land.  p.  6. 

(M)  Charmoy,  I.  e.  p.  261.  Cfr.  Ritter,  Erdkunde.  XVH.  p.  1593. 
1646.  1684.     ' 

{95)  Mem^id.  L  f^e  ;  V.  p.  145. 

(M)  W.  A.  J.  II.  f.  53.  1.  28a. 

d")  Num.  XXL  33;  Deut.  I.  i;  IH.  1.  10;  Gios.  XIL  4;  XIE. 
12.  31.  Cfr.  Enobel,  Numeri,  Deuteronomiìint  imd  Josua.  p.  118  sg.  ; 
Keil,  Leo.  Num.  und  DeuL  p.  426;  Josua,  BichUr  und  Ruth.  p.  93. 

(^)  Euseb.  Onomaatieon,  ed.  Laraow  et  Parthej.  Berolini,  1862.  s.  t). 

(W)  Abulfeda,  OMgr.  p.  rer;  Merafid.  L  n;  Jftout,  Geogr.  Wort.l. 
p.  ive.  Cfr.  RobinBOn,  BifU.  BeseartAes.  ni.  p.  232. 

(1<M)  Catusìii,  de  Perceval,  Essai  sur  rhist.  dea  Ar.  HI.  82. 123.  450  ; 
Fleiacber,  Uéber  das  SyfwcJw  FUrstetthaus  der  Benù-Schihàb  nella 
Zeit.  d.  DMG.  Bd.  V.  (1861)  p.  52. 

(101)  Burckhardt,  p.  87;  SeetzoD,  Beisen.  L  p.  363  agg.  IV.  184.  Bg. 

[wi)  Jg.  n.  1 3;  Ette.  XXVII.  6.  Cfr,  WetMtein  ;  EeisetencW.  p.  83  agg. 
Vas  Jdbs-Kloster  in  Saura»  und  die  Job-Sage  in  Delìtzsch ,  Dos  BwA 
Job.  Ànhang.  p.  509  agg. 

(m)  Gios.  XIL  4;  L  Cron.  V.  23. 

(IM)  Meiuvid.  I.  f-r";  Ibn  Batuta.  I.  p.  254. 

(105)  Deut.  m.  10.  ffHM.  XIII.  11.  Cfr.  Portar,  Five  Tears  in  Da- 
faascus.  2'  ed.  London,  1870. 
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cessìvamente  in  pnO ,  pnu  C°*)  Bar«ytw'a  ("t)  f3nO ,  ("») 
iil>  ('"*)  e  forse  corrispondente  a  K3ni3  {"")  onde  è  noto  il 
rapporto  supposto  con  BatróAn;.  ("')  Checché  ne  sia  di  ciò 
non  si  esclude  la  possibilità  che  nelle  iscrizioni  assire  p93 
a  cui  si  collegavano  le  tradizioni  relative  alla  nascita  di 
Giobbe  (i*^  possa  essere  rappresentata  dalla  città  di  JBosù 

Ho  già  avvertito  alla  generica  espressione  delnome  di  Ha- 
matu  e  di  leggeri  s' intende  come  tale  provincia  si  potesse 
realmente  estendere  per  lungo  tratto  verso  il  mezzogiorno, 
ovvero  anche  come  il  conquistatore  assiro  raccogliesse 
in  un  solo  nome  alcune  delle  principali  località  della  Siria. 
Ciò  posto,  non  è  diffìcile  la  identificazione  dei  tre  nomi 
che  seguono,  Nuqudina  pare  che  sia  da  determinarsi  in 
Ijj  ("*)  0  ^  ;  ("*}  Haett  si  collega  con  py  0")  che  importa 
distinguere  da  altre  forme  che  gli  sembrerebbero  corre- 
lative {"■')  e  che  meglio  si  esplica  per  via  dell»  leggenda 


(108)  Targam,  I.  e  p.  485. 
('0^)  Gliua.  Attt.  IV.  7. 

(iw)  àaeem.  Bibl.  Orient.  I.  1.  215. 

(109)  Edriai,  trad.  Jaub.  1  p.  359,  361;  Jucut,  Oeogr.  WdH.  L  i»r  ; 

MeTa9Ìd.  I.  irr. 

(110)  Abulfarag.  Cfcr.  Syr.  p.  10  ;  FabriciuB ,  Coi.  psatdep.  Vet.  IW. 
L  p.  793  sg. 

(Ili)  Cfr.  Ewald,  Eiàb.  p.  21;  Delitzsch,  Dos  Buch  Idb.  p.  U. 
(112)  WetzBteJn  in  Delitiach,  l.  c.  p.  328. 
(118)  Isa-,  dei  Fasti  1.  25. 

(IH)  \^^  Jw,  (jljjo.  JUcI  j^  l^Ai  y3&  ay  ^M.  tàlj  Ij) 
_y  ^  f^^  ^  S-^i'  Jj^  i_^  Mera^id.  HI.  p.  it-i".  Cfr.  Jacof, 
Geogr.  W6rt.  IV.  p.  '■Ifl;  Tuch,  Bemeriu»gen  «i  Genesis  C.  14.  mU» 
Zt.  d.  DMQ.  I.  (1846)  p.  166.  Nachttag,  p.  215. 

(115)  MoBohfarik,  p.  l*t*-;  Abalfeda,  Qeogr.  p.  roi-^ 

("0)  Gen.  X.  23.  Cfr.  L  Oro».  1.  17. 

("•)  Cfr.  in  questa  Seiione,  Gap,  IV. 
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che  a  proposito  dì  Giobbe  la  pone  in  rapporto  con  Zare  e 
Bosorra,  ("*)  in  cui  il  valore  di  nomi  di  persone  può 
essera  piegato  ad  un  senso  locale  per  riconoscervi  Ara  e 

Dei  nomi  che  restano,  Ashani  potrebbe  sussistere  in 
ija-  jjj  C^")  celebre  per  la  vittoria  di  Maometto  ('^')  se 
non  ci  dicesse  volgere  troppo  al  sud;  tanto  più  che 
Yaraqu  ricordato  anche  da  Àssurnazirpal  nella  sua  spe- 
dizione ('^)  si  ricorda  forse  nell'  Arkeuthos  piccolo  confluente 
dell'Oronte.  (i^»)  Qui  la  enumerazione  di  TiglatpaJasar  volge 
qui  al  N.-O.  e  da  questa  parte  infetti  Ulisarbi  trova  un 
riscontro  in  w.i  j>c('^)  compresa  al  medio  evo  nel  pa- 
scialato di  Aleppo  e  che  volgarmente  detta  Ijj^  ('^") 
corrisponde  all'  antica  Anasarba.  C^*) 

Atisamitfa,  che  lo  Smith  ha  letto  HansamiyaQ^'')  presenta 
in  questa  seconda  pronunzia  una  singolare  analogia  con 
^jwJu  {'^)  provincia  sirìaca  che  si  è  identificata  colla  Cal- 
cidica.  (1^  La  lettura  delle  due  prime  lettere  di  questo 
nome  apparendo  abbastanza  sicura  in  a-tì,  resta  però 
dubbio  il  confronto  sebbene  la  genesi  di  una  nasale  da  una 

(118)  Quello  6  detto  il  padre,  qneata  la  madre  di  Giobbe. 

(119)  Forme  attuali  correlative  a  queati  nomi  sarebbero  Z6r  (Seet- 
zen,  Seiaen.  L  51;  IV.  26.  Cfr.  Jacnt,  Geogr.  Wórt.  II.  lei)  e  Busur. 
(Seetaen,  J.  e.  TV.  p.  36). 

.     (ia>)  Mera^id.  I.  p.  tre.  Jujnboll.  ad  h.  l.  IH.  p.  80. 
(1^1)  Caussin  de  Perceral,  Eatai.  III.  p.  36  agg. 
(laa)  w.  A.  I.  1.  f.  17  sgg.  col.  IH.  1.  80. 
(iM)  Ritter,  Er&unde.  XVH.  1149.  1615. 

(iM)  Jaout,  Oeogr.  Wort.  IH.  vii  ;  Moschtarik  p.  n-,  ;  Mera5Ìd  IL 
p.  ne;  Àbulfeda,  Oeogr,  p,  m"- 

(las)  Charmoy,  Chéref-nàméh.  I.  1.  p.  724. 

(12«)  Cfr.  AnazA  in  Ritter,  Erdìcunde,  XVn.  1028. 1451  egg.  1702  eo. 
(1")  The  onnols  of  Tigl.  FU.  II  nella  Zeit.  f.  Aeg.  Spr.  1869.  p.  12. 
[i«)  Abnlfedft,  Geogr.  p.  rìT,  Jacnt,  Geogr.  W6H.  IV.  l'^l»;  Mera- 

{Vi»)  Charmoj,  I.  e.  p,  723.  Cfr.  Kremer,  Beitràge.  p.  14. 
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dentale  sì  potesse  spiegare  e  sebbene  sia  molto  probabile 
che  Atisarniya  del  pari  che  le  provineie  insieme  ricordate 
accennino  a  questa  parte.  Cosi  si  tocca  da  un  lato  alle  pic- 
cole provincia  settentrionali  della  Siria  mentre  dall'altro  le 
località  rìferentesi  a  ps  ci  traggono  all'Haurfin,  il  cui  nome 

si  ha  in  ffamranu  j  »/  >— ^  ^[  ^  delie  iscrizio- 
ni.(i»'')  Questa  forma  corrisponde  invero  a  pin(**')  donde  si 
fece  'Ai'yaviui;  (i3«)  fj.f-  degli  arabi,  (}^)  avvertendo  però 
che  nei  testi  assiri  questo  nome  preceduto  dal  determi- 
nativo rvU?"  =  w**  =  maschio  {cfr.  n'8)  ha  un  valore 
essenzialmente  etnico  che  si  precisa  in  locale  una  sola  volta 
per  via  del  determinativo    *-tf|    di  città. 

Sebbene  probabilmente  parte  del  territorio  compreso 
nel  nome  di  Hamatu,  se  ne  distingueva  la  importante  pro- 
vincia di  \l^  £i  ^  |3— Y  Dimaskil ,  i  cui  sovrani 
erano  semiti  al  par  di  quelli  dei  paesi  limitrofi.  È  in 
ciò  la  fonte  della  ti-adizione  raccolta  da  Giustino  ('") 
secondo  il  quale  <  fuit . . .  ludgeis  erigo  Damascena,  quse 
Siriae  nobilissima  civitas  est,  unde  et  a  Syriis  regibus  genus 
ex  regina  Semiramide  fuit.  i  Di  pCDI  ('^)  come  forma 
geografica   eguale   a   ppomn  (la»)  a  DpDOm  (i^')  ed  a 

(130)  Botta,  f.  145  1.  6  ;  Cil.  di  Bel.  1.  X6. 

(131)  Ezech.  XLVn.  16,  18. 

(IM)  Gjag,  ji„t,  XV.  IO  ;  SVII.  13  ;  Questa  era  l'Arabia  propriamente 
detta  dei  Romani.  Renan ,  Sist.  gerì,  des  l.  seat.  p.  260. 

(1S3)  Abulfeda,  Geogr.  p.  rcr-,  Jacut,  Geojr.  Wtìrt.  H.  rcA-  Meiu- 
fid.  I.  p.  n-A;  V.  p.  274.  Cfr.  Weiastein,  Bewe6er/cM,  passim. 

(iw)  Hkl.  XX.  13. 

('35)  Gen.  XIV.  20;  XXV.  2.  Var.  p^[^o^^  (I  Cron.  XVEI.  5,  6); 
pipon  (n  Se  XVI.  10).  Cfr.  Eedalob,  Ueb.  die  Namen  Dantaik  und 
Damasi  nella  Zt.  d.  DMG.  XVI.  (1862)  p.  733  agg.  Cfr.  Chatmoly, 
Min.  de  Ut  Tetre  SaifUe.  p.  136  833.  457.  527.  487. 

(188)  Talmud  bab.  Erubin  19a. 

{"■)  Asseni.  Bibl.  Orient   li.  p.  6  ;  IH.  2.  p.  DCCXLH. 
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jji«6  e**)  la  cui  fondazione  talvolta  si  trova  attribuita  a 
Sem,f'™)  si  è  fatto  un  nome  personale  per  spiegare  an- 
cora l'origine  della  città  stessa  e  sono  note  le  fittizie 
genealogie  le  quali  pongono  un  re  di  nome  Damasco  figlio 
di  Nembrot  0*")  come  stipite  di  una  dinastia  in  cui  sareb- 
bero seguiti  Abramo  ed  altri  patriarchi.  (}")  Anche  non 
tenendo  conto  dì  siffatte  leggende  l'elemento  semitico  si 
rivela  sino  dai  più  remoti  tempi  in  Damasco  ("^  tanto  da 
escludere  un  nesso  ariano,  (i**) 

La  posizione  favorevole  di  questa  città  anche  quando 
la  regione  circostante  era  meno  povera  di  quello  che  oggi 
appare,  le  attribuiva  una  speciale  importanza,  (i^)  Infatti 
Salmanassar,  Q*'^)  e  Sargon  ('")  nel  sommetterla  ne  ram- 
mentano le  insigni  costruzioni  ("")  che  rinnovate  nel  pe- 
rìodo che  seguiva  immediatamente  la  conquista  musstil- 
mana{'*^  contribuivano  a  darle  una  supremazia  incon- 
testabile. C*^)  D' altronde  le  iscrizioni  assire  parlano  dei 
ricchi  presenti  dei  re- di  Damasco  e  dei  molteplici  tributi 


(199)  Edriai.  I.  312  sgg.j  Istahri.  p.  Il;  Ja^ut,  Geogr.  WSrt.  L  n. 
*""  s^.;  Merafid.  I.  p.  i^^.;  Jaqnbi,  p.  \ ir  agg;  Àbnlteist,  Geogr.  p.  ì-or 
Ibn.  Batuta.  L  188  egg.  Cfr.  FlCgel,  Einige  geogr.  vnd.  e&nogr.  Hss. 
der  Befana  nella  Zt.  d.  DMQ.  XYI.  p.  658  sgg. 

(13B)  Or.  Sohwarz ,  Dos  hea.  Latta,  p.  12. 

(1**)  Cfr.  Weil,  BibìiKÌK  Ltgeaden  der  3fi*sfem.  Leipzig,  1862. 
p.  69  sggi  77  egg. 

(141)  Cfir.  Fleìacher,  AfiiA.  Maàtàka's  CuUurstalittik  von  DamoMkua 
veb.  nelU  Zt.  d.  DMG.  Vm.  (1854)  p.  346  sgg. 

(143)  Cfr.  in  questo  libro.  Parte  seconda. 

(IM)  Cfr.  Hitiig,  nella  Zeit  à.  DM6.  YSR.  p.  222. 

(i«)  Setzen,  Bewen.  L  136.  Robinaon,  Biòl.  Bea.  UL  462  ag.  Por- 
ter,  Five  years  ut  Damaecus.  p.  32  Bgg. 

(1*5)  Obet.  L  47. 

(•")  BotU  f.  145.  1.  21  ;  f.  146.  1.  21. 

(!«')  Cfr.  W.  A.  I.  m.  f.  10.  1.  43. 

<}*^)  Kremei,  Beitràge.  p.  3;  Mift^ai/rien  vnd PianaKtu,  passim; 
ChwolBotn,  Die  SeiAier.  L  215;  U.  546. 

(i«)  Quatremfere ,  ffiri.  dM  SuJ(.  Jtfoml.  L  l.p.  121;n.  1.  p  262  sgg. 
(j^6  =  4>U)-  n.  2.  p.  161. 
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imposti;  ciò  che  farebbe  riferire  a  que' tempi  le  industrie 
che  resero  celebre  questo  paese.  (^*") 

Nella  Siria  settentrionale  e  libanica  non  ponno  lasciarsi 
varie  provincia  e  città  toccate  dalle  armi  assire.  Tra  quelle 
sembrano  a  notarsi  come  specialmente  importanti  ì  paesi 

di  Patinai  £f  *-cy*-<  "-^  [f  fjl  Lahuti  «-el 
^|<|  ^*^  Dsanatai  fc  ||f E-  >^  *^] 
E^ffl  TTrf  Gugula..ai\  ^^  .^  £1  ]}  ]\ 
senza  però  che  pei  primi  si  abbiano  dati  sufficienti  per 
una  identificazione  sebbene  il  sito  probabile  si  abbia  tro- 
vandoli compresi  nelle  rapide  marcie  di  AssurnEizirpal  dì 
là  dell'Eufrate,  (i")  Per  Gugulamai  non  è  impossibile  con  un 

confronto  jaJI  (•**)  il  cui  rapporto  diretto  coli'  ebr.  poy  = 
valle  spiega  l' origine  del  nome  che  si  applicava  dappoi  ad 
una  contrada  abbastanza  estesa  non  lungi  da  Aleppo. 

Accennando  alle  forme  generiche  correlative  ad  Aram 
il  nome  di  Wil  D1S  mostravasi  distinto  dalle  espres- 
sioni correlative  di  a''in3D1K,0~i8pD  ec.  (i^s)  Nello  smesso 
modo  che  IWOT  Dn»  si  determinava  in  j^A.«6,('")  SobahQ^) 
rispondeva  ad  S3i:[  DIK;  e  come  le  iscrizioni  assire  ci  hanno 
dato  JDimasMt  è  naturale  che  vi  sì  cercasse  l'altro  nome  in- 
dipendentemente dal  generico  di  Suharii.  Esso  infatti  trovasi 
rappresentato   da    >-tTT     ZuhtU      |>-g^       g-<       V^T 


(150)  Cfr.  oltre  alle  op.  cit.  Wetsateiu,  Ber  MarTd  in  Damaaktta 
nella  Zi.  d.  DMQ.  XI  p.  475  i^.  ;  Hammer,  fur  Im  lames  des  Orìentaux 
aalJoum.  Aaiat.  ser.  5.'  T.  IV.  (1854)  p.  66;  Bitter,  Ergimele.  ST. 
680.  807;  XVn.  402,  503  ag.  1358  agg. 

(151)  W.  A.  I.  I.  f.  17  sgg.  col.  m.  L  81  igg.  Cfr.  GvgMnai  in 
W.  A.  I.  m.  f.  7.  Hgg.  col.  m.  L  40,  44,  85. 

(153)  Jacut,  Gtogr.  W6rt.  IH.  v^;  Mera9id.  II.  p.  e".;  Moschtai'ik.  rli. 
(153)  Cfr.  sopra  p.  210. 
(15*)  Cfr.  sopra  n.  138. 
(155)  Msra5id,'"n,  p.  v. 
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in  cui  ad  onta  della  d  che  sostituisce  la  cf  si  penserebbe 
ad  una  connessione  con  (tJC  (i**)  se  questo  nome  non 
apparisse  altrove,  e  se  non  si  ricordasse  una  tradizione  C^') 
per  cui  \s  iSn  s-^n  nais  disw  o•\>T^  la-iS^cs  nSap  Efi.  Queste 
parole  si  controllano  d' altronde  e  di  R.  Pethachia  si  narra, 
che  (isa)  K1pD3B  naiX  DIB  KlH  aSnV  jroJl  cotalchè  possa 
invero  riconoscersi  qui  il  nome  primitivo  di  Aleppo  indarno 
confrontata  con  JuSn.  C^») 

Il  numero  delle  città  —  per  lo  più  soltanto  piccoli 
villaggi  —  onde  vantasi  la  conquista  è  tragrande.  Salma- 
nassar  dice  di  avere  sommesse  nella  Siria  581  città  di  16 
distretti  (i»")  e  le  iscrizioni  recano  molti  nomi  onde  alcuni 
meritano  una  nota  speciale. 

Birlu  ^  ^iff.  *-^S  si  identifica  bentosto  con 
Birtha  =  Bithra  che  erroneamente  avevo  supposto  che  po- 
tesse connettersi  con  Yatbur.('*i)  È  molto  probabile  che  que- 
sta sia  la  città  conquistata  da  Salmanassar;('*^)  ma  il  nome 
di  Birtu  si  applica  da  Tiglatpalassar  II  (i**)  a  due  località  una 
delle  qualisi  distingue  per  Sirtu  sa  sarragiti  mentre  l' altra 
è  Birtu  sa  labbanai.  La  varia  ortografia  di  Birtu  che  nella 
iscrizione  di  Tiglatpalassar  è  scritta  ^-£^  ■*'|  non 
solleva  alcuna  difficoltà;  ma  non  è  facile  precisare  il 
valore  preciso  delle  distinzioni  poste  e  non  illustrate  da 
alcun  altro  testo.  Però,  supponendo  che  il  primo  nome 
equivalesse  all'antica  Birtu,  l'altro  nome  potrebbe  spie- 
garsi per  via  di  pS  1^7  ina  che  poteva  essere  la  forma 

(156)  cfr.  in  questa  Sesi.  Gap.  IV. 

(157)  nbipn  nSarSp.  Venezia  1587.  p.  Sia. 

(158)  Charmoly ,  Tour  du  Monde ,  oit  Voyagea  du  rdbbin  PéOia^ia 
de  Ratisbonne  dan»  le  XII  siécle,  nel  Jowr.  Asiatigue.  Sar.  2.*  T.  Vili. 
(1831)  p,  387. 

(159)  Cfr.  sopra  p.  357. 

(leo)  TT.  A.  I.  m.  t.  15.  1.  26. 

(i«i)  Cfr.  Bopra  p.  200. 

(162)  OM.  1.  34. 

(168)  W.  A.  J.  n.  f.  67.  I.  8. 
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primitiva  di  ina  pS  "n]!  ('«*)  di  leggeri  spiegandosi  ta 
modificazione  volgare  nel  facile  giuoco  di  parole  per  cui 
di  1i13  la  città  bianca  si  faceva  la  città  bianca  std  monU. 

Dalla  parte  del  Mediterraneo  resta  ad  accennare  la 
città  di  Ìaft(e-C(  i\^  ^IT  ('")  in  cui  non  può  a  meno 
di  ricordarsi  Laodicea,  ('")  ora  LiiH  0")  tanto  più  che  ci  se 
ne  presenta  la  forma  abbreviata  Lega,  C*^)  e  che  il  riferir- 
sene la  fondazione  ad  epoca  non  molto  remota  collegan- 
dosi colle  tradizioni  popolari  ('"*}  non  esclude  la  sua  esi- 
stenza precedente  con  nome  analogo. 

Nella  Siria  centrale  merita  menzione  vtj  1  Simirra 

^If  L£n  Si!  che  rappresenta  forse  la  sede 
di  una  piccola  colonia  fenicia  a  piedi  del  Libano,  ossia 
>1DX  e™)  ricordata  dappoi  nel  castello  di  'S,(}iv^<x.  ("i)  n  suo 
nome  si  trova  in  parecchie  tavolette  geografiche,  ('")  e  la 
sua  posizione  pare  che  possa  bene  determinarsi  nella 
località  accennata.  E  senza  entrare  in  ulteriori  dettagli  si 
rammentano  tuttavia  due  nomi  di  città,  ossia  Arasiqi 

i  quali  si  collegano  rispettivamente  con  trini  =  T1K  e  con 
hiiini  =  D-'3E3.  (">) 


(iM)  Talm.  bab.  Menahofh  p.  S6b.  Lo  Schwarz  (Dos  heaige  Land. 
p.  141)  concludeva  <  auB  alten  llrkunden  .  ,  .  daaa  die  Stadt  Naza- 
reth, di  weisae  Stadt  tieiss;  >  ma  nulla  inrero  determina  assolutamente 
il  sito  di  questa  città  e  la  coincidenza  del  nome  di  Città  bianca  dato 
all'attuale  En-Naaira  (Quaresmius,  Elucidalo  Teme  SandcB  Antrer- 
pÌEs,  1639.  n.  p.  818)  pub  essere  accidentale. 

(WS)  V.  Norris,  Assyr.  Dici.  p.  698.  Cfr.  W.  A.  I.  U.  f.  53. 1. 436. 

(ifl«)  Cfr.  Bitter,  Erdhtnde.  XTIl  922  sgg. 

(ic)  Jaont,  Geoffr.  Wórl.  IV.  rt-\  Cfr.  Charmoy,  I.  e.  L  1.  p.  80. 

(188)  Ben,  of  Tudela,  IHn.  I.  p.  58  sg.  ;  IL  p.  62. 

(IM)  Cfr.  sopra  p.  353  ag. 

(l'O)  6en.  X.  18. 

(ITI)  Strab.  X7I.  2,  12.  Cfr.  Plin.  B.  N.  Y.  17. 

("2)  W.  A.  I.  n.  f.  53.  No.  3.  1.  7;  No.  4.  1.  6. 

{"8)  Cfr.  «opta  p.  141,  143. 
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Nella  regione  considerata  dianzi  vi  hanno  due  loca- 
lità che  da  lunghi  anni  attraggono  lo  sguardo  drf  viag- 
giatore ed  intomo  alle  quali  si  accumulano  i  ricordi  di 
molti  secoli.  È  naturale  che  si  domandi  se  le  iscrizioni 
assire  ci  abbiano  dati  i  nomi  di  Palmira,  ("♦)  lain  della 
leggenda  ebraica,  ("»)  ^  degli  scrittori  arabi;  ("<)  e  di 
HiopolijO")  i.lÌJÌ*o  C'^)  in  cui  la  seconda  parte  del  nome 
corrispondendo  all'egiziano  haki  =  città  faceva  attribuirle 
un  origine  oltremodo  remota  (^'*)  per  cui  si  spiegava  la 
facile  lettura  di  Balhihi  in  luogo  di  Assar.  <}^)  - 

Assumazirpal  in  una  delle  sue  campagne  lasciando 
Karkamis  volge  al  Libano,  poscia  ai  paesi  di  Muneigani 

e  di  Hamurga  ^^  "^^l  tlffi"  (isi)  La  metamor- 
fosi della  gutturale  in  dentale  Q^^  non  osta  a  rendere 
ammissibile  il  confronto  di  Hamurga  con  Tamur  in  cui  la 
inserzione  della  dentale  generava    -«jj  ("3)    Sebbene  il 

(1T4)  Cfr.  Ritter,  JSnttunifc.  XVn.  p.  1486  b^. 

(115)  I  He  IX.  15;  XVn.  18.  Cfr.  Ewald,  Qesch.  lU.  p.  344. 

(n«)  Abulfeda,  GeOgr.  p.  ""  Bg;  Mera^id.  I.  p.  f.. ;  Ibn  Batuta.  IV. 
p.  315.  Cfr.  Kremer,  Mitldsyrkn  und  Barn.  p.  53,  199  a^g. 

(1")  Tolom,;  V.  15.  Stcab.  XVI.  20,  10;  Zoaim.  I.  58.  Il  confronto 
tentato  con  n^PS  (^-  Sx.  IX.  18)  %  molto  improbabile.  (Cfr.  Robinson , 
Bibl  Bes.  IH.  p.  519). 

(l'S)  Abulfeda,  Oeogr.  p.  Ytf;  Cazrini.  II.  p.  l.»";  Mera^id.  L  p.lw. 
Cfr.  Reinand,  Be&riions.  II.  p.  licj  Seetien,  Beimt.  I.  p.  182  ag;  IV. 
p.  100. 

("9)  n  Robinson  (EtW.  Restar.  IH.  p.  524.  n.  1)  reBpinge  questa 
etimologia  come  contraria  al  genio  delle  lingue  eemitiche  ;  ma  non  pub 
escludersi  il  nesso  per  spiagare  le  tradizioni  che  le  si  riferiscono. 

(180)  Cfr.  sopra  p.  216. 

(1»')  W.  A.  I.  L  f.  17  sgg.  col.  m.  1.  70.  n  Norria  legge  Baharga; 
l'Oppert  (E.  M.  I.  p.  326)  aveva  letto  Kharmourga. 

(183)  Cfr.  Ewald,  Ausf.  Lehrb.  p.  144;  BOttcher,  Amf.  Lehrb.  I.  p.  141. 

(188)  Jaout,  Geogr.  Wòrt.  I.  •^r";  Mera9Ìd.  I.  r-..(  Abulfeda  vr,  ^« 
«g.i  Ibn  Batata,  IV,  815.  Cfr.  Charmoy,  [.  e.  p.  256. 
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nome  di  Munzigani  afforzi  l'analogia  collegandosi  forse 
con  Emesa,  oggi  Homs,  ('")  soi^e  dubbio  però  se  que- 
sta contrada  sia  interposta  a  Karchemisch  ed  al  Liba- 
no, (18S)  ovvero  s' intenda  inferiore.  Nel  primo  caso  si 
avrebbe  il  sito  di  Karkamis  eguale  al  sito  di  Circesium.('B«) 
Ma  ogni  incertezza  è  tolta  dal  testo  della  iscrizione  dì  Às- 
surnazirpal  il  quale  dice:  <  Lascìiando  Karkamis  io  marciai 
verso  il  Libano;  mi  diressi  ai  confini  di  Munzigani  e  di 
Haraurga.  » 

La  derivazione  di  Baalbek  da  una  forma  primitiva 
tlSj  accenna  quale  possa  essere  una  base  abbastanza 
certa  per  identificare  con  qualche  altro  il  nome  di  questa, 
città.  Infatti  in  una  marcia  precedente  a  quella  in  cui 
toccava  Hamurga,  Assurnazirpal  toccava  alla  terra  di  Bit' 

Bahimi  tTfff  ^  A  ^  *lf  (*")  ed  il  confronto 
con  lIÌÓIjo  (1*^)  si  presenta  se  non  sicuro  almeno  assai  pro- 
babile specialmente  so  sì  consideri  che  l'iscrizione  assira 
accenna  ad  una  provincia  meglio  che  ad  una  città,  e  che 
le  circoscrizioni  territoriali  di  quei  tempi  erano  abbastanza 
vaghe  per  potere  estendersi  di  buon  tratto  verso  il  setten- 


(IB4)  BobinaOD ,  Sibl  Ses.  IIL  551  agg. 

(IBS)  Norrifl ,  Mayr.  Dicf.  p.  416. 

(W«)  Cfr.  «opra  p.  258. 

(l'T)  L.  e.  1.  57,  58.  Nella  stessa  iscrizione  (col.  IL  1.  22;  col.  HI, 

1.  57)  si  trova  !a  forma  »rCg^    £l    ^     ^jf     '^  che  l' Oppert, 

prima  (_E,  M.  p.  317)  trascrìveva  soltanto  boftAian,  poi  (L.  e.  p.  326) 
traduceva  <  la  gent  de  Bakhiani  >  Il  Nonis  {Assyr.  Dici.  p.  80)  traduce 
<  the  aou  of  Bàhìan  >  Infatti  ano  dei  aìgnific»ti  monogrammatici  di 

tft;     =^  tiv  ^  cAltt   =■  figlio,   ma   in   questo  caso   pub   tradursi 

'  figli  di  Biihiani  >  nel  senso  di  <  abitanti  di  Bahiani  >  come  altrove 
•  Babilonesi  »  per  tur  Babau  (TT.  A.  I.  II.  f.  67. 1.  30)  od  «  abitanti 
di  Sippara  •  per  (uri  Sippara  (Botta,  f,  152,  1.  3). 

(1*8)  Jacut,  Geogr.  FSrt.   L    p.  tvt;  Meni9Ìd.   I.    p.  Mr-i  Istahri. 
p.  w;  Abnlffeda  p.  reV. 
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trione  la  provincia  il  cui  nome  variamente  trasformato 
rimaneva  forse  alla  città  del  sole. 

Nel  medio  evo  il  nome  di  Siria  si  estendeva  a  tutta 
la  regione  dal  deserto  al  mare  per  l' E.  all'  0,;  e  dalla  Com- 
magena  alla  Palestina.  C^^)  La  Fenicia  aveva  cessato  di 
esistere  ed  il  suo  nome  pur  anche  era  scomparso.  Ma  al 
tempo  delle  conquiste  assire  la  vita  della  Fenicia  era  florida 
quanto  mai  e  le  si  raggruppano  varie  Provincie  ahi  tamii 
'•  presso  al  mare  •  rappresentate  in  special  modo  dai 
celebri  stabilimenti  fenici  sulla  costa  del  Mediterraneo. 

Prima  al  settentrione  e  forse  confinante  con  ^amatu 
nella  parte  che  si  stendeva  sino  al  Mediterraneo,  si  trova 
AsTada  KT»*TT<f  "tj  Sf  sa  qabbal  habbaQ^) 
-  che  è  in  mezzo  al  mare.  •  Questo  nome  applicato  al- 
l'isola di  'Apochi,  come  alla  città  omonima  ed  al  terri- 
torio circostante,  riprodotto  da  varie  parti  ("•)  e  che  ram- 
menta Huadi  dell'India  occidentale (i*^)  nella  odierna  AL-C**) 
generava  forse  la  leggenda  della  sua  origine  da  profughi 
di  Sidone,  (i")  Tò  «a^aiòv  >i^v  oh  oi  'ApiSioi  xa9'  «ùroù;  «■Saffi- 
XiiayTO   jnxpan-Xjjir/tu;  iicnip  xa!   riJv   àXAiov  év-iurri  nói-emv  raiv  $oivi- 

Ki'^wv.  (i»s)  Arvada  infatti  appare  indipendente  nelle  iscrizioni 
assire  che  ne  ricordano  i  re,C**)  come  già  appariva  in 
A-rt'tu  od  Art'ut  delle  iscrizioni  egizie;  (•*')  e  tali  sembrano 
gli  ■'ins  ('^)  il  cui  nome  variamente  si  ha  nel  caldaico 

(189)  Cfr.  Malmonide  in  Neubaner,  Géogr.  du  Talm.wt.  p.  292. 

(180)  W.  A.  I.  I.  f.  17  Hgg.  col.  IIL  1.  £7. 

("')  Nel  golfo  Pereico  (Strab.  XVL  3,  4)  presso  Creta  (Plin.  H.  N. 
IV.  20),  al  and  del  Carmelo  (ScOlacis,  Pwipius  nei  Qeogr.  Minore»,  ed. 
Moller.  I.  p.  79). 

(iitì)  Cfr.  sopra  p.  323. 

(193)  Kitter,  ErSkunde.  XTIL  389. 

;i«)  Sfrab   Geogr.  X¥I.  2,  13. 

(18S)  Strab.  l.  e.  2,  U. 

('M)  Botta  f.  U5, 1.  7;  W.  A.  7.  L  f.  48.  1.  6;  UL  f.  17  sg.  col.  II. 
L  48,  99.  116  eo. 

(UT)  Btogach,  Die  Geogr.  I.  61,  64;  II.  22,  35. 

C^)  Gen.  X.  18;  I  Cron.  I.  16;  Ezech.  SXVU.  8,  11. 
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■•KaiinbaK  {"<«)  e  nei  talmudico  Dltn;  (^m)  e  la  sua  impor- 
tanza si  conserva  in  Jlj.!  dell'  epoca  mussulmana,  i^"^) 

A  poche  giornate  di  là  (J.|ui-  C^)  rammenta  l' antica 
By^xo!  (^cs)  detta  la  prima  città  del  mondo.{^°*)  La  distinzione 
fra  questa  località  e  UóAdi  Bb^Ao;  (^o*)  è  ammissìbile  in  certi 
limiti;  (*")  ma  è  dubbio  assai  se  nei  rapporti  dì  Biblos  con 
Saa  (2'")  debba  farsi  distinzione  tra  la  città  celebre  per  le  sue 
navi  (*™)  e  quella  donde  narravasi  Salomone  aver  tratti  le- 
gnami di  costruzione  per  il  tempio.  {^^^)  A  ^33  feniciat^i")  cor- 
risponde GublaiJ»~S  C^A^  ^£l  1'  pì  sommessa  da 
Assurnarzirpal,  (^")  da  Salmanassar  {"•)  da  Tiglatpalas- 
sar  II,  (^'*)  da  Senacheribbo,  (^"J  da  Esarradon  ("s)  e  da 
Assurbanipal.  (^") 

(19»)  Targ.  jer.  l.  e.  f.  h. 

(200)  Talm.  jer.  MegghiOa.  1. 

(MI)  Qnatremfere ,'  Hiat  des  Siiti.  Marni  H.  2.  p.  109,  195  sg.  Cfr. 
BeMdsorf.    p.  »*^. 

(202)  Edriai,  trad.  Jaubert.  L  p.  356;  Jacat,  Oeogr.  WM.  II.  p.  r-r. 
Merafid,  I.  p.  rf.i  Mosohtarik.  p.  \y;  Abulfeda.  p.  n.  Cfr.  Petemann, 
Beiseli.  I.  329;  Quatrembre,  Bist.  des  SuU.  Maini.  I.  2.  p.  30. 

(i08)  Dion.  Orh.  Descr.  t,  912;  Strab.  XVI.  2.  18.  Cfr.  Biachoff  nnd 
Moller,   Vgl.  Wòrt.  a.  v;  Bitter,  Erdkunde.  XVU.  60  Bgg.  227,  381. 

(204)  EuBtazio  ad  Dyon.  v.  918. 

(105)  IIaXaiij3(,j8Ao>;  di  Tolomeo  {Geogr.  V.  16);  FcUàtyìÀo»  di 
Plinio  (ff.  N.  V.  20,  17). 

(2M)  MoTers,  Bie  Phónizier.  II.  1.  p.  107  sgg. 

(20^  Knobel,  J^um.  Deut.  und  Josua.  p.  409;  Hitzig,  Der  Froph. 
Eiechiel.  p.  199  agg;  Eeil,  Josua,  Bichter  und  Ruth.  p.  101. 

(208)  Gioa.  Sm.  5;  Eiech.  XXTH.  9. 

(309)  T.  Se.  V.  18. 

(210)  Qeaetiìtia,  JBbn,  p.  283.  Luynea,  Num.  des  Satrap.  p.  88, 91;  Bran- 
dÌ3,  Muiis-,  Mass-  und  Gewichtssgstem  in  Vorderasien.  p.  837  sgg.;  501  ag. 
Cfr.  Blau ,  Die  Insàtrift  von  Eryx  nella  Zt.  d.  BMQ.  lU  (1849)  p.  443. 

(211)  W.  A.  I.  I.  f.  17  8g^.  col.  m.  L  86. 

(212)  BM.  f.  87  Bg.  1.  104. 

(21»)  W.  A.  I.  n.  f.  67.  1.  64.  m.  f.  9.  1.  36. 
(2»)  BM.  f.  48.  1.  10. 
(215)  W.  A.  I.  I.  f.  45  agg.  col.  V.  1.  5. 
(2i«)  W.  A.  I.  in.  {.  27.  1.  124. 
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Sii  Bunttas  i^]]]]  ^^  ''■]}[  >^]]  ^  non  è 
come  gli  altri  nomi  frequente  nelle  iscrizioni  assire  e  se  Sar- 
gon non  ricordasse  di  avere  vinto  il  re  Ambarissi  tosto 
dopo  menzionata  una  vittoria  su  Tiro,  (2'^)  si  sarebbe  tentati 
di  vedervi  '>nn3.(2i8)  è  invece  evidente,  come  già  notava  ir 
Norris,P'*)  la  sua  connessione  con  B>jjjvró^,(3»)  la  cui  eti- 
mologia nel  fenicio  miK3  =  fontana,  (^')  è  resa  vero- 
simile anche  dall'assiro  biri  =  sorgenti  (cfr.  ebr.  ISJ) 
che  ricorda  l'origine  da  Bjjp.  (222)  aijjjju(^-^)  per  la  sua  po- 
sizione e  lo  speciale  suo  carattere  {^''*)  sembra  appoggiare 
meglio  queste  reminiscenze  piuttosto  che  le  etimologie  le 
quali  tenderebbero  a  mettere  il  nome  primitivo  dì  Bey- 
rut  in  rapporto  diretto  col  culto  del  cipresso.  (^  Pare 
molto  probabOe  lo  sviluppo  seriore  di  queste  idee;(^26)  q 
ciò  senza  dirimere  per  nulla  all'antichità  delle  colonie  di 
Berìto,  tende  ad  eliminarne  alla  prima  ora  un  carattere 
troppo  jeratico. 

La  descrizione  geografica  mista  di  etnico,  di  mitico  e 
di  leggendario  contenute  nel  X  cap.  della  Genesi  ricorda 
in  jniSl^")  un  altro  degli  antichi  stabilimenti  fenici  cele-" 

bre  nelle  conquiste  assire  col  nome  di     *t|[f     Sidunnu 


(i")  Iser.  dei  barai.  1.  20. 

(21^  Q  Sani.  Vili.  8.  Qui  pnb  trovarsi  la  identificazioDe  di  una 
delle  città  di  nome  Birtu.  Cfr.  sopra  p.  367. 

(219)  Ass^.  Did.  p.  129. 

(MO)  Strab.  XVI.  2.  22. 

^*i)  Cfr.  SchrOder,  Die  Phòn.  Spr.  p.  135. 

(i2:i)  Stef.  Bi2.  De  Urb.  et  Pop.  s.  v. 

(223)  Jacot,  ff eopr.  FSrt.  I.  p.  'vo ;  Mera^id  I.  p.  |"a- Abnlfeda.  p.rt°i; 
Ibn  Batata.  I.  p.  133.  Cfr.  Robinson,  BibUcal  Reaeardies.  IL  p.  491.  agg.; 
Carmoly,  Itineraires.  p,  249. 

p")  Movere,  Bie  Phónizier,  IL  1.  p.  110.  n.  107. 

(22S)  Lfyard,  Mém.  sur  le  CyprU  pyramidal  nelle  Mém.  de  VAead. 
fe  Inscr.  et  B.  L.  XX.  2.  p.  97. 

(228)  Cff,  Libro  secondo. 

(i■i^)  Ver.  15.  Cfr.  Gios.  XI.  3;  XK.  28. 
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p5n  J~^T  >-(  (f  ^r~^)  che  modiflcavasì  al  tempo  delle 
crociate  in  Sagitla  e  Sa^cfC^^»)  donde  si  fece  poi  |j^.(^) 
Questa,  povera  città,  appena  serba  le  traccie  dell'antico 
splendore  (*")  per  cui  ai  tempi  da  Assurnarzirpal  a  Sena- 
cheribbo  bene  si  applicava  a  Sidone  il  titolo  di  grande.  (-'*) 
Il  nome  del  suo  popolo  valeva  a  designare  tutti  i  Fenici,  (^) 
e  questo  può  spiegarsi  per  la  sua  connessione  con  Tiro,(^) 
per  la  sua  importanza  come  città  indipendente,  f^^s) 

Procedendo  verso  il  sud,  oltrepassata  la  città  di  Zariptn 
H  *"TT'^Y  UJ  ^1  1 W  equivalente  a  Hins,  (2'')  e 
con  essa  a  Sipanra  (2»8)  a  Sarepia  (?^^)  ed  a  Surafend,  i^*")  si 

(2Ì8)  TT.  A.  I.  1.  f.  25.  1.  84;  f.  35.  n.  I.  1.  12.  f.  37  agg.  col.  n. 
1.  US,  38;  II.  f.  67,  1.  61. 

(2i*)  Robinaon,  Biblical  Besearehes.  IIL  p.  702.  Lanrent,  Peregrina- 
tores  Meda  JEvi.  p.  165. 

(230)  Jacnt,  Qeogr.  Wórt.  IIL  fin  sg;  Mosohtarik.  p.  r«v  ;  Hera^iid  IL 
p.  ivi»;  Edtisi.  L  p.  354  sg;  Abulfeda.  p.  i^\  Cfr.  Ben.  of  Tndela.  I. 
p.  61  ;  II.  p.  71  ;  Van  dar  Velde,  Beù  door  Syrie  en  Palestina  in  1851 
en  1853.  Utrecht,  1854.  I.  p.  62  sg. 

(2Si)  Cfr.  BobioBOn,  SiU.  Bei.  IL  p.  477  sgg;  m.  p.  36  sg. 

(232)  Sioa.  (.  e.  Cfr.  Moverà,  Die  PMn.  U.  1.  p.  86  agg.  Deiri.  IH. 
9;  Is.  XXIIL  2i  Esech.  XXSn.  30. 

(2S3)  Cfr.  li.  Z  288;  *  740,  743;  Od,  A  84,  615;  N  285.  0  111,  425. 
Cfr.  Buiihholz,  Somer.  Kosmogr.  'und  Geogr.  p.  287  agg. 

(■ìM)  Qios,  IV  4;  Ger.  XV.  22;  SXVU.  3;  Zech.  IX.  2. 

(335)  Cfr.  De  Luyoes,  Mémoire  sur  le  sarcophage  et  l'inscriptioH  de 
Egmunanar,  roi  de  Sidon.  Paria,  1856;  Bwald,  ErUarung.  d.  grotsen 
^H.  Inschr.  vo»  Sidon.  UOttiagea,  1S56;  Schlottmann ,  Die  Insehrift 
Ea(^munaxars  Kònig  der  Sidonter.  Halle,  1868. 

(238)  w.  A.  L  I.  f.  37.  sgg.  col.  II.  1.  29. 
(23')  I  Be.  XVII.  9  ;  Obad.  20. 

(838)  Gius.  Ant  Vin.  13. 

(239)  Piin.  E.  N.  V.  19, 17;  Sidon.  Apoll.  XVIL  16.  Fungent.  JBjrt*. 
n.  15.  Cfr.  Siptnra  di  Stef.  Biz.  «.  v. 

(2*>)  La  distanza  di  mezz'  ora  dal  mare  non  baata  ad  eacladere  il 
confrooto.  (Cfr.  BobiDson.  I.  e.  III.  692)  È  possibile  la  identificazione 
notata  dal  l'^vi  prii*'  li  di  Surafend  con  i'3'"*yK  (Cfr.  Miacbna,  Mtna- 
ho(,  6,  2.  in  Carmoly,  It'neraires  de  la  Terre  Sainte.  p.  247,  293). 
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trova  la  capitale  del  più  ricco  e  più  possente  dei  piccoli 
regni  del  littorale,  ossia  Siirrì  /^^  ^llM  j  identica 
alla  fenicia  IX  (3")  all'ebraica  ms("2)  ed  aJl' araba  jj^,  (««) 
equivalente  alla  greca  Tipo(.(2*4)  potente  allorché  unita  a 
Sidone,  come  nella  sua  autonomia  (^<s)  anticamente  turbata 
dagli  egizii  che  la  ricordano  in  Taau  (***)  e  forse  in  Tira,  ("') 
potente  per  le  molteplici  tradizioni  che  le  si  collegavano  (^ 
e  per  la  posizione  munita  nel  distinguersi  delle  città  insulare 
dalla  città  di  terra  ferma,  (^»)  Tiro  per  la  ricchezza  de'suoi 
commerci  attraeva  a  tentare  la  conquista  i  sovrani  assiri(^^) 
ed  Assurbanipal  dirigeva  contro  il  suo  re  Bahal  una  speciale 
spedizione.  (2S1)  Caduto  l'impero  di  Ninive  e  poscia  quello 
di  Babilonia,  Tiro  permaneva  ricca  e  grande  cotalchè  spe- 
cialmente col  diffondersi  delle  idee  samaritane  se  ne  ac- 
cennassero leggendariamente  i  rapporti  con  Dario  ed  Ales- 
sandro. {^'*^)  Nella  storia  delle  crociate  questa  città  occupava 
un  posto  distinto  (2*«)  ed  il  suo  nome  e  tra  i  primi  nelle 
lotte  medioevali  (2")  fintantoché  ridaceVasi  ad  un  povero 

(241)  Qesenius,  Mo».  p.  261  Bgg;  Levy,  Pfion.  Wfirf.  p.  42.  SchrO- 
der.  Die  Phòn.  Sprache.  p.  Ili,  135. 

(212)  Giot.  XIX.  29;  IL  Barn.  XXIV.  7;  Is.  XXm.  5  agg;  (ler.  XXV.  22. 

(2*3)  Jacut,  Geogr.  Wòrt.  III.  firr  ;  Mera^id.  IL  l^i;  Edrisi  L  147, 
15Ij  Abulfeda,  Geogr.  p.  lY^. 

(2«)  Tolom.  V.  16;  Strab.  XVI  2,  IP. 

(2*5)  MoverB,  Die  Phònitier.  IL  1.  p.  245  sgg. 

(2*6)  Bnigach,  Geogr.  I.  p.  79. 

l^*^)  Bunsen's  Egi/pt.  IIL  p.  218,  425  ag. 

(2*8)  Movere,  l.  e.  p.  125  sgg.;  Ritter,  Er&unde.  XIV.  377,  426; 
XVn.  46  Bgg;  320  agg. 

(2«)  Cfr.  Movers,  1.  e.  p.  166  agg.;  Quatremere  nel  Journal  de»  Sa- 
vantg,  1850;  PoulaindeBosBay,  ifecftercfcessur  ryrrtPoteiyr.  Paris,  1862. 

(SW)  Cfr.  IntrodìUiione,  pnaaim. 

("1}  W.  A.  I.  m.  t.  17  agg.  col.  n.  1.  84  sgg. 

(252)  Cfr.  Juynboll,  Comm.  tn  fiirf.  gerU.  Bam.p.  89;  Chronicon Sa- 
mariianum,  arabice  conseriptum,  citi  titalus  at  Liber  Josua.  Logd. 
Bai.  1848.  p.  319. 

(253)  Cfr.  Robinson ,  BiU.  Regtaréhes.'  II.  p.  468  f gg. 

(254)  Qiiatrerafero,  JJirf.  A(^  Sidt.  Marni  II  1.  p.  216  sgg. 
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villaggio  il  cui  squallido  aspetto  (^}  e  bene  in  rapporto 
con  quello  del  paese  circostante,  (^^bj 

Scendeniio  lungo  la  costa  ci  si  ricordavano,  3^I3SP') 
la  talmudica  3^ID,  (*^)  Ecdipps  dei  greci  e  dei  romani ,  (2") 
l'araba  t.^j(^*')  quattro  ore  al  nord  di  12V,('")  colonia  feni- 
.  eia  C^**}  la  greca  *  Ahij  (ms)  eSSco\Sc  degli  arabi  (^")  che  non 
perdette  il  suo  nome  dicendosi  per  poco  UTok^jiat^,  (^  e 
nell'  essere  quartier  generale  dell'ordine  di  S.  Giovanni  lo 
rinnovava  dall'  uso  francese  di  St.  Jean  d' Acre.  (^**)  Più 
oltre,  a  dieci  óre  da  Gerusalemme  era  IS^  (^*')  la  bella  dei 
mar(,("^*8jnQta  anch'essa  nelleleggendesamarìtane,(^'^^  orali 
villaggio  di  Joppe,(;"^)  donde  giungevasi  a  nj3'',(^")  oggi  Jebtia 

(265)  Laborde,  Vot/age  en  Orieni.  Syrie.  pi.  87,  88.  p.  103  sg. 

(258)  Cfr.  Newbold,  0»  the  Moantainoua  Country,  the  portion  of 
JiSÌher,  hetween  tìie  Cooit  of  Tyre  and  Sidon,  and  the  Jordan  nel  Joup- 
n^  af  the  R  A.  S.  Voi.  XIIl  (1850)  p.  348  sgg.  Per  la  importanza 
data,  al  nome  di  Tiro  cfr.  Stiokel,  W<u  sind  ^,y^\  jmISjJI  ?  nella 
Zt.  d.  DMG.  Vnr.  p.  837  Bgg. 

(357)  CHoa.  XV.  44. 

(2S8)  Talm.  bab.  Schai'ith  6,  1  ;  HaU  4.  8. 

(359)  Cfr.  Bischoffaad 'Moller,  Vgl.  WM.  a.  v;  Mannert,  Gtogr. 
VI.  1.  p.  359;  Porbiger,  Sandbuch.  H.  p.  674;  Bitter,  Erdkuttde  XVL 
p.  14.  18.  682  ;  776  Bgg. 

(280)  Jacnt,  Geogr.  Wórt.  II.  p.  lif;  Merafid.  I.  p.  ovfi. 

(^fll)  Giud.  I.  31  ;  3ficft.  I.  10. 

(382)  Hitzig,  Urgeschichte  und  Mylhoìogie  dar  Philiitàer.  Leipzig, 
1845.  p.  139.  Cfr.  Caapari,  Weber  Mieha  den  Morasthit.  Christiaiiia,  1853. 
p.  110.  Keil,  Die  «io.  W.  Proph.  p,  305  ag. 

(M3)  Strab.  Geogr.  XVI.  U.  17. 

(394)  Jacut,  Geogr.  Wórl.  IH.  ".f;  Metafid.  II.  n\;  Edrisi,  trai 
Jaubert.  I.  p.  347  ag. 

(385)  Cfr.  RobinBon.  Bibl.  Besearches  III.  p.  92. 

(S«9)  Robinson,  Bibl.  Beiearchea.  III.  p.  94. 

(28')  Gio9.  XIX.  46;  n.  Cron.  a  15;  I  .Be  V.  23;  Esdra  HI.  7. 

(388)  Cfr.  Charmoly,  Itineraires.  p.  248,  299. 

(389)  JuynboU,  Chronicùn.  p.  380. 

("0)  Robinson,  Bibi.  Besearekea.  III.  142. 
(2T)  Il  Cro».-XXTI.  6. 
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assimilata  a  Yebneh^"^)  non  lungi  dalla  costa,  (2"}  nota  un 
tempo  per  la  conquista  di  Uzzia,  poi  nelle  diverse  guerre  che 
preparavano  l'estrema  ruina,X^'*)  e  dopo  la  distruzione  di 
Gerusalemme  come  sede  del  Sinedrio  e  deirA.ccademia.(^"*) 
Di  là  tre  o  quattro  ore  al  sud  si  toccava  a  iniPK  (2ii>)  la  greca 
'A^itìro!, (^")  l'attuale  AsdudjC^'^)  Altre  tre  ore  più  innanzi 
erano  laSpONC^'»)  vivente  tuttorain  Àskulani^")  e  Wy,  (^si) 
uno  dei  centri  più  popolosi  della  costa  del  Mediterraneo,  {^^) 
ben  noto  nella  conquista  musulmana (^*')  quindi  all'epoca 
delle  crociate  come  nelle  lotte  che  la  seguirono, (^*)  e  che 
tuttora  è  rammentato  in  Gazzeh(28*)  città  abbastaza  consi- 

(272)  Guérin,  Deaeriptìon.  géogr. ,  kist.  et  archéol.  de  la  Palestine. 
Paris.  1868-1869.  H.  p.  55. 

("»)  Robìnaoa,  Blb.  Bea.  H.  p.  227. 

(«")  Giua.  B.  /ud.  I.  7,  7;  Pil.  Jnd.  U.  575;  I.  Macc.  IV.  15; 
T.  58j  X  69.  Cfr.  Ewaia,  (?esc/t.  d.  Volk.  Isr.  VI.  317,  324  ag.  727;  Jort, 
Qetch.  dea  Judentkuma.  U.  13.  17.  92;  Grata,  Geschichle.  III.  76.  IV.  450. 

(275J  Talmud  bab.  Boscli-Aschanà  296.  Cfr.  Derenbourg,  Essai  mr 
VSistoire  et  le  Geogr.  de  la  Pt^sline  d'après  les  Thalmud^.  Preiu.  partie. 
Eiat.  de  la  Palestine.  Parìa,  1867.  p.  426. 

("«)  Oios.  XI.  22;  XV.  46j  I.  Sam.  V.  1;  la.  XX.  1. 

(2")  Strab.  XVI.  2. 

(^«)  Bobinson,  Bibl.  Bts.  II.  p.  33;  Bitter,  ErdkundeXYl.  p.  94  sgg. 
Cfr.  Tobler,  Dritte  Wanderung  nMh  PidSaifia  im  Jahre  1857.  Gotha,  1859. 
p.  26  agg.  ;  Guérin,  Descrtption.  IL  p.  112  sgg.Preaso  a  questa  cittii  il  nome 
dina:  (II.  Cron.  XXVIII.  18)  rappresentata  oggi  da  fi^im^u  (Robinson,!,  e. 

IL  249;  ni.  143)  ai  collega  con  >.t||  0'"^'*  «"If  A  •^^^  "HsT 
presa  da  Saigon  (Botta  f.  150.  1.  8). 

(2'»)  Gioa.  Xm.  3;  Giud.  I.  18;  XIV.  19;  I.  Sam.  VI.  17. 

(«0)  Bitter,  Erdkande.  XVI.  p.  69  egg.;  Tobler,  (.  e.  p.  32; 
Gnerin,  Description.  II.  p.  135  sgg.;  153  sgg.;  Bey,  La  Tribù  de  Juda. 
Parie,  1863.  p.  112  sgg, 

(281)  Gen.  X.  19;  Deut.  H.  23;  Qioa.  XI.  22;  H  Be  XVHI.  8. 

(aiì)  Giud.  1.  18;  Hitzig,  1.  c.  p.  127. 

(283)  BelàdsorI,  p.  ("rr,  Cfr.  Caussin  do  Perceval,  Essai  IH.  431, 499  sg.; 
Weil,  Geadiiehte  der  Chalifen  I.  p.  79  ;  de  Goqe ,  Mèmoire.  p.  40, 48,  55. 

(?^)  Qaatremère,  Hiet.  de  Stdt.  Marni.  1.  1.  p.  9,  36,  56;  I.  2. 
p.  2,  228,  ec. 

(^5)  n  Lenormant  (Sur  l'origine  d'un.nom  d'un  viUage  dea  envi- 
roRi  de  Gaza  nella  Eec.  archeol.  N.  S.  T.  XXII.  (1870)  p.  84)  avverti?» 
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vole.  (^^)  E  questi  nomi  si  identificano  esattamente  con 
quelli  delle  iscrizioni  assire  le  quali  notano  sommesse  a 
tributo  le  città  di 


-B-  -Tr^  = 

^t^(6i. 

-a  it]  =111= 

^ii». 

eeu  ttì  V-  Ein= 

l'alba. 

i«ij  :^  --n  -n 

Yamnana. 

t^  s:l    -1 

Asdudu. 

cT  j-r  i£ji  — ^r 

Jiqaltina. 

W    ^!ì'^   H^P") 

Saniti.  P«) 

Colle  città  accennate  si  è  fuori  dai  confini  della  Fe- 
nicia propriamente  detta,  e  sebbene  al  popolo  di  Tiro 
e  di  l^idone  si  riferisca  l'origine  di  alcuna  di  esse  il 
territorio  ne  è  ben  distinto  comprendendosi  nel  nome 

di  ^^    Talastu    t^    ^.y    t]K    ^^[  C^*)  in  cui  di 
leggeri  inviensi  nwSc.  (^  II  nome  di  Palestina  suppo- 


come  l'ftttnale  ^J^^-  Cl^<  pet  cui  il  Ouérin  {Description.  Il  175) 
aveTA  escluHO  il  confroato  eoa  ptiìV  r>'3  (Gius.  XV.  59)  potesse  derivare 
dal  nome  di  Uanunu  re  di  Gaza  sommesso  da  Tiglatpalaaac  IL  L'oaeer- 
vazione  È  imporfante  tanto  piti  che  lo  stadio  dei  nomi  propri,  nelle 
iscrizioni  assire  pub  dar  luogo  a  molti  di  questi  ravricinamentL 

(i80)  Robinson,  I.  e.  I.  198;  a  37;  Stark,  Gaza  «nd  dù  pfciS»*. 
Kwte.  Jena,  1S52.  p.  45  sgg.;  Be;f,  i,  e.  p.  74  sgg. 

(28')  Cfr.  Sargon,  Faatì,  1.  25  sg.  90, 150, 104;  W.  A.  1. 1.  f.  37  ig. 
col.  IL  L  40,  58,  63;  f.  48.  L  4.  7;  H.  f.  67.  1.  60.  ec. 

(^)  Come  non  si  confonde  Gaza  della  costa  mediterrimca  con  foWM 
cittH  siriaca  (Seetzen ,  Reùtn.  IV.  p.  9)  cosi  Saziti  si  distingue  bene  da 
Hazazi  conquistata  da  Àssumazirpal  presso  al  fiume  Apri  (17'.  A.  !■ 
i  t.  17  agg.  ool.  m,  1.  71.  Cfr.  W.  A.  I.  HI.  f.  10.  1.  20). 

(^)  W.  A.  I.  L  f.  35.  No.  I.  1.  12  ; 

(280)  Bi.  XV.  14;  U  XIV.  2;1  sgg.;  Sdin.  LX.  10;  LXXXHI,  8.  ec. 
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sto  (*»')  in  Palassi  è  poco  probabile  che  vi  si  trovi  poiché 
per  avere  JP3D  ^HR  od  '?»1t?^  'pK  trasmutata  in  Palestina 
convien  toccare  alla  letteratura  neo-ebraica  <^  ed  al 
senso  attribuito  al  nome  di  UxkM'juvì]  (2M)  non  può  attri- 
buirsi alcun  rapporto  col  signifìcato  primitivo,  mentre  è 
connesso  con  quello  delle  forme  talmudiche  ed  arabe. 
Palastu  esprimeva  adunque  per  gli  Assiri  il  paese  dei 
Filistei,  OTiitSs  int   e  si  stendeva  probabilmente  sino 

a  Rapiki  H-T(  ^r"  ^t  'P*"?''"  de'  Greci,  (^w)  che  dopo 
essere  stato  campo  di  battaglia  di  Sargon  e  Sabaco  (^s) 
lo  era  di  Antioco  il  Grande  e  Tolomeo  Filopatore.  (^ 

Quanto  al  paese  che  costituiva  dappoi  il  centro  della 
Palestina,  suddivisa  dai  Romani  in  prima,  secunda  e  iertiai^^) 
esso  distinguevasi  al  tempo  delle  conquiste  assire  net  regni 
di  Israele  e  di  Giuda,  i  quali  infatti  si  ricordano  disfinta- 
mente in  ZirMd.' *^*^I  |J  <^"^T    »-£|f   }]  fle  Yaudi 

^'i  tfft  \f^-  ^  primo  di  questi  nomi  si 
sostituiva  poscia  quello   della    sua   capitale    Usimurunà 

sUft  "^U  *^  '21!  ■'"^^.  ("*)  l'ebraica 
inQW(2»»)  onde  era  fatto  sinonimo  qualche  volta  Bit-Humria 

tTiyf   -1<|    fgJII     -T]<ì    ]}  ('*>)  dal  nome  del  suo  fon- 


(Ml)  Norria,  jMyr.  Dict.  p.  285;  Menanit,  Le  Sj/U.  Assyr.  p.  145. 

(2M)  Pud  invero  escludersi  "j-o^Ss  come  eaprimente  Palestina.  (Ber. 
rtA.  cap.  90;  Vaik.  ràb.  c&p.  5  ;  Midi:  EiAa.  I.  5  in  Mnssafia  (.  e.  b.  v. 
Gti.ìleììhxaer,  La  Géogr.  dit  Talmud.-p.  2  ag.;  Baanier,  Paladina,  p.  34). 

(M3)  Erod.  I.  105;  H.  104;  Gius.  Ani.  I.  6.  2;  16.  2. 

(M<)  Strab.  aeo0r.  SVI.  2,  31. 

(MS)  Cfr.  Introduzione,  p.  45. 

(«6)  Pobb.  V.  82  ag. 

(2<")  Cfr.  Robinson,  Bibl.  Ees.  H.  161  sg.  ;  Hitler,  Erdkunde.  XVI. 
161,  555,  602,  746. 

(298)  Iscr.  dei  Paatì,  1.  23;  Botta,  f.  160.  No.  5.  1.  2;  BM. 
{.  50.  1.  10. 

(»»}  Ei.  XIV.  46;  Is.  Vn.  1  ;  VHI.  5;  Mie.  I.  1.  5. 

(J0«)  Cfr.  Norria,  Assyr.  SUt.  p.  431. 
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datore.  C"')  In  qualche  caso  può  parere  dubbio  se  a  Sama- 
ria possa  connettersi  anche  §imirra  che  sembra  =;  ""VH? 
(802^  ma  è  difficile  l'incertezza,  allorché  si  trova  questa 
Simirra  posta  come  città  dì  IJamatuC*"^)  poiché  per  quanto 
si  estendesse  questo  nome  non  si  può  andar  al  lago  di 
Tiberiade.  D'altronde  s'intende  di  leggeri  che  si  parli 
del  territorio  piuttosto  che  della  città  quando  si  men* 
zionano  Abibaal,  Menakimmu  ec,  ciascuno  dei  quali  era 
sar  Usimurunà.  Quanto  a  ìaudi  il  suo  nome  appare  appena 
nelle  iscrizioni  sebbene,  documenti  della  conquista  assira 
accennano  ai  principali  suoi  centri.  Dall'  una  e  dall'  altra 
parte  raccogliendo  i  dati  di  varie  iscrizioni  intomo  a  questi 
paesi,  qualche  osservazione  può  farsi  dal  nord  al  sud 
distinguendo  le  località  secondo  che  si  riferiscano  alla  sini- 
stra o  alla  destra  del  Giordano  e  dei  laghi. 

L'antichità  che  sembra  da  riconoscersi  a  'na,('**) 
eie  tradizioni  che  le  si  riferiscono,  (^o^)  farebbero  credere 
identica  alla  grande  città  della  Decapoli  {^)  Hadrakka 
conquistata  da    Tiglatpalassar  II,  posta   nelle  tavolette 


(301)  I  Be.  XVI.  24.  Cfr.  Ewald,  Gesch.  des  Volkes  Israi.  TU.  487; 
Hamburger,  Beal-Encichpadie,  s.  t.  p.  892. 

{S02)  W.  A.  I.  m.  t.  10.  1.  35. 

{M3)  Cfr.  eopra  p.  358.  Il  Norris  (Assyr.  Dict.  p.  292)  pndìca 
eqaìvalenti  le  due  forme. 

(304)  Euseb.  Onom.  b.  v. 

(305)  Talm.  bab.  '«riMn  226;  Mischna,  Erakin  K.  6.  Ofr.  Neu- 
bauer,  Geogr.  dit  Talmud,  p.  243  sgg.  Non  paté  ammissibile  il  con- 
fronto di  -Ila  con  nni3  (Ger.  XLIX.  3)  questa  voce  probabilmente  non 
designando  un  nomo  di  città.  Cfr.  Hitzig ,  Der  Proph,  Jeremia.  p.  364. 

(aoe)  È  varia  la  circoscrizione  di  queata  contrada .  determinata  da 
dieci  citt^  collegate  per  combattere  i  principi  Aamonei (Ewald,  QeseA' 
d.  VoUc.  Israel.)  Secondo  Tolomeo  (V.  15)  prime  tra  queste  città  erano: 
'HXiMJToX/^,  *ASiXa,  Aa/iaoHDi;,  KairiroAia^,  Tcpx-ijx,  TliKXa.,  Aiov, 
nSa^a,  ^iXaSek^ia,  Kavarà.  Plinio  (H.  N.  V.  18)  laacia  d'indicare 
Qerasa  e  Capitoliade,  ed  altre  pi&  ne  ricorda;  Qinseppe  (B.  I.  III.  8.  7.) 
pone  Otopo  invece  di  Canata  ed  afferma  Scitopoli  prima  città  della  Deca- 
poli.  Cfr.  per  maggiori  particolari  Bitter,  Erdkunde  XIV.  1121;  XV. 
349,  376,  969  ec;  Laurent,  Peregrinatores.  p.  37. 
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presso  a  Hamatu,  C^)  e  per  cui  ho  già  avvertito  i!  proba- 
bile confronto  con  ""pins.  (**)  Nella  molteplicità  di  nomi  si- 
mili è  incerto  il  confronto,  come  sarebbe  dubbio  sebbene 
abbastanza  probabile  il  distinguere  dal  nome  generico  l'al- 
tra Hamatu,  che  si  trova  nella  tavoletta  acccennata  dopo  Ha- 
drakka  e  dopo  «-tH  Buhru^]  ■«Sl»^^f    ^TjJ   e  Ztibi 

|*-g^  ^^ ,  (**)  per  identificarla  con  Amatkws  suppo- 
sta dallo  Seetzen  in  Eszalt.(*"')  Sennonché  l'ipotesi  acqui- 
sta maggior  forza  se  si  considera  che  non  lungi  da  Gadara 
ipSi  (s'i)  corrisponde  a  Gerasa  C^'^)  sembra  equivalere 

(307)  W.  A.  L  n.  f.  53.  1.  38&;  IH.  f.  10.  1.  34. 

('08)  Cfr.  sopra  p.  361. 

(JOB)  w.  A.  7.  IL  f.  53.  1.  406.  416. 

(aio)  Beise»,  I.  p.  SDSj'lV.  p.  209. 

(SII)  Oa.  VI.  8.  Cfr.  Gen.  XXXI.  21,  23;  Ueat.  HI.  12  Gaia.  Vf.  1; 
VI.  5.  Qer.  L.  19. 

(312)  Lasciando  qni  di  esaminare  se  ipVa  non  differisca  da  ;Mo■^ 
i\hì  [Beut.  IV.  43;  Qioa.  XX.  8;  I  Cron.  VI.  56)  aaanmendo  noi 
in  aenso  di  aggettÌ7o  (Seetien,  Seisen  IV.  p.  208  sg.),  ovvero  se  ai  tratti 
di  un  nome  di  citt&  unito  a  quello  della  propria  provincia  (Schwarz, 
Dai  Beii.  Land.  p.  185;  Knobel,  Ui'«  Genesis.  p.  253;  Num.  Beut. 
vnà  Joaua.  p.  230.  Eeil ,  Lev.  Sum.  uni  Deal.  p.  438)  dee  perb  ve- 
dersi il  valore  del  confronto  posto  con  Gadara.  Eusebio  (Onomast.  a.  v.) 
affermava  FtiAai^  :  Ììti  Se  v.(xi  Taka'xS  f!a>.i^  i{i.ùvvjiai  tu  Ai^ivu 
TU  ópci,  tv  aÙTÙ  -liiiJiéyri,  w  fXajSev  àw  roS  'Afiùfpaiov  FaXaio 
uio^  Macyjp  viou  Mxvas'di  e  qnesto  oonduceva  alla  identificazione  di 

•ipVj  con  JuJl  j-aIÌ*  j-hLc  [jU«J  JhJ_J  tjjjC-JI  |fc-J  -jwJb  J*La. 
(ìT*^!?  u^h  (Mera9id.  I.  p.  rd.  Cfr.  Jacnt,  Geogr.  Wort.  II.  p.  U.  i.i=) 
n  concetto  (Barckhardt,  Trav^.  p.  354;  Robinson,  Bibl.  Eesean^es. 
I.  527,  570,)  b  abbastanza  naturale,  ne  sembra  possibile  un  nesso 
con  Geraaa  ove  se  non  si  tenga  conto  dello  speciale  carattere  di 
questa  cittb  che  non  si  potrebbe  direttamente  giudicare  identica  a 
ir':}  come  ha  tentato  il  Neubauer  {Geogr.  Au  Taimud.  p.  250.)  in 
base  alla  ipotesi  del  Skidic  idiio  (o"nn  i^po  f-  iS)  con  cui  hanno 
relazione  le  parole  Qerolamo:  (ad  Obadia  v.  1.)  •■  Cnnctam  poseidebit 
Arabiam ,  qns  prius  vocabatnr  Oalaad  et  nnnc  Qerasa.  >  Ma  qni  si 
tratta  del  paese  dì  ii'S},  e  la  interpretazione  preeentasi  sotto  tiilt'nl- 
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appunto  a  Duhru,  mentre  Zubi  potrebbe  assimilarsi  a 
Tubin.  (3") 

La  città  di  Bit  Ammana  >_^    £f    *^I  conquistata 

da  Senacheribbo  (s")  con  Moab  lascia  poca  incertezza 
intorno  alla  sua  identificazione  colf  attuale  Amman ,  {^'S) 
che  riproduceva  nel  medio  evo  con  ij  (^")  il  suo  nome 
■  antico  di  pajr  ':3  nan  i^")  non  mai  perduto  (b'B)  sebbene 

tro  aapntto,  (Cfr.  Eanmer,  Palàstina.  p.  229  sg;  Tuch,  Commentar. 
p.  397;  Knobel,  Die  Geneais.  1.  e.  Keil,  Gen.  iiìtd  Exodm.  p.  224; 
Graetz,  Srfii'r  Ha-schirim.  p.  155;  Hitiig,  Kcr  Pi'ojiA,  Jeremia.  p.  382; 
Stanley,  Sinai  and  Palestina,  p.  320)  esBendo  noto  Taso  comune  di 
raXaa^frii;  e  Vcfxaa  per  designare  il  territorio  compreso  dappoi  nel 
nome  di  Perea  (Cfr.  Bitter.  Erdlunde.  XV.  376,  426,  483,  577,  781  sgg. 
974,  1001  sgg.)edfe  IVpacia  come  cittó.  che  può  dar  luogo  a  qual- 
che dubbio.  La  etimologia  di  Qiamblico  (Cfr.  Eruee  ad  Seetien.  IV.  204) 
IVpaffcc  Si  Xc'yfTa.1  àin  roC  roù;  ffuorfiarsócfavra^  rw  ''A^s^xvìfa 
•/t'povTCC-,  usti  /x^  (fuvij&ivra;  ito'kefi.eiy  anci  rì;v  niy.e<siii  noiriai^^ai 
conduce  a  poco.  Quando  ai  afferma  l' identità  di  Geraaa  e  Gilead 
con  i^T?-  sorge  questione  se  avvenisse  confusione  nominale  tra  ly^j?- 
siriaca  (Jacut,  Geogr.  Wort.  IL  il),  e  l'araba  ij^j>-  vel  Jemen  (Edrisi. 

I.  p.  142  agg.,  Abulfeda  p.  "r,  (F;  Mera9Ìd.  I.  p.  M=i)  celebre  nei  fusti 
preislamici.  (Canssìn  de  Perceval,  Essai,  I.  p.  113,  256;  Oaiander, 
Studien  iJÈ  die  mriMm.  ReUgton  der  Araber  nella  Zt.  d.  BMG.  Bd.  VII, 
(1853)  p.  474).  SeuDochb  acompare  ogni  incertezza  ioDanzi  al  senso 
lato  che  si  attribuisce  a  ^i—a-  come  ^  Gerasa  e  s'intende  in  qtial 
modo  questo  nome  importante  nella  atoria  della  Decapoli  (C&.  Gius.  AnL 

II.  18,  5;  IT.  9,1.)  potoaae  easero  applicato  a  Gilead,  le  cui  traccie  comun- 
que si  conserrassei-o  dopo  l' esigilo  (I  Macc.  V.  17,  20.  Sili.  22)  ed  anche 
più  oltre,  ai  riferiscono  però  alla  regione;  mentre  Gerasa  occupava  il 
posto  della  cittk  non  menzionata  nella  Bibbia  e  nei   Talmud. 

(318)  I  Macc.  V.  13.  Ora  Dim».  Cfr.  Seetzen,  lUiaen.  I.  p.  392; 
IV.  p.  198.  Robinson,  BOA.  Rea.  III.  p.  337  sg. 

{»w)  W.  A.  I.  1.  e. 

(315)  Seetzen.  SeUen.  \.  p.  396;  IV.  212  sgg;  Robinson,  BiìH.  Sa. 
II.  150;  Laborde,  Syrie.  pi.  82.  p.  ^9. 

(318)  Seetzen ,  Beisen.  I.  p.  396  ;  IV.  p.  212  sgg. 

(317)  Dexa.  III.  11;  Gioa.  Xltl  25;  H.  Som.  XI.  1.  Ewald,  Gesch. 
d.  Votk  Isr.  II.  p.  209.  Cfr.  Gratz,  Schir  Ba-Seirim.  p.  109,  195. 

(3i«)  Cfr.  Ta3SaJa>tava  in  Polib.  V.  75. 
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da  Tolomeo  II  Filadelfo  modificato  in  *(Àaj£A$>ia.  (si»)  Po- 
trebbe apparire  una  difficoltà  nella  identificazione  di  Bab- 
iioth  con  Petra,  (^^)  e  far  supporre  in  Pitru  una  loca- 
lità diversa  da  IliV^a:  (sai)  supposta  eguale  a  ina  C^)  o  ad 
altri  villaggi  più  o  meno  al  mezzogiorno  della  Pale- 
stina. (323)  Ma  r  ipotesi  del  Burcardo  si  basava"  probabil- 
mente sovra  un  equivoco  di  nome,  mentre  Petra  si  di'stin- 
gae  bene  da  Filadelfia,  (^*)  come  DpT  (s^s)  03*1(S26)  da  '•33  h3"l 
[lOJJ.C^-')  Prima  infatti  di  giungere  al  confine  d'oriente  della 
Palestina (3^)  ed  alla  capitale  dell'Arabia  PetreaC*^*)  si 

(»'»)  Giu3.  B.  J.  I.  6,  3;  Tolom.  V,  15.  Cfr.  Eckhel,  Doctr.  num. 
m.  p.  351  Bgg;  Eitter,  Erdkunde.  XV,  p.  1U5  sgg. 

(330J  Burcardo  (Laurent,  Peregrinatores.  p.  24)  la  dice;  •  super 
torrentem  Arnon  aita.  ■ 

(331)  Giua.  A>it  IV.  4  ;  Tol.  V.  17.  Cfr.  Forbiger ,  Handbttch.  II.  p.  745. 

(^-^)  Gant.  n.  17.  Il  Grata  (Schir  Sa-schirim.  p.  146)  attribuiva  a 
"fPS  al  aanao  generico  di  colle. 

{S23)  Cfr.  Juynbotl,  Ckronieon  Samaritanum.  p.  326;  Grata,  Gesch. 
der  Juden.  IV.  460;  Nenbaner,  Geogr.  da  TcUrMtd.  p.  10,  20. 

(»34)  Seetaeu,  Reisen.  I.  p.  412. 

(Sii)  Num.  XXI.  8.  Cfr.  Knohel,  Nam.  Deal,  und  Josua.  p.  170. 

(336)  Mvachna.  Ghittin,  1.  1. 

(SìTj  latorno  a  Petra  *  the  general  reault  then  of  the  iuqairies 
.  .  .  ia  .  .  .  That  theve  was  in  anoient  times  only  a  siogle  city  cal- 
led  Petift  which  ia  spoken  of  auccessively  aud  sometimes  iodiaorimi- 
natelj  aa  belonging  to  Edom ,  Ar».bia  and  Palestine,  and  whose  remaina 
are  stili  seen  in  Wady  Musa;  that  to  tiils  city  whether  aa  esiating  or 
in  ruina,  aa  Petra  or  aa  Wady  MQaa,  Arabian  writera,  so  far  aa  yet 
known,  make  no  alluaion  earlier  thau  the  13th  and  ISth  centuriea; 
and  that  the  cruaadera  transfered  the  name  of  Petra  (Petra  deserti) 
to  Kerak,  and  to  that  placo  alone.  »  Robinson,  BiM.  ito.  II.  524.  Cfr. 
p.  168  Bgg.;  521  Bgg. 

(328)  Cfr.  Bapoport,  Eredi  MiUm  p.  208. 

(32B)  Forse  ha  poato  qui  la  cittk  di  .SuMa  ^  -^^^  »-^1 
conqaiatata  da  Salmanasaar  e  che  equirarebbe  a  pVs ,  {Giad.  I.  36. 
n  Jfe  XtV.  7  i  Is.  XVI.  1)  sebbene  il  trovarai  rSo  =  roccia  abbia  fatto 
supporvi  Ilf'r^a,  (Cfr.  Juynboll,  l.  C.  Robinaoo,  Bibl.  Rm.  U.  p.  514,  573) 
e  comunque  l'iscrizione  possa  parere  che  accenni  ad  una  località  più 
a.  air  Eufrate. 
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trova  E[eslan(^  che  ci  rammenta  l'antica  p2cm(s»>)='Eir«- 
^iiv  (332)   nelle  iscrizioni    cuneiformi  nominata  JSushunu, 

compresanel distretto delIacittàdiilfaAafi^  ■^*'*'t  ^t 
in  cui  il  det.  >-f  |  J  non  esclude  il  senso  di  provincia  {'^ 
cotalchè  meglio  di  3810  T-y  (^m)  possa  vedervisi  3S10  pK 
in  genere,  {^ 


(330)  Seetzen,  Reism.  I.  407  ;  IV.  220  ;  Burckhardt,  Travéls.  p.  365  ag; 
Bobinaon,  BM.  Ses.  ì.  551. 

(381)  Num.  XXI.  26  Bgg.;  Cant.  VH.  5;  Is.  XV.  4;  Ger.  XLVUI. 
2  ec.  Cfr,  Geseniua.  Comm.  zu  Jesaia».  L  2.  p.  532;  II,  p.  624;  Knobel, 
Der  Fro^.  Ie»aja.  p,  230;  Delifasoh,  Dee  Proph.  leeaja.  p.  219; 
Ewald,  Gesch.  H.  290  agg.  417.  IV.  353,  510;  VI.  668. 

(332)  Giua.  Ant.  XU,  4.  11. 

(M3)  Questa  circoacrizìone  b  autorizzata  dal  troTarai  i  nomi  dei  re 
di  Moab,  come  Maturi  (W.  A.  I.  I.  f.  48. 1.  7)  KamaihaUa?  (W.  A.  L 
in.  f.  17  Bgg.  col.  Vm.  1.  37). 

(334)  Non  é  difficile  che  il  det.  di  città  valeaae  Bpecialmente  a  deai- 
gnare  la  capitalo  aitin  in  {Num.  XXI.  15;  XXII.  36  ;  Is.  XV.  1.  Ofr.  Kno- 
bel, Dar  Proph.  Jesaia  p.  207;  Delitzsch;  Ber  Proph.  Jesaia.  p.  215) 
che  in  haso  della  identità  affermata  da  Eaichio  {Lea:icon  ed.  Schmidt 
a.  V.)  di  'ApfóffoÀi;  con  'A^ir,k,  il  Eaoul-Rochette  (Mem.  sur  l'Ser- 
eide  assyrim  et phénìcìen  nelle  Mem.  de VAead.  des Inacr.  et  B.  L.  T.  XVIL 
2.  p.  36  ag.)  supponeva  una  variante  di  b«'i«  (Js.  XXIX.  1.)  cui  invero 
suole  ioterpretarsi  diveraamento  (Cfr.  Gcaeniua,  Commentar,  I.  p.  851ì 
Hitzig,  Ser  Proph.  Jesaia.  p.  851). 

(885)  A  proposito  di  Moab  è  aingolarmente  notevole  il  nome  della 

città  di  Dibanu  ^  J^  ^  ^  {W.  A.  I.  IH  f,  10. 1.  24)  ohe 
ci  ricorda  quello  di  [lan  liferita  a  Gad  {Num.  XXXII.  24)  ed  a  Hnhen 
(Gioa.  Xm.  17).  Questa  località  che  conaerva  il  nome  di  Dhiban  (Cfr. 
Parchi  Ìd  Zunz,  On  the  geography  of  PcUeatina  in  Ben.  of  Tudela,  Itm. 
ed.  Aacher.  II.  p.  404;  Bobinaon,  BUA.  Bes.  II.  527)  era  menzionata  in 
un  documento  moabita  nella  forma  pn.  (Cfr.  ClermonlrGanneau,  La 
StOe  de  Dhiban  nella  Bevue  Arcluol.  N.  S.  T.  XXI.  1870.  p.  371;  Un 
pian  de  la  vOle  de  Dibort  nella  Bev.  ArdUol.  T.  XXII.  p.  159  sg.  NSl- 
deke.  Die  Inscrifl  des  EOnig  Mesa  von  Moab.  Kiel,  1870.  p.  7.  25; 
Schlottmann,  Die  Sitgessàìtle  Mesa's  Kòrtigs  der  Moabiter.  Halle,  1870. 
p.  16.  Cfr.  Hitzig,  Die  Inschrift  dea  Mesha  Xonìges  von  Moab.  Heidel- 
berg; 1870.  p.  56  ag.). 
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Di  là  della  riva  orientale  del  Giordano  sino  agli  ultimi 
distretti  S.-O.  della  Palestina  si  prestano  a  facili  identifica- 
zioni le  città  di  Jlfaijirfw  £|f  «-n-^   ""^f  AsMm'jlj    fi 

Saman  jtff  >— ^  >*-l,  Bit'Dagan  tlfff  *'*'\ 
^31  t^E  ed  Ursalimmu  \\^]  *^^^  ^-^Rf 
-^»-]|  >-^  in  niD  (»3«)  che  i  roraajii  dissero  L^,gw  (^^) 
donde  yjaiJil;(338)in  niIK{3W)  o%gi  Buemir(?^)  o  fla£'ireft;(3*i) 
in  noi  (3*3)  attualmente  detta  Eamek;Q^)  in  pn  n-'^Q») 
che  si  identifica  con  ^^  u^aj;  (^s)  ed  in  D*?wn\  (*«) 

^m^arrwna  ^l^i  H^  ^W  *~^  che  l'Oppert 
ed  il  Menant(^')  avevano  supposto  =  pn20,  la  città  della 
tribù  di  Beniamino  (**8)  megho  si  connette  con  pipVC**) 
già  tocca  dalle  armi  egizie  (*w)  ed  in  una  posizione  opportu- 
nissima  per  le  marcie  degli  assiri  verso  l'Egitto,  aquat- 

(SM)  Gios.  XII.  21;  XVn.  Ili  Giud.  I.  27;  Enih-a  I.  27  ec. 

(MT)  Kobinnon,  BOA.  Rea.  U.  828  Bgg.  364. 

(839)  Jacut,  Geogr.  Wòrt.  IV.  i-fll;  de  Goeje,  l.  e.  p.  37  Bgg. 

(S39)  (rtos.  XI.  1;  XIX.  36.  Se  ne  accenna  la  conquista  per  patte 
degU  assiri  n.  Be  XV.  29. 

(MO)  Knobel,  Num.  Deut.  wnd  Joa.  p,  469. 

(MI)  Robinson ,  Bill.  Bes.  U.  p.  34  ;  v.  d.  Velde,  Beis.  I.  p.  178.  8g. 

(8*2)  Gioa.  XIX.  36. 

(3*3)  Seetzen,  Seisen,  H.  p.  129;  Robinson,  Bill.  Bes.  I.  569.  d. 
Velde;  I.  p.  285. 

(3**)  Gios.  XK.  27. 

(MS)  Cfr.  Knobel,  JTwib.  Deirt.  und  Joa.  p,  464. 

(»*a)  Giog.  X.  1,  5. 

p«)  E.  M.  I.  p.  370;  Ze  Syfl.  ^*MyW«t.  p.  163. 

(348)  I.  Sam.  XIV.  2  ;  la.  X,  20.  Forse  l' attuale  Magrun.  Delitzsoh, 
Ber  Froph.  jMaia.  p.  182. 

(s«)  Gioa.  Xm.  3;  XV.  11;  I.  Som.  Vn.  14. 

(sso)  Le  iscrizioni  geroglifiche  la  ricordano  col  nome  di  'Sagri.  Cfr. 
Blan,  Siaaqs  Zug  gegen  Juda  atta  dem  Denkmal  bei  KarnoJ;  erUutert 
nella  Zt.  d.  DM6.  XV.  (1861)  p.  243.  Miscelkn  nellMrcfiii»  f.  Wiasen. 
Erforachung  dea  Alien  Teat.  I.  p.  354. 
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tr'ore  da  JoppaC^^i)  all'est  di  Jamnia. f^'-)  Più  al  sud, 
quattro  città  della  tribù  di  Giuda  ossia  itf^n\i^)  ipnSs,  (?^) 
H03n,  ('**J  p^3"^33(**»)  si  assimilano  successivamente  con 

Tamnà    fci]]]     ^^     *'"**~1      ff  i  Sanaibargà   .^| 

Dall'altra  parte  conduceva  al  S.  E.  del  Mar  Morto  e 
del  paese  di  Moab  la  terra  di  Udumu  ^  mffc  ^^1  ^"^(S 
ove  gli  assiri  dominEirono  a  lungo  (^^)  ed  in  cui  è  focile 
riconoscere  ons  (^')  che  nella  sua  identilìcazione  con 
nj;  (sao^  determina  lo  estendersi  graduato  di  nomi  e  di  tra- 
dizioni dalla  parte  della  penisola  arabica  (s»')  colla  quale 
DllS  si  connette  comunque  conpresa  generalmente  nella 
Palestina,  (*"^)  ed  a  cui  si  collegano  in  gran  parte  le  tra- 
dizioni genealogiche  del  monte  Tyo.  (^6») 


(ssi)  V.  A.  Velde,  l.  e.n.  p.  168  sgg;  Tobler,  BritU  Wand.  p.  53. 
(352)  Eoseb.  Onom.  b.  v.  'AxKaptóv.  Cfr.  Robineon,  I.  e.  II.  227  sgg. 
{3S3)  U  Be.  XIX.  8. 
(SM)  Giog.  XtV.  59. 

(BM)  (?<(M.  XIX.  43. 

(»5«)  Qios.  XIX.  45.  Ba^cmaì  di  Eusebio.  Onom.  a.  v. 

(357)  Questi  confronti  furono  gii  proposti  dall' Opperf  {Mém.  surìes 
Bapports  ec)  e  da  altri.  (Cfr.  Menant  I.  e.  p.  163  sg.  ;  Bey ,  La  TrOnt 
de  Juda.  p.  127  egg.)  Sembra  da  porsi  all'estremo  confine  coli' Egitto 

(Cfr.  North  Sr.  Semew.  No.  CIV.  p.  329)  Aria  ^{-■"Tf  <f      }f      ]  ] 

situata  presso  al  nahàl  mufvTÌ  «  fiume  di  Muiur.  »  Questo  b  certa- 
mente il  torrente  dell'  Egitto  ricordato  nella  Bibbia ,  e  per  cui  si  allude 
od  un  piccolo  corso  d'acqua  al  3.-0.  di  Eapik. 

(358)  TT.  A.  I.  I.  f.  35.  No.  1.  1.  12;  f.  37  sgg.  col.  U.  1.  54;  U. 

f.  67. 1.  61;  m.  f.  17  sgg.  col  vm.  1. 

(959)  Om.  XXXVI.  32;  E».  XV.  15;  N»m.  XXIV.  18.  eo. 
(3»0)  (Jen,  XXV.  25.  ec.  Cfr.  Zunz  in  Ben.  of  Tud.  Itin.  H.  p.411. 
(381)  Cfr.  Dozy,  Die  Israeliten  in  Mekka.  Leipzig,  1864. 
(30Ì!)  Cfr.  Schwatz,  Dos  heil.  Land;  p.  165  sgg.  Bobinson,  Sibt  Set.  U. 
p.  68,  158;  Rey,  Voyaffe  dans  le  Hauran.  Paris,  1860.  p.  372. 

(303)  Cfr.  Tuch,  Commentar,  p.  421;  Knobel,  Die  Geneeis.  p.  345. 
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Le  conquiste  assire  all'occidente  si  stendevamo  sino 
a  Cipro  ove  lasciando  i  particolari  è  degna  di  nota  la  identità 
incontrastabile  delle  forme  assire  'Idthal,  Ktirwsi,  ^illua, 
Pappa,  Silu,  Kurt,  Tamisi,  Amitihadagti,  Lìdimìni,  Vpri- 
dissal,^*)  con  'ÌSikiav,  Ki'udv,  'S,:xXa]ii\,  na(po;,  2óAo(,  Koupioy, 
Txiiocccc;,  'Aji'x^oC:;,  Aifiivìci ,  Atpfo^iaix.  (^^J  II  nome  dell' isola_ 
nelle  iscrizioni  cuneiformi  è  generalmente  detto  Yatnana 
^fj  t^l  *—*(  •"^^  che  si  indica  i  come  situata 
ad  un  viaggio  di  sette  giorni  in  mezzo  al  mare  del  sole 
occidente  •  Malak   'W     pimmì  ina  gabli  tamii  irib  samsl 

mishmu.  i^^)  Yaknagi  ^J|  *^>*^  >V-|  >^'f^  ^^ 
in  cui  l'Oppert  aveva  supposto  Creta,  il  Norris(^')  con 
molta  probabilità  giudicava  una  variante  di  Yatnana  es- 
sendo forse  una  forma  dialettica  che  si  esplicava  nella 
frase  Yahnagi  sa  Yatnana  (**8)  ossia  •  Yahnagl  che  [è]  Ci- 
pro. »  Altrettanto  è  a  dirsi  del  nome  di  Qts'  gj^fr'g  ^f 
col  quale  l'isola  è  ricordata  da  Sargon,  (^')  ed  in  cui  una 
connessione  con  D^UC'™)  per  quanta  attraente,  è  difficile 
assai.  (*"}  Cipro  ha  lasciato  poche  traccìe  di  se  nei  ricordi 
assiri  mantenendosi  per  lo  più  indipendente.  I  vari  nomi 
che  ci  restano  potrebbero  delineare  alcune  delle  sue  diverse 
migrazioni  tra  le  quali  l'ariana  era  stata  la  più  potente 
e  quella  cui  appartenevano  al  tempo  delle  invasioni  assire 
molti  se  non  tutti  i  sovrani  dell'isola- 


<3a4)  W.  A.  I.  I.  f.  48.  1.  8  egg.;  HI.  f.  15  ^.  col.  V.  1.  19  egg. 

(»6S)  Gfr.  Engel,  Kyproa.  Berlin,  1841. 

(SM)  Botta,  f.  153.  1.  1. 

(387)  Assyr.  Diet.  p.  477. 

(368)  ir.  A.  I.  I..f.  36.  1.  21. 

(3«9)  Isa:  dei  barili,  1.  21. 

(»'0)  Talbot,  Cotaributions  lo  a  Glossari/,  l.  e.  Par*.  IT.  p.  SO. 

(»")  Cfr.  ia  questo  libro,  Parte  seconda. 
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I  Paesi  al  Meszogìomo. 

Dopo  avere  supposti  rapporti  etnici  remotissimi  tra  i 
popoli  della  Mesopotamia,  a  quelli  dell'Egitto  e  dell'Ara- 
bia, (')  si  avvertiva  la  mancanza  di  questi  nomi  nei  primi 
documenti  geografici  babilonesi.  Da  una  parte,  indipen- 
dentemente dalla  forma  comune,  si  poteva  cercare  di  tener 
conto  delle  tradizioni  cbe  accennavano  alla  terra  di  D'*"1XD,(^) 
di  CiD(^  e  di  ontSD.  (*)  Questi  nomi  locali  presenta  vasi  infatti 

in Muzuri'^  |^^  "JIk]  in  KÙsi  ^  tUf t  ^ì 
ed  in  Paturusi  ft  ■■y^T  ^  aJ*-  i  cui  ricordi  per  fatto  di 
conquiste  non  conducevano  però  più  oltre  che  alle  conquiste 
di  Salmone  de'suoi  successori.(*)  Piùlontano  pareva  condurre 
la  leggenda  coll'antlco  nome  *Il»-;(8)  ma  fin  qui  nonne  è  dato 
correlativi  "dalle  iscrizione  assire,  le  quali  invece  sostitui- 
scono qualche  volta  nMusur  '^■^Magan  *~[jf  S^^-C) 
La  invasione  dei  pastori  in  Egitto  è  uno  dei  più  impor- 


(1)  Cfr.  Introduzione,  n.  58. 

P)  (?eB.  X.  6;  XLVI.  34;  L.  11;  J«.  XIX.  16;  ffe«.  XLVl.  8.  Indie» 
specialmente  il  Beissd  Effitto  in  la.  XI.  11;  Ger.  XUV.  15. 

(3)  l3.  XT.  11  ;  XLm.  3;  XLT.  14. 

(*)  Et.  XXIX.  24.  Cfr.  Gew.  X.  14.  Is.  XI.  il  ;  Oer.  XLIV.  1,  15. 

(*)  Cfr.  Introduzione,  p.  45  Bgg. 

(6)  Makrizi  in  FleUcber  ad  Seetzen.  IH.  JS35  in  IV.  451  ;  ^Sk^ 
*Ij«iJI  Merafid.  I.  wr;  V.  p.  63. 

{^)  Cfr.  sopra  p.  261. 
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tanti  problemi  che  ci  presenta  la  storia  della  valle  del 
Nilo  (8)  e  lo  spiegarla  per  via  delle  conquiste  di  Sar- 
gina I(*)  è  bene  attraente,  poiché  ne  verrebbero  risolte 
le  questioni  relative  ai  JìetomM.(">)  Non  può  a  meno  per- 
tanto di  notarsi  le  singolari  analogie  per  cui  Magan  con- 
frontato con  forme  ariane  o  semitiche  —  maha,  o  njJD-- 
si  riconduce  ad  espressioni  di  grandezza,  le  quali  hanno 
in  se  molto  di  indeterminato.  E  d'altronde  il  trovarsi  que- 
sto nome  al  tempo  dell'impero  caldeo,  poscia  non  più 
sino  ad  Assurbanipal  può  far  sospettare  che  un  nome 
antico  di  una  parte  del  paese  ovvero  di  una  speciale  loca- 
lità si  applicasse  ad  una  delle  provincie  invase.  (")  Più 
frequente  della  sostituzione  di  Magan  a  Muzur  si  aveva 
nei  titoli  dei  re  di  Muzur  e  Kusi,  in  luogo  del  secondo 
termine  ■^'^  Ilihihhi  ^—  SjJI  ^  che  l'OppertO^) 
confrontava  con  Meroe. 

Dall'altro  lato  l'antico  nome  di  Pun,  o  Punt(^^)  come 

(8)  lepBiua,  Denkm.  UI.  f.  2,  16;  DUmiachen,  Sist.  Inschriflen. 
f.  i.  1.  37  Bgg.;  Bunaeii's  Egj/pt.  I.  205  egg,;  II.  395  agg.;  Brugach, 
Sistoire.  p.  78  agg.;  Chabas,  ies  Pasteurs  ewEgypfe  nelle  ieSerft.  Verh. 
Ser  Eoninld.  Academk  v.  Amsterdam.  IV.  1868. 

(9)  Smith  in  The  Acadmy,  I.  e. 

(10)  Cfr.  Bunaen's  Egi/pt.  HI.  157,  161,  173;  Biugsch,  Geogr.  H. 
31  agg.;  De  Rougé,  Étude  sur  div.  mon.  du  regne  de  Toutimhs  IH. 
p.  24,  40;  ChabaiB,  To:/age  d'un  égyptien  ec.  p.  332,  324,  337. 

(n)  Merita  di  eaaere  ricordato  qui  il  nome  di  ^  Maganna 
*"|  I  I  ^E^  ^  ^^  1  menzionato  con  quello  di  altie  ptoTÌncie 
comprese  nell'impero  asairo  (TT,  A.  I.  IL  f.  51,  1,  Me).  Tra  i  paesi  a 
cni  Maganna  b  unito  si  trova  Akleàia  J»»  I  "-^  [*"  '  ^"tl 
che  ricorda  Sahel,  ponendo  nello  ateaao  tempo  senza  risolverlo  il  dubbio 
se  ai  tratti  del  Sahara  (Bitter,  Erdìcuntte  I.  p.  1015  agg.)  oppure  della 
Fenicia,  o  di  qualche  altipiano  limitrofo  (Cfr.  Quatremère,  Higt.  de  SuU. 
-Marni.  L  1.  p.  39,  53;  I.  2.  p.  99;  H.  1.  p.  63,  205,  229). 

('2)  Memoire  sur  lea  rapports.  ec.  p.  20  sg.  ;  88  sg. 

(13}  Brngaoh,  Qeogr.  II.  p.  14  sgg.  Cfr.  sopra  p.  350  ed  in  questo 
libro,  parte  seconda.  Cfr,  E.  de  Eougé,  Secherches  sur  ks  Monumenta 
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quello  di  ^fi\  iyi?-(^*)  si  ricordano  ad  epoche  non  molto 
anticMé  in  \*  Arihi  It  *^\\\\  fg  che  però  in 
senso  generico  si  usa  assai  di  rado.  Lo  Smith  Q^)  ha 
supposto  che  l'Arabia  potesse  essere  denominata  Gttiitim, 
ma  il  trovare  questo  nome  in  una  tavoletta  geografica 
presso  ad  Aharri  non  basta  per  abbandonare  l' incerta  de- 
termlniizione  ai  confini  occidentali  degli  Accadi,  C^) 

Lo  studio  di  questi  paesi  secondo  le  illustrazioni  che 
ce  ne  danno  i  testi  cuneiformi  si  è  già  egregiamente  ten- 
tato (")  e  quindi  lasciando  alcune  questioni  che  potranno 
aversi  mi  limiterò  a  pochi  cenni  sull'argomento. 

Di  lunga  mano  ha  dovuto  prepararsi  la  vendetta  degli 
assiri  per  l'antica  loro  sommissione  all'Egitto;  ma- gl'è 
soltanto  dopo  molti  secoli  che  i  sovrani  di  Ninive  si  sen- 
tirono abbastanza  (orti  per  una  rivincita.  Coi  nomi  accen- 
nati Esarradon  ed  Assurbanipal  ci  danno  una  lista  di 
principi  egiziani  colle  respettive  città.  Tra  queste  non 
lasciano  dubbio  la  loro  determinazione  Mimpi,  Sai,  Jfi- 


qii'oa  peut  aliribiier  atix  six  premières  Dynasties  dt  Manétìum.  Pa- 
ris, 1866.  (Dalle  Mimoires  de  l'Acad.  dea  Inseriptions  et  B.  L.  T.  XXV. 
Il'  Partie.)  pag.  4  ag. 

('*)  Jacnt,  Oeogr,  Wórt.  II.  p.  vi  ;  Merafid.  I,  p.  hOt=;  Moaohtarik. 
p.    \.r;  Abulftda,  Geogr.  p.  "v, 

(is)  Assarbanipal.  p.  175. 

(l«)  Cfr,  Bopra  p.  204. 

(1')  Per  l'Egitto  cfr.  Oppert,  JSém.  tur  ha  Bapforls  ec. ;  Smith 
Egyptian  Campaigna  of  Esarradon  and  Assurbanipal  nella  Zt.  f.  Aeg. 
Spr.  1868  p.  93  agg.;  Haigh,  To  the  Editor  nella  Zt.  f.  Aeg.  Spr.  1868. 
p.  80  agg,;  Agsyrio  .Mgyptiaca  oeWaZt.f.  Aeg. Spr.  1871.  p.  112  igg. ; 
LenonnaDt,  Mérn.  sur  l'Epoque  Éthiopienne  dansVHist.  d' E gypte  nvlìn 
Bevue  ArcUd.  N.  S.  T.  SX.  XXI.  (1871)  e  della  pavte  relativa  ai  docu- 
menti assiri  h  appena  incominciata  la  pubblicazione  —  Per  l'Arabia  i 
CompUs-R&ndìis  de  l'Acad.  des  Inscr.  et  B.  L.  (1870)  annunziano  la 
lettura  di  una  Memoria  del  Lenormant  che  non  conoaco  e  credo  non 
aia  ancora  pubblicata.  Dello  stesso  egregio  assiriologo  alcnne  note 
intorno  a  questi  argomenti  ai  hanno  nel  Manuel.  I.  p.  458.  sgg,  ;  III. 
1>.  325.  egg. 
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«insi,  Bindidi,  Tayàni  in  Menfì ,  Saide,  Eradeopoli ,  Metides, 
2Vnis,('9)  del  panche  nell'antica jplXO»)  la  citta  ài^ihnu 

Quanto  alla  città  di  Niha  Zfp  '^'^'T  P^^  ''^ 
quale  il  significato  di  Tebe  è  generalmente  accettato,  ò 
lecito  dubitare  della  esattezza  di  tale  confronto.  Anzitutto 
le  iscrizioni  ne  determinano  il  sito  al  nord  di  Menfl  allorché 
per  esempio  è  detto:  «  Da  Meroe  e  Musur  lasciò  Menfi  e 
per  salvare  la  sua  vita  fuggi  a  Niha  •  Miluhhi  va  Musur 
Mimpi  pamassir  ana  susub  napsati-su  inobii  ana  Niha.  Un 
fatto  negativo  che  però  non  deve  essere  trascurato  è 
la  mancanza  di  una  forma  correlativa  nei  nomi  egizi 
per  Tebe,  (^i)  Havvi  inoltre  la  ragione  stessa  che  ispi- 
rava il  confronto,  ossia  la  equivalenza  molto  verosimile 
di  Niha  e  S3  (^  la  quale  pare  controvertirlo.  Infatti  il 
versetto  di  Isaia  (**)  ove  era  detto:  U'ny  con  i^ni  «inn  QY2 

Ty  n-was  nin-'S  ni^a»:i  |yaD  nsw  nnaiD  Dnxo  pio 

nnsS  ^DS"'  DTnn  era  commentato  per  riguardo  al  signifi- 
cato deUe  cinque  città:  («)niDJD1l3  WT'JDDbs  [pCR  W]  ;t>3 

(")  .mSiiiiS''K  VDV!  n^yi  ■'Ssp-iD  mnn  tj;i  :"aiD  onaann 

(18)  Cfir.  E.  RawlinaoD,  (htSinesi  Oppei-t,  J.  e  p.  89  Bgg.;  Haigb,  I.  e. 

(W)  Num.  Xm.  21.  Suini.  LXXVIII.  12,  43;  Is.  XIX.  11.  eo.  L'eg. 
San,  (Bmgach,  Otogr.  I.  134.  300.)  Tania  dei  claasici  (Cfi.  Foibiger, 
Sandbueh.  U,  p  781.)  Taiaba  fjla.  (Jacot,  Geogr.  Wiirt.  ITI.  p.  rrfi). 

(20)  Questa  identificazione  b  posta  in  dnbbio  dall'  Haìgb  (nella  Zt. 
f.  Atg.  Spr.  1871.  p.  113)  che  sostituendo  la  lettura  Si'anu  a  quella 
di  Sianu  crede  debba  c«rcarai  un  correlativo  in  j-v  od  in  j'o  meglio 
che  in  jpiir. 

(21)  BrugBch,  (hogr.l.  177  sgg.;  Cbabaa,  JUcherchea  èwt  le  nom 
agyptien  dt  Thebes.  Cbalon-Bor-Saone,  1863. 

(^)  Ger.  XLVI.  25;  Ex.  XXX.  14  sgg. 

(23)  XK.  18. 

(24)  Pesi^&a  ScAbathi,  cap.  17  in  Schwarz,  Da»  heS.  Land.  p.  264. 
(^)  La  correzione  di  n<gjO  in  n'SlO  (Nenbaner,  Geogr.  da  Talmud. 

p.  409)  è  quasi  certa.  In  D]"i)i3  b  piii  facile  s'intendesse  Q^'o^n  ^ 
Tebe  (Oratz  nella  Zeitadtrift  di  Prankel.  1855.  p.  201)  dì  quello  ohe  Dr<fiin 
=  Api  (Nenbauer,  I.  e.) 
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La  identificazione  di  pIW  K3  con  Alessandria  (^)  che  non 
avrebbe  valore  se  fosse  isolata  nei  Midraschim,  acqui- 
sta una  speciale  importanza  dal  trovarsi  unita  ad  altri 
documenti  i  quali  fanno  determinare  Ni  nel  basso  Egitto. 
Una  osservazione  che  ha  qualche  valore  in  contrario  può 
desumersi  dalla  fuga  del  re  di  Egitto,  il  quale  venuto  a 

Niha  volgeva  a  >-t?T  ^*P^*P^  tsf  ^fc|  ^f  i  ohe  può 
ben  essere  eguale  a  Qebt.'i^) 

Sul  confine  N.-E.  del  paese  dee  cercarsi  *^]Xarbamti 

^fll  ^1  Cff-  »-<|»-<  cui  Assurbanipal  giunge  al  prin- 
cipio della  sua  marcia.  Il  carattere  assiro  di  questo  nome  è 
incontrovertibile,  (^8j  epperò  soltanto  può  desumersene  una 
identificazione  dalla  strada  seguita  dagli  invasori,  i  quali 
scendendo  dalla  Siria  potevano  toccare  a  Tanis  od  a  Pe- 
lusium,  quella  da  alcuni  dotti  e  questa  da  altri  confron- 
tata con  Avari,  ultima  rocca  degli  Hycksos  scacciati  dal- 
l'Egitto.!^) E  come  tenendo  conto  dei  testi  relativi  aquest'ar- 
gomento  è  più  probabile  che  Avari  fosse  in  riva  al  mareiC*") 
piuttosto  che  all'interno,  (*^)  cosi  è  facile  che  al  mede- 
simo sito  debba  riferirsi  Karbaoit,  ricordando  che  una 
identifiCEizione  per  Tanis  si  avrebbe  altrimenti. 

(21)  Cfr.  Seresck.  Bah.  cap.  I.;  Raiioport,  Erech.  MtBin.  p.  98  br. 
('')  BrngBch,  Qeogr.  I.  p.  197  agg. 

(**)  Qik  rOppert  {Mémoire.  p.  93)  aTTertiva  al  buo  aignifioato  di 
>  città  della  de&  madre  >  desunto  dalla  ortografia  varia  dì  KatÌMiùti 


i,^m  H  ^  -<[- 


(^)  Banaen'a  Egypt.  L  p.  144  ;  Bragach,  Sìstoire.  p-  81  ;  Ch&bas,  Le» 
Pastews  en  Egypte.  p.  41  sgg. 

(30)  Buosen'e  Egypt.  ITI.  121  ;  Lepsiua  nel  £uC.  de  l'Institttt  Égyplim. 
N.  10.  Alexandria,  1869.  p.  25  Bg.;  Chabaa,  La  Pcuieura.  p.  42. 

(31)  De  Rougé,  Lettre  a  M.  Guìgniaut  nella  Bmw  Archiol.  N.  S. 
T.  IX  (1864)  p.  129;  Brugsch,  Tanis  und  Aoarh  nella  Zt.  fUr  iMgtm. 
Erdkunde.  N.  F.  Bd.  XIV.  XV.  (1862-1863)!  Mariette,  Le^n  a  M.  ie 
Sougé  nei  Compteà-Bendtw  de  l'Acad.  dai  Inter,  et  S.  L.  T.  VII.  (1863) 
p.  122. 
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Lasciando  dubbio  se  GuUum  potesse  tutta  od  io  parte 

rappresentare  la  penisola  arabica,  l'Arabia  delle  iscrizioni 

assire,  mat  Arihi  fi  *"l'f^T  E5  non  accennava  sol- 
tanto ad  una  provincia  costituita  da  un  gruppo  conside- 
revole di  tribù  e  la  cui  capitale  era  ^t^miifi  tj^T  ^^  \ 
(^  ma  aveva  anche  un  significato  etnico. 

La  connessione  evidente  di  Adumù  con  ìlDll  C)  iden- 
tica alla  sua  volta  a  àou/tai^a(^)  ed  a  JjJwJI  i^iC*) 
lontana  sette  giorni  da  Damasco  e  tredici  da  Medina,  C^) 
la  importanza  di  questa  località,  nelle  prime  rivoluzioni 
arabe  (b')  ed  il  paese  dei  *Jbj».  {^)  a  cui  sì  collegava  (»») 
tutto  ciò  fa  supporre  che  questo  appunto  fosse  il  territo- 
rio in  cui  si  è  sapposto  un  governo  di  regine,  (*")  mentre 
jjà»-(*')  potrebbe  ricordare  l'antico  regno  di  mat  AriU 
menzionato  da  Salmanassar.  (*^)  Ciò  è  tanto  più  probabile 


F)  Cfr.  Introdutione,  p.  54. 

(M)  Gen.  XXV.  14;  Is.  XXI.  11. 

(M)  Tolom.  V.  19,  7  ;  VIIL  22,  3.  Domata  di  PUnio  (H.  N.  TI.  32). 

(^)  Ora  i_jjj^l.  Cfi-.  Wallin,  Pro&m  aus  einer  Anihol.  neuaraib. 
Gaànge  in  der  WùsU  gaammelt  nella  ZI.  d.  DMG.  Bd.  T.  (1851) 
p.  3,  6;  Bd.  VI.  p.  370. 

(89)  Abulfeda,  Ga>gr.  p.  'v;  Jacnt,  Oeoffr.  Wort.  IL  W;  Mo- 
schtarik.  p.  ["f;  Mera9Ìd.  I.  p.  fin;  V.  p.  p.  507  ng. 

(")  Àbalfeda,  Hist.  anteul.  p.  180;  Cansain  de  Perceval,  Essai.  I. 
p.  2U,  295,  348  ec  CSr.  Chwolaobn,  Dit  Stàbier.  IL  p.  508;  Haneberg, 
ErOrterungen,  p.  14  Bg. 

(38)  Muit,  Life  of  Mahomet.  London,  1861.  I.  p.  CLXV. 

(»)  Cfr.  CanBsin  de  Perceval ,  Essai.  L  123. 

(«)  Cfr.  Libro  secondo. 

(*')  Jacut,  Geogr.  Wórt-  II.  p.  r'<M  Mera^id.  I.  p,  «"."5  Ha^ndi, 
•Prnir.  d'or.  IH,  p.  304  agg.  Cfr.  Blau,  VAer  die  Benu-Hadùr  vndder 
jUdiichen  Propheter  BaroMÙa  in  der  artAischen  Legende  nella  Zeittehrift 
i-  DXa.  XX.  p.  171  s^. 

(«)  ObO.  l  145. 
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inquantochè  vicendevolmente  si  sostituiscano  Aribi  e   Ji 

Kidri  (|g|  ^<J^|  *"!KI  in  cui  il  nome  leggendario  di 
ITp  (*')  0  Jii»  (")  fa  distinguere  i  nomadi  Kiììc^tvi  (*»)  o 
Cedrei  {**)  abitanti  dell'  Arabia  Petrea  e  che  davano  il  nome 
ad  una  parte  del  paese.  (*')  Ed  è  a  notare  come  ■^^p  si 
traduca  aiy  (*»)  eguale  all'  ebr.  31JT  (")  che  indica  il  nome 
generico  di  Arabia  del  pari  che  R»3iy.  (^) 

nii33(")  associato  a  Tip,  Na^aroTo/ (bìi)  tra  Petra  e  Ja- 

trippa(M)  si  ha  in  *^  Nabaiti  *~^  Si  V(  \]   >— =|»-c 

conquistata  da  Esarradon  (")  e  da  Assurbanipal  (^)  en- 
trambi nelle  proprie  iscrizioni  indicandola  come  una  terra 
<  il  cui  sito  è  remoto.  «  Questo  paese  bene  si  distingue 
da  llp(M)  e  la  sua  estenzione  sino  alle  coste  del  mar 

{«)  6e».  XXY.  13;  Js.  XSI.  17;  Et.  XXVII.  21. 
(M)  Ibn  Eoteiba,  ed.  WQst.  p.  i\  r-,  ;  Abulfeda,  fftst.anteùl.p.  192. 
{«)  Strab.  XV.  17;  Diod.  in.  43. 
(«)  Pira.  S.  N.  V.  11. 

(41)  Teodoreto  (ad  Paàlm.  119)  dice  :  Toij  KtìSnp  àffóyovoi  ahnòppu 
1^5  Ba^vXùvDi  )t^x?'  '^Ff?o^  ^mnivwvrDH.  Cfr.  Blao,  I.  e.  p.  175. 
{«)  Targum,  I.  e.  p.  75. 
{«)  I».  XXI.  13  ;  Gar.  SSV.  24. 

(50)  Talm,  jer.  Berùhcih.  Ila.  Cfr.  inp  a.  it.;  Schwan,  Z)o«  fl«I. 
Land.  p.  160;  Neubauer,  ffeo^.  du  Talmud,  p.  383. 

(51)  Gen.  1.  e;  XXVm.  9;  XXXVL  3;  7s.  LX.  7. 

(52)  Tolom.  fieo^.  VI.  7,  21. 

(53)  Medina.  Cfr.  più  ìnoanri,  p.  399. 
(5*)  W.  A.  L  I.  F.  46  sg.  col.  m.  1.  27. 

(55)  W.  A.  I.  m.  f.  17  Bgg.  col-Vin.  1.  61,  96,  ec. 

(59)  n  &tto  di  Tip  =  033  (rarjum.  Ex.  XXVH.  21)  6  isolato  e 
pub  essere  an  errore.  Per  la  dietinzioae  geDeraimeute  c08taat«  di  r33 
e  3iv'  (Cfr.  Renan,  Sui.  gè»,  de»  lan^ucs  seni.  p.  243;  Heabauer, 
Oeogr.  A»  Tedm.  p.  427  eg.)  dee  rammentare)  una  frase  del  Midr.  r. 
(BereKh.  e.  48}  ove  \  detto  che  dei  tre  angeli  apparsi  ad  Àbramo 
triBi  'oi'j  niO">3  iS  noia  h  noij  ina>  'pio  mo^a  i"!   no^j  irnt 

.'3ir  nima 
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Rosso  nelle  terre  al  S.-O.  del  deserto  siriaco  spiega  la 
frase  dei  monarchi  assiri.  La  marcia  di  Esaradon  (") 
si  distingue  a  questo  punto  da  quello  di  Assurbani- 
pal.  II  primo  dopo  avere  conquistato  Nabaiti  procede  al 
sud  della  contrada  conquistandovi  le  Provincie  di  Hazù 

mettendo  gli  otto  re  di 

^1      et».    ^"Hl     5£  Matialavi. 

<Tt?:    4"^(     !:^r  ^  -»'■'"««'• 

Esarradon  conta  complessivamente  in  questa  sua  cam- 
pagna 140.  kasbu  di  mani  (^)  e  poiché  sarebbe  strano  il 
supporre  seguita  dall'esercito  assiro  una  strada  in  linea 
retta  dal  nord  a  sud,  cosi  è  ben  più  probabile  che  deb- 
bano limitarsi  le  conquiste  al  20.°  grado  o  poco  oltre.  (**) 
Può  quindi  sorprendere  la  opinione  del  Lenormant  per  cui 
Hasu  e  Basu  sarebbero  distretti  dell'  Hadhramaut.  (*") 
GÌ' è  ben  vero  che  parecchi  nomi  locali  di  là  del  deserto 


(=i)-Tr.  A.  I.  m.  f.  15  Bg.  col.  V.  I,  20  Bgg. 
(S-^)  Si  avrebbero  1620  cbil.  600."  =  U  gi-acli  +  72    chil. 
Cfr.  sopra  p.  117,  n.  87. 

(St)  CTr.  Thi  W.  Br.  Bev.  N.  V,W.  p.  332.  u.  ). 
(10)  A(hs  d'Hìst.  ano.  pi.  XXITI. 
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di  Dahnà  si  presterebbero  a  facili  identìfìcazioni  ;  (^i)  ma 
è  poco  probabile  che  l' autorità  assira  si  stendesse,  manco 
temporaneamente  dal  grado,  SO."  al  16."  ed  anche  al  IS." 
D'altronde  la  città  di  Yadih  ^](  ^Cf  ■<Ìj'^l 
il  cui  re  era  preposto  al  paese  vinto  rammenta  troppo 
il  nome  di  jIirsiÌI  ("^  per  non  essere  ricondotti  all'altezza 
di  Medina. 

Quanto  a  ^aaù  e  Bazu  il  confronto  con  py  (**)  e 
lo  (8J)  venne  subito  alla  mente,  (^s)  Ma  i)Oichè  ima  regione 
omonima  di  yip  si  riferiva  all'  Hauran  (**)  e  le  espres- 
sioni relative  e  Y^y  e  113  sono  vaghe  anzichenò,  (*")  pote- 
vano sollevarsi  dei  dubbi  se  da  una  parte  non  si  trovasse 
distintamente  l'Arabia,  e  la  Siria  dall'altra  (^^)  cotalchè 
nello  sviluppo  seriore  della  leggenda  sì  spieghi  perchè  le 
tradizioni  di  Giobbe  dalle  terre  dell'Arabia  centrale  si 
portassero  a  quelle  dell'Hauran  e  viceversa.  Infatti  yiy  e 
113  accennerebbero  al  territorio  noto  dappoi  col  nome 
di  Arabia  deserta,  potendo  essere  ricordati  nella  forma 

(«)  Cfr.  Ad.  von  Wreds's  Beise  in  Madhramaut ,  BAed,  Beny 
'Yssà  und  Bded  d  nadssher,  herausg.  tou  H.  F.  von  Maltzan. Braua- 
achweig,  1870. 

(83)  Ibn-Ehordadbeh.  p.  105;  Abulfeda,  Geogr.  p.  vic./^i;  Jacut, 
Ckogr.  Worl.  U.  p.  i-.V;  Meia^ìd.  I.  p.  fw;  V.  p.  160.  Cfr.  Sptenzer, 
p.  Post  und  Reis.  108 1  e  jlaiiSkt  nel  Camus,  s,  i>. 

{fl3)  Gen,  XXn.  21  ;  XXXVI.  28  ;  I.  Cron.  I.  42. 

(61)  Gè».  XXI.  21 1  Gei:  XXV.  23. 

(6S)  EawlioBOn  nel  Jo»r.  of.  the  S.  A.  S.  1864.  p.  228  sg.  ;  Norria, 
Assj/r.  I>iet.  p.  69,  412. 

(B«)  Cfr.  sopra  p.  362  eg. 

{&'')  La  mal  dUtinta  diffacenza  delle  forme  varie  di  yiv  produceva 
le  più  strane  interpretazioni.  "Cfir.  Peritsol,  Itinera  Mundi.  Ed.  e  trad. 
Hyde.  Oxonii,  1691.  p.  72  sgg. 

(B8)  Cfr.  Tabari,  Cronique,  trad.  Zotenberg,  L  p.  255  ;  Ewald,  Dos 
B.  Xjob.  p.  343;  Friej,  Dos  Land  Ux,  Sioh  1,  1.  in  Theol  Stud.  und  Erit. 
1854.  p.  299  Bgg.;  Forster,  The  Hist.  Geogr.  of  Arabia.  II.  p.  59  Bgg.; 
Hamburger,  Becd-Enci/dopddie.  s.  v.  p.  1003;  Langloia,  Chronique  de 
Michel  k  Gronde,  u.  35. 
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etnica  j^p*?.  ^j(*')  rispondente  ad  Ahmxi  dei  LXX  (™)  e  di 
Tolomeo  C^i)  il  cui  sito  è  più  al  sud  di  quel  che  si  pensi  C^) 
riferendosi  al  Nedsched,  ('') 

Per  quel  che  sembra  è  appunto  al  sud  di  questa  provin- 
cia che  sarebbe  a  cercarsi  il  dominio  degli  otto  re  sommessi 
da  Esarradon.  Infatti  Haldili  può  confrontarsi  con  ÌLÌjJ>a-  C*) 
situata  sulla  via  da  Mecca  aBasra,^^)  come  Rapiati  che 
lo  Smith  leggeva  Napiati  =  Nalat  ("»)  in  Balada  dei  clas- 
sici (")  che  equivale  a  SÌj  Jl  ;  (^^  come  Magalani  si  ha  forse 
la  fj£u  C)  località  ove  fanno  sosta  i  pellegrini  da  Bagdad 
alla  Mecca,  e  Sahtan  in  UflJ!.(B«) 

Nello  stesso  modo  jjji  (S')  sì  pone  come  molto  pro- 
babilmente identica  a  Qadasih,  per  cui  si  supporrebbe 
una  connessione  con  Siio-  (s^)  sebbene  il  sito  di  questa  città 
sulla  riva  del  mare  potesse  far  dubitare  che  sia  troppo  lon- 
tana. La  stessa  incertezza  dee  aversi  nell'  identificare  Gue- 
6ift(89)  con  Aàa\:sJl(**)  in  cui  lo  scambio  della  sibilante  con  una 


(69)  jacut  {Qeogr.  Wòrt.  H.  n»".)  ha  ^J^   ^• 

P)  La.  forma  ordinaria  è  Ou^.  Cfr.  Ed.  Tiaohendorf.  L  p.  23,  43  ec. 

CI)  Giogr.  V.  19,  2. 

C*)  Gii.  Wetzstein  in  Delitzach,  Dm  Bitch  Job.  p.  538. 

C«)  Cfr.  Kiapert,  Aràbien  zu  C.  Ritter'B  Erdknnde.  Berlin,  1867. 

e*)  Jacut,  Geogr.  WSrt.  U.  p.  r.r. 

(15)  Cfr.  Sprenger,  Die  Poat-und  Reta.  p.  116. 

e»)  The  N.  Br.  Bwfew.  N.  CIV.  p.  332. 

(")  Cfr.  Ritter,  Erdkunde.  SII.  p.  990. 

08)  Jacnt,  Otogr.  Wtìrt.  H.  p.  vt=A.  Sdbadia  in  Sprenger,  l.  e.  p.  112. 

(TO)  Jacut,  Qeogr.  WòH.  IV.  p.  ffi. 

(80)  Jacut,  Chogr.  Wórt.  IH.  p.  r.i«i  Edrisi.  L  p.  139. 

(81)  Jacat,  Geogr.  Wort.  IV.  t^-,  Mera^id.  II.  p.  nf;    Cfr.  Spren- 
ger, I.  e.  p.  115. 

(83)  Edriai,  I.  p.  136;  Abulffeda,  Geogr.  p.  vr;  Jacut,  Geogr.  Wórt. 
n.  p,  1*1  ;  Merafid.  I.  ffli~, 

(83)  Lo  Smith  le^^  Budah. 

(W)  Ibn  Khordadbeh,  I.  e.  p.  104. 


.d.i.  Google 


398  CiPlTOLO  QUARTO.  [Lib.  I. 

gutturale  avrebbe  nulla  di  strano.  Un  fenomeno  in  senso 
inverso  si  avrebbe  in  Ihlilu  =  sLol  la  cui  posizione  più 
che  r  analogia  colla  voce  assira  rende  non  improbabile  un 
nesso,  come  appare  d'altronde  evidente  quello  di  U»  con 
Gahpani. 

Assurbanipal  nella  sua  prima  spedizione  contro  al- 
r  Arabia  prendeva  le  mosse  dalla  Siria.  Ce  lo  attestano  i 
nomi  di  Vdum,  Hauran,  Muhab,  ^MÌii(i,  che  il  Lenormant 
(85)  giudicava  località  arabe  non  lungi  dall'Eufrate.  Som- 
messa la  Nibatea  successivamente  Assurbanipal  attacca 
l'Arabia  dalla  parte  di  N-E.  arrivando  al  paese  di  Vas  «7- 
ehe,  essendo  esatta  questa  lettura  nelle  moltiforme  varietà 
di  espressioni  fonetiche  ed  ideogrammatiche  del  segno  »j- 

potrebbe  equivalere  a  Bazu  di  Esarradon  tanto  più  che 
ambedue  queste  forme  si  trovano  ad  esprimere  deserto  (^*> 
Checche  ne  sia  questo  nome  ha  per  Assurbanipal  un  senso 
Iato  assai  tanto  da  toccare  al  territorio  non  lungi  dalla 
Babilonia  ed  anche  alle  stesse  provincie  che  si  erano 
sommesse  ad  Esarradon  cui  conduce' appunto  la  marcia 
di  100  Kasbu  (1,164  chil.)  accennata  dal  re  assiro  (*^)  e  che 
ricorda  il  viaggio  di  700  miglia  tra  Ba^ra  e  la  Mecca.  (^^) 
Presso  alla  estremità  settentrionale  del  deserto  siriaco  deo 
cercarsi  la  città  di  Larihda  ^fcl  ^'Tl'^l  TtTÌ  ^S\ 
ma  non  si  offre  assimilazione  abbastanza  accettabile.  Bu- 
rarìtio  »-T<y  t^TT  *"lKl  *-^  T  ove  l'esercito  assiro 
arriva  dopo  una  penosa  traversata  conduce  all'  altro  lato 
del  deserto  dalla  parte  di  S-0.  e  con  poca  deviazione  verso 

(M)  Manud.  lU.  p,  331. 

(88)  Lenormant,  [Essai  sur  un  Doe.  Math.  p.  22  ng.  172)  conolodeva 
per  respìngere  questa  opinione,  Cfr.  Smitli  nella  N.  B.  Reviete.  I.  e, 

(")  W.  A.  I.  1.  f.  45  agg.  col.  IK  1.  97. 

(88)  Mokadasì  in  SprengHr,  l.  e.  p.  97.  Cfr.  Waatenfeld,  Vie  Strasse 
von  Sa^ra  nach  Mekka.  Gottingen,  1871, 
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ro.  per  la  via  di  J(Cj«l!,  ii*Jl,  ^-jJjjiil,  — UiJI,  ec. (s») 
Quivi  prestasi  a  confronto  la  forma  generica  kJ^  {"»)  e 
poiché  se  ne  applica  il  senso  a  jx  •jJìi  (°'\  ed  a  i'U«it  {'^ 
fa  credere  più  probabile  la  identificazione  propria  per 
via  di  quelle  dei  due  nomi  accennati  con  Yarki  t£|| 
<r^lfT<T  <^  eAiatta  ]]  ^  ►][<]  .g .  U 
nome  delia  prima  di  queste  città  era  avvicinato  dal  Lenor- 
mant  (^)  con  p1i  i^*)  e  dessi  notare  come  esplicando  altri- 
menti tutto  il  testo  di  Esarradon  si  troverebbe  in  Aialla, 
la  celebre  città  di  SU.  {°^)  La  posizione  di  2UJI  spiega 
meglio  la  marcia  trionfale  per  otto  kasbu  (93  chil.  120") 
che  poteva  volgere  al  paese  più  fertile  del  Hedjaz.  (*^)  Ritor- 
nato in  Aialla  Asaurbanipal  ripeteva  un  incursione  piegando 
un  poco  a  ponente  a  QHraeiti^^lS  ^TT  Hfl  i!^  *-<|*^ 
per  cui  è  probabile  la  identificazione  propósta  da  Le- 
normant('i)  con  ^jfll|.{*^)  Quanto  al  ritorno  non  sembra 
necessario  supporre  che  gli  assiri  raggiungessero  la  riva 
del  mare  piegando  poscia  all'E.-N.  e  quindi  al  N.-O.  alla 
volta  di  EdomX'*)  sebbene  da  questa  parte  non  si  conservi 
la  strada  che  conduca  direttamente  a  t^Jj  =  ^r".! J-e  ("")  la 

(86)  Cfr.  Spreoger,  I.  o.  p.  118. 

(M)  Beinand  (Qéogr.  d'AhOitlféda.  II.  1.  p.  104)  apiega  questa  voce 
Del  Benao  di  »  terreni  vulcanici.  » 

(81)  Ibn  Khordadbéh.  p.  106. 

(93)  Jacut,  Geogr.  WM.  HI.  p.  r.". 

(M)  Manad.  IH.  p.  252,  333. 

(M)  Gen.  X.  12. 

(B5)  Jacut,  (hogr.  Wórt.  I.  p.  Fn-i  Edrisi.  I.  p.  328.  Hgg. 

(WS)  Le  condizioni  di  quella  provincia  rendono  piti  veroaimila  la 
iipediiiione  da,  questa  part«.  Cfr.  Ritter,  Erdkunde.  XIII.  262  agg. 

(9')  L.  e.  p.  884. 

(W)  Jacut,  Geogr.  W5H.  p.  IV.  vi;  Edrisi.  IL  p.  371. 

(8B)  Lenormant,  AUas.  pi.  XXIII. 

(lOO)  Cfr.  WQstenfelJ,  DU  woji  Medina  auslaafendeii  Haiiptstntssen. 
GettinRen,  1863. 
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città  santa  degli  arabi,  (i'^')  ove  si  ha  tuttora  la  via  sino 
a  Damasco,  i}'^) 

Accenna  alla  estremità  S.-E.  della  penìsola  il  nome  di 
Ithamara  del  paese  di  Saòah  [Sahahai],^,  ^fc]  '^*'^| 
H  li  che  mandava  presenti  a  Sargon  dopo  la  vittoria  di 
Samaria.  ("8}  L'oro  ed  ì  profumi  offerti  fanno  pensare  agli 
antichi  commerci  dell'Arabia  meridionale  0"*)  ed  afforzano 
r  analogia  di  §aì>ah  e  ì^ZV  {•"*)  che  risponde  a  Sa^a^  = 
ìiafnifia  ('o«)  ossia  a  Ufcu  =  i—jXt  {"')  anticamente  una  delle 
più  belle  città  della  costa  araba,  in  cui  la  leggenda  della 
regina  Balkis  identica  a  K3&  roSn  {"^)  afferma  il  nesso 
tra  le  due  coste  dell'  Eritreo. 


(i«i)  Canesin  de  Perceval,  I.  e.  H.  140  eg.;  HL  410,  462  oc;  Wtt- 
steofeld,  GeschùAte  der  Stadi  Medina  in  Awzuge  awi  dem  ardbischen 
des  Satnhudi.  Qottingea,  1S60. 

(102)  cfr.  Sprenger,  Die  Post-  wnd  Beia.  p.  118. 

("3)  Iscr.  dei  Fasti,  1.  27. 

(104)  LasBSD,  Indis<3te  Alterthumikunde.  n.  p.  S80  sgg. 

(105)  Qen.  X.  28;  L  Se  X.  1,  4,  10  j  le.  LX.  6;  Ger.  TL  20;  anr 
nm,  Salm.  LXXII.  15.  Cfr.  Knobel,  Dit  Benesia.  p.  184;  Tnch  Com- 
mentar, p.  177. 

(106)  Strab.  XYI.  4,  8;  Diod.  m.  46;  Plin.  VI.  28,  32. 

(107)  (—"JU  l^J.*  y_rfcJb  ^t  S-^  3jS~]  ytSìj  (jJUSOflJ  Um 
jy»    Js    jloj    SiJ\    ^jJ    Vjtl    j>Ju     fU    ijJJ    *Ui<s    ^    W-^HH 

Mera^id.  Il,  p.  v.  Cfr.  m.  p.  i"»;  Geogr.  WM.  IH.  p.  K;  Moaobtarik. 
p<  rcv  sg>  Cazrini  II.  p.  rr,  n;  Abulfeda,  Geogr.  p.  '^l,  Vi.  Inbimo  alle 
dighe  dì  Iw  cfr.  Corano,  sur.  XXXIT.  IT.  15;  Freanel,  Jfeljtfon  iPun 
voyage  a  Màreb  (Sana)  dans  VArabit  meridionale  nel  Jour.  Asiatìqtte. 
Ser.  m  T.  m.  p.  242;  Caussin  de  Perceval,  Etsai.  I.  p.  16  sgg. 

(los)  Corano,  sur.  XXVH.  28.  Cfr.  Pocooke,  Specimen  historia  AriAum. 
p.  60;  DelitzBcb,  Der  Froph.  Jesaia.  p.  609.  n.  2. 


.d.i.  Google 


LIBRO  PRIMO 

PARTE  SECONDA.  —  ETNOGRAFIA 


Senza  entrare  nel  campo  indefinitivamente  vasto  della 
Scienza  delle  razze  onde  nel  secondo  libro  ho  tentato  di 
svolgere  rapidamente  una  pagina,  trattasi  qui  soltEinto  di 
osservare  come  i  testi  cuneiformi,  oltre  ai  molteplici  dati  im- 
portanti che  ci  forniscono  perle  studio  della  geografia  com- 
parata, ci  porgono  elementi  non  pochi  per  la  descrizione 
dei  popoli  e  delle  varie  tribù,  che  si  dividevano  il  vasto 
territorio  toccato  dalle  conquiste  assire. 

Le  prime  nozioni  che  ci  rimangono  intorno  a  questo 
argomento  sono  assai  limitate.  Nondimeno  come  la  geo- 
grafia elementare  delle  tavolette  astrologiche  accenna  alle 
quattro  regioni,  può  non  essere  troppo  ardito  il  pensare 
che  precedente  a  qualunque  sviluppo  delle  forme  etniche 
stranamente  complesse  della  Babilonia  e  dell'Assiria  si 
riconoscessero  come  distinte. 


a)  Le  quattro  bazze. 


Gli  egiziani  distinguevano  i  Beta,  i  'Aam.u,  i  NahSM 
ed  i  Tmh.u(})  e  Brugsch  tentava  di  ricondurre  le  due  prime 
forme  a  "n*?  ed  a  pDy.(*)  La  classificazione  che  ne  seguiva 


(1)  Brugflch,  Geogr,  II.  p.  1 

(2)  Cfr.  piii  innanzi. 
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era  necessariamente  vaga,  non  potendosi  porre  una  dif- 
ferenza precisa  che  pei  neri  Nahs.u.  Ma  anche  questo  eie- 
mento  mancava  agli  assiri  i  quali  per  distinguere  le  loro 
Provincie  avrebbero  potuto  cercare  come  base  di  analisi 
il  linguaggio.  Infatti  sembra  essersi  notata  questa  diffe- 
renza nel  trovare  ricordato  il  «  popolo  dei  quattro  lin- 
guaggi »  baMat  arba'-  lisani.  (^)  e  che  si  tenesse  conto  delle 
differenze  linguistiche  appare  eziandio  da  una  iscrizione  di 
Assurbanipal  ove  distinguonsi  lisani  zìi  samsi  irib  samsi  ■ 
linguaggi  del  sole  oriente  e  del  sole  occidente.  »  (*) 

Supponendo  come  base  della  distinzione  linguistica 
quella  delle  quattro  regioni,  con  Accad  al  centro,  (*)  si  rico- 
noscono facilmente  le  varietà  degli  idiomi  alla  base  di 
altrettante  varietà,  etniche. 

Accad  nella  sua  doppia  accezione  («)  mentre  porge  forse 
un  elemento  per  esplicare  la  geneogenia  degli  antichis- 
simi invasori  della  Babilonia  rende  pertanto  difBcile  il  deci- 
dere se  gli  Accadi  della  regione  del  basso  Eufrate  appar- 
tenessero alla  stessa  famiglia  degli  abitanti  dell' Armenia. 
Le  iscrizioni  di  Van  e  di  Palu  rivelano  rapporti  stretti 
della  loro  lingua  con  quelle  del  Caucaso  (')  che  indamo  si 
tenterebbe  di  collegare  ad  altri  gruppi,  f)  D' altronde 
anche  senza  moltiplicare  di  troppo  i  confronti  linguistici,  («) 

(3)  Igct.  dei  futi  1.  62. 

W  W.  A.  L  m.  f.  29.  ciL  E.  I.  7. 

(^)  Cfc.  sopra  p.  109. 

(B)  Cfr.  Bopra  p.  162,  325. 

C)  C&.  Lenormant,  Lettrea  Assyr.  p.  125  egg. 

(^  D  tantatÌTo  ^A  Bopp  di  conuettEre  le  lingae  parlate  dalle 
tribìl  del  Caacaao  col  ramo  indo-europeo  (Die  Kaukasisehen  Qiùder  da 
IndoeuropSischett  Spraehstammes.  Berlin,  1847)  È  da  ritenersi  come  non 
rinacito,  poiché  i  contatti  dei  vari  popoli  spieghino  facilmente  certe 
analogie  (glottologiche  ed  anche  morfologiche  dei  diversi  idiomi.  Cfr. 
F.  HOller,  Uéber  die  sprachteigamschiifUiche  tteltung  der  kaukcuitàien 
Spraeken  nell'OrwMt  und  OceideiU.  U.  p.  526.  sgg. 

(B)  Sajce,  On  art  Aeeadian  Seaì  nel  Journal  of  PhOaìog]/.  VoL  DX 
No.  5.  p.  1-50. 
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dei  quali  non  sarà  mai  abbastanza  raccomandata  la  par- 
simonia ad  onta  della  sua  importanza, (i")  si  trova  evidente 
l'analogìa  della  forma  accadie  con  molte  delle  lìngue  tura- 
nìche  propriamente  dette.  (") 

Ciò  che  per  A.ccad  valeva  nei  primi  tempi  non  ebbe 
più  alcun  significato  quando  i  semiti  si  fecero  predomi- 
nanti. La  Sasiana  invece  conservava  il  proprio  linguaggio 
e  con  esso  un  odio  costante  pei  fratelli  della  Mesopotamia 
che  si  erano  lasciati  sopraffare  dai  vinti.  Una  di  quelle 
condizioni  speciali  di  popolo  che  valgano  talvolta  a  dare 
l'immagine  di  apparente  costanza^)  a  ciò  che  più  varia 
nella  normale  morfologia  dei  fenomeni  etnici,  conservava 
agli  elamiti  la  loro  lingua  ed  ì  loro  costumi  tanto  che  anche 
ad  epoche  più  recenti  si  osservasse  al  singolare  isolamento 
nel  Husistan.  O^} 

Cfutium  nel  suo  proprio  significato  si  estendeva  al 
deserto  S.-O.  dell'Eufrate  e  quindi  l'ipotesi  dello  Smith(") 
che  vi  suppone  l'Arabia,  può  avere  una  ragione  di  essere 
purché  non  si  estendaquesto  significato  più  oltre  del  deserto 
siriaco.  Il  confine  N.-E.  di  questo  gruppo  è  assai  dfQcil- 
mente  determinabile;  ma  può  tuttavìa  estendersi  d'assai 
rammentando  la  mancanza  assoluta  nei  primi  documenti 
cuneiformi  del  nome  dì  Assur,  Per  indurre  qualcosa  di 
reale  nelle  quattro  regioni  è  necessario  risalire  ben  oltre 
che  alla  conquista  egiziana,  per  toccare  all'epoca  che 
corrisponde  al  domìnio  leggendario  degli  Sciti  (^*)  la  cui 


t}0)  Cfr.  Steinthal,  Abrìs  der  Sprackmssensckaft.  Eret.  Th.  Die 
Sprache  im  Mgemeimn.  Berlin,  1871,  p.  38. 

(11)  Cfr.  Introdusione,  p.  72. 

('^)  Cfr.  Baatian,  Dos  Bestàndige  i«  den  Menschenrassen  w*d  die 
Spielweite  threr  Verànderlichkeit.  Berlin,  1868. 

(13)  Jacut,  Geogr,  Wort.  II.  p.  i=1i. 

(1*)  AasuThanipal.  p.  155. 

(1^)  I  testi  di  Frocopio,  Esichìo,  Teofane,  della  Cronaca  Pasquale, 
di  Costantino  Manasse,  CoHtautino  PorGr.,  Sincello,  Cedreno,  Zonara,  ec. 
8000  raccolti  in  Stritterii,  Memorile  poptdorum,  Petropoli,  ec.  1779.  T.  IV. 
p.  527.  Bgg.  Cfr.  anche  Mailer,  Fragmenta.  III.  587;  IV.  522. 
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antica  potenza  è  rappresentata  dalla  migrazione  tura- 
nica,  la  quale  recava  alla  Mesopotamia  i  cuneiformi  ed 
una  civiltà  esordiente,  ma  pertanto  ricca  di  preziosi  ele- 
menti. (")  Di  questo  periodo  appena  il  passaggio  ci  è 
dato  di  constatare  nella  regione  che  costituiva  dappoi 
r  Assiria,  (")  mentre  il  nucleo  della  famiglia  immigrata 
fissava  le  sue  sedi  nella  Babilonia.  C^)  Le  tradizioni  ac- 
colte dappoi  anche  dai  Babilonesi,  riguardavano  come 
nata  presso  al  Sindjar  la  rivoluzione  che  creava  V  impero 
di  Assur  rinnovando  quello  di  Babil.  D' altronde  nulla 
traccia  si  ha  di  immigrazioni  le  quali  valgano  a  rappre- 
sentarg  quel  elemento  etnico  cui  si  applica  il  nome  di 
semitico;  (1»)  ne  può  dimenticarsi  come  i  ricordi  della  Genesi 
difficilmente  valgano  a  condurre  agli  altipiani  di  Pamir  (^) 
perchè  il  mischiarsi  delle  reminiscenze  varie  dei  diversi 
popoli  dopo  la  servitù  babilonese,  dee  imporre  le  mag- 
giori riserve  alla  critica,  per  cui  riuscirebbe  arduo  il 
provare  che  l' amore  delia  patria  nuova  (^')  facesse  abban- 
donare due  nomi  dei  fiumi  de!  paradiso  per  applicarvi 
quelli  di  Tigri  ed  Eufrate.  (^)  Tutto  ciò  farebbe  supporre 

(18)  Cfr.  Rawlinson,  Earlf/  HiaUyry  of  Babilonia  nel  Jour.  of  the 
E.  A.  S.  XV.  p.  236  sgg. 

{")  È  ciò  elle  risulta  da  una  parte  elementare  delle  tradìzioiii 
coatitnenti  la  leggenda  di  Nino.  Cfr.  Libro  secondo  cap.  II. 

(la)  n  nome  di  Cefenia  dato  alla  Caldea  ed  alla  Babilonia  (Ste£ 
Biz.  De  Uri.  a.  v.  XaA^a/a;  Euatasdo  ad  Uiad.  A.  1005.  Cfr.  Rawlin- 
son, !.  e.  p.  257  Bg.  Cfr.  Chwobohn,  Die  Ueberreete.  p.  66  sg.)  non 
conduce  ad  ammettere  rapporti  etnici  abbastanza  positivi  se  si  consi- 
deri la  formazione  della  leggenda  dì  Perseo  che  non  presenta  un 
carattere  abbastanza  antico  ed  indipendente,  potendosene  supporre  l'ori- 
gine da  OainTU  tTf '*■  ^  ^  illl  "^^  rappresenta  il  nomo 
turanico  della  Caldea. 

(18)  Cfr.  Libro  secondo.  Osservazioni  preliminari. 

(20)  R«nan,  Hist.  gén.  d.  lang.  sem.  p.  480,  502;  Origine  du  Lan- 
gage.  3'  ed.  Paris ,  1859.  p.  230. 

(^1)  Renan,  Histoire.  p.  432. 

(22)  Cfr.  Tuch,  Commentar,  p.  56  s^,  ;  Knobel,  Die  Generis,  p.  25  ag.-, 
Ewald,  Oeschichte.  I.  p.  352  ag.;  Delitzsoh,  Commentar,  p.  25  sg. 
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che  nella  Mesopotamia  settentrionale  si  costituisse  lenta- 
mente la  famiglia  di  Assur  e  mentre  i  suoi  primi  rami 
stendevansi  all'Arabia,  sulle  rive  del  Tigri  o  dell' Eufrate  la 
sua  autorità  unica  forse  dapprincipio  (-3)  era  poscia  divisa 
con  un  popolo  che  appartenente  alla  medesima  stirpe  se 
ne  distingueva  per  alcune  particolarità,  dì  linguaggio  che 
possono  spiegarsi  per  via  di  circostanze  locali  e  di  speciali 
contatti.  (-*) 

Subarti  nella  sua  connessione  successiva  con  K31S  e 
con  Aleppo  (^s)  rappresenterebbe  il  cenh'o  di  formazione 
del  gruppo  araraaìco,^^*)  se  a  Martu  non  ne  fosse  appli- 
cato il  senso  nelle  allusioni  che  si  fanno  al  suo  linguaggio 
speciale.  Cosi  Sargon  (")  parla  della  costruzione  di  •  Bit- 
appàti,  simile  ad  un  tempio  HitUta  [siriaco],  che  nel  lin- 
guaggio di  Martu  [della  contrada  occidentale]  nominano 
Bithilanni  •  bit-appati  tamsil  hekal  hatti  sa  ina  lisan  martu 
bit-iiilanni  isasm-su.  Forse  possono  in  certi  casi  ritenersi 
equivalenti  i  termini  di  Subartu  e  Martu;  ma  questa  iden- 
tità non  pare  si  ammettesse  ai  primi  tempi  in  cui  jSm«i> 
^1]  \^*"  e  Sanir  >^ff-  aS^  (^)  equivalenti  tura- 
nici  di  Subartu  fanno  pensare  a  1j«U  (2»)  mentre  il  sito  se 
ne  determinerebbe  meglio  in  un  altro  equivalente  ossia 
Hubur  >■]{].  ^*~~  (|M  (*")  che  rammenta  col  nome 
del  Habur  confluente  dell'  Eufrate  (")  quello  della  provin- 
cia omonima.  (3^  Staccati  dal  gruppo  primitivo  gli  Aramei 

(23)  Cfr.  InlrodtKiOKe,  p.  99. 

(^*)  Cft.  Ewald,  Abhandlung  aber  die  geschichtliche  fdge  d.  Semitischen 
sprachen.  GOttingen,  1871. 

(M)  Cfr.  sopra  p.  210,  366  sg. 
(28)  Cfr.  più.  innanzi, 
(21)  Botta,  f.  152.  1.  18. 

(28)  W.  A.  I.  II.  f.  50.  1.  49;..  506. 

(29)  Gir.  aopra  p-  207. 
(SO)  L.  e.  1.  51. 

(31)  Cfr.  sopra  p.  114  Hg. 
(3i)  W.  A.  I.  IL  f.  51. 
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si  suddividevano  alla  loro  volta,  i  fìg1i  delfe  varie  migra- 
zioni si  porgevano  la  mano  (**)  ed  in  una  serie  di  lotte 
sterminate  quasi  scompariva  persino  l'apparenza  delle 
quattro  regioni  di  Accad. 

Queste  distinzioni  sono  evidentemente  incomplete.  La 
migrazione  turanica  che  generava  gli  Accadi  dava  altred 
origine  ai  Medi,(**)  e  senza  porre  qui  a  disamina  il  pro- 
cesso di  formazione  dei  vari  strati  etnici  può  constatarsi 
che  le  influenze  ariane  sì  rivelano  da  tutte  le  parti.  (^ 
Ciò  dimostra  la  verità  di  un  fatto  che  avrebbe  potuto 
già  azzardarsi  essendosi  mostrato  evidente  nello  studio  di 
altre  migrazioni ,  (**)  e  cioè,  che  i  più  antichi  documenti 
intorno  alla  geneogenia  dei  popoli  hanno  un  valore  essen- 
zialmente geografico. 

b)  Tbibù  della  Mesopotamia. 

Riservando  per  studii  meglio  sviluppati  l'analisi  della 
interna  morfologia  etnica  della  regione  del  Tigri  e  dell'Eu- 
frate (3^)  tra  gli  abitanti  del  paese  si  notano  alcuni  gruppi 
di  famiglie  i  quali  presentano  una  speciale  importanza, 
alcuni  connettendosi  a  nomi  locali,  (**)  altri  collegandovisi 
dappoi,  altri  conservando  il  loro  carattere  primitivo. 

Nei  paduli  della  Babilonia  i  Gan^ndi  >-•—  *j?*~  >-^£^P 

i  Yakini  teli  ^jtj  '^  ed  i  Kaldudu  tUI  ^I  ^ 
occupavano  il  primo  posto.  Per  la  terza  di  queste  tribù  si 
ha  un  confronto  in  Wl©3  (=*)  che  da  tempo  i  commentatori 

(83)  Cfr.  più  iananzi. 
(M)  Cfr.  ItUroduzione,  p.  70  agg. 

(35)  Rawlinson  nel  Jour.  ofthe  S.  A.  S.  1864.  p.  231  eg.  Cfr.  Bastìan, 
Sprachvergleichènde  St"^^"-  Leipzig,  1870.  p.  236  egg. 
(3S)  Cfr.  Renan,  Hist.  tfes  I.  Sem.  p.  26  agg. 
(87)  Cfr.  alcnne  brevi  osserTozioni  eulV  Introdueione,  pastìm. 
(38)  Cfr.  aopra  p.  204,  251,  314,  343,  364  ec. 
(»)  Gè».  XI.  28;  Is.  XXm.  13. 
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hanno  posto  vicino  a  ^B'2.  (*^)  Intorno  al  sito  occupato  da 
questi  nomadi  è  probabile  che  fosse  non  lungi  dallo  Schatt 
et  Arab;  (")  ma  quanto  ai  rapporti  di  D'*1W3  con  D^nn3(**) 
può  ancora  permettersi  qualche  incertezza ,  (*3)  mentre 
l' analogia  per  cui  si  è  supposto  O^^PD  correlativo  a 
TlSDDIlt  (**)  alla  sua  volta  identico  ad  'Api-xìiay^iwi  nella  sua 
forma  seriore  Albàk  (■•*)  può  essere  spiegato  dal  doppio 
significato  di  Accad.  Gambulu  rappresentava  secondo  Sena- 
cheribbo  (**)  una  delle  tribù  aramee  (*')  della  Babilonia 

tra  le  quali  era  pur  anche  Bugudu  V*~  r*»^  ^i^f 
che  sembra  desse  il  nome  ad  un  tratto  di  paese.  (*«) 

Come  i  geografi  del  medio  evo  considerando  la  parte 
etnografica  della  regione  determinata  dal  bacino  dei  due 
grandi  fiumi  dell'Asia  occidentale  si  trovavano  in  presenza 
di  una  folla  di  tribù  empiricamente  raccolte  in  due  gruppi, 
arabe  (**)  e  curde  ;  (*")  come  tuttora  nella  lotta  per  la 

(*0)  Gen.  XXII.  22.  Cfr.  Eimchìi,  Comm.  in  Jes.  IVopA.  Ploren- 
ti»,  1774.  p.  175. 

(*')  GeaeniiiB,  Comm.  zìt  Jes.  L  p.  342;  Hitzdg,  Der  Proph.  Jet. 
p.  285;  Delitzach,  Dar  Proph.  Jes.  p.  278. 

(42)  Oppert,  Die  Grabinaàvr^  Daritts  I.  in  NakiOi-i-Bwlam  nella 
Zt.  d.  DMa.  XL  p.  137.  Intorno  ai  Caldei  cfr.  Rawlinson,  AHcient 
MonanAies.  L  p.  48  Bgg. 

(«)  Cfr.  aopra  p.  2M  Hg. 

(44)  Hamburger,  SetU-Encj/elopàdie,  p.  211. 

(45)  Cfr.  aopra  p.  223. 
(*<!■)  Cil.  di  Bell.  L  15. 

(47)  E  notevole  la  preaeusa  abbastanza  fraquente  della  forma  Q«- 

bulli  ^k  y*""  Pt  ^^^-  Morris,  Assyr.  DÌO.  p.  164)  la  quale 
oomanqae  appi^a  aolo  var.  di  Gambtdu,  potrebbe  distingueraeoe  ricono- 
eceudola  in  .WjsJI  tra  al  Nn'mSjiia  e  Want,  (Jacut,  ffeogr.  WórL  II.  rt)- 

(48)  Cfr.  sopra  p.  200. 

(4*)  'Cfr.  Cauasin  de  Perceval,  Essai.  I.  Blau,  Arabien  im  Secheten 
Jahrhunderi  nella  Zt.  d.  BMG.  XSEI.  (1869)  p.  565  agg. 

(BO)  Charmoy,  Cbéref-nàmeh.  L  1.  p.  38  sgg.  Cfr.  Blau,  Die  Stammedes 
nordlidim  Kurdistan  nella  Zt.  d.  DMG.  XII.  p.  584  sgg.;  Nadmehten 
ub.  KttrdiadK  Stàmme  nella  Zt  d.  DMG.  XVI.  p.  607  agg. 
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vita  che  si  combatte  nei  paduli  dell'antica  Caldea  e  nel 
deserto  siriaco  varia  tribù  si  dividono  il  terreno  ;  (^i)  così 
accadeva  nel  periodo  di  gloria  dell'  impero  di  Ninive.  Delle 
Provincie  meridionali  enumerano  parecchie  tribù  le  iscri- 
zioni di  Sargon  (^)  e  di  Senacheribbo,  {^)  ma  la  lista 
più  completa,  sebbene  in  qualche  parte  confusa,  ci  è  data 
da  Tiglatpalassar  II  (s*)  il  quale  vanta  al  principio  del 
suo  regno  la  sommissione  delle  tribù  di  Ituìt,  JRubuh, 
Rubhùrapiqu,  IJamarani,  Luhuatu,  ffarilu,  Hiràmi,  Eabian, 
Nasiru,  Gidusti,  Nabatu,  Baqti,  Ka...,  Bummulusu,  Aditu^, 
Eipri^  Ubulti,  Gurumu,  Hudadu,  Hindiru,  Bamunn,  Dunatiu, 
Nilqu,  Eadih,  Da...,  Vbulu,  Earmah,  Amlalu,  Suha,  Qaiih, 
TuMàva,  Masusu,  Amatu,  Hagarànu. 

Una  lista  di  34  tribù,  controllata  da  altre  liste  (^s)  è  senza 
dubbio  un  documento  molto  importante  e  che  merita  tutta 
r  attenzione.  Tiglatpalassar  segue  accennando  a  Bur  Euri- 
g'alzi  (*•)  poscia  alle  località  distinte  col  nome  di  BirÌM;(")  e 
ciò  valeva  a  prima  vista  a  far  supporre  che  questa  tribù 
distinte  come  aramee  si  limitassero  apparentemente  alla 
Babilonia  per  estendersi  in  realtà  fin  verso  la  Siria  cotal- 
chè  spmbrassero  ricondursi  i  nomi  di  Gìx/rumu  e  di  AmaUi 
a  Beih  Garmfed  a  Hamatu.  (^)  Sennonché  un  analisi  detta- 
gliata mostra  non  molta  essere  la  estensione  di  tali  gruppi, 
ed  alcuni  di  essi  si  determinano  presso  alle  rive  dell'Eu- 


(51)  Blan,  l.  e.  nella  nota  prec;  Sprenger,  Sin  Beitrag  ew  Slati- 
stffi  von  Aràbkn  nella  Zt.  d.  DMG.  XVH.  p.  214  agg.  Cfr.  Lajard, 
Nitieeeh.  n.  p.  427. 

(52)  Botta,  f.  159.  1.  1  8^. 

(53)  Gii.  di  B«U.  1.  15  8g.;  W.  A.  I.  I.  f.  37  agg.  col.  L  1.  41  s^. 
(M)  W.  A.  I.  n.  f.  67.  1.  5,  6,  7,  8. 

(5S)  Di  Sargon  e  di  Senacheribbo.  Cfr.  n.  52,  53.  Le  varianti  di 
queste  diverse  liste ,  coli' aggiunta  di  nuovi  documenti  potranno  ben  presto 
fornire  gli  elementi  per  una  storia  delle  variazioni  etniche  BuccessÌTe 
della  Mesopotamia. 

(M)  Cfr.  Boura  p.  201  sg. 

(yi)  Cfr.  Bopra  p.  367. 

(SS)  Cfr.  Bopra  p.  167,  358. 
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frate,  altri  si  rivelano  correlativi  à  parecchie  delle  grandi 
famiglie  arabe.  Trattandosi  di  ipotesi  è  inevitabile  la  incer- 
tezza per  molte  parti;  pur  tuttavia  le  genealogie  bibliche 
applicate  successivamente  in  località  disparatissime,  nei 
punti  di  contatto  che  presentano,  acquistano  un  valore 
tutto  speciale  per  la  loro  sistemazione  che  seguiva  la  in- 
fluenza della  schiavitù  babilonese. 

È  nota  la  connessione  di  jDp'  (=*)  con  ^JlU=oJ  (™)  che 
alla  sua  volta  sembra  ricordare  le  antiche  migrazioni  della 
Mesopotamia  (*i)  e   potrebbe  supporsi  qualche  analogìa 

con  Ituh  t^  "^^H  "^^^1  considerando  come, 
indipendentemente  dalla  posizione  che  ai  attribuisce  a 
JDp'',  («^)  si  abbia  in  Ituh  la  parte  fondamentale  di  questo 
nome.(«»)  Quanto  a  Eubuh  '^JÌ\  *^'~~  "4**"!  '^  "o™^ 
di  pn  ci  oftre  un  nesso  che  può  parere  strano,  ma  che  è 
lungi  dall'essere  impossibile  se  si  rammenti  la  tradizione 
che  dalle  terre  all'est  di  ^ySj  narrava  di  una  spedizione 
delle  tribù  di  Ruben,  Gad  e  Manasse  verso  l' Eufrate. (^*) 
La  supposizione  diventa  tanto  più  verosimile  inquantochè 
anche  per  Ij  si  abbia  un  confronto  nella  tribii  di  Hudadti 

■■k|  t^M  ■■•-'  •  ^'  sltJ^ide  si  dee  osservare  come 
JÌ»6i«Ìr«p2M^[]lt|£*^*-/  ^yy  ^y,.  t^fcS possa 
leggersi  Eubbu  va  Eapiqu  intendendoviai  due  tribù,  prima 
delle  quali  sarebbe  identica  a  Rubuh,  e  l'altra  corrispon- 
dente ad  alcuno  dei  nomi  che  si  applicano  a  figli  di  Ru- 
ben e  di  Gad.  (^)  Lasciando  da  parte  le  dubbie  analogie 

(s»)  Oen.  X.  25. 

(M)  Wnstenfeld,  Begister  jm  den  genetd.  TàbàUn  der  Arabischen 
Stàmme  und  FamUim.  OSttiDgen,  1853.  p.  119. 

(")  Cfr.  Ewald,  GeseAichte.  I.  337. 

(6^)  Cfr.  Knobel,  Die  Qenesia.  p.  123;  Canaain  de  Perceval,  l.  e.  L  39  sg. 

(^)  n  con&oiito  contestato  dal  Muir  (L.  e.  I.  p.  CL.)  ò  accolto  dal 
Flugel  (GegchieU  der  Araber.  2»  Aufl.  Leipz-  1864.  p.  8,  26)  e  da  altri. 

(")  I.  Cron.  V.  18  a^.  (M)  Oen.  XLVl.  8,  16. 
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di  Hamarani  II  Pil^  |l  hpH  ^<^"  Omran (^)  di  ZuAuafu 
ftfl  ^1^1  |f  ""Si  con  Lud  onde  rammentasi  la  forma 
Laudi''')  di  ^art7tt  ff^  *"IfKf  J&ff  con  iora;  si  trovano 
facili  le  identitìcazioni  dì  Eiràna  ^^  £>(  f  ^^ ,  e  di  Nasiru 
■*^^^  ^1»-  ^Jlf.  Il  nome  della  prima  tribù  è  invero 
quello  della  ben  nota  città,  di  i^]{'^)  presso  l'Eufrate, 
celebre  nei  fasti  preislamicì  {")  e  ricordala  pur  anche  dagli 
scrittori  siriaci.  ('")  L'altra  si  identifica  con  Jjj  (")  che  occupa 
un  posto  considerevole  nelle  genealogie  arai>e  C*)  e  presso  a 
cui  t;Jyt(")  corrisponderebbe  a  Gulusu   J*rS  ll^|     ^=Jl» 

e  gMUj  ('*)  a  Babian  E^TT  ^^  **^^-  Una  questione  impor- 
tante, a  risolvere  la  quale  sono  necessarìi  altri  documenti, 
si  pone  con  questi  ultimi  nomi  ad  alcuni  dei  quali  sarebbe 
difficile  precisare  un  carattere  semitico  e  che  pei  loro  rap- 
porti colle  migrazioni  ariane  permettono  qualche  sospetto 
di  ibridismo.  Ma  comunque  dappoi  il  nome  empirico  di 


(M)  Cfr.  Forster,  Geogr.  of  Arabia.  L  p.  323,  333;  H.  117. 

(»')  Cfr.  Introduzione,  p.  100. 

(88)  Jacat  Qeogr.  Wórt.  II.  p.  rvó;  Mera^id.  I.  p.  t-n-j  HoBchta- 
rìk,  p.  itì,;  Abulfeda,  Qtogr.  p.  n". 

P)  Abulfeda,  Hist.  Anteisl.  p.  116;  Cauaain  de  Perceval,  Egaai. 
n.  p.  90  Bg.  2U  Bg.  ;  Chwobohn,  Die  Ssabier.  L  p.  119  ag.;  Muir,  The 
Ufe  of  Mah.  I.  p.  CLXV  a^. 

(70)  AiHem.  BiU.  Ortent.  n.f.  n.;ni.  2.p.  DCCLTI.Cfr.soprap.  195. 

(Il)  Mftfoudi,  Prair.  d'Or.  IIL  Cap.  XLVI  paasim. 

C^  Iteìake,  Prima  Uneie  higf.  regn,  aràbie.  ed.  WQatenfeld.  Gfit- 
tingen,  1S47.  p.  117;  WQstenfeld,  RegùiUr.  p.  887. 

(13)  Ma^oodi,  J.  e.  p.  250.  Cfr.  ChMmoy,  CUref-n&mA.  1. 1.  p.  15.  n.  2. 

(7i)  Ma90udi,  I.  e.  Cft.  Wflatenfeld,  iìeywfer.  p.  378;  Z)ie  TTofctwttM 
tmd  IFamfertMjiwt  der  Arabiséhen  Stàmme.  OOitingeiii  1868.  p.  84. 
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Curdi  comprendesse  queste  ed  altre  tribù  ('^)  non  è  meno 
probabile  perciò  che  T  intrecciarsi  delle  due  razze  possa 
essersi  avverato  più  tardi  assai. 

Il  nome  di  Nabalu  *'"^|  >£^l  "cEj  si  conser- 
vava attraverso  i  secoli,  e  sembra  testimoniare  la  speciale 
preponderanza  di  questa  tribù  l'appellazione  di  IÌaì)!  ^Uaj 
data  ai  paduli  tra  Vasith  e  Ba^ra-C*)  Se  si  pensi  d'altronde 
che  il  paese  de'  Nabatei  è  detto  remoto  nelle  iscrizioni  di 
Esarradon  e  di  As3urbanipal,('^)  appare  esatta  la  esten- 
sione attribuita  a  questa  famiglia  àtr'  Emp^anv  irfoi  rfiv  'Epu- 
Spàv  ^xXanffav.  ('8)  Infatti  mentre  da  un  lato  era  questione 
della  Babilonia,  (J^)  kuj  in  cui  si  raggruppavano  le  sva- 
riate tradizioni  religiose  dette  nabateo  (*")  era  assunto  nel 
senso  più  lato.  (*')  È  singolare  che  in  contraddizione  colle 
idee  generalmente  accolte  intorno  alla  geneogenia  delle 
tribù  arabe  dell'occidente  all'oriente  e  dal  sud  al  nord,  il 
nome  de' nabatei  si  trovi  sulle  rive  dell'  Eufrate  prima  che 
sulle  coste  del  Mar  Rosso.  Ciò  sembra  tanto  più  notevole 
inquantochè  lo  stesso  fenomeno  parrebbe  constatarsi  per 
altre  tribù  le  quali  stendevansi  dappoi  fino  al  centro  della 


('5)  Non  si  dimeuticaT%  d'altronde  l'ipotesi  di  una  origine  propria. 

LJT-i  ,jjiJt   JasJ   lÀ»  ^1   JjJdlj   AjJ  ^]   Jl»    jI-OI    Uj 

AiJI  iisaj  in  Charmoy,  l.  e.  p.  10.  Cfr.  Ibn  Doreid's  GeYieaiogkebrEty- 
móhgUeh  Handhwh.  Ed.  Wiiatenfeld.  Goftingen,  1854.  p.  \fif. 

(•«)  Cfr.  Jacut,  Otogr.  Wòrt.  I.  p.  IùV. 

('■)  Cfr.  sopra  p.  392. 

Q«)  Gina.  Ant.  L  12.  4.  Cfr.  Quatremfere,  Mém.  sur  fag  ^afcaiWwtg 
Delle  Mélange  d'hist.  et  de  Ut.  or.  p.  186. 

m  ij^  óik  ^•^  ^j!  fU  ^  fji  j^  u^  ^  Ìmì  J^j 
Iwil    ^    jljJt    ^    Mafondi,  l.  e.  p.  106  sg. 

(^)  Chwolsohn ,  Die  Ssabier.  pawim.  Cfr.  Libro  secondo. 

(«)  Cfr.  Naideke  nella  Zt.  d.  DMG.  XXV.  124  sgg. 
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penìsola  arabica.  Fors'  anche  potrebbe  domandarsi  se  la 
lingua  aramea  di  un  ramo  di  questo  popolo  (^^)  che  si 
giudica  adottata  ad  epoche  più  recenti  {^°)  non  gli  fosse 
invece  primitiva;  ma  quest'arduo  problema  cui  basti  per 
ora  accennare  toccherebbe  tanto  i  Nabatu,  quanto  le  altre 
tribù  raccolte  da  Tiglatpalasaar  nel  nome  di  Arumu. 

Accenna  vasi  alle  terre  de'Nabatei  in  3D1  e  quindi  nei  no- 
madi 0^3n(^')  ciò  che  rende  più  importante  il  confronto  di 

queste  tribù  con  quelle  dei  Ea0i  ^*  tZ^C^  ,  33*1 
rappresentando  una  delle  famiglie  nomadi  del  deserto  si- 
riaco. Per  la  tribù  di  Bammulum^Jl]  j£t|]  *<(*  fc£l 
«i  offre  un  confronto  non  impossibile  con  BamaJi(^)  ma  in- 
vero sembra  meglio  probabile  che  si  connetta  con  nojn(^*) 
■e  quindi  con  'Pey fii  (S')  nel  golfo  di  Oman. 

n  nome  che  segue  di  Aditu'  "  Vh^  *^fcT  tjj 
presenta  una  singolare  Einalogia,  che  può  essere  acciden- 
tale ma  che  non  è  inutile  prendere  ad  esame.  Si  trova 
qui  facilmente  una  esatta  corrispondenza  glottologica  con 
jLc  la  più  antica  delle  famiglia  araba.  {^^)  Sollevasi  invero 
una  grave  obbiezione  nelle  successive  migrazioni,  le  quali 
traevano  queste  tribù  a  Mareb,(^')  poi  in  Abissinia,  (»") 


(82)  Cfr.  Levy,  U^ier  die  nabcOhàkchen  Inschrifìen  nella  Zt.  d.  BUG. 
XIV,  p.  363  Bgg.;  564  sgg.  ;  Die  PalmÌTenisóhen  Inscftn/Ven  nella  Zt. 
DMG.  SVITI,  p.  65  3gg.i641  agg.;  Blau,  Uéb.  nabta.  Inschr.  lìétlA  Zt.  d. 
DMG.  XVI.  p.  331  agg.  Meiet,  Ueber.  d.  nabat.  Inschr.  nella  Zt.  DMG. 
XVn.  p.  575  sgg.  eo. 

(83)  Cfr.  De  Vogué  nei  Comptes-Rendua  de  l'Aead.  de»  Inscr.  tì 
.S.  L.  N.  8.  T.  IV.  PLiris,  1868.  p    122. 

(«)  n  ife  X.  15;  I.  Cfon.  U.  55;  Ger.  XXXV.  2.  agg. 

(85)  Forster,  The  hist.  Geogr.  of  Arabia.  1.  38,  62,  74;  H.  223,  227. 

.(BB)  Gen.  X.  7;  Ee.  XXVIl  22. 

iP)  Tolom.  VI,  7. 

(SS)  Ma^ondi,  Prair.  d'or.  UI.  p.  78  sggl 

(89)  Cfr.  Cauasia  de  Pereeval,  Essai.  I.  p.  117. 

.(*>)  Cauasia  de  Pereeval,  Euai.  I.  p.  114;  Muit,  l  e.  I.  p.  CLXII. 
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gli  Aditi  ricordati  in  SHJf  (*')  non  parendo  aver  lasciato 
nessuna  traccia  di  se.  {^)  Pertanto  non  si  può  dimenti- 
care la  tradizione  che  faceva  discendere  dalla  parte  di 
Babilonia  queste  tribù  (*^)  ed  è  anche  a  tener  conto 
del  fatto  che  nel  primo  periodo  della  loro  potenza  V  im- 
pero adita  stendevasi  al  Yemen,  ad  Oman  e  forse  più 
oltre.  (**)  Questo  sembra  bastare  per  presumere  da  non 
escludersi  l' ipotesi  che  un  frammento  di  questo  popolo 
fosse  rimasto  sulle  rive  dell'Eufrate,  ovvero  che  la  parte 
reale  delle  leggendarie  tradizioni  mussulmane  sia  da  rife- 
rirsi ad  epoche  molto  'più  prossime  di  quanto  finora  si  è 


A  Kiprl  S^f  *~TT^T  ^Tf  ^^^  ®'  connette  forse  con  Ga- 
6m,(^)  eguale  ad  una  delle  forme  etniche  i^J^i^)  segue 
UMii  tUfc  V*"  LEll  ''  "■"  nome  ripetuto  nella  mede- 
sima lista  poteva  designare  una  tribù  distinta,  ma  è  più 
probabile  che  fosse  riscritto  per  errore.  Checché  ne  sia  po- 
trebbe qui  aversi  spiegazione  di  '?31JJ  (")  che  finora  si  è 
indarno   cercato  determinare.  {*0   Dubbio   del  pari  è    a 

ritenersi  un  confronto  tra  Gurtimu    1  ^5    ""Jlj     *%i"< 

e  Dinn,  (»*)  in  cui  si  è  meglio  creduto  riconoscere  gli 
'kSpx/j^nxi  (iw)  e  quindi  gli  abitanti  dalle  coste  dell'Hadra- 
maut.  C'"^)  Meno  incerto  appare  un  nesso  tra  Hindiru  con 

(91)  Gen.  IV  19,  20;  XXXVI,  2.   Cfr.   PresDel,  L'ArabU  vue  en 
1837-1838  nel  Jour.  Aaiat.  6.«  aer.  T.  XVU.  (1871.)  p.  38.  sg. 
(9^)  Cfr.  Ibn-Khaldoun  nel  Jour.  Asiaiique,  1844.  p.  394  sgg. 
(M)  Cfr.  Ibn  Coteiba.  p.  ii=. 
{M)  Ma^udi,  l.  e.  p.  80; 

(95)  L'antica  Pacava?  Forster,  l.  e.  Il  p.  237. 
(98)  Cfr,  Wiiatenfeld,  Register.  p.  174. 
(")  Gen.  X.  28;  I.  Cron.  I.  22. 

(98)  Cfr.  Tnch,  Commentar,  p.  208. 

(99)  Gen.  X.  27. 

(100)  Tolom.  Qeogr.  VI.  13. 

(101)  Knobel,  Die  Genesis.  p.  123;  Cfr.  Tuch,  Commentar,  p.  207,  ag. 
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Kliap  (108)  donde  il  nome  della  tribù  !,jl»;(i'")  e  poiché  si 
narra  che  nel  distretto  della  Mecca  questa  Simiglia  coa- 
bitEisse  colla  tribù  *fcj».  ("**)  non  è  diffìcile  che  in  questa 
forma  appunto  debba  riconoscersi  Guruma. 

La  ipotesi  di  n'iViSp  e  quindi  anche  di  jb^  sembra 
confermata  da  Damtinu  >*""  """«^  ìy —  e  a  Dunanu 
J^l  ■""*[  y^  - ,  la  cui  unione  rammenta  quella  di  Siyn 
e  di  pi  (1**)  che  trovansi  tra  i  principali  rappresentanti  del 
commercio  del  golfo  persico,  p"»)  Il  nome  dì  una  delle  isole 
Bahrein,  ossia  ^^i!i  ("*')  donde  lo  scambio  aramaico  di  1 
in  1  generava  il  nome  siriaco  di  p'T  (1*»^)  può  ricordare 
pn,  conservata  pur  anche  in  Dedan.  ('"*) 

Il  nome  di  JÌMani»  trasportato  sino  all'India  è  naturale 
che  lasciasse  qualche  traccia  nei  ricordi  babilonesi  locali. 
Non  è  quindi  difficile  che  esso  si  rintracci  in  due  di  queste 
forme  etniche,  ossia  iìarfr      ^Jf    \ji^     ^i  e  Buha 

tjl^  A""^|  ff  che  nello  stesso  tempo  connettendosi 
con  Ssipi  ('"O  compreso  forse  nel  gruppo  di  tribù  affollate 
lungo  la  costa  0")  offre  un  nuovo  elemento  per  collegare 
coir  Arabia  certe  tradizioni  del  commercio  antico. 


(102)  Gm.  XXV.  1,  6;  1.  Cron.  1,  32.  Cfr.  Nawawi  ed.  Wflat.  p.   in- 
(lOS)  Jaoiit,    Otogr.    Wórt.   HI    "1=1";  IV.    Ifi,   Tir;   WAstenféld, 
Reglgter.  p.  225. 

(104)  Jaont ,  paBsim  ;  Coteiba ,  Handbueh.  p.  lìP. 

(105)  js.  XXI.  13;  ffer.  XXV.  23;  6iab.  VI.  19.  p-«  fe  posta  tra  i 
posta  tra  i  figli  di  mifflp-  (Oen.  XXV.  3). 

(106)  Cfr.  Geseniae,  Gomnt.  zu  Jeaaia.  L  p.  671  sg. 
(IDI)  Cfr.  Jaoot,  Geogr.  Wórt.  IL  611. 

(108)  Aasem.  jBìW.  OrUfii.  HI.  136,  145,  153;  IV.  184,  580,  744. 
(IO»)  Cfr.  Agatarohide  nei  Qeogr.  Min.  ed.  Mailer.  1.  p.  47;  Strab. 
Geogr.  XVI.  1. 

(110)  Gm.  XXXVl  4;  Eg.  H.  18;  Num.  D.  14. 
(Ili)  Kiepert,  Aràbien. 
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Amlala  ^1^  •-£!  T^lf  fa  pensare  a  pScjT  O**) 
non  tanto  per  l' analogia  di  suono,  che  risulta  più  evidente 
dalla  trascrizione  probabile  di  ivSojT,  quanto  per  le  ragioni 
le  quali  conducono  a  cercare  pSpjr  verso  la  Mesopotamia. 
Invero  si  accenna  a  'A/iaX>iK  verso  la  penisola  del  Sinai  ("') 
e  si  è  detto  che  pSojT  abitava  al  sud,("*)  tanto  da  iden- 
tificare gli  Araaleciti  cogli  Hyksos.  ("s)  Le  tradizioni  arabe 
concordano  colle  ebraiche  ("8)  ed  «  Ibn  Zabàla  ùberliefeii 
nach  'Orwa  ben  el-Zubei  :  Die  Amalikiter  hatten  sich 
ausgebreitet,  bewohnten  Mekka,  Medina  ("^  und  ganz 
Higàz.  »  (11^  Non  è  pertanto  da  dimenticare  la  confusione 
negli  scrittori  arabi  di  (jjd*r  {"*)  e  di  altre  feimiglie  abitanti 
nei  paesi  limttrosi.C*^")  come  dee  avvertirsi  la  estensione 
degli  Amaleciti  nella  Siria,  ('^i)  E  poiché  la  geneogenia  di 


("3)  Gert.  XIV.  7;  XXXVL  12;  Es.  XVIL  8. 

(118)  I  Som.  XV.  7  ;  XXVn.  8  ;  GÌub.  Ant.  IIL  2  ;  VL  8.  Cfr.  Tnch, 
Sinaitische  Inschriflen  nella  Zi.  d.  DMG.  III.  p.  150  sg.  ove  sì  caterva 
che  .  oicht  nnr  laatakhii  S.  6.  die  WfiBte  Tìh  beni  IsraTl  nach 
iSLJi  u^i,  A.  h.  dem  Lande  der  'Amaleqiler  gecgraphisch  bestàiamt, 
soadetii  Moqiizi  Geachichte  der  Koptan  S.  48  die  Stadi  Faran  (^t.li) 
msdraoklich  Xallult  ^I  J-e    -*  d.  h.  eine  der  'amaleqilietAen  StadU  nennt.  » 

("*)  Tnch,  CommetUar.  p.Wl,  in-,  Ch.EwBÌd,Oes<AichU.I.p.  332. 
359,  363,  399.  ec. 

(US)  Abnlfeda,  Higt.  anteià.  p.  117. 

(118)  KOldeke,  U^ier  die  AnudAiUr  «nd  einige  andere  NaàAan&ksr 
i.  liTadUen  nell'Orient  utid  Oeddent.  Bd.  II.  (1864)  p.  625  sg. 

(11^)  Maribba  Paratiudaeum  [var.  Marippa  Faimalaeum]  di  Plinio 
(E.  N.  VI.  28.)  pub  forse  reetitairBÌ  in  latrippa  Alamaìaatm  osEria 
•  Jatrib  degli  Amaleciti.  >  Cfr.  Blan,  Die  Wa»derung  d.  tcAàiaàhen 
Y<^kMàmme  im  2  Jahrh.  nella  Zt.  d.  DUO.  XXn.  p.  668;  NOldeke , 
JUioceOm  nella  Zt.  A.  DM0.  XXHL  p.  298. 

(118)  WfUtenfeld,  aachiOite  d.  Stadi.  Medina,  p.  27.  Cfr.  AbnUéda, 
Hist.  Aftteisl.  p.  178;  Beidhawii;  Contm.  IL  p.  )*•;  Canssin  de  Peicerftl, 
Basai.  L  p.  166  sgg.^  n.  p.  641  Bgg.;  NCldeke,  I.  e.  p.  649. 

(iW)  Jacnt,  Oeogr.  Wòrt.  BL  f.  v|v;  Merofid.  II.  p.  pvv. 

(uo)  NOIdeke,  UO).  die  Amàtiaer,  L  e  p.  663  ag. 

(121)  Cananu  de  Perceval,  I.  e.  L  18. 


.d.i.  Google 


416  BTKOORAFU.  [Lìb.  I. 

questa  tribù  come  di  molte  altre  si  suppone  da  Lud  o 
da  Arfaxad  ('^^)  cotalchè  si  colleghi  ad  Àbramo  e  quindi  al 
basao  Eufrate,  (i^)  non  è  per  nulla  strano  che  il  suo 
nome  potesse  ricordarvisi.  ('^0 

Nella  molteplicità  delle  forme  etniche  conservate  dagli 
scrittori  arabi  è  troppo  facile  errare  per  potersi  permet- 
tere confronti  riguardo  a  Qabth  ^^  ^  ^>M*  ^ 
Tuhtànu  -^y  -«i»*-!  C^[  f]f  ^  ed  a  Ma- 
rum  £f  ^"T  ,^^  sebbene  se  ne  offrano  in  Uo  (^) 
nel  nome  del  DwaftissitiMsC^fl)  ed  in  quello  dei  Marteni.<}'^ 
Meno  incerta  si  ha  per  Amatu  (y  ^f  *tEi  "°^  ''^^°" 
tifìcazione  in  m!DSH(>s*)  in  cui  la  inserzione  della  *?  è  un 
'  fenomeno  che  si  presenta  abbastanza  frequente  (^^'J  non  più 
che  il  rEiddoppiamento  generato  dal  prolungamento  deUa 
vocale  precedente.  ('"<*)  Quanto  al  valore  proprio  di  TnoSlt 
variamente  interpretato,  (''■)  tanto  il  nome  dei  re  ^tó,{i'^ 
come  'Axxoujiicwtorsi  C>»)  conducono  troppo  lontano  verso 
il  centro  dell'Arabia  e  mentre  il  trovare  questo  nome 
unito  con  ]Qpi  non  offre  diffìcoltà,  l'unione  col  nomi  di 

(122)  Cfr.  Ibn  Hisoliam,  Ma5udi,  Abulfeda  in  NSldeke ,  I.  e.  p.  646  sg- 
()23)  È  da  notare  ad  epoche  più  recenti  la  presenza  di  nn  eovraDO 
amalecita  a  Hira.  Abulfeda,  Hiat.  Antei^.  p.  122. 
(12*)  Cfr.  WOatenfeld ,  SegiaUr.  p.  405. 
(12B)  Jacut,  Oeogr.  Wort.  III.  p.  rrt». 

(128)  Plinio,  H.  N.  VI  32. 
(127)  Cfr.  Forster,  l.  e.  U.  237. 
(IM)  GeH.  X.  26;  I.  Cro».  I.  20. 

(129)  Ewald,  Aasf.  Lèhrb.  p.  130;  BOttclier,  Ausf.  Léhrb.  1.  p.  327.  In 
luogo  di  ciò  bì  pub  anche  supporre  la  presenza  dell' articolo  ambo  in  Ss 
che  nell*  aaairo  si  troverebbe  ridotto  a  k. 

(1»)  Ewald,  I.  e.  p.  171;  Olahausen,  iefcrftwA.  p.  145. 
(1*1)  Cfr.  GeseniuB,  Fflrat,  s.  v.;  Tuch,  Commentar,  p.  207. 
(132)  Enobel,  Die  Geneste.  p.  123. 
(13»)  Tolom.  VI  7. 
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P|W,  (18*)  e  ninixn  (}^)  potrebbe  facilmente  èssere  da  re- 
putarsi accidentale. 

La  provincia  di  Bahreìn  sul  Golfo  Persico  si  connet- 
teva air  Irak  ('3*)  ed  era  detta  ja»  (''')  che  rammentava 
r  etnico  jasjft  (1*8)  e  quindi  gli  'Aypxfoi  od  'A-ypési  ('*•)  iden- 
tici ai  figli  di  nin  (1*0)  =  Dnan.  ("■)  invero  la  identifica- 
zione non  potrebb'  essere  più  precisa  per  Ragarami    Xì^ 

C|' jt  H^TT  V*  ;  e  se  si  consideri  Io  estendersi 
della  tribù  degli  Dmn  all'oriente  di  ^JI^J  il  confronto 
acquisterà  un  valore  anche  più  grande. 

Lasciando  altri  nomi  di  minore  interesse  concludere- 
remo  queste  rapide  note  etnografiche  con  alcune  conside- 
razioni che  riguardano. 


(131)  Questo  nome  ignoto  fin  qui,  e  che  solo  pareva  riconoacerai  in 
SaAair^jyoi'  di  Tolomfio  (VI.  7,  23),  l'Oaiander  {Uèber  de»  Joitanidpi 
lW  Gen.  X.  26.  nella  Zt.  d.  DM0.  XI.  p.  153  f^g.)  giudicava  eguale 
all'arabo  i_àLu. 

(1S6)  L'attuale  CL^j-o-òa-  (Cfr.  Wrede'a  Beise.  p.  101);  XarfiajiiwTrrai 
di  Stratone  (XVI.  4,  3,  4)  ;  Atramitx  dì  Plinio  (,B.  N.  VI.  32.  XII.  30). 

(130)  j)(is  Leben  3£óhammed's  nach  M<^ammed  Ibn  Iskak  hearb.  von 
Àbi.  él-Màlik  Ibn  Sisckavt.  Ueb.  von  Dr.  (j.  Weil.  Stuttgart,  1864.  L  12. 

(>3i)  Jaont,  Geogr.  Wóìi.  IV,  lai»;  "Merafid.  HI.  p.  r.v;  Moachta- 
vik,  p.  i=r". 

(138)  Cfr.  Wustenfeld,  Segister.  p.  196. 

(1»)  Tolom.  T.  19;  Strab.  XVI.  4,  2;  Dion.  v.  956. 

(1*1)  Ca  «equivalenza  di  questo  nome  a  ciUà  b  appoggiata  della 
presenza  dell'  imaritico  e  deU'  etiopico  -ijn  =  città.  (Cfr.  NOldeke,  Utb- 
dit  Amakhter,  1.  e.  p.  619.  n.  1). 

(1")  L  Croit.  V.  19;  IX.  58;  XXVII.  31;  Salm.  LXXXOI.  7. 
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c)  I  POPOLI  CONQUISTATI. 


Nella  Mesopotamia  s'intrecciavano  varie  correnti  etni- 
che, le  quali,  o  l'avevano  temporaneamente  invasa  ad 
epoche  remotissime  ;  o  si  erano  grado  grado  aperto  il 
varco  in  mezzo  all'esclusivismo  —  che  è  uno  dei  caratteri 
più  universali  cui  si  trovi  innanzi  nelle  sue  analisi  la  psì* 
oologia  delle  razze  —  per  via  di  scambii;  ovvero  anche  le 
tribù  vinte  e  trasportate  ai  campi  di  Ninive  e  Babilonia 
facevano  subire  ai  vincitori  la  propria  influenza. 

Spesse  volte  queste  tre  ragioni  si  accumulavano  nel 
corso  di  secoli  a  produrre  conseguenze  gravissime  ed  è 
cosi  che  dee  probabilmente  intendersi  in  parte  la  prepon- 
deranza ariana  già  più  volte  accennata. 
^  Non  è  possibile  per  ora  determinare  a  quale  delle 
famiglie  ariane  debbano  riferirsi  i  frammenti  che  sembrano 
far  fede  di  una  primitiva  migrazione,  avvertendo  come  i 
dati  cronologici  babilonesi  non  ci  conducono  abbastanza 
lontano  per  metterci  in  presenza  della  unità  primitiva.  (}*^ 
Le  tribù  sacerdotali  e  guerriere  conquistatrici  del  Dekkan, 
dopo  le  prime  lotte  sar^guinose  cogli  abitanti  del  paese, 
i  quali  allora  come  oggi  limitavano  al  proprio  territorio 
tutta  la  loro  attività,  {'«)  modificavano  i  loro  primitivi 
costumi  (•**)  cercando  rapporti  per  terra  e  per  mare,  di 
là  e  di  qua  attraversando  la  Babilonia  e  scambiando  i 
propri  prodotti  con  quelli  della  Mesopotamia,  dell'Arabia 

(143)  Laaaen,  Ind-  AUertkumàkunde.  I.  p.  6  eg.  617;  VivieD  de  Saint- 
M&rtin,  Étade  sttr  la  Géographie  et  les poptUations primitiva  du  Nord- 
ovest de  l'Inde  d'apres  ìea  hymnea  védìques.  Paria,  1859.  p.  99. 

('43)  Cfr.  Lftssen,  Ind.  AlieHh.  I.  p.  459  sgg.;  Prichard,  SeseartAea 
inlo  tìie  physical  Sistory  of  Mankind.  TV.  p.  166  agg.  »  Of  the  sea  or  of 
larger  marLne  £ahea  thej  have  no  tradictions  >  Euuter,  The  Annoi»  of 
SweU  Bengal.  4."  ed.  London,  1871.  p.  152. 

(iM)  Cfr.  Tivien  De  Saint-Martin,  I.  e.  p.  190. 
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e  dell'  Egitto.  0**)  D' altronde  gli  Iranì  nelle  loro  prime 
migrazioni  arrivavano  abbastanza  presso  alla  Mesopota- 
mia  (l'o)  per  potere  introdurvi  alcuni  nomi  ed  alcune  tra- 
dizioni. In  ambedue  i  casi  era  focile  che  una  traccia  ri- 
manesse e  forse  più  nel  primo  che  nel  secondo;  ma 
tuttavia  sarebbe  arrischiata  una  decisione  considerando  le 
influenze  semìtiche  che  ad  ogni  tratto  rìvelansi  nei  rap- 
porti commerciali  del  Mare  Indiano,  del  Golfo  Persico  e 
del  Mediterraneo  ("^  e  rammentando  che  il  territorio  costi- 
tuente dappoi  Media  e  Persia  era  occupato  da  famiglie 
turaniche.  ('*)  Infatti  per  trovare  un  elemento  ariano  ab- 
bastanza puro  convien  giungere  ai  i)«i('*»)  ed  alle  rive  del- 
l'Indo; (*")  mentre  nelle  provinole  più  prossime  alla  Meso- 
potamia  si  ha  p.  e.  col  nome  di  Namri  *"*T  ^^  *~TTM 
un  popolo,  di  cui  non  si  dee  forse  troppo  aggrandire  la 
importanza,  ('^')  ma  che  però  dee  ritenersi  turanico  (""^) 
mentre  una  forma  analoga  all'  assira,  ed  al  pari  di  questa 
assunta  specialmente  come  locale,  ossia.  Nemrogh  =  Némeròe^ 
è  fatta  sinonimo  di  Persia.  ('") 

La  unità  primitiva  molto  probabile  della  migrazione 
turanica  appare  infranta  dal  momento  in  cui  Accad  di- 
venne potenza  a  se  ed  un  ultimo  nesso  collegò  cogli  abi- 
tanti delle  paludi  babilonesi  quelli  della  Susiana.  Gl'è 
perciò  che  nelle  poche  linee  le  quali  possono  raccogliersi 

(i«)  Cfr.  sopra  p.  292. 

{»«)  Cfr.  sopra  p.  318.  d. 

(»^)  Lassen,  I.  e.  II.  p.  580  agi;.  Moverà,  Die  Fhdniiier.  lì.  2.  p.  67. 

('«)  Cfr.  Jntrodutùme,  p.  73. 

{!«)  Èdifficile  nn  confronto  coi  aim.  (Esara,  IV.  9)  Cfr.  aopra 
p.  325  Bg.  CS  si  connettoDO  fors*  anche  gli  ArUn  (cfr.  sopra  p.  314),  che  il 
Lenormant  {ASaii.  pi.  XXIII)  poneva  all'  estremiti  del  golfo  di  Oman. 

(>M)  Cfr.  sopra  p.  322. 

("")  Cfr.  Bawlinson,  l.  e.  nel  J<mr.  of  the  B.  A.  S.  XV.  p.  235; 
XIX.  p.  268. 

(JM)  Cfr.  Norria,  JfwnoiV  nella  Jour.  of  the  B.  A.  S.  IV.  p.  150; 
Oppert  nel  Jour.  Astat.  1857.  p.  197. 

(m)  L^^rde,  Getamm.  AbhantB.  p.  60. 
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mostrasi  una  produzione  iudelìnita  di  ibridismi  in  cui  non 
si  escludono  gli  odii  di  razza  fatti  più  vivi  da  antichi  vm- 
coli  di  consanguineità. 

Un  problema  ben  più  grave  ci  si  presenta  di  là  dalla 
Media  tra  il  Caspio  ed  il  Mar  Nero  e  dalle  cime  dell' Ara- 
rat  a  quelle  dell' Antitauro,  ove  il  nome  dì  Sciti  si  ripete 
da  tutte  le  parti  per  designare  le  tribù  nomade  del  Cau- 
caso, dell'Armenia  e  dell'Asia  Minore. 

È  a  proposito  dell'ultimo  di  questi  paesi  chele  iscri- 
zioni assire  ricordano  Gaf/i  nini  ^  Saki  ^mZ  4J&  •  Gagi 
principe  de'Saci  •  in  cui  la  corrispondenza  di  Rahi  a  2av(ai(iM) 
è  evidente,  ma  nello  stesso  tempo  appare  dal  contesto  che 
trattasi  di  un  pùpolo{"*)  immigrato  e  nomade  tuttora,  non 
facendosi  cenno  di  sue  provinole  o  città,  senza  però  che  sia 
possibile  precisarnelaestensione  a  quell'epoca.  Le  tradizioni 
antìche("i*)  e  del  medio  evo, ('")  le  ricerche  del  Niebhur, 
'  che  identificava  gii  Sciti  ai  .Mongoli!,  {'^)  del  Neumann, 
che  avvertiva  di  trovarsi  in  presenza  di  un  ibridismo  etnico 
con  prevalenze  turaniche,  C^^)  dello  Schafarik,  il  quale  cre- 
deva invenire  negli  Sciti  l'origine  degli  Slavi,('*^)  dello  Zeuss, 
per  cui  Sciti  rappresentavano  una  delle  più  vaste  migrazio- 
ni, ("')  di  Castrén,  che  considerava  il  problema  come  risolto 
nel  senso  turanico,(^*^}  di  MùUenhoff,  che  suppone  negli  Sciti 

(15*)  Erod.  IV.  21;  Xlf.  64;  Ecat.  in  Mailer,  Fragm.  I.  p.  U.  12. 

{'55)  n  determinativo  '^*  non  ai  pu&  assumere  che  in  senso  gene- 
rico. Cfr.  nahr  Sakiya,  sopra  p,  289. 

(159)  Cfr.  Bitter,  Erdkunde.  H.  274;  VH.  627,  651;  E.  106. 

(157)  Cfr.  Stritter,  Memoria.  HI,  p.  1020. 

(IJS)  Kleimn  Schriften.  I.  p.  D61.  sgg. 

(150)  Die  HeUenen  im  Skythenlande.  Berlin,  1855.  Bd.  I.  p.  35,  HO, 
186,  200,  827. 

(18^)  Shmruki  Naropodis.  1837.  T.  p.  181-,  278,  328. 

(iiii)  Die  Deutsehen  und  die  Nachbarslamme.  MOuchen.  1837,  p.  276, 
283,  293,  ec. 

(15-)  Eihmìogiaclie  Vorleswìj.~n  iiber  die  Altaischen  V6lker.  St.  Pe- 
teribiirg,  1S57.  p.  71. 
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e  nei  Sarmati  gli  ultimi  Ariani  immigrati  in  Europa,  (i»s) 
e  d'altri  più,('^)  non  ad  altro  hanno  condotto  se  non  che 
a  riconoscere  negli  Sciti  un  carattere  misto. 

Ma  invero  non  trattasi  forse  soltanto  di  un  gruppo 
turanico  nel  quale  siasi  insinuato  dappoi  qualche  elemento 
ariano,  sibbene  è  a  tenersi  conto  nella  geneogeiiia  di 
queste  tribù  di  un  nuovo  fattore,  ossia  di  ciò  che  può 
valere  a  coliegarle  colle  tribù  caucasiche.  ("»)  Si  ha  per 
questo  una  base  abbastanza  solida  nelle  affinità  linguisti- 
che, le  quali  collegano  al  Caucaso  gli  antichi  abitanti  del- 
l'Armenia. Le  migrazioni  armene  avevano  già  attirata  l'at- 
tenzione degli  studiosi,  (16*)  apparendo  tuttavia  singolare 
una  differenza  sui  confini  N.-E.  del  paese  oye  le  tribù 
gtcrgiane  si  mantengono  distinte  per  costumi,  come  per 
linguaggio.  (1")  Il  nome  di  Tkorpomaizi  dato  agli  armeni 
ed  ai  giorgiani  ('^^)  equivalendo  a  no"i3in  C^^)  fa  pen- 
sare air  intimo  nesso  che  collega  alcune  primitive  tra- 
dizioni di  questi  popoli;  (i^")  e  forse  i  poveri  frammenti 
etnici  delie  tribù  caucasiehe  che  si  conservarono  attraverso 
a  lunghi  secoli  di  lotte  e  che  male  si  esplicano  anphe  per 

(103)  ìjeber  die  herkunft  und  sprache  der  pontiselten  Sìcythm  und  Sar- 
matm  uelle  MonaUber.  d.  E.  Akad.  su  Berlin.  1866. 

(164)  Per  gli  atndì  puramente  linguistici  cfr.  Introduzione  p.  70  egg. 
Dn  riassunto  della  questione,  con  idee  un  po'troppo  preconcette  dal 
punto  di  vista  ariano  ai  ha  in  Cuno,  For$chiingen  im  Oébiete  der  alten 
TvlkerliHnde.  Erater  Theil.  Die  Skijlhen.  Berlin,  1871. 

(165)  Cfr.  Bodenatedt,  Die  Vòlker  des  Eaukasus.  2"  Aufl.  Berlin,  1855 ì 
Pftuli,  Description  ethnographique  des  peuples  de  la  Russie.  Lea  Peiiples 
du  Cancaae.  St.  Peterebourg,  1862;  Petzlioldt,  Der  KnuSnstis.  Leipzig , 
1868. 

(16S)  Goache,  De  Ariana  linguie  genlisg«e  armen.  indole prùLBeio- 
iini,  1847  ;  Kiepert,  Ueh.  àlteste  Landei  und  VoTksgeschickte  von  Aì-menJen 
nelle  Monatsbcr.  d.  kònigl.  Akad.  «ii  Berlin.  1869.  p.  216  a^. 

('f")  Eichwald,  Alle  Oeogr.  d.  tasp.  Meer.  284,  305;  D'Ohsaon,  Lea 
peuples  du  Cavcase.  p.  154.  Bodenatedt,  Die  Vòìkei-  des  Eavk.  1.  254; 
Pauli,  Description.  15;  Petzholdt,  Der  Kaukastts.  ì.  342;  II.  24  sgg.   , 

('«8)  Broaaet,  Hisioire  de  la  Oéorffie.  1.  15  agg. 

(te»)  Ezech.  XXVIl.  H. 

(1")  Langlois,  Co'kctioii  I.  p.  17  agg. 
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se  stesse  {"•)  possono  completare  una  storia  onde  appena 
si  hanno  poche  traccia. 

Dall'  altra  parte  della  frontiera  armena  al  settentrione 
una  difTerenza  importante  si  trova  nelle  tribù  turaniche 
le  quali  erano  rappresentate  al  tempo  dell'  impero  assiro 
óa.  Muski  e  Tubali}''^)  come  ai  di  nostri  da  Giorgiani, 
Circassi,  Osseti,  Chistì,  Abeasi,  ec.('") 

Per  la  via  della  Commagena  e  del  mare,  rapporti  di 
guerra,  attività  di  commerci  e  frequenza  di  scambii  ave- 
vano inBuenzato  potentemente  l' Asia  Minore,  tanto  da  far 
supporre  gli  elementi  stranieri  della  sua  popolazione  assai 
più  grandi  di  quello  che  fossero  in  realtà.  Certo  che  il 
mare  circostante  poteva  essere  strada  a  molte  immigra- 
zioni, ma  per  quanto  possa  giudicarsi  dai  documenti 
sinora  conosciuti  è  nelle  estreme  provincie  orientali  della 
Cappadocia  che  era  più  vivace  la  lotta  di  abitanti  stabilì 
e  di  nomadi,  alcuni  dei  quali  scendevano  dal  settentrione, 
altri  si  erano  fatti  strada  dall'oriente. 

Quale  di  queste  vie  seguirono  i  più  potenti  di  questi 
nomadi,  ossia  i  Gimirrat  ^f  f  À  £UIiJ  feFT  Ir  ]V 
Essi  non  trovansi  menzionati  che  all'ultimo  periodo  del- 
l'impero da  Esarradon  ('■*)  e  da  Assurbanipal;  ('™)  la  loro 
identificazione  è  ben  certa  con  1D3  ("*)  e  coi  '&.i)L}i.e\ir>i,  ('*') 
onde  èforse  controvertìbile  una  connessione  coi  CìmbrisC^^J  e 

{'■!)  Gfr.  il  giornale  giorgiaao  Zishtfi  di  Tifila,  passim;  Brosset, 
Hém.  ràat.  à  Fhigt.  et  le  langue  géorgìenne.  Paris,  1833;  Sohiefner,  Ya- 
auch  m.  d.  AwarUche.  St.  Pet.  1863  ;  Ausfùhr.  Ber.  u6.  Baro»  P.  t. 
Uàtar's  Abckaaische  Studìen.  St.  Pet.  1863;  Tachdsà*enxische  Stvdkn. 
St.  Pet.  1864;  Aiisf.  Ber.  vh.  Bar.  Udar's  KiuikamiikisiAe  Studien.  St 
Peteraburg,  1866. 

(172)  cfr.  sopra  p.  346. 

(US)  Pauli,  l.  e.  p.  14;  Pefaholdt,  I.  e.  I.  234;  IL  27  sgg. 

{>")  W.  A.  I.  I.  f.  45  Bgg.  col.  n.  1.  6. 

{!")  W.  A.  I.  m.  f.  17  sgg.  col.  lU.  1.  20,  35  ec. 

(!■«)  Oen.  X,  2i  Ezech.  SXXVm.  6. 

("')  Erod.  L  6,  15,  16,  103;  IV.  1,  11  Bgg. 

(178)  Cfr.  Fott,  Etynuil.  FonclMngen.  IL  p.  523. 
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poiché  i  ricordi  della  loro  invasione  in  Lidia("')  sebbene  con- 
fusi, si  trovano  abbastanza  esattamente  conservati,  ciò  po- 
trebbe valere  a  dar  fedealle  tradizioni  contestate  damolti('™) 
le  quali  fanno  derivare  i  Cimmeri  dallo  stesso  gruppo  che  gli 
altri  membri  della  famiglia  turanica.  Eliminato  cosi  il  dubbio 
che  potesse  trattarsi  in  questo  caso  di  un  resto  di  migrazioni 
ariane  e  di  un  gruppo  etnico  connesso  colle  tribù  del  Curdi- 
atan,(i8i)  la  via  seguita  dai  Cimmeri  non  si  potrebbe  sup- 
porre diversa  da  quella  della  grande  migrazione  turanica,  la 
quale  scendendo  lungo  le  rive  orientali  del  Caspio  seguiva 
poscia  x^robabilmente  una  strada  analoga  a  quello  che  tut- 
tora conduce  da  Asterabad  a  Tehèran  e  di  qua  a  Tabriz-O^s) 
L'analisi  del  primo  periodo  tuttavia  tanto  oscuro  della 
storia  babilonese  quand'anche  non  ne  feccia  sicuri  di  una 
conquista  di  tutto  il  littorale  mediterraneo  costituente  dap- 
poi la  Fenicia  e  la  terra  de' Filistei,  non  esclude  però  il 
caso  dallo  estendersi  sino  a  queste  regioni  ed  anche  oltre 
della  migrazione  turanica.  Si  ha  forse  in  ciò  il  mezzo  di 
esplicare  1  contrasti  etnici  che  ai  riscontrano  nella  succes- 
sione e  nel  confondersi  di  Cananei  e  Fenici,  di  aborìgeni 
e  di  Ittiti.  C^J  Un  fatto  di  non  lieve  conto  in  favore  di  tale 
ipotesi  si  ha  nelle  tradizioni  le  quali  &cevano  arrivare  gli 
Sciti  sino  all'Egitto, e**)  ove  il  nome  di  S<ili(^^)  era  ingegno- 

(IT')  Cfr.  Introduzione,  p.  56, 

(180)  Cfr.  EawlinBon'B  Berodottu.  HI.  p.  150  agg. 

(isi)  <  Daaa  ^OJ  eia  èrìlmiacliredeiider  stamm  sei,  sagt  die  Ton  dea 
Hd)T^m  erhaltne  arkanda  nicht  und  kaim  ea  nicM  eagen,  da  ihrem 
Terfwaer  und  kopiateo  der  begrìff  SrfLnìsche  sprache  unbekajmt  war.  • 
Lagarde,  Geaamm.  Alìhandl,  p.  257. 

{182)  Per  gli  itinerarii  del  Medio  Evo  cfr.  Sptengor,  Die  Poti-  und 
Beigerouten.  p.  59  sgg. 

[>83)  Cfr.  sopra  p.  350  Bgg.  Fenomeni  analoghi  di  ibridismo  etnico  bì 
conatatauo  in  Cipro.  Cfr.  una  mia  nota  intorno  agli  scavi  del  Generale 
Fatma  di  Ceanoìa  a  GolgoB  ed  a  Soli  nel  BóBOtino  déff  Istituto  di  Cor- 
ritpondenza  Archeologica.  1871.  p.  25. 

(i«)  Stritter,  Memoria  pop.  IV.  p.  541. 

(iBi)  Bragsch,  Oeogr.  II.  7,  llj  Chabas,  te  Papyrus  de  Berlin- 
1B63.  p.  38  sgg. 
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samente  connesso  dallo  Ghabas  (i^)  cogli  SkùSii  abili  arcieri, 
e  quindi  col  popolo  <  que  les  hièroglyphes  designent 
par  le  signe  de  la  flècha  enfoncée  dans  le  but.-  • 

A  proposito  di  ciò  si  rammenta  che  la  frontiera  occi- 
dentale della  Mesopotamia  propriamente  detta  era  segnata 
dall'  Eufrate  e  mentre  al  0.  N.  si  stendeva  un  poco  oltre 
alla  riva  destra  del  fiume,  inferiormente  si  trovava  innanzi 
al  deserto,  ì  cui  abitanti  è  probabile  che  sì  tenessero  per 
gran  parte  indipendenti.  Le  armate  assire  pare  avessero 
di  rado  contrasti  con  costoro  che  le  iscrizioni  ricordano 
coi  nomi  di  ^uti  ^\]  *^T  onde  Sargon  dice  ne'suoi 
annali  •  Jo  ho  sommessi  i  Suti  uomini  del  deserto  >  §nU 
gafn  ziri  ina  ligniti  usanqit.  ('btj  Ora  per  Sutì  mentre  si 
trova  attraente  un  nesso  con  Sali  e  colle  forme  che  si 
è  tentato  di  unirgli,  non  può  a  meno  di  essere  avvertito 
una  possibile  affinità  con  alcuna  delle  forme  etniche  da 
j««  ('88)  e  più  specialmente  da  bULo  ìj:     j  j*«.  0^^) 

Ben  altramente  è  a  giudicarsi  dalla  supposta  pre- 
senza di  ariani  nella  Siria  settentrionale,  ("">)  comunque  le 
influenze  notate  nella  Mesopotamia  possono  estendersi  dal- 
l'Armenia al  Mediterraneo  ed  anche  aU'Eritreo.C")  Il  nome 
di  Kustassi  re  di  Gommagena  vinto  dagli  assiri  ("^j  nulla  osta 
che  possa  essere  ariano.  Ma  quale  che  sia  la  esplicazione, 

('88)  MOangea  Égyptologigues.  n.  (1S54)  p.  292  sg. 

(187)  Botta,  f.  151.  1.  4. 

(188)  Wastenfeld,  Begister.  p.  389  agg. 

(189)  Wllatenfeld,  Register.  p.  396j  Coteiba,  Sandbudi.  p.  ro;  Jacnt, 
Qeogr.  W6rt.  paesini. 

('90)  Hincks,  Riéroglyphes  et  Cnnéiformes  nelle  Mei  Egypt.  di 
Chabaa.  II.  p.  280. 

(lei)  Cfr.  Thomaa,  Earìy  Armenian  Coina  nella  Namismatie  Chroni- 
de.  N.  S.  Voi.  VIL  (1867)  p.  143  sgg.  La  connessione  dei  nomi  di  Eritreo  e 
di  Fenicia  con  jM!f^M-\  rosso  (Cfr,  Preanel,  Sur  certams  guadrupèda 
répuiéa  fabiikux  nelJouf.  Asiat.  1844.)  patì  ben  esaere  accidentale,  in» 
rimane  controTertibile  tuttora  l'origine  ariana  del  primo  di  qnesti  nomi- 
Cfr.  De  Goeje,  Der  name  "  BoHies  Meer  "  aeWOrient  u.  Oceid.  IH.  p.  432  ag. 

(11)2)  BM.  f.  50.  1.  10. 
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non  può  dedursene  una  migrazione  ariana  sia  perchè  non 
risulta  sinora  abbastanza  evidente,  sia  perchè  al  tempo 
dì  Senacheribbo  la  presenza  degli  ariani  si  spiega  in  qual- 
che provincia  dell'occidente,  come  in  Armenia,  per  via  dello 
estendersi  sempre  maggiore  dei  più  nobili  figli  dell'lmalaja. 

Sul  pendio  occidentale  del  Libano  la  successione  di 
Xvi  e  Ooi'viJoi  ('S5)  implica  varietà  di  migrazioni  le  quali 
non  possono  spiegarsi  semplicemente  per  via  dei  turani 
di  Babilonia  o  dei  semiti  ridivenuti  forti  nella  Mesopota- 
mia.  Sifatte  rivoluzioni  il  cui  sincronismo  colle  conquiste 
egiziane  è  guarentito  in  parte  dalle  iscrizioni  di  Kamak, 
si  isolano  d' altronde,  e  gli  Aperiu  di  Eanise  II,  identificati 
con  Dnay  ('«*)  nel  rammentarci  un  frammento  della  leg- 
genda semitica,  in  questi  Ebrei  che  la  tradizione  egizia 
ricordava  come  lebbrosi  ed  immondi  0*»)  non  escludono  il 
sospetto  che  vi  si  rappresentassero  gli  avanzi  delle  conquiste 
di  Tutmosi.  e***)  Invece  la  posizione  di  DlS  come  fratello 
di  ijra  ("')  può  essere  intesa  riportandosi  a  Fu«t,  sulla 
costa  araba  del  mar  Rosso;  giudicando  la  contraddi- 
zione di  fjfsa  e  DIR  di  un  valore  affatto  locale,  mentre 
le  due  forme  si  collegano  per  ragione  etimologica.  ('^) 

Invero  apparirebbe  assai  grave  una  difQcoltà  per  il 
passaggio  dei  Punt  dall'  Arabia  a  Canaan;  ma  nello  stesso 
modo  che  ad  epoche  meno  antiche  •  certain  bands  of 
Azdite,  Codhàite  and  Meccan  Arabs  wandered  toward 
Bahreim,  ■  {"»)  è  probabile  una  migrazione  verso  il  nord, 


(193)  Cfr.  Bopm  p.  350. 

(19*)  Chabas,  Lea  Hébreux  en  EgypU  nelle  Mèi.  Égyptol.  I.  (1862)  p.  47. 

e»)  Giua.  eontra  Ap.  I.  9.  I  Pastori  erano  detti  peste  nelle  iscri- 
zioni geroglifiolie.  Cfr.  Chabaa,  Le  nom  hiéroglyphiqiie  des  Pastettrs  in 
ì.  e.  p.  29  egg.;  Les  Pasteur»,  p.  24  sgg. 

(WK)  Diod.  V.  32. 

0«)  Gen.  X.  6. 

(IDS)  Ambedue  i  nomi  si  riconducono  alle  lingue  sem.  con  «~ù  =■ 
e  con  ciH.  Tacli,  Commentar,  p.  193.  Cfr.  NSldeke,  Aram  io  Schon- 
kel's  Sibd-Lexicon.  I.  p.  234. 

(IBB)  Muir,  Tìi€  Life  of  Mahomet.  Yol.  I.  p.  CLXV. 
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ove  una  terra  ammirabile  ed  una  singolare  ricchezza  di 
suolo  attraeva  gli  stranieri. 

Nuovi  documenti  potranno  illustrare  il  costituirsi  e  lo 
svilupparsi  di  quella  potenza  che  colle  sue  colonie  sten- 
devasi  a  tutto  il  Mediterraneo  ed  anche  oltre,  come  pure 
il  confondersi  delle  idee  di  questo  popolo  con  quelle  degli 
abitanti  della  Siria.  Frattanto  nel  constatare  le  influenze 
cananee  sull'Egitto,  (^  tenendo  conto  dei  rapporti  fenici 
colla  Mesopotamia  (^"')  può  rimanere  molto  problematjca 
la  originalità  fenicia,  {^'^)  senza  pertanto  cercare  le  ragioui 
di  questo  fatto  da  una  parte  sola  (***)  specialmente  conside- 
rando lo  sviluppo  di  Gaza  e  di  Ascalon  collaterale  a  quello 
di  Arado,  di  Biblos,  di  Sidone  e  di  Tiro.  (»«) 


(200)  E.  De  Bougé,  lUcherches.  sw  ìes  Monumenls  eo.  p.  8  ag.  XTd  fatto 
appareotemente  di  mediocre  importanza,  ma  che  ai  accorda  col  valore 
attribuito  a  pii;,  è  la  presenza  nelle  antiche  tradizioni  genealogiche 
Buir  Egitto  di  >Uic.  Wiiatenfeld,  Die  alteste  Aeg^ptiche  Oesduchte  naeh 
àen  Zauber-  und  Wìindererzàhlungen  der  Araber ,  nell'  Orient  una  Oe- 
eident.  I.  p.  329. 

(201)  Cfr.  Libro  secondo. 

(8U2)  Renan,  Mission  de  Phenieie.  p.  100. 

(M')  Cfr.  Gerhard,  Ueb.  die  Kunat  der  Ph6nieier  nelle  Gesamm. 
AWumdiungen.  U  p.  1.  agg. 

(204)  Si  pone  facilmente  dubbio  se  posaa  ammettersi  qaalche  rap- 
porto de'  Filistei  col  grappo  dei  Guai  T  ^^  li  1 1  >  '1  <^i  nome  h 
ricordato  in  forma  locale  nelle  conquiste  di  Salmanassar  (W.  A.  I.UL 
f.  7.  col.  a  1.  82)  di  TiBlatpalassar  H.  (W.  A.  I.  U.  f.  67.  1.  57)  e 
Sargon,  (Isor.  dei  Faati,  1.  21.)  e  che  nella  sua  conneeeione  con  oil 
{Gioa.  Xn.  28]  non  sembra  necessario  di  assumere  in  senso  più  ristretto 
nelle  iscrizioni  assire.  (Cfr.  Norris,  AMyr.  Dici.  p.  159)  d"U  rappreaen- 
tava  per  quel  che  sembra  nna  tribù  della  costa  mediterranea,  indipen- 
dente dalla  Fenicia,  comunqne  in  stretti  rapporti  di  scambii  {Qen,  S- 
5;  r».  Vni.  23.  Cfr.  Knobel,  Commentar,  p.  172;  JDer  PropA.  Jesai'o. 
p.  174;  Delitzsch,  Der  Propfc.  Jes.  p.  157)  e  quanto  alla  sua  posizione  È  dif- 
ficile determinarla  in  modo  preciso,  sebbene  tutto  induca  a  crederla  al  and 
di  Tiro  e  di  Sidone  senza  esaere,  costretti  a  porla  troppa  all'interno  del  pae- 
se confondendo  il  nome  speciale  con  alcune  delle  ane  forme  geoerìche.  (C&. 
Knobel,  Num.  Deai.  und  Josua.  p.  254  ag.)  Lo  steeao  risultato  ai  avrebbe 
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Cosi  se  convien  toccare  alle  lotte  medioevali  per  tro- 
varsi in  presenza  di  elementi  ariani  e  turanici  nella  Siria , 
ciò  che  meglio  si  spiega  osservando  al  rinnovarsi  della  popo- 
lazione per  opera  delle  stesse  tri  bù,  le  quali  avevano  ottenuta 
preponderanza  nella  Mesopotamìa,  inviensi  del  resto,  qui 


dai  t^ti  cnneiformi,  i  quali  menzionano  Guaì  dopo  le  città  della  costa 
fenicia,  accenuando  ad  una  parte  se  non  a  tutto  il  paese  compreso 
alttove  nel  nome  di  Falastit.  (Cfr.  sopra  p.  378)  Sono  ben  note  le 
ricerche  dell'Hitzig,  (Die  PhUistàer.  p.  38  agg.)  le  quali  conoludevano  per 
una  origine  non  semitica  de' Filistei,  riproducendo  la  ipotesi  di  Four- 
mont  (Reflexions  criliques  sur  ks  kìstotrea  des  anckns peuples.  H.  p.  254agg.) 
di  no  nesso  con  Tlt}.iiu7yo{ ,  dal  comune  ni^Sa  risalendo  ad  una  forma 
più  antica  ìmhs.  Qui  come  in  altri  casi  può  la  questione  easere  illu- 
strata dalle  genealogie  bibliche  le  quali  facendo  de' Filistei  una  tribil 
di  diro  (Gen.  X.  14)  affermano  in  parte  alla  loro  maniera  la  fiao- 
nomia  di  questo  popolo  che  stretto  congiunto  degli  abitanti  di  Ca- 
naan, nello  atesso  tempo  i!he  delle  famiglie  semitiche  e  eoscite.  Infatti, 
gi^  nei  rapporti  fenici  colle  i^ole  del  Mediterraneo  (Erod.  IT.  147.)  pub 
essere  problematica,  una  migrazione  ariana  (Hitzig,  Stadien  nella  Zt.  d. 
J>M(t  IX.  p.  747  ggg.)  inqnantochè  controverta  all'ipotesi  lo  steaao  svol- 
gimento della  leggenda  di  Cadmo;  e  se  D*nn  si  ricorda  nel  nome  di 
Ul.-»-  (^J  applicato  alla  Babilonia  (Cfr.  Hamz»  lap.  Anntd.  ed.  Got- 
twaldt.  Petropoli,  1844-1848.  p.  32.)  questo  non  pub  sorprendere  cono- 
Bcendo  scambi  dei  nomi  di  Asaur,  di  Jb.ut  o  ^Umjui  (C&.  sopra  p.  355} 
lasciando  le  influenze  meaopotamiche  le  quali  si  manifestano  eridenti 
(cfr.  Libro  secondo)  &  facile  osservare  che  la  strada  medesima  per  cui 
i  pellegrini  vanno  dall'  Egitto  alla  Mecca  (Sprenger,  Poti-  und  Beùerovr 
ten.p.  119  sgg.)  intrecciandosi  con  quella  seguita  da  Àssarbanipal  allorché 
dopo  le  sue  coDqnìate  arabe  sommetteva  alcune  città  del  littorale,  {W.A.I. 
SL  f.  IT  sgg.  coL  IX.  1.  96  sgg.)  poteva  easere  la  via  per  cui  ai  mischia- 
vano cogli  abitanti  di  Gaza  alcuni  elementi  originarìi  della  penisola  ara- 
bica analoghi  a  quelli  che  avevano  occupato  la  fenicia.  Quanto  a  inE3 
come  sede  primitiva  dei  Filistei  {Deat.  II.  23;  Oer.  XLVIL  4;  Am.  IX.  7.) 
una  connessione  coll'Bgitto  b  molto  probabile,  (cfr.  F.  Dietrich,  Btiirùgt 
iur  hMiKhen  Geographie.  1.  Eaphthor,  nell'^rcht'o.  di  Merx  I.  p.  313  sgg.) 
afforzandosi  colla  presenza  del  nome  di  Isai  attribuito  dalle  tradizioni 
arabe  ad  no  popdo  di  j<a«  (Haorizi,  CftsàMbte  der  Copten.  ed.  WQ- 
stenfeld.  Qffttingen,  1845.  p.  3;  Abulfeda,  Siat.  anteisl.  p.  148;  Haniza, 
Annoi,  p.  82). 
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come  altrove,  un  complicnto  ibridismo,  onde  un  analisi 
minuta  nel  rintracciare  i  vari  fattori  può  sperare  i  pili 
preziosi  risultati  per  la  nascente  psicologia  delle  razze. 

I  figli  della  medesima  stirpe  che  dalla  terra  degli  Ittiti, 
alla  valle  dell'Eufrate  frapponevano  tra  famiglia  e  fami- 
glia l'odio  immortale  di  vinti  a  vincitori,  si  affratellavano 
da  un  altro  lato  inconsciamente  per  dividersi  poscia  più  ne- 
mici che  mai.  Difatti ,  a  parto  la  Fenicia  cho  sì  teneva  po- 
tenza a  se,  le  tribù  arabe  si  confondevano  colle  aramee  non 
solo  al  mezzogiorno  di  Moab  e  del  Mar  Morto  ma  ezian- 
dio superiormente  al  deserto  detto  poscia  di  Tadmor, 
all'Hauran;  e  verso  l'est  come  ci  è  dato  constatare  dalla  lista 
delle  tribù  aramee  sulle  rive  dell'Eufrate. (^"s)  Lo  stesso 
carattere  misto  può  osservarsi  in  alcune  tribù  della  Siria 
come  quella  degli  Amanai  ||  p]  '~'*^  If  if  «con- 
quistate da  Salmanassar(^''*)  ed  a  cui  risponde  poyc^'^')  colla 
medesima  esattezza  che  onsi^"»)  ad  Udtimai.  Questo  fatto 
rende  estremamente  difficile  il  tracciare  per  ora  una  com- 
pleta geneogenia  delle  tribù  arabe,  alcune  delle  quali  mo- 
strano di  per  se  la  loro  derivazione,  ma  altre  in  apparenza 
d'immigrate  o  di  autottone  si  debbono  forse  ricondurre 
a  diverse  famiglie. 

Le  iscrizioni  di  Assurbanipal  per  ciò  che  riguardano 
le  spedizioni  in  Arabia  ci  conservano  alcune  note  etnogra- 
fiche nelle  quali  si  distinguono  i  nomi  delle  tribù  di  Isammih 

=s  «^ff  ^  h  ^^1' 'li  '"'''  ^i  5n.«. 

il  primo  dei  quali  può  berte  ricordarsi,  come  ha  supposto 
il  Lenormant,  ("")  in  *iJI;  (^'^)  e  per  l'altro  si  ha  un  dubbio 

(206)  Cfr.  sopra  p,  408  agg. 

(106)  w.  A.  I.  m.  f.  7.  col.  n.  1.  95. 

(2")  Gen.  XIX.  38;  Giiid.  XI.  13  ee. 

(208)  Gen.  XXXVI.  15,  31,  eo. 

(aw)  W.  A.  I.  m.  f.  17  Bgg.  col.  Vm.  1.  95. 

("")  Manud.  III.  p.  333. 

(21')  Jacut,  Geojr.  Wórl.  IV.  p.  ir.;  Mova^id.  III.  p.  rt.. 
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confronto  in  éU-C^^^)  Da  Quraziti  (-"3)  Assurbanipal  volgeva 
contro  la  tribù  di  Halusa  ^»*J  Tcff  tTT  di  cui, 
senza  determinare  un  preciso  correlativo,  il  sito  si  precisa 
per  vìa  della  marcia  seguita  dall'  esercito  assiro.  Il  Lenor- 
mant  vedendovi  Djisda  proponeva  un  ingegnoso  confronto 

con  »ii?-;(^")  ma  non  basta  però  sostituire  al  det.  di  tribù 
t^jfi^  quello  di  città  ■"ti*,  poiché  la  posizione  dell'an- 
tica città  araba  è  troppo  lontana.  Val  meglio  pertanto  as- 
sumere il  nome  in  senso  etnico,  essendo  appoggiata  per  tal 
modo  r  idea  cbe  gli  assiri  non  conquistassero  le  coste  del 
Mar  Rosso,  ove  gli  eredi  degli  antichi  Punt  conservavano  le 
primitive  tradizioni  di  indipendenza  come  gli  Agarani  sulle 
rive  del  Golfo  Persico. 


(212)  WOstenfeld,  Begisler.  p.  244;  ìrOUdeke,' Beitràge  sur 
bìsAen  Litteratur  and  Gesehichte  nell'  Orient  Uttd  Occfdent.  I.  p.  t 
{213)^  Cfr.  sopra  p.  399. 
pi*)  CfT.  sopra  p.  397. 
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OBservasiotti  preliminarL 

Mentre  a  cercare  la  culla  degli  Ariani  dobbiamo  vol- 
gerci ad  Oriente,  agii  Uttara-Kuru  degli  Indiani,  al  mitico 
paradiso  degli  uomini  del  monte  Meru ,  all'  Airyanem 
Vaèdjò  degli  Irani,  al  regno  di  Udyana  presso  al  Caschmir; 
mentre  in  qualche  gruppo  del  sistema  uralo-altaico  dee 
forse  indicarsi  il  centro  di  formazione  della  famiglia  tura- 
nica,  e  la  orografìa  del  Caucaso  potrà,  forse  sola  determi- 
nare il  sito  più  opportuno  per  lo  sviluppo  delle  tribù  che 
se  ne  attestano  autottone;  i  Semiti  ci  si  mostrano  figli  di 
quella  terra  ove  si  sono  svolte  le  pagine  più  belle  della  loro 
storia.  È  là  forse  in  un  angolo  di  questo  paese  ricco  un 
tempo  dello  splendore  di  una  natura  lussureggiante  che  la 
tribù  semita  si  formò.  Migrazioni  ed  immigrazioni  segui- 
rono, lotte  per  la  vita  cui  a  nessuno  è  dato  misurare,  deter- 
minandosene i  risultati  nel  processo  di  lenta  stratificazione 
per  cui  le  famiglie  si  moltiplicarono  ed  in  un  momento  di 
libera  espansione  seppero  allargare  di  tanto  il  circolo  della 
loro  autorità  da  sommettere  gli  altri  abitanti  del  paese. 

Siffatto  sviluppo  è  stato  però  tutt'  altro  che  indipen- 
dente ne'  suoi  esordi.  La  irruzione  turEinica  ci-conduce  ad 
epoche  assai  lontano  e  se  la  razza  Semitica  ha  potuto  va- 
stamente influenzare,  allorché  fatta  grande  estese  i  suoi 
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domini,  ebbe  vari  periodi  nei  quali  fu  molto  influenzata 
ciò  che  è  massima  diflicoltà  allorquando  si  voglia  deter- 
minarne il  carattere. 

Infetti  le  risposte  molteplici  date  alla  domanda  di  che 
cosa  distingua  dagli  altri  popoli  quel  gruppo  che  si  racco- 
glie nel  nome  di  Semiti,  mostrano  quanto  arduo  è  il  pro- 
blema. Nott  e  Gliddon  (>)  seguendo  le  idee  tracciate  dal 
Merton  haimo  indicato  la  fisonomia;  Pott{^)  ed  altri, 
affermavano  la  differenza  nel  linguaggio  ;  la  psicologia 
idealista  (^  ha  aggiunto  la  diversità  di  pensiero,  di  ten- 
denze, di  politica,  di  religione.  Altri,  lasciando  il  resto, 
sì  SODO  limitati  a  quest'ultimo  punto,  il  quale  rappre- 
sentando un  fenomeno  di  alta  importanza  nella  vita  del- 
l'umanità comprende  in  se  le  varie  estrinsecazioni  del 
pensiero  attivo.  All'  uopo  si  è  fatta  Eistrazione  dello  svi- 
luppo di  questa  forma  di  movimento  delle  basi  di  essa, 
delle  sue  origini,  delle  sue  metamorfosi,  della  distin- 
zione delle  sue  parti,  e  si  credette  esplicato  tutto  dalla 
determinazione  dì  un  carattere  essenziale  della  religione 
Siro-araba:  il  monoteismo.  Renan,  (*)  lo  si  sa,  è  stato 
il  sostenitore  di  questa  ipotesi,  cui  attaccava  il  MunkC) 
in  nome  dell'  ebraismo  puro  per  affermare  che  Semiti  ed 
Indo-europei  in  generale  confondevano  la  creatura  col 
creatore.  •  Ni  les  uns  ni  les  autres  —  egli  ha  detto  —  n'ont 
pu  s'élever  jusqu'à  l'idée  d'une  cause  première  absolue, 
unique,  indépendante  du  monde,  créatrice.  C'è  là.  le  vrai 
monothelsme,  et  ce  monotheisme  nous  ne  le  trouvons  que 


(1)  Tgpe»  of  Mankind,  p.  245. 

(2)  Die  UngkvHAeit  menschlichtr  Rasxn  haupUàchlich  mm  Spratlt- 
witsensAaftlichen  Staìtdpunkh.  Lemgo  und  Detmold  1856, 

(S)  Hegel,  PhUoaophie  der  Ge»AieMe. 

(4)  Hiat.  gin.  des  langitM  sem.  p.  5  ;  Nouv.  Cojtsidiratiotu  mr  Jt 
earacthre  general  des  peuplee  aeittitiques  et  tm  particulier  sur  leur  !«■* 
dance  att  Monotheisme  nel  Journal  Aaiat,  5.*  ser.  T.  XIL  (lS5E>)i 
p.  214  agg. 

('')  Proliuione  al  cono  di  lingue  Bemitiche  nel  Coll^io  ài  IVu> 
eia  (1865):  D»  moniohiisme  juif. 
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chez  les  Hebreux  seuls.  •  Oppert  (•)  in  nome  della  fede, 
ma  da  un  altro  puntq  di  vista,  controvvertiva  all'idea 
esclusiva  per  tendere  alla  teorica  più  ancora  dogmatica 
di  un  fondo  monoteistico  comune  ;  e  Max  MùUer  C)  diceva 
che  «  we  can  see  nothing  that  would  justify  the  admission 
of  a  monotheistic  instinct,  granted  to  the  Semitic,  and 
withheld  from  the  Aryan  race.  They  both  share  in  the 
primitive  intuition  of  God,  they  are  both  exposed  to  dan- 
gers  in  framing  names  of  God  and  they  both  fall  into 
polytheism.  What  is  peculiar  to  the  Aryan  race  is  their 
mythological  phraseology,  superadded  to  their  polytheism; 
what  is  peculiar  to  the  Semitic  race  is  their  belief  in  a 
national  god  —  in  a  god  chosed  by  bis  people  as  bis  people 
had  been  chosed  by  Him.  > 

La  Scienza  delle  razze  ne'  suoi  pili  elementari  anunae- 
stramenti  ci  fa  vedere  Qome  si  sleno  trascurate  assai  cose 
delle  quali  una  specialmente  è  importante.  Studiando 
r  uomo  nelle  forme  fentasmagoriche  del  suo  ideale  ci  tro- 
viamo innanzi  ad  un  dualismo  che  si  confonde  nella  unità 
della  fede,  ma  che  addimanda  un  esame  a  parte.  Havvi 
nella  vita  del  pensiero  e  della  parola  un  momento  in  cui 
quello  e  questa  subiscono  un  fenomeno  patologico  in  forza 
del  quale  il  verbo  piegato  nel  discorso  a  forma  di  meta- 
fora, inconsciamente  assume  un  ìndividuabilità  di  esi- 
stenza propria  e  si  fa  persona.  In  siffatta  condizione  di 
cose  veggiamo  il  sole  ad  ora  ad  ora  trasmutarsi  in  un  gi- 
gante ed  in  un  eroe,  la  nube  in  un  mostro  od  in  un  es- 
sere benefico  secondo  che  si  trovi  innanzi  all'uragano 
od  alla  pioggia  che  ravviva  tutta  la  Natura.  Gli  è  allora 
che  noi  veggiamo  il  Sole  oriente  diventare  Zarathustra  e 
Nembrot  ;  Nembrot  tra  semiti  essere  Indra  tra  gli  ariani  ; 
Vritra  di  questi,  il  serpente,  la  nube  della  procella  che 
ruina  i  campi ,  distrugge  le  messi,  addivenire  pei  Siro-arabi 

(a)  AnnaUs  de  la  Philoaophie  Chretiinnt.  1858.  p.  260  egg. 
(')  Ch^s  from  a  German  Worìiahop,  London  1867-71.  Voi.  L  Se- 
tnitic  Monotoiam.  p.  370. 
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il  serpente  tentatore.  Allora  i  naviganti  che  giungono  di 
lontane  spiaggia  diventano  uomini  pesce,  poi  divinità  in 
forma  di  pesce.  È  il  mito  che  si  forma  e  si  trasforma  pan- 
neggiandosi in  cento  divèrse  foggie.  La  Natura  genera  con- 
tinuamente nuove  varietà,  immortale  nelle  sue  riproduzioni 
come  nel  dissolversi  delle  sue  porti;  e  siamo  in  un  campo 
indeflnitamente  bello  del  sorriso  di  una  vita  che  non  muore. 
Il  mito  dalla  parola  onde  è  figlio  espande  ì  suoi  rami  pari 
all'asvatta  e  dovunque  un  ramo  tocca  il  suolo  produce  radici 
nuove  che  alla  loro  volta  producono  piante  novelle.  Esso  si  fa 
leggenda,  la  leggenda  tradizione  in  fino  a  che  ambo  si  smar- 
riscono nella  novellina,  nella  fiaba  volgare,  ove  ciò  che 
aveva  fatto  entusiasmare  di  fede  e  d' amore  molte  anime, 
ciò  che  aveva  fatto  fremere  di  spavento  molti  cuori  serve 
di  trastullo  ai  bambini.  Nella  fenomenologia  religiosa  e'  è 
in  apparenza  qualcosa  di  assai  più  complicato  ma  non 
convien  per  questo  fare  un  mondo  à  parte.  Il  pensiero 
che  completava  le  creazioni  prime  della  metafora  è  alla 
sua  volta  completato  del  linguaggio  e  nel  farsi  del  nome 
allato  alla  cosa  ed  all'  azione  l' organismo  religioso  inco- 
mincia ad  essere.  Mito  e  religione  porgono  adunque  in- 
sieme uno  degli  elementi  onde  può  risiiltare  quale  sia  il 
carattere  dei  vari  popoli,  (s) 

n  nome  accennato  di  Nembrot  e  la  leggenda  degli 
uomini  pesce  fanno  giudicare  che  soltanto  si  tratti  di  deri- 
vati, poiché  il  nome  del  Prometeo  non  ariano  mostra  colla 
sua  desinenza  una  origine,  che  può  determinarsi,  sebbene 


(^  La  correlazione  costante  delle  impressioni  che  i  nostri  nerri 
sentono  e  degli  atti  che  ne  seguono  dee  tenersi  ben  d'occhio  per  eri- 
tare  l'idea  di  nn  distacco  che  la  realii  controverte.  Gli  fe  perciò  che 
delle  forme  in  apparenze  Tuot«  che  avvolgono  l'ttonio.  SteinthaldJM: 
(MyStoi  ìtnd  Béligion.  Berlin  1870,  p.  9)  '  Hier  ist,  ich  sage  nicht! 
der  Quell,  aber  die  Veranlaasnng  zu  Mjthos  und  Religion;  denn  dn 
Quell  Bpringt  im  Imiem  des  Menschen ,  bei  solchen  Ànta^en  brìcht  et 
hervor.  »  È  vero  che  »  der  Urmenach  ffihlt  sich  freind  in  der  Welt  » 
(Steinthal,  l.  e.)  ma  la  parte  inconscia  del  suo  pensiero  non  risulta  esure 
più  di  un  risultato  meccanico  o  di  nn  prodotto  di  sdoppiamento. 
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vagamente,  col  nome  di  scitica; (*)  ed  il  carattere  originario 
delle  iscrizioni  cuneiformi  ne  dava  la  più  brillante  conferma. 
Nell'ordine  medesimo  di  formazione  havvi  la  leggenda  che 
narra  di  un  dotto  educatore  del  popolo  il  quale  in  forma  di 
pesce  esciva  ogni  gionio  dal  mare ,  e  parlava  alle  genti  leggi 
e  morale.  Oannes  fu  divinità  suprema  per  gli  A9siri;(t'')  il  suo 
nome  s' incontra  nella  manifestazione  semplice  del  mito,  poi 
nelle  fiabe  religiose  e  nazionali;  e  mentre  gli  assiri  tenevano 
Oannes,  altri  semiti  ne  modifìcavano  variamente  la  formo. 
Altrettanto  accadeva  per  la  cosmc^onia,  in  cui  i  nomi 
di  Bero3o(")  e  di  alrri  ('^  per  la  Babilonia  e  l'Assiria, 

(»)  Sax  { Uéber  die  bàbyl.  ITrg.  ec  nella  Zt.  d.  VNG.  1.  e.  p.  21} 
poneya  in  confronto  <  die  mongolischen  Volkanamen  Daarad ,  Olchonod, 
Ogmshonod,  die  Namen  dar  Buratenat&mme  Al^t,  Kuldut,  Golot, 
Tdchitut,  die  dcr  EalmQkenstimme  Torghot,  Derbot,  nnd  Eboschot.  > 
A  questi  nomi  poBsono  aggiungerai  i  Mongolli  di  Taidachiod,  TOrO- 
bolod  (Die  VMsstàmnte  der  MongcMen  von  L  J.  Schmidt.  St.  Petere- 
burg  1832.  p.  4.)  ì  Tartari  Urjaogckat,  TJrnaat,  Btyaut,  Urut,  Baiaut 
ec,  (Qaatrembre ,  Jìht.  dea  Mort^aìs.  p.  436  sg.;  t.  Erdmann,  Temudgchin 
dtr  Unerschàtterliche.  Leipzig,  1862.  p.  163  sgg.  Cfr.  Àbulgasi  Bahadur 
Chan,  llS'j    ^JSiJi  Kaaan,  1895). 

(10)  Cfr.  in  qnesto  librOr  Capitolo  primo. 

(!')  Le  notizie  date  da  Taziano  {Ade.  Grtecos  e.  58,  p.  171  ed. 
Par.  1536;  da  EoHebio  (,PMp.  Ev.  e.  XI.  p.  493)  e  da  Clemente  Aloa- 
■andrÌDo  (Admonit.  ad  Gentes  p.  43)  che  riferiyano  l'età  di  Beroso 
a  quella  di  Alessandro ,  le  osservazioni  degli  stessi  autori  e  d'altri  (Eas: 
Chronie.  p.  17}  Joseph,  Cantra  ApU>n.  I,  19;  Teoph.  Antioch.  lib.  Ili 
ad  Autdgeum  p.  139  ed.  Par.  1650  ec.)  intomo  alla  vita  ed  alle  opere 
sue  hanno  dato  campo  a  molte  ricerche.  (Cfr.  Beroai  Chald.  Hist.  ed. 
Richter).  Anche  senza  prendere  ad  analizzare  il  contenuto  della  leg- 
genda e  della  narrazione  storica  che  ci  b  conservata  sotto  il  nome  di 
Beroso ,  b  da  avvertire  che  quanta  al  suo  nome  con  ragione  lo  Chtrolson 
(Die  Saabitr  «ni  der  Ssablamua.  U  p.  248),  respingeva  le  etimologie  pro- 
poste di  ]I^^s'^s,  pcin  -u,  u'tt  13;  ma  la  sua  ipotesi  di  una  derivai- 
lione  semplice  da  ^\y  t3  o  «ti?  T3  «  Ber"  Ut  oder  Ber'  Utó,  d.  h. 
AphcoditeoBohn  (vgl.  AphrodUias)  >  non  ha  basi  molto  positive  e 
meglio  può  riconoscersi  in  Beroso  il  nome  di  jjj  (Renan,  Sigt.  d.  I. 
tnn.  in  Langlois,  Étude  sur  ìes  Boureea  de  l'Htst.  d'Armenie  de  Moiae 
de  Shoren  nello  M&anges  asiatiques.  T.  IT.  St.  Peter.  1860.  p.  835). 

C^  Si  alludo  alle  tradizioni  raccolte  da  Endemo  e  conservateci  da 
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di  Moco  (")  o  di  Sanconiatone  (»)  per  la  Fenicia,  di  Mosè 

Damascioi  (De  Primis  Principiis.  ed.  Eopp.  Frank,  a.  M.  1836.  p.  SS2  sgg.) 
Eudemo  ai  porrebbe  forse  presso  a  Beroao  ae  molti  documenti  non  ci 
atteitanero  la  eBÌitenza  di  questo  discepolo  di  Aristotile.  BsstaTa  invero 
a  dargli  uno  speciale  carattere  il  notarsi  sotto  al  suo  nome  coi  ricordi 
babilonesi,  ì  Koroastrici,  ì  fenici,  ed  alcuni  egizi  cui  presso  ponefa  quelli 
cbe  vivevaDo  in  Grecia  coi  nomi  di  Orfeo,  Omero,  Esiodo,  Àcnsilao, 
Ferecide  (Damaselo,  I.  e;  Bios.  Laerzio,  Proem.  9  atr.  Lobeck,  jl^oa- 
phatnus,  I.  494)  Ma  d'altronde  b  &tta  menzione  di  varie  sue  opere 
( r^u/xf rpixaì  l'urojj/ai,  'Af^fljuijnxj)  isropiai,  'Asrpo Xoyntaì  ìtno^m); 
e  si  rammentano  le  sne  opinioni  intomo  alla  fisica  (Brandia,  Gtxh. 
d.  grieA-rOm.  PkHotophie.  II  b  1564  sgg.  ;  Ul.  244)  le  sue  note  di  zao1o> 
già  e  medicina;  (Cit.  da  Apul.  p.  522;  da  Galeno,  passim.  C&.  Sprea- 
gel,  (resch.  d.  Areneikunde.  4**  Aufl.  I.  539  sgg.)  i  snoi  studi  di  etica  s 
quelli  sulle  categorìe  del  suo  maestro  (Cfr.  Zeller,  Die  PhUosophit  dir 
Grieèken.  2*"  AuB.  Tabingen  1856-1868.  I.  68.  n.  2;  II.  2.  698  sgg.) 

(13)  In  Atenèo  (Dispiwg.  IH.  e.  37.)  '0  KodXkoì;  {(Et)'  l'fjurlnXam 
OùXTiiavé  x^SjjOiìAàJ'ov  ^arpioti,  Ó<;  nnp'  oiSev'i  mv  jraAaiuv,  fik 
Tijy  ^■TiiLiiiT^aL ,  vi'y^itxftrai ,  jrXijv  ù  fii)  apat  nxjix  mit,  ri  ^oitok  noi; 
STOX/  Tsui  vmnià  svyytyxipèai,  Sotiviai'fltiiv/  xaì  M«;(^(J;  e  mentre  nel 
primo  nome  si  ha  una  vat.  di  ^nyy^tnviiBm  ,  nel  secondo  si  ba  ìàù^oi 
che  dicevasi  (Strab.  XVI.  2.  24  ;  Sesto  Empir.  Adv.  physic  p.  615,) 
l'inventore  della  filosofia  atomistica.  11  contratto  delle  tradizioni  che 
gli  si  riferiscono  potrebbero  permettere  qualche  dubbio  intorno  alla  aus 
esistenza. 

(1*)  Ammesso  oggimai  come  dimostrato  il  contenuto  realmente  fe- 
nico del  nome  di  "Soiyyayii^niy  (Renan,  Meni,  sur  Vorigine  et  le  caratìitt 
véritable  de  l'hlat.  Phénicienne  qui  porte  le  nota  de  Sanchoniaihon  nelle 
Mém.  de  l'Acad.  des  Iscr,  et  S.  L.  T.  XXIII.  1858  p.  299)  ;  escloae  la 
etimologie  da  nn'-jrr'p  (Movers,  Die  Phòn.  I,  99  sg,),da  cr«  ')01i 
=  mein  Gaumen  [mein  Gesehmack]  iti  die  Wahrheit  (Hitzìg,  Punisdte» 
mit  Schrift  und  in  Sprache  der  Lateiner  nel  Shein.  Mìiseum  far  Phihi- 
logie,  N.  F.  T.  S.  87,),  ovvero  da  1.11133  (Ewald,  Abh.  iib.  di^  Piò-  , 
ttiiiache  Ansichten  von  der  Wellaehòpfunj  und  d.  gesèh.  Werfh  Sattàmr 
niatìwn'  s.  Gdttingen,  1851.  p.  54  n.)  j  tenendo  piii  probabile  una 
correlazione  colla  radice  ^SV,  pc,  i^;'"^  '  abitare,  abitare  con,  esaere 
famigliare  >  e  considerando  'S.ayyjév  equivalente  di  -i3p  (Bénan,  (,  £■ 
p.  297  sg.);  ciò  non  toglie  che  si  abbia  in  Say^^uyjàfev  una  perso- 
nalità diversa  da  quella  di  Beroso.  Qnanto  all'antichità  delle  tradiiioni 
raccolte  sotto  questo  nome ,  ae  per  alcune  h  molto  controvertibile,  ò  ben 
certa  per  altre,  poche  locali,  e  del  resto  ad  ora  ad  ora  generate  da 
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per  gli  Ebrei(i<!)  ricordano  altrettanti  racconti  leggendari  del 
mondo  primitivo  e  de'  suoi  primi  abitanti.  Della  materia 
che  circola  prende  posto  il  Caos,  le  forze  si  personificano, 
si  divinizzano,  si  moltiplicano  per  scindersi  bentosto,  per 
diventare  altrettante  divinità. 

Secondo  le  tradizioni  babilonesi  Q^)  nel  princìpio  tutto 
era  tenebre  ed  acqua  e  da  ciò  furono  generate  mostruose 
creazioni  di  genere  misto,  cioè  uomini  con  due  ed  anche 
quattro  ali  e  due  faccio,  produzioni  a  due  teste,  aventi 
anche  forme  animali,  corna  da  caprone  o  da  cervo  e  mem- 
bra  da  cavallo,  tori  con  fiiccie  umane,  cani  con  coda  di 
pesce,  cavalli  con  teste  di  cane,  uomini  con  coda  di  pesce 
e  molte  altre  specie  di  rettili  e  di  serpenti  di  straordinaria 
grandezza.  A  questa  disordinata  creazione  aveva  presie- 
duto una  donna,  Omoròka,  conosciuta  presso  i  Caldei 
col  nome  di  Talatth.  Bel  la  divìse  in  due  e  cosi  Cielo  e 
Terra  furono  separati.  Pertanto  porzione  della  sua  vivente 

influenze  egizie  o  da  inflaenze  assire  ;  ma  la  memoria  di  stele  le  quali 
Duravano  Dei  templi  le  sacie  geaealogie  paò  forse  abbastanza  spiegare 
rorigine  delle  cosmogonie  quali  ora  ci  restano  e  che  potevano  essere 
nccolte  agli  ultimi  tempi  in  ano  di  quei  periodi  nei  quali  decadendo 
muTersalmente  una  fede  brilla  qualche  raggio  di  credulità  personale. 

(>!•)  La  presenza  constatata  degli  Ebrei  in  Egitto,  e  l' analogia  di 
qualche  forma  egiziana  col  nome  di  Mos^  (Chabas ,  Sfdanges  Egyptol.) 
faceva  supporre  la  presenza  di  questo  nome  sui  monumenti  della  valle 
delNUo  (Lauth,  Mùsea  der  Ebràer.  MQuchen,  1868.)  Ma  invero  la  so- 
miglianza era  riconosciuta  apparente  (De  Rougé  nei  CompUs-Sendas 
ife  VAead.  des  Inser.  et  B.  L.  1869.  p.  18.)  quanto  fe  improbabile 
la  etimologia  tradizionale.  (Gius.  Ani.  Il,  ,9,  6;  Contra  Ap.  n.  31; 
Fil.  IL  83.)  n  nome  di  Mosè  h  quello  intomo  al  quale  si  raggruppa- 
TUio  le  più  importanti  tradizioni  ebraiche,  ed  il  leg^ndario  cw 
O'nSttDi  sebbene  perduto  in  apparenza  qualunque  carattere  divino, 
ne  mostra  abbastanza  in  d'H^KD  (Esod.  VIL  1.  Cfr,  Si^iemoih  ràbba, 
«ap.  8,)  ed  in  ppino'  (Bamidb.  rabba,  cap.  10.)  per  riconoscere  la  ma- 
teria mitica  sottiO  la  veste  del  legislatore  e  del  profeta,  ricco  di  amore 
B  di  sapienza.  (Cfr.  pei  commenti  rabbinici  su  questo  argomento:  Ham- 
l>nrger,  Beal-Eneyelop&die.  p.  771  i^.). 

(>^)  Euseb.  Chron.  I.  p.  9;  Beroso  in  MfiUer,  Fraifmenta  higt.  grec.  II. 
?■  497;  Cfr.  Bncsen's,  Egypt.  IV.  p.  149. 
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sostanza  non  potendo  sostenere  la  luce  perì,  ed  allora  Bel 
tagliò  alla  fìne  il  proprio  capo,  ma  gli  Dei,  i  Baalim  mi- 
schiarono il  proprio  col  suo  sangue  e  ne  formarono  l'uomo. 
Per  questo  fatto  gli  uomini  furono  ragionevoli  e  partecipi 
della  divina  intelligenza.  Bel  medesimo  creò  anche  le  stelle, 
il  sole,  la  luna  e  sette  pianeti.  (") 

Una  delle  tradizioni  raccolte  col  nome  di  Sanconia- 
tone  0*)  affermava  nel  principio  il  Caos  (i*)  e  lo  Spirito,  il 
Soffio  (^)  dominante  sul  Caos.  Soffio  e  Caos  si  unirono  e 


(■')  Ld  co3iiiogaDÌ&  raccolta  da  Eudemo  prescDlaai  in  diverso  aspetto. 
Tiuy  Si  ^ctpipmv  i'v!v.a3t  Bx^vkWiùt  Jii'v  t^v  ju/av  ràv  oAuv  àfXr,y 
aiyii  aa/ii'voii ,  Sia  ii  itoinv  Tan^t  mi  'Affa^wv ,  t'.v  fLÌv  'Affasi-/ 
kvSpo:  nj;  T-xìì^i  jro/oCvrf ( ,  raijnjy  Sé  jiyfripx  ^iày  óvoj/a^ovrf ^  ("^ 
Ùlv  fiovoyeriì  itxiSx  yivr^vat  riv  ÌAiUfxiv ,  aiJrov  riv  voijtIv  y.6<r/ioìi 
tv.  Tàv  Svu-;  ip-nùv  jTfoayòjxevov.  tv.  Se  TtSv  aùrrnv  àXAijy  yfveày  jrjiask' 
^fiv ,  iax^y  xoi  ùa^ov.  sirx  au  r^/njv  fx  rtóv  aùrtuy  KiTaipr^»  «a; 
"Aaampav ,  (^  mv  yevt'c^cu  Tfih  'Avoy  xaì  'IXJjvìv  naì  "Aoy,  ryti  o^ 
"Aou  xai  Ù2iJK>]S  niiy  ysvid^Tii  rly  B^A^y ,  oy  (Jjj^tioufiy^y  ervai'  ^aci. 
{Dainascina,  De  pr.  Principits.  ed  Eopp.  p.  324).  Il  aiatematico  che  vi 
domina  non  eaclnde  che  tÌ  ai  rintracci  una  aempUcith  la  quale  rivela 
più  elementi  originali. 

(18)  Sanchon  ;  ed.  Orelli.  Lipi.  1826.  p.  17.  ;  Mfiller,  I.  e.  HI.  p.  585. 

(is)  jìtfxu  =  ini.  La  forma  pursonale  antica  ci  si  conaerva  nella 

diviniti  assira  Bau  ^|        tlH^  (^-  ^-  I-  H-  f-  C2.  1.  45b.  IH. 
f.  66.  Raverae.  1.  86). 

(^)  Ilveiijux  =;  riti.  Qaeato  nome  subiva  aucceaaivamente  parecchie 
trasformazioni  e  dopo  nna  esiiatenza  affatto  personale  n  ha  il  D'nSit  nn 
{Gen.  I.  2)  che  modificavasi  in  "  mp  je  unn  (Tary.  Onfcetos)  nello  stesso 
moda  che  iavec*  di  dtiSk  nn  ir«  «'tum  (£«.  XXXV.  31)  e  di  -nr.i 
o'.i^»  mi  v'rt'  (Jfui».  XXrv.  2)  ai  aveva  "  oip  io  nma]  nnnny  oSipKi 
e  "  cip  IO  nsiaj  nn  'mSi?  n-'ifi  (L.  e.  Cfr.  Mejbanm,  Die  Anthrt^po- 
moi-phten  tmd  Anthropopathìen  bei  Onkeloa  und  epàtern  Targumìn,  Bre- 
slaa,  1870.  p.  19).  Infatti  dappoi  il  aenao  di  nn  divaga,  salvo  poche 
eccezioni  (p.  e.  Giob.  SXVI.  13),  significando  fiato  (Salm.  XVTB.  16; 
ProD.  XVL  32)  coUera  {Bui.  VH.  8;  Saint.  XXXIV.  19)  ventò  {Cant.  IL  17; 
Ei.  V.  2;  nn'  nn  I  Be  XVIU;  rt'nn  wik  =  »  gituttro  venti  =  fe 
quattro  regioni.  {Ger.  XLIX.  82.  Cfr.  sopra  p.  108  ag.)  Mentre  i  com- 
menti ai  preparavano,  nn    venne  ad    esprimevo  vita  ed  inteUigetua 
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ne  nacque  Mot,  (-')  l'Elemento  umido,  fangoso.  Da  questo 
tutta  la  semenza  della  creazione,  e  Mot  fu  il  padre  di  tutte 
le  cose  ;  la  sua  forma  essendo  quella  di  un  uovo.  Allora 
brìliarono  il  sole,  la  luna,  le  stelle  e  le  grandi  costella- 
zioni. Esistevano  esseri  viventi  privi  di  sentimento  e  da 
essi  nacquero  esseri  intelligenti  che  si  dissero  zofesa- 
rain.  i^^)  E  gli  uomini  maschi  e  femmine  cominciarono  a 
muoversi.  Un'  altra  forma  della  tradizione  fenicia  (^)  dopo 
detto  del  Caos  e  del  soffio,  narra  il  Ruh  aver  generati  i 
Venti  di  Nord,  dì  Sud,  di  Est  di  Ovest,  (^*)  l'unione  del 

(Is.  XIX.  14;  XXIX.  24)  finchb  per  ria  di  esclHaiooe  sì  abbando- 
nitQO  tutti  i  valori  precedenti  p«r  non  loaiàare  a  riil  che  quello  di 
anima,  sede  del  bene  e  del  male ,  come  dice  il  inn  -isc  (Ed.  di  Amii- 
aterdam,  1866.  Ili,  f."  9  Bg.)  principio  libero  e  responsabile.  E  sarebbe 
questo  an  contrasto  ben  singolare  se  non  si  pensasse  allo  sviluppo 
seriore  di  queste  idee,  le  quali  evidentemente  coUegaTano  nvi  col 
Pemer  della  mitologia  parsa  (Cfr.  Fraack,  La  Eabbale.  Paris,  1845.  p.  D76). 
(-1)  11  Bonan  (Mémoire  ec.  p.  257  sgg.)  respinge  l'idea  del  Moverà 
{Die  Pìtónizier.  I.  p.  133  sgg.)  cbe  nella  teoria  della  generazione  spontanea 
distinta  pei  nomi  di  M'jr  e  di  Z^iptjsauiìy  non  altro  si  abbia  che  un 
frammento  di  nn  libro  ermetico,  la  etimologia  di  Mar  proposta  dal- 

l'Ewald  (Abhandi.,  p.  30-31)  dell'arabo  jjjU  (plur.  jt«)  materia;  e 
la  correzione  del  Bunseu  (Egypl's  Place,  IV.  p.  176)  che  leggeva  Mtu;^ 
(ebr.  pg)  identico  all'  autore  fenicio  Mù^o<.  Egli  si  limita  <  à  dire  que 
Mtur  répond  dans  le  text  de  Sancboniathoo  %  l'Ati;  ou  u^aruoou^  /"'^fw^ 
OTÌif<(;,  et  qu'il  faut,  ainsi  quel'ontbien  voulu  MM.  Ewald  et  Bnnsen, 
J  rapporter  ces  niots  :  «vf^rXiiS»)  'n}Loìtoi  ùav  o-fYip.'XTi  >  3-  e.  p.  255). 
Con  tatta  la  maggiore  riserva  ^  pertanto  ammissibile  qualche  esplica- 
lione,  e  l'idea  di  ricondurre  MtrÌT  a  Bu3  (Filrst,  JSéÈr.  CImU.  HandwOrt. 
^  '■  1.13)  pub  credersi  che  valga  qualcosa  considerando  lo^peciale  ca- 
rattere di  queste  cosmogonie. 

(2i)  Cfr.  più  innanzi. 

(«)  Sanchon.  ed.  Creili  l  e;  Moller,  l.  e.  p.  566. 

(^)  n  nome  di  KgÀiria  attribuito  a  quest'ultimo  vento  Bochart 
proponeva  che  valesse  «m;  ori»  JeAotw;  Movers  (art.  Pftonizie»  nella  Enci- 
clopedia di  Erach  e  Qruber  p.  415),  Ewald  (Abhandlung,  p.  40.  n.) 
e  con  loro  Renan  {Memoire,  pag.  257),  reputavano  KoXm'a  il  nome  del 
vento  d'ovest  (i-jij-  quod  pone  est,  oecidena)  e  questa  è  l'opinione  più 
probabile. 
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Caos  col  vento  dell'Ovest  aver  generati  'olam  e  Kad- 
mon.  (2*)  Da  questi  nacquero  Tholedeth  e  Moledeth,  uo- 
mini e  donne  che  abitarono  la  Fenicia  ed  adorarono  Ba'al- 
samin.  (^) 

Comparando  tali  frammenti  confusi  con  quelli  che  ci 
ha  conservati  la  Genesi,  noi  veggiamo  di  leggeri  in  que- 
sti talvolta  una  versione,  talvolta  un  elemento  formativo 
di  quelli  modificato  col  progresso  dei  tempi  e  secondo  il  più 
speciale  carattere  del  popolo  che  ne  faceva  il  suo  dogma. 
,  Dopo  ciò  nella  redazione  di  quelle  memorie  il  mito  subì 
l'influenza  delle  idee  dei  compilatori  i  quali  variamente  an- 
nebbiarono o  semplificarono  le  narrazioni.  Nel  primo  caso 
era  un  popolo  libero  che  liberamente  immaginava  la  forma- 
zione del  mondo  naturale  in  una  maniera  mitica;  negli  altri 
la  preminenza  era  al  divino,  il  cui  spirito  muoveva  sulle 
acque,  è  riconosciuta  da  una  gente  avvezza  a  riconoscere 
sovratutto  la  suprema  autorità,  tanto  da  accogliere  la  tradi- 
zione senza  notare  che  la  forma  era  contradditoria  al  suo 
concetto  fondamentale.  Del  resto  da  tutte  parti  Bel  crea 
l'uomo  di  se  medesimo,  e  sieno  o  no  i  Baalim  a  mischiare 
il  sangue  proprio  con  quello  di  Bel,  l' uomo  rimane  crea- 
zione di  Dio,  sua  immagine,  suo  riflesso  finito. 

Anche  riconoscendo  nella  grande  migrazione  turanica 
una  spiegazione  di  molta  parte  dei  problemi  che  ci  si 
pongano  non  è  tuttavia  dubbio  che  per  ciò  come  pel 
resto  i  Semiti  non  fecero  che  accogliere  le  idee  gene- 
rali. Forma  e  contenuto  si  modificarono  profondamente. 
Dianzi  questi  miti,  questi  simboli,  queste  leggende  rive- 
lavano le  condizioni  di  una  civiltà  esordiente,  contenevano 
la  espressione  del  sentimento  di  un  popolo  beato  nei  sogni 
della  propria  grandezza  e  che  Uru,  ad  Uruk,  a  Larsam, 
a  Nippur,  a  Sippara  lasciava  traccie  delle  proprie  credenze 
quasi  per  far  supporre  che  si  trattasse  di  autottoni  della 


(2»)  Mtìller,  l  e.  p.  566.  Cfr.  più  ini; 
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catena  del  Tauro.  Ma  i  Semiti  piegavano  quelle  idee  alle 
esigenze  proprie,  e  nello  intrecciarsi  di  queste  mitiche 
creazioni  e  trasformazioni  si  spiegano  alcune  leggende  che 
pajono  conservare  un  carattere  abbastanza  primitivo.  {") 
Tra  popoli  pei  quali  V  egoismo  la  vince  sull'  amore  e 
la  sensualità  sulla  ragione  quale  dovesse  essere  lo  svolgi- 
mento del  mito  nella  morfolc^ia  religiosa,  quali  in  mas- 
sima generale  fosse  per  presentarsi  la  religione  nelle  di- 
vinità, nel  culto,  nel  sacerdozio,  a  quali  concetti  dovessero 
guidare  le  anime  all'  acquetamento  _  della  fede  è  facile  il 
determinare.  Come  ha  già  notato  il  Lenormant  :  (^)  «  l' im- 
maginazione degli  Egiziani  era  stata  sovratutto  colpita 
dalle  peripezie  successive  dei  giro  quotidiano  ed  annuo 
del  Sole  ;  eglino  vi  avevano  veduta  la  manifestazione  più 
imponente  della  divinità,  quella  che  rivelava  meglio  le 
leggi  dell'  ordine  del  mondo  e  vi  avevano  cercate  le  loro 
personificazioni  divine.  •  I  Turani  e  poscia  gli  Assiri  assu- 
mono il  concetto  medesimo  e  ne  fanno  la  base  di  varie 


(37)  Tra  queste  sono  n.  potai  i  ricordi  costennti  nel  Cap.  XIT  della 
Gened  a  soiTeg^me  la  cui  antorìt^  si  sono  accumulate  molte  ragioni, 
la  quali  concludono  tutta  in  affermare  un  valore  storico  cui  nefja  non 
wlo  chiunque  consideri  cib  che  i  datf«ri  del  Talmud  (Targ.  Gcr.  e  Ber, 
IL  a  questo  lno(^)  già  intravedevano  O  cioè ,  nei  nomi  dei  re  di  Sodoma 
e  Gomorra  aversi  appellaiioni  generiche  di  odio  correlativo  alle  parole 
lemitiche  i,"i  male,  vci  empio,  ma  chi  pure  osservi  risultare  dal  con- 
feato  un  inno  di  gloria  al  nome  del  padre  e  rinnovatore  della  schiatta 
di  Arfaxad.  (Cfr.  sopra  p.  204.  n.  7.)  D' altronde  senza  moltiplicare 
oraervaiioni  intorno  agli  speciali  rapporti  di  qnesti  e  degli  altri  nomi 
basti  ora  aggiungere  per  l'argomento  del  cap.  XIV  della  Genesi  come 
<i  Bperda  nella  leggenda  il  nome  di  Melchisedek,  e  come  sia  fan- 
tastica la  marcia  dei  re.  Del  piccolo  numero  dei  soldati  che  si  narra 
combattere  per  Abramo  non  6  luogo  a  maravigliare  ed  b  trarre 
■unione  contro  al  valore  storico  dal  racconto  in  questione  (NOIdeke, 
Einiga  Weittre  ùber  die  UngesehichaicUceit  (far  Erzàklung.  Qen.  XIV. 
fèa&  Zt.  fur  Kissenschafaiche  Theologie  di  Eilgenfeld.  Xlll.p.  213  sgg.) 
>e  si  consideri  il  contenuto  di  tatto  questo  ciclo  di  leggenda  e  dalla 
peraonalità  stessa  di  Abrama  e  degli  altri  patrìarcfal. 

{2S)  Mantìel  ec.  n,  p.  181. 
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personificazioni,  ma  ne  arricchiscono  il  contenuto  cosi 
come  la  forma  accumulando  nel  nome  una  folla  di  idee. 
Ciò  non  è  invero  fare  delle  teofanie  diverse  «  l'appa- 
renza visibile  delle  incarnazioni  divine  emanate  dalla  so- 
stanza dell'essere  assoluto,  •  (■*»)  lo  sviluppo  del  pensiero 
caldeo-assiro  non  permettendo  che  fosse  raggiunta  tanta 
finezza  di  astrazione,  ma  appare  risultato  di  influenze 
locali  ed  etniche  cui  spetta  appunto  all'analisi  determinare. 

Della  mitologia  assira  ben  poco  ci  era  noto  per  quello 
che  ce  ne  avevano  conservato  i  greci  guastando  come  al 
solito  nomi  ed  idee,  e  le  iscrizioni  cuneiformi  senza  ancora 
avercene  rivelati  tutti  i  preziosi  particalari  ci  hanno  tut- 
tavia forniti  interessanti  documenti  cui  hanuo  studiato 
con  sagace  profondità  Hincks,  ('")  Rawlinson,  (*')  Oppert  C^ 
e  Thiele.  ("*)  Le  iscrizioni  storiche  cominciano  da  invoca- 
zioni divine,  i  contratti  sono  fatti  in  nome  di  una  o  varie 
divinità;  (3>)  e  le  tavolette  ci  danno  liste  numerosissime 
di  dei,  (3*)  aggiungendovi  i  loro  diversi  nomi,  (*•)  i  loro 
attributi,  (3')  le  loro  sedi  (™)  e  le  preghiere  che  ad  essisi 
riferivano.  (™) 

Considerando  il  mito  nella  sua  generalità,  si  osserva 
tra  semiti  ed  ariani  essere  una  distinzione  eminentemente 
caratteristica  nella  tendenza  di  quelli  alla  schiavitù  mentre 


{2»)  Lenormant,  l.  e.  p.  182. 

(W)  On  the  Aaayrian  Mythology  nelle  TramiuAion»  of  the  Soyd 
Trlst  Aeademy.  Yol.  XXH.  Polite  Literatore.  Dublin  1855. 

(31)  In  parecchie  memorie  nel  Journal  of  ihe  R.  A.  S.;  On  lAe  B^ii» 
of  the  Babyhnians  and  Assyriatu  in  Bawlinaoa'a  Herodotus,  I  p.  480  sgg. 

(3^)  Etudea  asst/fiens  nel  Journal  Asiatique;  E.  M.  II,  passim. 

(53)  Vergelijkende  Oeschitdenit  der  Oude  Godsdtensten.  Tweede  Stok. 
Serate  gedeelte.  De  Ooisdienst  van  Babd  en  Asaw.  Amsterdam  1870. 

(M)  B3f.  f.  87;  W.  A.  I.  I.  f.  9;  27. 

(SS)  Cfr.  p.  e.  W.  A.  I.  n.  f.  43  ;  m.  f.  69.  ec. 

(3«)  W.  A.  I.  II.  f.  54  agg. 

<P)  W.  A.  I.  n.  f.  63. 

(33)  W.  A.  I.  II.  f.  61  i  HL  f.  66, 

(3^  Per  la  piii  parte  inedite.  Alcono  cfr.  W.  A.  I.  II.  f.  17  sgg.; 
33  ;  Oppert,  Ehm.  Ae  la  gram.  assyr.  p.  116. 
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ia  questi  i  concetti  di  libertà  e  di  indipendenza  si  svolge- 
vano con  graduato  progresso  siao  ad  essere  universal- 
mente consEicrate.  Tale  varia  fenomenologia  di  estrinse- 
cazioni naturali  in  parte,  ed  in  parte  derivate  da  influssi 
di  quegli  elementi  che  ignoti  sino  a  pochi  anni  fa,  si  sono 
mostrati  nella  loro  vasta  e  moltiforme  potenza.  Questo 
esclusivismo  forzato  di  pensiero  e  di  forma  che  pareva 
una  linea  di  distinzione  profonda  tra  i  figli  dell' Ural  e  del- 
l'Aitai e  quelli  di  Senaar,  è  quindi  la  più  secura  guida  pel 
vasto  labirinto  di  creazioni  e  di  trasformazioni  mitiche,  le 
quali,  se  osservate  con  idee  preconcette  appajono  monotone 
assai,  prese  come  sono,  senza  respingere  comparazioni  e 
senza  forzare  ravvicinamenti  si  veggono  gigantesche  come 
il  popolo  tra  cui  si  producevano,  brillanti  come  la  natura 
elle  circondava  i  loro  adoratori. 

Nella  religione  come  nella  mitologia  l'autorità  assoluta 
del  dio  prevalse  tosto  che  le  lìnee  vaghe  delle  prime  for- 
mazioni si  determinarono.  Si  avevano  ì  Baalim  e  si  avevano 
gli  Eiohinn  che  rappresentavano  le  forze  della  Natura  nelle 
loro  indefinite  molteplicità  e  varietà,  ed  i  vari  popoli  che 
si  diramavano  dalla  Mesopotamia  a  nuove  migrazioni  ac- 
coglievano le  idee  tipiche  della  schiatta  Caldeo-assira.  Gli 
Ebrei  che  intesero  a  semplificare  tennero  gli  Elohim  donde 
graduatamente  formarono  un  dio  supremo  El  rappresen- 
tato quindi  nel  mistico  Jtm^  futuro  del  verbo  essere,  quasi 
tipo  dell'  universo  Pan,  della  vita  tutta  nelle  sue  perpetue 
trasformazioni  e  nel  suo  eterno  divenire.  (*') 

In  questa  successiva  variante  morfologica  delle  teo- 
fanie havvi  però  qualcosa  di  positivo?  Può  a  buon  diritto 
domandarsi  se  il  concetto  di  OTiSs  si  determini  bene  di 
per  se  stesso  come  rappresentante  la  plurolità  delle  forze, 
e  se  tali  si  possano  considerare  l'etiopico  *^70K  {<')  e  l' imari- 

{«)  Cfr.  Sohlottmann  ,  Dea  Buch  Job.  p.  128  sgR.  ;  Scholti ,  De 
erigine  nomini»  mi'  ;  Land,  Over  den  godsnaam  nin'  en  den  titel  «y} 
nella  Theol.  Tijds.  1868.  p.  136  sgg. 

(")  Cfr.  Ewald,  Auaf.  Lehrb.  p.  471.  n.  1. 
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tico  riRSRO^  nel  loro  senso  primitivo  dì  signori.  Si  è  osser- 
vato che  •  le  forme  plurielle  de  ce  nom,  comme  celle  de 
pltisieurs  autres  noms  de  la  divinité '21tt ,  "'TP,  s'explique 
par  un  idìotisme  de  la  langue  bebraiqae  qui  fait  emploier  le 
pluriel  pour  les  mots  qui  impUquent  idée  de  majesté.  »  (") 
Invero  questa  ragione  sarebbe  tale  da  far  dubitare  assai 
della  esistenza  degli  D^ìiSk  se  non  le  si  contrapponesse  II 
fatto  delle  pluralità  di  forme  divine,  le  quali  riconducendoai 
a  pochi  circoli  limitati  di  idee  sembrano  un  tentativo  di 
ritrarre  la  Natura  nelle  sua  varia  armonia  che  frattanto  si 
riconduce  allo  sviluppo  ed  alle  metamorfosi  di  poche  forme. 
Nulla  quindi  di  sorprendente  che  l'oracolo  parlasse  di 
lau  (")  poiché  esso  doveva  considerarsi  qual  era  un  dio 


(*^)  Osiander,  Zur  hitnjar.  MUrtkums^  und  Sprachkunde  neRa  Zt, 
d.  DMG.  X.  p.  61. 

('^)  BeiiaD,  Nouv.  Conaid.  ec.  I.  e.  p.  218. 

(")  Ofja^to  Tuiv  ■raivruv  vitXTdv  &f;v  ififiev'  laù.  Orac.  ApoIL 
Clarii  apud  Macrob.  Satum.  L  13.  Cfr.  Lobecb,  Aglaophamus,  l 
p.  461;  Moverà,  Die  PhSniiitr  I,  p.  539.  Il  nome  di  nin-  correlativo  J» 

law  BÌ  trova  nell'  asairo  Tahu  C5lf     "^^*'^1      ^TTT^   ^  questo 

se  ci  ai  offra  corno  documento  prezioso  della  sua  antichità  (cfr.  Mai 
Moller,  Leetures  on  the  Science  of  Réligùm  nel  Fraser's  Magaziw, 
ISTI.  p.  174.)  noD  implica  in  alcun  modo  l'isolamento  di  qaeita 
dìvÌDÌtà.  Appena  occorre  notare  che  la  pronunzia  di  'jiitt  in  nvl*  va 
ha  altro  ncaso  che  colle  tradizioni  tahhiniche ,  le  quali  osaervavano  il 
concetto  del  Dicr  (Cfr.  Geiger,  Ursckrift.  p.  262,  264;  Grflnbaum,  Se- 
merkungen  uber  die  Samaritaner  nella  Zt.  d.  DS£Q.  XVI.  p.  404  s^.; 
Naehtr&ge  su  dett  «  Bemerkungen  flè  die  Samaritaner  »  nella  Zt.  d.  BSfff. 
XXin.  p.  616  sg.)  aenza  manco  scrivere  ii  some  di  laveh,  invocando 
non  ni.T  ma  ,M«3y,  »■'«',  D'nSs  eo.  (Talm.  bah.  Soferim  22a;  Talw. 
jer.  MeghiUa,  ec.  Cfr.  Rahmer,  Eine  alte  tradition  ùber  die  Amahl  dir 
eigerttlichen  Gottesnantei*  nella  Monatsschrift  dì  FraDkcl-Qr9,tz.  1870. 
183  p.  sgg.  Cfr.  sir.  .Tn-  io  Bemstein,  Ssriiehe  Studien  nella  ZI.  d. 
DM0.  IV.  p.  200),  ove  b  fatto  cenno  delle  questioni  che  rigaardano  1> 
pronunzia  111111.  Cff. Geaeniua,  Oeschichtederhebr.Spr.  p.  176;  Henfeld. 
Gesck.  d.  VoVrea  Israd.  IL  p.  73;  Ferlea,  Etymologiache  Studi*»  ««r 
Kunde  d.  raìibiniachen  Spr.  und  AUerthUmer  nella  Zt.  di  Frankel-Grilti. 
1870.  p.  424  igg.)  ed  allora  si  ebbe  un  nome  dì  dio  di  42  lettere, 
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come  molti  altri(^  e  quindi  più  o  meno  connesso  colla  forma 
generica  S*/**)  nello  stesso  modo  che  i  nomi  degli  abitanti 
del  panteon  ariano  si  collegavano  all'antico  div  =  il  risplen- 
dente (")  donde  per  una  reazione  di  cui  possono  notarsi 
parecchi  casi  analoghi(**)  erano  fatti  i  Detos,{*^)  che  indarno 
si  è  tentato  determinare  in  una  forma  espressiva  degli  abo- 
rigeni del  paese  conquistato  poi  dagli  Irani.C'o) 

Innanzi  al  tipico  £llt,("}  il  cui  isolamento  anteriore  ai- 


poi  di  72  lettere  che  alla  loro  volta  generavano  altrettanti  nomi 
(Steinachnoider,  Die  KationisiAe  Z<M  der  Muhamm.  Stcten  und  die 
SymboUk  der  ZaM.  70-73  nella  Zt.  d.  BUG.  IV.  p.  147).  Frattanto 
!m>  come  creatore*  (Cfr.  Haimonide,  ed.  e  trad.  Munck.  I.  p.  S49) 
si  apecde  nel  Bamaritano  «Be'  {GeseniiiB,  Be  Peni.  Sam.  p.  II.  GrOm- 
baam,  Bein^k.  1.  e.  nota  lo  stesso  fatto  nella  traduzione  persiana 
del  Tavoa.  Infatti  cfr.  Kohut,  EritÌBcbe  BelcuchtìiHg  der  persischeit 
Fetttateuch-Uébersetzung  des  Jacob  den  Joseph  Tavus.  Leipzig  nnd  Hei- 
delb.  1871.)  per  identificarBÌ  altrove  con  n'ico.  (Cfr.  Luis  de  Leon, 
Kombrea  de  ChrisU»  (Obras  III.  28  ed.  Madrid  1805)  in  GrUnbanm, 
Sachtràge,  1.  e.  p.  618  ;  Wansche,  Die  Leiden  dei  Messias.  Leipzig,  1870). 

(*s)  «  Jéhovà  a  pu  Stre  à  l'origioe  nn  dieu  particulier  de  tribù 
comme  nnd  autre.  >  Renan  nei  Comptes-Bendus  de  l'Acad.  de»  Inaar. 
d  B.  L.  N.  S.  T.  V.  Paria.  1868.  p.  89. 

(46)  Mailer,  Lecturea  on  Ote  Science  of  Lattgwige.  2°  ser.  p.  342. 

(*^)  •?»  Btava  a  o'nVit  come  iviSs  ^  i^  (Freanel  nel  Jownal  Asia- 
ti'gw  1845.  p.  136.)  a  JÌ3,I.  Lo  sperdersi  della  forma  primitiva  nell'inde- 
finito niV»  (Ewald,  iefcrftwcft.  p.  470;  GeschichU.TL  p.  220  egg.;  J'oftrt. 
d.  BiW.  Wùsenschaft  X.  18.  p.  1 1  Bgg.;  Bie Lékre  der  Bibel  wm  ffoH.Erster 
Bd.  Bie  LAre  vom  Worte  Oottes.  Leipzig,  1871.  p.  62.)  non  pub  essere 
che  un  risaltato  delle  inflnenze  etniche  ;  mentre  d' altra  parte  la  sosti- 
tazione  di  niiv  appare  come  correzione  imposta  dalle  idee  nuove. 
(Cfr.  Roordte  ;  Annoi,  ad  Ps.  aeptedecim  primo»  nella  Orientalia.  II. 
p.  66  sg.) 

(<8)  Cfr.  più  innanzL 

(«)  Mailer,  l.  e.  Cfr.  Cox,  The  Mythology  of  Arian  Natiom.  Lon- 
don, 1871.  n.  137. 

(»)  Cfr.  Baidhawi,  ed.  Pleiacher.  23,  101. 

{51)  G.  do  Gobineau,  Eistoire  de»  Perse».  Paria  1869.  I.  p.  15  sg. 
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r  islamismo  ò  mollo  contestabile,  (*^  e  collaterali  ad  esso, 
si  hanno  non  poche  forme ,  le  quali  si  riconducono  ad 
una  medesima  espressioue ,  ed  il  carattere  sb'aniero  che 
può  presentare  Sr  nell'Arabia  centrale  e  meridionale  (*^) 
non  dee  far  dimenticare  npD7S  frequente  nelle  iscrizioni 
imariticlie  (5*)  e  che,  senza  turbare  in  alcun  modo  i  rap- 
porti ben  noti  di  Ss  e  (JjI  ,  ('*)  si  pone  come  divinità  cor- 
relativa al  generico  ìùJI,  ovvero  a  d^]  (^)  accennando  forse 
ad  una  delle  varie  forme  di  sviluppo  del  Sabeismo  primitivo. 
Però  a  questo  punto  si  è  già,  avverato  uno  sviluppo 
nella  teoCania  che  distingaevasi  in  maschile  e  femminile 
rhv  e  nrrt»  (")  donde  facevansi  poi  le  divinità  aramee  Ss 
e  rh»  (53)  e  le  forme  analoghe  palmirene.  (**)  Risalendo 
la  serie  delle  metamorfosi  divine  si  trova  ."Ha  o  "Iao;,  («o) 
che  mentre  per  un  verso  divagando  in  modo  analogo 
a  quello  di  mi  (8')  generava  la  filosofica  vx-n  C*^  per  l'altro 
si  collegava  alle  prime  impressioni  della  Natura  sugli 
uomini  della  Mesopotamia.  Questo  momento  importan- 

(52)  Cfr.  Cftoasìn  de  Perceval ,  Essai.  U..  649  ;  De  Togué  nei  Compia 
Sendus  de  ì'Acad.  ec.  1863.  p.  Ti  sg. 

(5S)  Wetestein,  AutgeioalJU  gr.  «di.  lai.  Insehriften  gesam.  auf 
Meisen  in  den  Trachone»  und  ant  das  Bauràngébirge  nelle  Phil.  vmà 
hist.  Abhandl.  d.  i.  Akad.  d.  Wissen.  lu  Berlin.  1864.  p.  361. 

,  (54)  Cfr.  Fresnel  nel  Jour.  Asiat.  1845.  p.  202  Bgjj.  ;  235  Bgg.; 
Osiader,  l.  e.  nella  Zt.  d.  DMG.  X.  p.  62  agg.  ;  o  pubbl.  da  A.  Lbtj  nella 
2t.  d.  DMG.  SS.  p,  274  sgg. 

(55)  Ita  Doreid,  ed.  WAfitenfeld.  p.  ^\ 

(W)  Cfr.  PleiBcher  in  Delitaach,  Comm.  ùò.  Genesis  p.  63. 

(51)  Osiander,  l  e.  nella  Zt.  d.  DMG.  XIX.  p.  164,  185. 

(58)  De  Yogué,  M&angea  d'Archéol.  orientale.  Paria,  1869.  p.  1 12  igg. 

(59)  De  Vogud,  Si/rie  centrale.  InscriplioM  Sémitìque^.  Paria,  1869. 
p.  14.  Le  stesso  egregio  archeologo  nota  (Comptes-Bendus ,  1.  e  p.  66) 
il  fem.  Alonim  del  primo  vecso  punico  del  Panulus  di  Plauto ,  coitispoD- 
dent«  al  masc.  Dl'^tt  delle  iscr.  di  Eachmanazar. 

(W)  Sane.  p.  13. 
(«I)  Cfr.  sopra  n.  20. 

(93)  Cfr.  Goldenthal,  Grundz&ge  ulti  Beitràge  zit  einem  spraAvergl. 
rabbinisch  phil.  W6rt.  Wien ,  1849. 
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tissimo  della  estrinsecazione  del  pensiero  innanzi  alla  vita 
aniversa  è  lungi  dall'essere  colto  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, ma  frattanto  ci  è  dato  riconoscere  in  qualche  parte 
i  rapporti  genetici  delle  prime  immagini  divine. 

G-li  è  cosi  che  isolata  e  perduta  in  una  nebbia  senza 
fine  rimaneva  alla  Babilonia  una  divinità,  nota  coi  nome 
di  Eu.  Da  un  lato  questo  nome  fatto  sinonimo  dì  Ha, 
il  titolo  del  sole ,  dell'  Ammon  egizio ,  faceva  conclu- 
dere Rawlinson  (*3)  per  la  derivazione  diretta  di  questo 
dio  dalla  valle  del  Nilo.  Che  all'  epoca  della  domina- 
zione egiziana  sull'antico  impero  possa  essere  rimasto 
qualche  frammento  delle  idee  di  Mentì  e  di  Tebe,  che 
qualche  influenza  possa  essersi  prodotta  di  modo  che 
possa  credersi  che  si  presentino  talvolta  fenomeni  di  ata- 
vismo, è  probabile.  E  ad  influenza  invero  diretta  oppure 
ad  atavismo  può  attribuirsi  la  esistenza  del  nome  di  JRa 
figlio  di  Fta  r  antichissimo  tra  gli  dèi  egizi  (**)  mentre 
lÌM  rimane  cosa  propria  ai  caldei.  D' altra  parte  sorge 
<]Qestione  persino  sulla  realtà  del  suono  ra.  D  Rawlin- 
son  (**)  non  vede  più  altro  che  un  complemento  fonetico 
nella  forma  ^" ,  e  legge  >*^  ^H  T'kingira  o 
T'himira  ammettendo  che  non  rappresenti  alcuna  parti- 
colare divinità,  ma  valga  a  significare  il  nome  generico 
turanico  per  »  dio  »  connesso  col  turco  ,_ojCj  {*•)  forse  col 

(«S)  Eawliaaon's  Herodolus.  l.  e.  p.  482. 

(M)  Bunflen's  Egypt.  I,  399.  Cfr.  Lepaìua,  UAer  den  ersttn  GStkr- 
irri».  Berlin,  1851;  Aàtesie  Texte  dea  TadUnbuèhes.  Berlin,  1867.  p.  27  ec; 
BrugBch,  Die  Sage  von  der  gejlùgdUn  Sonnenacheibe  nach  àliàgypt. 
lìndlen.  GOtticgen,  1870.  p.  9. 

{")  Journal  of  the  B.  A  S.  1864.  p,  216,  217. 

(80)  Cfr.  uigHTo  e  oiagatai  tangri.  È  probabile  la  identità  di  queste 
forme  collo  TschoTascio  torà  ^=  essere  che  si  unisce  a  tutti  i  nomi  divini; 
(JtM  einem  Briefe  des  Candidateli  Aug.  AMquist  an  Herm  A.  Sehiefner 
nelle  MHangeg  Russes.  T.  III.  p.  273)  e  ohe  nella  aaa  conneBBÌone  con 
Tur  dei  Voguli,  (liegaly,  Antal  Eagyomànyai.  A  Magyar  Tudomdnyoa 
^kad.  MegbiidsàMt  kiadla  Sunfalvy  Fdi.  I.  Ktìtet.  A  Fbjirf  FSId  is 
Ifép.  Peaten,  1864  passim)  Turri  dei  Finni,  (Ganander,  Mythoìogia  Fennica. 
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^riiiXjfOUi  di  Sanchonìatone  (^^)  ed  il  Lm  della  tradizione 
me8opotamìca.(«*)  Si  ttova  invero  dingir  =  i7k;(**)  la  fiarma 
turanica  può  anche  compararei  col  mongoJlo  tagriC^o)  e  qui 
pure  abbiamo  un  contenuto  generÌco;('')  nondimeno  non 
bì  esclude  perciò  l' applicazione  del  suono  ra  riferen- 
tesi  probabilmente  ad  epoche  remotissime  delle  quali  sì 
può  senza  cadere  in  esagerazioni  supporre  i  resti  spo- 
radici. Qutuito  alla  forma  ilu  essa  è  l' equivalente  semitico 
del  turanico  >-^|  o»,0  determinativo  di  ogni  nome 
(tìvino  e  può  tenersi  pier  mera  varietà,  dialettica  la  pro- 
nuncia ili  {")  notata  dal  Talbot.  C*}  Si  è  supposto  una  con- 
nessione di  Ilu  con  Assur  ('*)  ciò  che  non  è  impossibile 
purché  si  riconosca  in  Assur  una  manifestazione  divina 
hnportantissima  al  certo,  ma  però  locale,  mentre  invece  di 
là  ne  abbiamo  una  mitica.  D' altra  parte  il  sabeismo  vol- 
garmente detto  caldeo  si  rintraccia  in  uno  de'  suoi  elementi 
allorquando  oh  od  ilu  si  veggono  derivare  le  loro  semplici 

linee  »-^  dalla  forma  arcaica  *yf^    ,  dianzi      J>}<^ — 

e  se  ciò  non  bastasse  ad  esplicare  l'origine  astrologica  di 

Abo  1739.  p.  93)  Tomi  dei  Calmucchi  (ZwJok ,  Sandbuek  der  TTerstmmi- 
ji)(t9c?ienSprocAe.  (Doniiueachingen,  1854)  p. 319)  conduce  aToredalleauB 
forma  collaterali  nelle  mitologie  nordiche  (Cfr.  Grimm,  Dolche  My&uia- 
gie,  2"  Atift.  GOttingen,  1 844, 102, 136  ec  ;  Wiborg,  DieMythoìoffiedea  Ner- 
dens.  Berlin,  (IJeb.)  1847. p.  58,  111, 272 sg.;Kiinìk, Die Benrfwng  deaSehief 
dischen  Sodsen.  St.  Pétersb.  1845.  n.  440  sgg.  ;  Simrock,  Sandbuek  der 
Deutadten  Mì/thologie.  S."  Ànfi.  Bonn,  1869.  p.  51,  54.  119  ec. 

(«')  Ed.  Orelli.  p.  2a  Cfr.  Moyers,  Die  Phon.  I.  p.  574;  Rfith, 
Gesch.  unserer  aben^.  Fhilosophie.  Manaheim,  1846.  L  n.  236. 

(es)  Chwolaohn,  Die  SeiAier  ec.  II.  p.  291. 

(«fl)  W.  A.  J.  n.  f.  3.  SUI.  755. 

C")  Norris,  Asi.  Dici.  p.  249. 

('!)  Cfr.  Caetréa,  Voi'ksangen  ùber  die  fitmische  My(hciogie.  St. 
Petersburg,  1853.  p.  14.  64.  209. 

(12)  W.  A.  I.  n.  f.  3.  Sm.  754. 

(")  W.  A.  I.  U.  f.  31.  1.  27o. 

Q*)  Contributions  toward  a  Glossar;/  ec,  Part.  L  p.  3. 

(li)  Leaormant,  Manuel.  IL,  p.  182. 
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questi  gruppi  vediamo  conservarsi  allo  stesso  segno  un 
valore  ben  più  positivo  di  quello  di  dio,  cioè  il  significato 
di  stelìa  che  i  semiti  tradussero  per  Jcaiab  simile  all'ebr. 
U12;  acceonandosi  ad  uno  dei  punti  d'origine  C^)  delle 
molteplici  manifestazioni  divine.  C'') 


Q6)  L'astrologia  babiloueae,  aKnnnctne  ai  potiaia  coutaatare  la  ma 
grandezza  e  la  sua  profondità  troppo  acclamante  (Eliuio,  ed.  Heicher. 
p.  8;  Cedrano,  Chronoffr.  p.   41;   Clem.   Alessaudr.   Stromat.  L  p.  361. 
Cfr.  Qobiaeaii;  Sist.  dea  Perses.  I,  p.  414)  ba  tuttavia  in  se  qualcosa 
di  importante  pec  aagarare  che  tì  bì  consacri  ben  presto  uno  studio 
speciale.  I  molti  documenti  cbe  ca  ne  rimangono,  (TT.  A.  I.  TU.  f.  SI  sgg.) 
quand'anche  non  poeaono  far  credere  risolta  la  questione  delle  «ne  orì- 
gini, che  direttamente  (Cfr.  Steinschneider,  Uéber  die  Monigtation  (No- 
xatra)  und  das  Btuh  Areandum  nella  Zt.  d.  DMG.  XYin.  p.  166)  o 
indirettamente  (Cfr.  Volkmar,  Beibrùge  sur  Erìdàrang  de*  Bttches  Henoeh 
neUa  Zt.  d.  DMG.  XIF.  p.  122)  si  riferiscono  alla  Babilonia,  mostrano 
ima  pie  occupazione  singolare  per  le  varie  influenze  meteorologiche  e 
Bpecialmente  del  sole,  della  luna  e  degli  astri.  Abbondano  le  strane  previ- 
eiooi  ed  i  bizzarri  scongiuri  cho  si  riferiscono  a  questo  fatto  nella  sua  appli- 
cazione alla  vita  comune  ù  popoli  inferiori  (Cfr.  Lubbock  The  origin 
ff  civUisatìon  and  the  primitive  conditìon  ofMan.  London,  1870.  p.  214; 
Brinton,  The  Myths  of  New  World.  London,  1868.  p.  146,  149;  Poole, 
QuMn  ChartoUe  Islanda.  Loodon,  1872.  p.  321  ec.)  e  che  nella  Meao- 
potamia  come  altrove  si  poneva  naturalmente  alla  baiie  di  un  vasto 
eiftema  di  teofanie,  (Tatke,  Die  bìMisàte  Theologie.  Berlin,  1335.  p.  865; 
Klemm.  JMgetneine  CuUur-GetchichU.  Leipzig,  1852.  TUL  p.  358.  465; 
Krehl,  JJeber  die  RèUgion  der  Vorialamisclien  Aràber.  Leipzig,   1863. 
P-  ^  Bgg.)  senza  esserne  generatore  esclusivo.  (Cfr.  in  questo  libro,  capì- 
tolo I.)  lloltiplicaie  le  forme  divine,  l'astrologia  in  veste  di  colto  amo- 
roso del  cielo  rimase  ad  interpretare  i  sogni  (W.  A.  I.  YQ..  t.  56.  n.  2; 
Diod.  Sic.  n.  29;  Filostrato,  Vit.  ApoS.  Tyan.  L  2.  18.  V.  Lubbock,  I.  e. 
p.  126.  Cfr.  Tylor,  Primitive  Culture.  London,  1871.  L  p.  109)  mentre 
ri  coprivano  con  ebbrezza  artificiale  le  orgie  religiose.  Cfr.  Hanry,  La 
Magie  et  l'Astrologie  dans  VAntiguilé  et  au  Moyen  Age.  3'  ed.  Paris,  1868. 
C')  La  presenza  di  una  divinità  il  cui  nome  è  ^^"T   |  non  è  certo 
che  impliciii  r  idea  della  unità  divina,  come  ha  supposto  il  Lenormant 
{Mstai  Sur  un  docnmewt  moth.  n.  211)  assumendo  semplicemente    ^'^T 
'=  Aio  e  I    =  uno.  B'  altronde  la  forma  ***!     ■■  non  si  "b  constatata 
!       che  in  alcuni  nomi  propri  dell'epoca  dei  Seleucidi;  ed  allora  è  possi- 
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Nella  stessa  regione  era  ben  diverso  lo  svOuppo  delle 
idee  religiose  per  cui  le  divinit&  successivamente  molUpli- 
candosi  erano  esplicate  nelle  loro  metamorfosi  per  vìa  delle 
diverse  accidentalità  della  vita  ne' suoi  vizi  meglio  che 
nelle  sue  virtù.  Tutto  all'  intorno,  nell'  Hauran,  nel  deserto 
di  Tadmor,  Bui  fianchi  del  Libano  e  dell' Àntilìbano,  nella 
Celesiria,  come  sulle  coste  del  Mar  Rosso,  le  medesime 
forme  si  espandevano.  Le  ricchezze  di  Tiro,  di  Sidone,  di 
Biblos  erano  poste  sotto  alla  tutela  di  feroci  divinità  o  dì  divi' 
nità  brute  sugli  altari  delle  quali  cadevano  vittime  umane, 
in  mezzo  all'  abbandono  di  ogni  legge  morale  e  civile.  ("^ 
p1^0(^^)  il  dio  nazionale  degli  Ammoniti,  ohe  lo  dicevano 
anche  DD*?0,  (?*)  era  oggetto  di  un  culto  selvaggio.  A  iSip- 
para  si  narra  che  gli  Assiri  facevano  passare  pel  fuoco 
i  loro  piccoli  in  onore  di  l'^UTiK  (^i)  e  pare  che  anche  tra 
gli  Ammoniti  esìstesse  quest'uso;(^)  ma  nella  Palestina 
orientale  si  ardevano  bambini  in  onore  dì  Molo<di;  ciò 
che  a  Tiro  si  faceva  a  gloria  di  Melckart;  (**)  e  secon- 
do le  tradizioni  ebraiche  (^*)  sette  camere  componevano 
il  luogo  destinato  a  varii  sacrìfid,  l' ultimo  riservandosi 
al  grande  olocausto  di  primavera.  Il  Dio  affievolito  ed 
ornai  impotente  (85)  aveva  bisogno  di  tutta  la  vitalità 
per  risorgere,  ond'ecco  perchè  gli  si  consacrava  il  san- 
.  gue  migliore,  mentre  la  pira  simbolica  attizzata  di  carni 
umane  presentava  Io  spettacolo  più  imponente.  E  della  gran- 
bile  che  kM'  I  invece  di  ewere  ima  forma  primitiTUr  di  intt  (Gese- 
nius,  Comm.  tìt.  Jes.  II.  p.  307;  MoTera,  Die  PMnisier.  L  p.  196  »g.; 
Chwolsobn,  Die  Ssabier,  II.  p.  290)  ne  sia  on  derÌTato. 

C^)  Cfr.  più  ìnnanEi. 

{")  1  Se.  XI.  T  :  Ger.  XLI.  1,  3. 

(SO)  I  Se.  XVI.  5,  33;  II  Se.  XXHI.  13. 

(81)  n  Se.  xvn.  31. 

■     (82)  Cfr.  Hamburger,  Beal-EitcgdopMie.  a.  t. 

(SS)  MoTers,  Die  PUnizier.  L  p.  300,  30*;  Raonl-Bochetto,  Xiin. 
»wr  VHefcnle.  Aasyr.  1.  e.  p.  176  ec 

(M)  Talmud  bab.  in  Hambui^er,  l.  e. 
(85)  CTr.  in  questo  lib.  Cap.  IL 
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dezza  della  impressione  prodotta  ci  è  testimonio  il  popolo 
ebreo  che  lasciava  ad  ora  ad  ora  Javeh  per  Moloch(8«)  attrai^ 
to  da  un  colto  più  brillante  e  che  meglio  si  confaceva  alle 
idee  originarie  di  quel  popolo.  Nella  terra  dì  Moab  il  culto 
di  tm3D(8')  s'intende  di  leggeri  che  cosa  dovesse  essere, 
mentre  il  re  sacrificava  ad  esso  suo  primogenito.  (»*) 
Nel  paese  dei  Filistei  il  dio  pesce  e  il  dio  agricoltore, 
pn  (B>)  e  Mca-naC")  celano  un  miscuglio  di  vizio  e  di  virtii. 
Queste  famìglie  trovavansi  in  uno  stato  di  cose  in  cui  gli  ele- 
menti al  moto  ci  sono,  ma  lo  sviluppo  non  è  per  anco  avve- 
nuto in  maniera  da  potersi  veder  meglio  che  un  povero 
embrione  di  ciò  che  sarebbe  diventato  un  pigmeo  od  un 
gigante  secondo  iecondizioni  dei  mezzi  amhienti.I  popoli  che 
pure  non  appartenevano  alla  classe  più  infima,  quelli  che 
d'un  poco  si  erano  elevati  erano  nella  medesima  posizione 
incerta,  cui  solo  circostanze,  mutate  ovvero  mutato  indirizzo 
delle  medesime  potevano  modificare.  Baal,  questa  varietà, 
deil^ialim,  è  sovrano  nell'Asia  minore  e  nella  Palestina, 
dove  poscia  trEisformato  in  ^  la  guerra  a  se  niedeslmo.(")  Il 
Moloch,  è  migliorato  col  migliorarsi  de'suoi  adoratori;  i  sa- 
crifìzl  cruenti  continuano,  ma  si  modificano,  e  le  capre  ed 
ì  buoi  pigliano  il  posto  dell'uomo.  Gli  è  vero  che  abbiamo 
Javeh  ohe  dice:  lUp  Sk  ^D3R;(*^)  gli  è  vero  che  si  inneg- 

(M)  Oort,  De  Dienst  der  Baaiim  in  IsraH.  p.  29. 

(ST)  Lev.  XXL  29  ;  n  E«.  XXIH.  13. 

^)  II  ite.  ni.  27.  —  La  identificazione  con  Moloch  non  h&rvì 
ngìone  per  controvertìre;  ta&  non  così  b  della  etimologia  eBclneivamente 
araba  (Hers  in  Schenkal'B  Sibel-Lex.  I.  p.  507)  mentro  KemOic  ai  collega 
forse  alle  forme  ebraiche  aemiperdiite  03  e  V03  esprimendo  il  aucce- 
denì  delle  apparizioni  aolaii  nel  circolo  degli  anni.  Cfr.  più  inmanzi. 

(39)  Cfr.  in  questo  Hb.  Cap.  I. 

(M)  F.  Hiteig,  Vrgtieh.  und  My&i.  der  PMistàer.  p.  203  sgg. 

(01)  Hamburger,  lUal-Encyelopadie.  a.  v.  Taluno  protesta  contro  al 
■nguficnto  di  questa  determinazione  cui  contrasta  il  predominio  dogma- 
fioo  di  certe  idee  ;  (Cfr.  von  Haneberg,  Dit  BàigiSsen  JOterthùmer  dtr 
Bibd.  2.  Aufl.  Mitncfaen,  1869}  ma  invero  trattasi  di  ragioni  di  &tto 
cui  attestano  molte  pagine  della  Eibbia. 

m  -Es.  XX.  5;  XXXIV.  14  ec. 
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già  alla  gloria  di  questo  nume,  applaud^ide  alle  TVSBì 
niìT'  ;  (9^  ed  è  pur  vero  che  il  Levitieo  (">  parla  di  coq- 
secrazione  a  Dio  di  persone  redimibili,  secondo  l'età, 
a  vario  prezzo.  Ma  il  aai^ifìcio  d' Isacco  e  qu^k>  della 
figlia  di  Jefte  leggendariaipeute  ci  narrano  Lo  sparire  di 
questo  abbomiaevole  costume  per  anatemizzEU'lo  in  Àcbaz 
ed  in  altri.  (**) 

Per  taJ  modo  nel  corso  dei  secoli  l'Elbrabmo  ai  diceva 
sempre  meglio  ima  potenza  a  se.  H  bisogno  di  togliN>6Ì 
al  giogo  straniero,  la  necessità  di  distinguersi  dai  propri 
nemici  che  li  circondavano  e  che  pure  erano  altrettanti 
fratelli,  generava  un  assolutismo  il  quale  ha  però  dovuto 
subire  molte  e  molte  prove  prima  di  essere  per  se  esi- 
stente. Javeh  lottava  cogM  Elohim,  la  battaglia  durava 
da  tempo,  e,  mentre  questi  l'avevano  Tìnta  da  tutte 
parti,  lungo  il  Giordano,  presso  alle  spiaggie  del  Mar 
Morto  la  vittoria  pendeva  incerta  tuttavia,  allorché  dopo 
lunghe  guerre  gli  Assiri  sottomisero  Israele  e  Crluda  tra- 
sportando il  meglio  della  popolazione  sulle  rive  dell'  Eu- 
frate. (™)  Nella  parte  di  Babilonia  la  quale  fu  concesso  fosse 
abitata  da  coloro  che  erano  stati  tolti  dalla  patria,  eglino 
si  strinsero  in  famiglia  e  con  continue  battaglie  —  lotte  di 
pensiero  e  di  fede  —  contro  agli  oppressori  affermarono 
la  propria  esistenza,  la  propria  personalità.  Ciò  non  valga 
a  dire  che  questa  gente  escisse  di  Senaar  come  vi  era 
entrata.  All'  ora  della  sconfìtta  eglino  erano  fanciulli  cui 
era  grande  povertà  di  fatti  e  di  idee.  (*')  Le  reminiscenze 


(93)  ffam.  xa.  S. 

(M)  XXVn  2  agg. 

(»»)  U.  Chron.  XXVIII  8.  Cfr.  Deutar.  Xn,  31,  Eaeoh-  XX.  26. 
Cfr.  Ewald,  Geachichte  L  468,  476  Bg.j  AUer&ùmer  p.  98;  Oort,  Set 
Meiucheitoffer  in.  jT^rad.  Haulam  1865;  Enen^,  De  Oodadientt  tan  Israà. 
I.  p,  241;  e  Carrière  nella  Bwue  de  Theoìogie  1869,  p.  165. 

(88)  Cfr.  Introdusione,  p.  39,  49,  ec. 

(97)  Figlia  del  politeismo  comane  la.  fede  ebraica  situile  in  ei6 
alla  fede  àegli  altri  popoli  fratelli  in  una  folla  di  aumi  si  sceglieva  un» 
diTÌnitk  nazionale,  coi  è  difficile  attribuire  una  posizione  superiore  ft 
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tradizionali  avevano  tra  loro  prodotta  una  confusa  rapsodia 
di  concetti  cosmogonici  abborracciati  di  pure  idee  semiti- 
che, di  fondo  turanicoe  di  elementi  egizi  Queste  fanta- 
sime  intesero  aUorsu  a'  determinarsi  ;  altra  immagine  fuor 
che  quella  delle  emanazioni  nod  bÌ  trovò;  (*b)  solo  la 

qaella  degli  altri  dei  derivati  assunti  come  rpeciali  protettori  dì  nn 
popolo.  (Cfr,  Ewald,  Jahrfmcher  d.  Bibl.  icÌM.  X.  p.  1.  sgg.  ;  GeschùAteU^ 
156  Bffg.;  Laiid,  Die  Wording  vari  SfaOt  en  Oodsdiemt  in  het  Oude  Israà 
in  Ik  &id3,  1871)  Jav^  siaai  fatto  atntda  e  tetiddva  ad  isolani,  ma  ì 
resti  delle  prime  otìk  eiaoo  -molte ,  e  la  focme  della.  feoomeBol^^  reli- 
^osa,  determinate  in  mezzo  al  oostitatrsi  della  nazionalità,  ondeggia- 
laao  in  cento  guise  nel  corao  delle  guerre  civili,  nei  contatti  dei  vari 
popoli,  nella  mancanzai  probabile  di  nna  legge  altra  che  di  tradizioni 
popolari,  ote  allora  appunto  andayano  raccogliendosi.  Cfr.  Knenen,  Se 
Gndiditnst  van  Israel.  Eerste  Deel  p.  408  sgg. 

(^)  A  pute  le  idee  rabhiinch&  intorno  all'  ef«mi&  del  tempo  (B> 
Juda  ben  R.  Sim'on  in  Bereschit  rabbà.  Cap.  III.  3)  e  dei  mondi; 
(R.  Abbaha  nel  Talmud  bab.  Sosch  hoKanà,  t.  Sia;  Sanhedrim,  f.  97a) 
il  concetto  tradizionale  e  teologico  di  «na  (Gen.  L  1)  b  lungi  dal- 
l'adattani  olle  interpretazioni  dei  commentatori  che  seguirono  poco 
tempo  dopo,  ebrei  (Cfr.  SeretcJt.  r.  Gap.  I  e  8  passim)  o  cristiani  (p.  e. 
Agoatino,  Gerolamo,  Taziano,  Tec^lo  d'AnUochia,  Ippolito,  Teodoro 
dì  Uopnesta.,  ec).  *  Infatti  ad  onta  dello  studio  col  quale  il  Frauck 
Torrebbe  escludere  un  principio  panteistico  dalle  idee  di  Uaimonìde, 
qnesti,  dopo  avere  nella  sua  opera  più  celebre  (More  Nebuchim.  Lib.  II. 
Cap.  XXX.)  affermata  la  creazione  dal  nulla ,  contradico  in  apparenza 
a  se  medesimo  attribuendo  alla  parola  -ne  del  primo  rersetto  della 
Genesi  il  significato  dì  con,  si  che  dovrebbe  tradarre;  ■  Nel  principio 
■Efofcij»  creò  col  cielo  e  colla  terra.  »  Ha  questo  senao  non  parrii  pi& 
strano  allorché  si  ricordi  il  celebre  detto  di  B.  Eliezer  iBeresdtit 
Toibà,  e.  1;  Talmud  Bab.  Toma,  f.  S4&)  che  •  la  creasione  dì  tutto 
cib  che  %  nei  cieli  viene  dai  cìelì  e  la  creazione  di  tutto  cìb  che 
appartiene  alla  terra  viene  dalla  terra.  >  Tale  masairaa  ha  la  sua  base 
lo  vari  elementi  sparsi,  alcuni  dei  quali  possono  riferirsi  al  periodo 
formativo  delle  leggende  raggruppate  in  un  ciclo  aolo  e  che  graduata- 
mente si  aocdmulano  tanto  da  far  dire  a  B.  Eliezer:  <  Donde  furono 
«reati  i  cieli  ?  •  E  le  stesse  idee  svolt*  variamente  generavano  il  micro- 

*  Ba  Dio  non  font  mllugm  di  troppo  il  oirwlo  delle  doUib  Duvrvszutnl  sì  potreb- 
^  coDitatan  nel  eunpo  delia  siegeii  più  eicIniivB  tisccie  m&l  disiimnlste  da  ve«a 
iniitiM  di  idea  ^oaUol»  o  più  direttaminW  tslmudiehe.  E  dLvero,  eenia  dire  dcUmae»- 
liom  eoatìnnt  di  Origene,  la  ereallo  prfino  «1  teevada  di  Hiaslìno  ICoftort  e.  XXII) 
Vii  dulnogo  a  qualche  oantroveriia  intorni)  alle  footi,  non  più  ohe  la  teorica  dell' nomo 
«  Qreiorio  da  Naiianio. 
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si  svolse  diversEuuente.  A  frapporre  un  abisso  tra  se 
ed  i  popoli  circostanti  il  miglior  mezzo  era  quello  di  in- 
nalzare le  barriere  di  una  fede  profondamente  diversa. 
La  mente  delle  razze  di  Arfaxad  era  già  più  ristretta  delle 
altre  e  l' assolutismo  vi  aveva  assunte  più  vaste  propor- 
zioni piegando  più  volentieri  e  più  completamente  al  cenno 
formidato  di  terribile  divinità.  Aggiungendovi  per  le  tribù 
prigioniere  l' antagonismo  di  vinti  a  vincitori  il  distacco 
divenne  più  grande  e  da  una  semplice  varietà  formde 
si  raggiunsero  i  limiti  di  un'  antitesi  i  cui  termini  esami- 
nati isolatamente  come  stettero,  appaiono  irreducibili.  Da 
una  parte  la  maestà  gigante  di  Javeh  guida  un  popolo 
a  destini,  cui  non  era  possibile  raggiungere,  ma  cui  in- 
vaghito perseguiva  con  queir  entusiasmo  che  ha  creati 
eroi  e  martiri.  Dall'  altro  lato  la  potenza  disordinata  delle 
forze  della  Natura,  consecrazione  della  vita  del  senso, 
apoteosi  della  prostituzione.  L'  Assiria  aveva  inconscia- 
mente preparata  a  se  medesima  la  propria  ruina  ;  (*«) 
ed  al  primo  attacco,  alla  prima  ora  in  cui  condizioni  di 
rovina  interna,  di  formidabili  nemici  all'estero  minaccia- 
vano di  far  crollare  il  colosso,  lo  si  delineava  coi  piedi  di 
creta  e  se  uri  urto  mancava  a  che  precipitasse  si  accorreva. 
Canzoni  di  guerra  e  dì  stragi  consacravano  il  tradimento, 
lo  proclamavano  una  vendetta  del  Signore,  vantando  il 
numero  degli  olocausti  fatti  di  vittime  umane.  Il  popolo 
che  aveva  distrutto  tante  nazionalità  doveva  alla  sua  volta 
essere  distrutto  e  mentre  Israele  redento  volgeva  a  vita 
nuova,  gli  Assiri  oppressi  da  un  elemento  più  forte  perchè 
più  intelligente  vivevano  miseramente  poco  più  che  di  nome. 

Lotta  ben  più  terribile  in  fatto  di  principi  s' inaugurò 
allorquando  sotto  il  peso  della  propria  ambizione  il  nuovo 
cosmo  ed  il  macrocosmo  arabico  (Dietrioi ,  Die  Anthropoiogie  der  Ara- 
ber  im  zehnten  Jahrhundert  n.  Chr.  Leipzig,  1871.  p.  41  sgg.)  ed  il 
commeutn  aj^bo  dì  Ariatotile  ia  oontraddiaiofte  col  commento  greco 
accumulava  ad  una  psicologia  coocettuale  una  fuitaetica  coamolt^^ia. 
Cfr.  Renan ,  Averroèa  et   VAverroisme.  p.  67  agg. 

(BB)  Cfr.  Introdiusione,  p.  58. 
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regno  stava  per  Cadere.  Alcuni  sentirono  la  forza  ineso- 
rabile della  legge  di  natura  per  cui  alle  società  ed  agli 
stati  come  alle  flore  ed  alle  faune  che  hanno  fatto  il  loro 
tempo  è  conneaso  riporgere  soltanto  a  patto  di  trasfor- 
marsi; e  per  vivere  pensarono  a  cedere  terreno,  ad  am- 
mettere un  po'  d' indipendenza  in  mezzo  alla  servitù  di 
tatti,  a  permettere  aJl'  uomo  un  principio  di  attività  indi- 
viduale, in  cui  il  hetie,  la  morale  fossero  superiori  alla 
legge.  Le  influenze  di  idee  che  si  divulgavano  dai  piani 
dell'Iran  erano  penetrate  nella  vita  del  popolo;  nuove 
leggende  straniere  si  erano  unite  colle  semitiche  ('"<")  ed 
(""*)  Le  influenze  del  paraiamo  sulla  religione  di  Javeh  furono  ad 
ora  ad  ora  iaraacurate  ed  esagerate.  11  concetto  dello  sTolgeisi  del  di- 
tìdo  Della  storia  le  faceva  penetrare  dovunque  pel  BuDsen,  Ifiott.  in 
dw  Gesehiehte.  Leipzig  1857.)  mentre  Spiegel  (Erànische  Alterthum- 
skunde.  1.  p.  449  agg-)  tanta  spesse  volte  confronti  troppo  eacluBÌvi  che 
usomigliano  in  certo  senso  a  quelli  del  Fmnck  per  la  teosofia.  {La  Eab- 
tofep.  353  Bgg.)  Che  h22^  cr\07  l'rp  caSan  iintr  (Ber.  Rabbà.  e.  48; 
Talm.  jer.  Sosdt-  Sateh.  L  4.)  non  vale  a  condnne  ad  epoche  troppo  re- 
mote. Abrìman  figlio  o  fratello  di  Vritra  ò  quegli  che  genera  il  serpente 
WEden:  l'albero  Leidlos  e  rHaoma>  hanno  prodotto  in  modo  più  o 
meno  diretto  l'albero  della  vita,  e  quello  del  bene  e  del  male;  ed  hanno 
nelle  tradizioni  medesime  la  loro  origine  i  cherubi  biblici,  (Cfr.  Jellinek, 
BAr.  Quaienfù''  d.  Bwih  Hemch  nella  Zt.  d.  DM0.  TU.  p.  249;  Beer,  Dos 
BmA  der  JiAàaen  «nd  aeUt  Verh^lniss  zu  d.  Midraschim.  Lepzig.  1S56) 
i  quali  mostrano  nell'Iran  vate.  Tasta  parte  della  loro  geneogenia.  (Cfr. 
Kohut,  TJeb.  die  j&digche  Angelogie  urtd  Dànu»iologie  in  ihrer  Abhdng.  vom 
Rurmmus.  Leipzig.  1866)  Però  ben  molte  espressioni  mitiche  ridotte  a 
forma  semita  moetrauo  diverse  fonti,  nello  atesso  tempo  che  le  accennate 
ofirono  non  poche  eccezionalità  di  modi  per  ridursi  da  una  nazione 
all'  altra.  Co^  vnoki  notare  il  carattere  mieto  di  alcone  tradizioni,  tra 
le  quali  ai  ricorda  quella  di  Adamo.  Pure  evitando  di  fame  una  forma 
divina  b  natmale  ai  trovasse  nel  primo  nomo  una  superiorità  atraordi- 
aaria  in  altezza  ed  iu  forza  (Talnt.  bab.  Boba  batra  58a,'  Boba  meeia 
84a)  innanzi  alla  quale  s' inchinaBsero  gli  angeli.  (Cfr.  Ber.  ràb.  e.  8, 
78  ec.  ìa  SchrOter,  JErster  Brief  JcKob's  fon  Edessa  an  Johannes  den 
StylOen  nella  Zt.  d.  BMG.  XXIV.  p.  285.  Secondo  Jacob  di  Edessa  .  grOs- 
Kt  und  vorzOglicher  war  Adam  ala  Gabriel  und  Michael.  >  L.  e.  p.  375. 
Cir.  Kohut,  Die  tc^mudische-midrasààiche  Adatnssage  nella  Zt.  d.  DMQ. 
^T.  p.  76  agg.)  Abbandonandosi  a  piìl  vaghe  fantasticherie  i  cabalisti 
cercando  un  nesso  tra  il  finito  e  l'indefinito  supponevano  un  Adamo 
celeste  e  primitivo  fiKVy  oi».  pQip  DiB,   il  quale   serviva  di  carro 
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il  concetto  di  una  esistenza  futura  acquistava  ogni  giorno 

(nsS'fo)  a  J»Teh  per  diecendere  ia  terra;  (ZiAar.  II.  f.  42b)  ovvero  si 
identificava  alla  medeflima  presenza  (ttriyzv)  divina;  (ZoAtw.  II,  p.  706.) 
ma  là  tra-scìa  dell'  Adamo  gigante  non  sì  perdeva,  la  sua  morfologìa 
essendo  oomnne  ad  una  folla  di  leggende  babilonesi  e  persiane.  Frat- 
tanto la  frase  che  accenna  alla  creazione  di  Adamo  mascliio  e  femmina 
(Oen.  I,  27.  *)  lasciava  luogo  a   varii   commentL  jorii  ia  'ts^dic  -i"» 

niW3  If'iS''  V^  ItSK  .i(t13  DiJ'3'T  1JN  IIWK^I  DIB  n"apn  «^30  nsìB2 
.T\3plh  331  tZìh  33  0'22  C'Jlff  'a^i-ii  ncJi  I">'V^D  "  ISiDJ  K133P 
(Bflmtdò.  raft.  e.  14)  D' altronde  la  forma  plur.  della  narrazione  accon- 
nata  permetteva  di  supporre  un  dualismo  di  esseri  e  però  di  associare 
»d  Adamo  una  forma  femminile.  Ti  ai  prestava  p'^S  demone  femmi- 
nile (Buitorf,  Lexie.  Tcdmud.  p.  1140;  Eisenmenger,  SjitdecU.  Judentìt. 
Kflnigstjerg-Berlin,  1711.  II.  p.  413  sg.  Cfr.  Qesenius,  ComvtfU.  «b.  Jesaia. 
I.  p.  916  flg.),  onde  era  fatta  ad  ora  ad  ora  una  specie  di  lamia»  (la,  XXXIV. 
14)  nn  demone  madre,  in  lotta  coll'angelo  Sarniel,  (Cfr.  Levy,  Dipfter  Ait 
von  Layard  attfgefunden  chald.  Inschriften  auf  Topfgefàssm  nella  Zt. 
d.  DMG.  IX,  p.  484)  rappresentante  di  tutte  le  ooae  cattive.  {Talm. 
bab,  Saibath,  1516)  Dappoi  nello  strano  sincretismo  che  distinguo  le 
tradizioni  rabbiniche,  assuta  Iiilith  come  sovrana  dei  ]*-i<ur  (Zohar.  L 
f.  170o  sgg;  3876)  si  ricordavano  ALriman  ed  Ornrnzd  come  suoi  figli 
(Cfr.  Eapoport,  &eeh  M'KiM.  p.  247;  GrUnbanni,  BemeTÌcungen  tìb. 
die  aam.  nella  Zt.  d.  DMG.  XVl.  p.  397.  n.  1)  per  finire  con  idm- 
tificare  -i3-iD!f  rsSo  n'S'^  a  itsiff.  (Cfr.  Bacher,  LUiOt  Kànigin  vm 
Smargad  nella  Zt.  di  Frankel-Grfttz  1870.  p.  187  sgg;)  La  comt^ouB 
di  n''?''5  con  ,nV'S  fe  correlativa  a  cns  nella  espressione  di  giorno,  tìb 
che  traeva  come  naturale  conseguenza  il  connubbio  delle  dne  forme  r^i- 
presentate  forse  nelle  molte  tavolette  mitologiche. assire  tuttora  inedita. 
E  non  impossibile  che  già  poasauu  ricondursi  queste  tradizioni  a  dne 

nomi  divini  uno  dei  quaUbiuiu  ]^fi\    ]X-]]  (TT.  AI,  IL  f.  57,1.386,) 

equivalente  di  Adar,  e  l'altxo  Xulolnt  \X\     ^^Y    [cj  •  {W.  jl  J.  IIL 

f  66. 1. 9i.)  di  coi  sarebbe  pertanto  arduo  determinare  se  debbano  farsi  due 
dei  distinti,  o  raccogKerai  in  una  forma  sola.  I  rappòrti  accennati  non  deb- 
bonsi  d' altronde  trascnrare  in  ciò  che  meglio  si  riferisce  al  morale,  ossia 
ai  costumi  ed  ai  sentimenti  del  '  popolo  d' Israele  ;  ciò  di  cni  avrebbe 
dovuto  più  tener  conto  il  Benamozegh,  (Storia  degli  Eaaeni  Firenze.  1865) 
senza  perb  anticipare  di  troppo  una  quasi  fusione  delle  idee  ariane  colle 
semitiche,  dcvendosi  riconoscere  che  vi  hanno  elementi  da  ambe  le  partL 
<Cfr,  Kuenen,  De  Oodsdienat.  Tweede  Deel.  Negende  HooMstnk.  Judaiame 
en  Pàrsisme,  p.  213  sgg.) 

*  Ci  si  travili  la  frase  dolU  terza  coamogoDU  ii  Sanconutane  i  "  E  gUnomliiì  iuhU 
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terreno.  ('*')  Voce  della  cosdeoza  che  si  rivolta  contro 

('01)  È  questione  assai  dibattuta  se  credenza  in  una  TÌta  fnior» 
sia  esistita  t^a.  gli.  ebrei.  A  molte  ^aai  tentatono  attaccarsi  i  difensorì 
della  fede  nella  immortaliti,  ina  t«atim<iiiian3e  non  dubbie  contrasto- 
Tiuo  ai  loro  asserti.  •  Locus  Celebris  Job.  19,  S3-27,  salyo  usu  loquendi 
et  Consilio  anctoris,  de  ressurrectione  mortuorum  ezplicari  neqiiit,  sed 
TOtam  et  spem  exprimit,  Deum  in  hacTita  teetatunjm  essa  Jobi  inno- 
centiam.  (Introductio  in  Libros  Sacros  Veteris  Fedtris  in  epitome  redo- 
rio  a  J.  JaliQ.  Ed.  8.»  Tienate  1814,  p.  408).  Eppure  Jahn  riconduceva 
la  redazione  del  libro  di  Gipbbe  ad  epoca  di  gran  lunga  anteriore  a 
qnello  che  la  critica  moderna  gH  assegna.  Altre  frasi  bibliche  si  citano 
a  provare  reale  la  immortaliti  dell'anima  (Cfr.  Hamburger,  RecA-En- 
tyàopSdie  a.  v.)  ma  è  fatto  importante  la  non  «siatenza  di  menzione  in 
proposito  nella  parte  della  Bibbia  che  pub  riferirsi  ad  epoca  piii  an- 
tica, mentre  la  formazione  delle  idee  sulla  vita  avvenire  è  correlativa 
tdlo  sviluppo  della  letteratura  apocalitipa.  (C&.  Eiaennienger,  EntdeckUs 
Jtuleniham.  II.  p.  ft91  sgg.;  Joynboll,  CAiwiinm  Somar.  p.  331).  Allora 
per  influenze  dì  parsismo  (Cfr.  West,  The  Book  of  Mainyo-i-Khard. 
Stuttgart,  1871.  Cap.  VII.  Vili.  XII.)  per  intimi  rapporti  colla  filosofia 
greca  ed  anche  in  qualche  modo  per  sviluppo  proprio  delle  fantasmagorie 
■iinboliche  Idealisszate ,  comincib  a  diffondersi  l'opinione  di  una  vita  oltre 
tomba.  Da  una  patte  si  cominciò  per  ammettere  la  immortalità  in  genere 
{Xidraach  r.  12),  poi  si  distinse  l'anima  come  <  cittadina  del  cielo  >  (Mi- 
ijrasch  JaSaa,  Geo.  123a),  si  crearono  paradiso  ed  inferno  (Talm.  bab. 
Bah.  1526;  AhodaJt  Zarah.  2b.  4n;  Neàar.  86.  ec.)si  enumerarono  sette 
óeli  e  sette  Inogbi  di  pena  {Talm.  bab.  Bota,  506;  Midr.  JaOcut, 
Salm.  656  a)  e  procedendo  neUa  fede  di  un  redentore  (Midrasch  r. 
Levit.  15;  Midr.  JaJk.  ad  Is.  831;  abeda  Zarah  5o,  ed  altrove)  si 
raj^unse  il  concetto  della  risurrezione  (Talm.  bab.  Ta' anith  2a, 
SaiA.  llSa;  Midr.  T.  Deùt.  18  ec.  Cfr.  Eohnt,  Wia  hot  die  tatma- 
(iùche  Eaàtaki^gie  au»  dem  Pareimat  aufgenommen?  nella  DMG.  XXI. 
p.  564  agg.),  non  senza  pwdecsi  ti  spiegare  per  via  dì  battiture  date 
nel  sepolcro  dall'angelo  della  morte  lo  atniccarsi  definitivo  dell'anima 
dal  corpo  (Cfr.  n'osn  n'att-i  f.  49).  Dall'altro  lato  nello  intendere 
ad  una  concordanza  tra  la  ragione  e  la  tradizione,  l'armODia  nell'an- 
titesi non  potava  trovaraì  cb«  colla  diatinii<ne  delta  personalità,  ed  ecco 
peidkè  dopo  avere  prevenuto  di  molti  secoli  l'ipotesi  di  alcuni  disce- 
poli di  Hegel  di  nna  immortalità  privilegiata,  (Cfr.  p.  e.  Florenzi-Wad- 
dington ,  DèUa  Itutnortaiità.  Firenze.  1868)  l' int^ttto  di  patema  diven- 
tando, per  la  meditazione  e  la  virtù,  intéBetto  in  atto  {More  NébuiAim  I. 
Cap.  XLII;  Cfr.  Talm.  bab.  Berackòl  f.  18a,  b  e  Maimonide.  Mttehne 
Torà.  Trat.  Yes.  Hat.  IV,  8,  9)  la  confusione  di  tutte  le  anime  in  un'  anima 
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all'assoluto,  voce  povera  ed  esordiente,  ma  che  pertanto 
doveva  sconvolgere  il  mondo  era  la  Aggadà.  i}^)  I  nomi 
di  Hillel  e  di  Schammai,  di  R.  Johanan  ben  Zacai,  di  Rab- 
ban  Gramliel,  di  R.  Eliezer,  di  R.  El'azar  ben  'Azaria  e  d'al- 
tri piùC'*')  sono  consacrati  nella  storia  di  queste  supreme 


nniveraaleè  l'idea  alla  quale  condotto  Hajmonide  (I.  e.  ca.p>  LXJLl V)  annft 
lo  erano  Ibn-Bai^a.,  Ihn-FaUq&.-B,  ed  Ibn-Bosobd,  coninutdicendo  aueh'eni 
al  dogmatismo  retigiow  che  ii«l  fare  mS»  -^  jil»-  ■=•  pers.  V^^j 
ainooimi  di  riturrezione  e  di  coaternaàone,  di  sgomtitto  geveralt  (Cfr. 
Quatremfere,  Hiit.  d.  Suit.  marni.  L  1.  p.  95  ag.  n.  127.)  dava  a  tate 
cedenza  tui  carattere  di  esclnsira  peraonalità.  Un  riflesso  sporadico  dal 
concetto  panteista,  in  contrasto  interno  col  misticismo  di  Francesco  d'Aa- 
siri  appariva  in  Calabria  con  Gioacchino  di  Flora  e  traspariva  nella 
lotte  pei  l'Evangelo  etemo. 

(102)  Converrebbe  sorpassare  d'aasai  i  limiti  di  una  nota  Toleodo 
anche  soltanto  accennare  le  questioni  che  ai  collegano  a  questo  nome. 
Bìserbando  quindi  ad  altro  luogo  di  discutere  i  vari  elementi  della  Aggaià, 
(Cfr.  Zun* ,  -Die  GottesditruSiehen  Vortrdge.  p.  57  sgg.  ;  98  agg.  ;  118  sgg.i 
263  sgg.;  Geiger,  XJrtehrift.  p.  195  sgg.)  si  nota  soltanto  che  la  m 
definizione  quale  <  nome  e  forma  mitica  e  leggendaria  della  recon- 
dita teologia  >  (Benamozegh,  Storia  degli  Esseni,  p.  259  s^.)  attri- 
bniace  a  queata  parte  della  tradizione  mi  posto  molto  più  elavsto 
di  quello  die  le  spetti,  mentre  essa  limita  per  se  stessa  il  pcopriir 
valore  originale  nella  singolarità  di  racconti  leggendari,  nelle  ìkì^ 
interpretazioni  abborrapciate  sen2a  critica,  raccolte  senza  discernenie 
il  valore  e  le  eontradizioni.  Erano  i  commentari  quotidiani  delle 
reminiscenze  etniche,  storiche,  religiose,  e  rappresentavano  quinci 
l'urto  dei  pensieri  diversi  e  dei  più  diversi  intendimenti.  Non  podi 
libri  ci  si  collegano,  ed  altri  addirittura  ne  sono  prodotti;  (Cfir.  Zmu, 
l  e.  p.  83  sgg.)  mentre  la  HoIocftoA  (Geiger,  i.  e.  p.  170  sgg.)  dirisom- 
tro  non  si  occupa  che  della  lef^,  la  stndia,  la  commenta  coll'entn- 
siasmo  della  fede,  ma  colla  invariabilità  del  dogmatismo. 

(103)  Dalla  influenza  persiana  al  regno  de'Tdlomei,  da  questi  ai  Sa- 
leucidi  poscia  ai  Maccabei  ed  agli  esordi  del  predominio  romano,  i» 
messo  alle  Ire  di  parte,  alle  angoscie  di  ona  sohiavitù  a  se  medetimi 
decretata  il  giorno  in  cui  la  speranza  di  vendicare  i  torti  safferti  dft 
Tolomeo  Filopatore  li  indaoeva  a  fare  causa  comune  con  Antioco  il 
grande,  tra  le  più  fiero  battaglie  combattute  ad  ora  ad  ora  per  la  li* 
berta,  per  inteme  discordie,  per  immortale  esclnsivismo  di  rana,  gli 
Kbrei  vedevano  la  loro  potenza  deperire  continuamente,  ne  l'eroianio 
dei  principi  Asmonel  valse  a  rianimarla.  La  Oiudea  sotto  Erode  non 


i^iCooc^lc 


Secondo.]  osesavAziONi  FBELiniirAEi.  461 

battaglie,   però  i  loro  sforzi  per  quanto  grandi  furono 
vani.  ("**) 

Due  piante  maestose  erano  cresciute  l'una  a  poca 
distanza  dall'altra;  i  loro  rami  più  e  più  volte  toccaronsi,  più 
e  più  volte  esse  divisero  in  parti  eguali  i  succhi  medesimi 
della  terra;  viticchi  fortissimi  le  stringevano  in  diversi  punti. 
Gli  ariani  avevano  tutta  la  poesìa  nel  senso  e  nel  sen- 
timento ;  i  sito-arabi  tutta  la  poesia  nell'  obbedienza.  A 
quelli  era  duopo  redimersi  dal  fato,  reprimere  il  male, 
divinizzare  unicamente  il  bene  ;  questi  avevano  bisogno 
di  un  raggio  di  libertà,  di  uu  palpito  di  cuore,  cui  com- 
primeva sdegnoso  l' irato  Jehova.  Nella  penisola  del  Dek- 
kan  le  schiere  innumerevoli  degli  dei,  le  gioie  del  pa- 
radiso brahmauico,  la  turpitudine  delle  caste  avevano 


eei«t«TO  che  di  nome  e  la  rivolta  prodotta  dalla  tirannia  di  Gesaìo 
Floro  detenuioaTa  la  caduta  di  Gerusalemme.  È  naturale  nello  sper- 
deni  di  tma  speoie  la  permanenza  di  certi  caratteri  sporadici,  i  qoali 
si  aaaererEUto  tanto  più  fortemente  se  riescano  nella  lotta  per  la  vita 
a  formare  un  gruppo  abbastanza  considerevole  per  resistere  agli  influssi 
dietiuggitot'i  dei  mezzi  ambienti.  Farisei,  Sadducei,  Esseni  lasciate  le 
quistioni  politjclie  (Cfr.  Jost.  GtscliiiMe  des  Judtnlkuins.  L  p.  207,  214, 240; 
IL  20,  98,  218)  eontraatavano  intorno  ai  problemi  della  fede,  ma  incon- 
aciameate  non  facevano  che  aotioipare  la  vittoria  del  cristianesiDio,  il 
qnalo  più  tardi  elevava  il  proprio  tempio  colle  pietre  del  tempio  antico, 
la  propria  morale  sulle  maasime  agadiche.  (Benamozegh,  Morate  Juive  et 
XoràU  GhrUienne.  Faris  1867).  La  grande  Sinagoga,  il  l'ribunale  degli 
Asmonei,  poscia  il  Sinedrio  trasportato  da  Jabuè  ad  ttscha,  poi  di  nuovo 
a  Jabne  e  di  onovo  ad  Uscha,  a  Schefaram,  a  Bet  Schearim,  a  Sef- 
foiis  ed  a  Tiberiade  (Talm.  bab.  JbucA-AascAana  21a)  e  nel  tempo 
itsBso  le  varie  scuole  che  acquistavano  un  potere  assai  vasto  rappre- 
sentano invece  lo  sforzo  dì  resistenza  il  quale,  sebbene  indamo  per 
rialzare  lo  «tato,  ha  valuto  a  mantenere  il  popolo.  {Cfr.  Derembonrg, 
Mnai  twr  VSialoire  et  ìa  Oéogmphie  de  la  PidesUne.  p.  220  sgg.  Qui 
si  veggono  accumulare  le  decisioni,  raccogliere  le  h^aehoth  antiche  e 
nuove  (Ctr.  Geiger,  Urachrift,  L  c-)  formarsi  la  Iftschna  (Frankel, 
So^getica  in  Misdmam.  passim}  mentre  si  preparavano  i  materiali  pei 
Talmud  nei  quali  pr«idevano  parte  insieme  confuse  Hlschah  e  Aggadà 
(Cfr.  FronkeL  Introd.  in  Ttdm.  Uier.  Cap.  IlL  f.  18b.  sgg. 

i}"*)  Cfr.  Deruibourg ,  Eaaai  sur  f^fitst.  de  la  Pakstine.  paaaim. 


i.i.  Cookie 


462  ossbkvjìzioki  preluhnari.  [Libro 

generato  U  buddismo,  la  eguaglianza  di  tutti  gli  uoi^nì, 
la  vittoria  dell'individuo  sovra  se  medesimo  colla  povertà, 
colle  buone  opere,  aeoaa  intervento  di  alcuna  divinità,  il 
sacrificio  della  famiglia,  della  gioja,  dell'amore,  per  conqui- 
stare il  Nudano.  C9^)  Dall'alida  parte  la  nuova  fede  parlava  di 
cielo  e  di  poesia  del  sentimento  a  chi  Bon  aveva  mai  ad  altro 
pensato  fuor  ohe  alle  sensualità,  della  vita,  e  nella  rivolu- 
zione che  ne  segui  il  dissolversi  e  rifarsi  dei  miti  è  am- 
mirabile. Quelle  pagine  ài  storia  dell'am<H%  che  variamente 
ci  narrano  di  Iside  e  di  Oro,  dì  Semiramide  e  di  Ninia, 
in  altre  forme  meglio  adatte  ai  nuovi  tempi,  si  riprodu- 
cono da  Betelemme  a  Nazareth,  dal  lago  di  Tiberiadeal 
Golgota.  Come  ha  notato  lo  Strau3s,(>''^)  il  fiitto  rimane  ma 
ravvolto  in  tanta  oliera  di  mito  che  il  tronco  non  si  vede 
più.  Il  monoteismo  ebraico  esclusivo  per  propria  natura 
fece  ancora  un  tentativo  di  lotta,  eppòi  fu  vinto.  La  sua 
esistenza  sporadica  può  ritenersi  per  un  certo  lato  pari 
a  quella  del  bramanismo,  mentre  la  sua  letteratura  dei 
Targumim,  dei  Midrascim,  delle  Meghiloth,  e  delle  Hala- 
hoth{"'')  corrisponde  a  quelle  dei  Bràhmanas,  dei  Sùtras  e 
degli  Upanischads.  0"^  A  siffatto  stadio  la  fede  è  soffocata 
dal  rito,  il  sentimento  dalla  parola. 

Meno  dagli  altri  Semiti  si  distinsero  gli  Arabi ,  le  cui 
tribù  poste  in  un  clima  ove  lo  splendore  del  cielo  è  incom- 
parabile, animate  da  quella  vitalità  energica  nella  ebbrezza 
delle  fantasticherie ,  ma  assopita  nella  contemplazione 
dell'ideale  che  è  propria  ai  popoli  delle  regioni  meridionali, 
dagli  Elohim  e  dai  Baalim  formavano,  variamente  secondo 


(ìos)  Cfr.  per  il  significato  di  questa  paiola  nel  senso  di  annienta- 
mento cSi.  Bornouf,  Introd-  a  Vhiaioire  du  Bouddhiame  indien,  Paris,  1844. 
p.  483;Spence  Hardy,  A  Manual  of  Buddhisute.  London  1860;  Wae- 
siljew,  Le  Soaddhisme.  I.  Paris,  1863;  Eitel,  Bando,  of  Chin.  Buddhism. 
LonSon,  1870.  s.  v.  p.  85. 

(lOB)  2)ie  Leben  Jesw  far  des  deut.  Vaik.  Leipiig,  1864.  XCIX. 

(WT)  Zunz,  Die  Gottes.  Vortr.  p.  61,  185,  239,  286. 

(108)  Cfr.  Weber,  Siat.  de  la  Liti,  indienne.  trad.  Sadon.  p.  65, 
70,  ec;  Mailer,  History  of  anc.  Sanskrit  Litei-ature.  p.  337.  eo. 
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Je  diverse  famiglie,  una  serie  di  teofenie,  le  quali  si  ricon- 
ducevano  per  luogo  tempo  alle  forme  mitiche  più  comuni. 
Pertemto  ilmaomettismo  sorto  da  un  innesto  bizzarro  di  tra- 
dizioni{™)  e  di  Bibbia,  ("»)  di  Vangelo  ("i)  e  di  Talmud.  {"2> 
Potenza  di  un  giorno,  espressione  di  un  fatto  eminente* 
mente  patologico,  l'Islam  è  stato  un  grido  dì  guerra  ohe  ha 
taiio  tremareit  mondo.  Ognisuo  passo  alta  civiltà  è  negazione 
del  dogma,  il  quale  colla  potenza  del  fanatismo  ha  immobi- 
lizzato questo  ardente  popolo  del  deserto  cosi  che  mal 
riconoscano  se  medesimi  i  nipoti  degli  Amàlica,  dei  Jecta- 
nidi  e  degli  Ismaeliti  da  una  parte;  e  dall'altra  1  discen- 
denti delle  nomadi  tribù  tartare. 

La  teofania  semitica  ha  questo  in  sé  di  interessante 
che  dalla  forma  più  semplice  del  mito  che  personifica 
l'attività,  naturale  per  via  di  successive  disintegrazioni  si 
ripresenta  nel  simbolo  sempre  conservando  la  sua  unità 
ed  il  suo  carattere  di  base  turanica  modificato  ai  costumi  . 
della  Mesopotamia.  Invece  nello  esprimersi  del  sentimento- 
religioso  nel  culto  anche  ad  epoche  remote  le  influenze 
straniere  si  fanno  sentire  ed  è  cosi  che  senza  sollevare 
l'ipotesi  di  una  religione  degli  antichi  Ebrei  basata  sul  culto 
di  Seth,("8)  si  possono,  non  già  tanto  latamente  quanto 
ha  supposto  il  Pleyte,  ma  in  certi  limiti  riconoscere  ana- 


(lOS)  '[j(y  accumulerai  gigEiiiteaco  delle  kggeode  ialamiche  baat&  per 
porre  in  guardia  la  critica  intorno  al  loro  valore,  E  noto  che  si  ricor- 
dano ÌQ  qualche  parte  600,000  tradizioni,  onde  4000  giudicate  auten- 
tiche e  questo  numero  può  anche  ridursi  dalla  mei^.  (Weil,  Gesch.  d. 
Chcaif.  n.  p.  290.  Cfr.  Ibn  Khalican,  ed.  Slane.  I.  589;  H.  595)  Quanto 
a  conservare  e  diffondere  sifatte  tradizioni  questo  vasto  lavoro  attri- 
buito dapprincipio  a  40,000  nomini  si  riduceva  Buccessivamente  a  2000 
poi  a  226.  (Cfr.  Sprenger,  Da«  Lében  und  die  Lehre  des  Mohammed 
Berlin,  1862-1865.  I.  p.  75.) 

(UO)  Geiger,  Wa3  hat  MtAammed  aus  dera  Judenthume  anfgetMm- 
mn?  Bonn,  1833;  Dos  JudenSi.  tind  aeine  GtichitMe.  II.  p.  39  egg. 

(Ili)  Hnir,  Life.  II.  277  8gg. 

(}^^)  Geiger,  l.  a  Beuamozegh,  Morale  Juive.  p.  329  igg. 

(US)  Pleyte,  La  Bdigio»  da  Pré-Israélitei.  Baherehes  sw  fe  dieu 
SeOt.  Utrecht  1862. 
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logie  coir  Egitto,  le  quali  ci  spiegano  certi  fatti  che  altri- 
menti potrebbero  apparire  oscuri.  Quanto  all'apparente 
abisso  tra  le  idee  delle  schiatte  di  Àrfaxad  e  le  altre,  il 
carattere  semitico  ci  si  vede  sempre  ed  è  specialmente 
nell'ultimo  periodo  di  storia  che  precede  il  Maomettismo 
che  in  quella  stessa  parte  la  quale  era  più  debole  perchè 
le  influenze  vi  erano  state  più  forti,  il  distacco  diventa 
maggiore. 

Tra  ebrei  ed  arabi  degli  ultimi  tempi,  non  immagini 
ma  però  sacrifizi;  non  culto  di  simulacri  ma  adorazione 
della  parola.  Allontanatisi  più  che  mai  dalla  primitiva 
e  sublime  poesia  della  Natura ,  queste  genti  non  avevano 
che  la  loro  legge,  non  sentivano  che  la  loro  propria  tradi- 
zione 6  la  loro  arte  è  tipica  rappresentanza  del  loro  pen- 
sìero-C")  Le  tribù  che  conservaronsi  politeiste  mentre  colloro 
linguaggio  ci  mostrano  il  quieto  e  regolare  processo  di  for- 
mazione del  mito,  coUa  loro  arte  ci  forniscono  unaonnimoda 
varietà  di  simbolismo,  0'^)  ì'  quale  se  non  fosse  esaminato 
nel  suo  contenuto  genererebbe  di  leggeri  gravi  confusioni; 
ed  una  stessa  antinomia  si  confermava  nelle  forme  spe- 
ciali del  culto.  La  festa  degli  Assiri,  dei  Caldei,  dei  Fenici 
e  dell'altre  tribù  libaniche  e  della  valle  del  Giordano, 
come  la  festa  di  tutti  coloro  che  strisciano  nel  fango  della 
vita  unicamente  sensuale  o  si  perdono  nei  sogni  della 
fantasia,  era  festa  d'orgia:  la  gioja  di  un'ora,  l'ebbrezza 
di  un  istante.  La  festa  tra  gli  Ebrei  e  tra  gli  Arabi  è 
l'apoteosi  della  sovranità  assoluta,  la  consacrazione  della 
schiavitù,  che  trema  del  flagello  e  per  ciò  solo  obbedisce, 
e  del  sentimento  che  addimanda  unico  premio  a  buone 
opere  potenza  per  la  nazione  e  godimento  terrestre  per 
gli  individui,  la  santificazione  di  odi  abbominevoli  cui  be- 
nedivasi  in  nome  della  divinità. 

Le  schiatte  semitiche  erano  ristrette  e  non  potevano 
trionfare  che  a  patto  di  transigere  adattandosi  alla  neces- 

(IH)  Cfr.  più  innanzi. 
(115)  Cfr.  più  innanzi. 
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sita  dei  mezzi  ambienti  cosmologici  e  sociali.  La  BalachtA 
voile  tenere  inesorabilmente  salde  le  sue  posizioni;  la 
Aggadà  tenne  la  strada  della  riforma  e  la  vinse.  La  legge 
rimase  cariatide  per  gli  uni,  per  g^  altri  masso  informe 
donde  si  poteva  trarre  una  statua  gigante.  L'uomo  allora 
adorò  il  figlio  dell'  uomo  ;  lo  spìrito  della  divinità  non  si 
teneva  più  appartato,  ma  era  in  tutti  e  con  tutti;  o  la 
festa  del  Cristianesimo  fu  la  festa  della  fede.  Una  ipere- 
stesia pericolosa  minacciò  di  minare  T  umanità  sotto  l'in- 
flusso di  un  misticismo,  il  quale  non  altro  rappresentava 
che  una  reazione  contro  la  legge  del  terroi^;  ma  l'abban- 
dono di  tutte  cose  non  continuava,  e  mentre  eiI  mondo 
ripetevansi  inni  di  nuova  fede;  mentre  l'Islam  dalle  arabe 
capanne  imperava  a  Cordova  e  Siviglia;  una  nuova  mito- 
logia ("*)  acquistava  ogni  giorno  più  terreno. 


(US)  Cfr.  p.  e.  Manij,  Eiaai  «w  Uà  ligendea  pietuea  du  mot/en  àge. 
P&ria,  1853;  Croyawes  et  Légendes  de  FAiUiquiti.  2.'  ed.  Paria,  1863. 
p.3338££.;  Wolt, Beitrageswdeutsehe  My&Oogie.  OOttingeD,  1852-1857; 
Breal,  Sercale  et  Cacu».  Paris,  1868.  p.  188;  Gox,  MyQwlogy  of  Arian 
Ntaiom.  passim. 
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Le  Divinità  Maggiori. 


Nello  esordire  lo  studio  di  alcune  delle  forme  mili- 
che  Intorno  alle  quali  si  costituiva  la  religione  dei  popoli 
della  Mesopotamia,  in  mezzo  ai  vaghi  ricordi  della  sa- 
pienza babilonese  che  sì  rintracciano  da  tutte  le  partì, 
diverse  tradizioni  si  pongono  in  presenza.  Il  Bunsen{') 
con  ragione  avvertiva  alla  incertezza  delle  distinzioni  per 
triadi  che  Champallion,  Rosellini,  Wilkinson  avevano  ce^ 
cato  fissare  per  gli  dei  egizi.  Nella  mitologia  assira  gli  studi 
sono  appena  incominciati,  e  le  geneogenie  divine  come  s'in- 
tendevano a  Ninive  ed  a  Babilonia  sono  pressoché  ignote. 
Attendendo  quindi  per  ammettere  la  esistenza  delle  diverse 
triadiC^)  di  riconoscere  in  ciascuna  •  l'assoluta  unità  nellatri- 
nità  come  idea  e  come  dottrina  »  (*)  si  rammentano  le  parole 
di  Diodoro  che  risguardano  le  forme  elementari  dell'astro- 
nomia e  della  religione  caldaica  e  che  accennano  alle  tradi- 
zioni di  dodici  divinità  supreme,  e  trentaseì  minori.  (*)  E 
poiché  la  origine  babilonese  dello  zodiaco  e  delle  sue  divi* 


(1)  Egypt.  IT.  p.  319. 

(^)  E.  Rawliuson  in  Bawlinaou's  HeroAùtus.  I.  I.  e.  p.  485  egg.;  Le- 
normant,  Manìtd.  II.  p.  182  sgg. 

(S)  Bunaen,  l  e.  p.  320. 

(*)  Tiuv  3-£t5v  Sé  nÙTiav  iiupi'ou<  elvo.Ì  ^omi  SdSsua  ròv  àpiAfiy'. 
av  ivkdKi^  jifiva  «ai  rùv  SiaSi-ax  Xiyùji-évaiv  ^cfSlm  iv  trfiosyijiovai- 
Tn-'o  Se  TYjv  Toiruv  ipopi-v  Xdyouai  TiT%yPa.i  Tpiiy.ovTeL  àorspa;,  OVi 
npoumfiifvvovat  ^auAcu'ou;  5foiJ;.  Diod.  Hisl.  IL  30. 
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siooi  è  ornai  provata  e  generalmente  accolta,  (*)  ed  è  pro- 
babilmente da  riferirsi  ad  influenze  caldee  11  gruppo  delle 
dodici  divinità  in  Egitto,  (*)  in  Grecia  (")  ed  in  Roma,  (s) 
questa  distinzione  meglio  di  altre  può  forse  essere  am- 
messa. 

Frattanto  nella  condizione  attuale  de'nostri  studi  vai 
meglio  assumere  gli  dei  dell'Assiria  quali  ci  si  presentano 
seconde  una  gerarchia  il  cui  carattere  positivo  è  lungi 
dall'essere  constatato.  Checché  ne  sia  del  modo  di  classi- 
ficare una  vasta  serie  di  forme  mitiche,  le  quali  si  ricono- 
scono nel  momento  avanzato  assai  e  quindi  più  difficil- 
mente determinabile  dal  simbolismo,  sembra  certo  da  porsi 
primo  tra  gli  dei  assiri  Anu  ij  ^^  (*)  equivalente  a 
1^03^0")  lo  Stesso  che  'Avo?.(") 

Questo  dio  detto  •  il  soccorritore  •  ^mm  Ì2ru,(^^)  «  quegli 
che  da  la  costanza  »  sa  issiq  igribi,  (^s)  .  il  re  del  mondo 
inferiore,  i  •  il  Signore  delle  tenebre  •  era  rappresentato  sui 
monumenti  colla  strana  figura  di  un  uomo  con  coda  dì 
aquila  e  coperto  da  un  enorme  pesce  la  cui  gola  aperta 

(S)  Cfe.  Lenormani,  Essai  sur  «n  docum.  math.  p.  9  agg. 
(9)  Cfr.  Bnuaen,  Eg^pt.  I.  p.  378.  404  agg. 

(7)  Gerhard,  Grieehische  Mythohgie.  Berlin,  1854-1855. 1.  p.  448  ag,; 
Gesamm.  Abhandl.  I.  p.  192  agg.;  Bettiger,  Kunstmythol.  n.  p.  53;  Welcker, 
Grieehische  Gòtterléhrt.  Gfittingeo,  1857-65.  IL  163;  Peteraen,  Dos  Zwdlf- 
goOersystem  der  Griecheti  und  Hdmer.  Erate  Abth.  Hamburg,  1853. 

(8)  Hartung,  Die  Religion  der  Bòmer.  Erlangen,  1836.  II.  p.  4; 
Peteraen,  I.  e.  Zweite  AbUi;  Hamburg,  1868. 

(B)  Per  la  etimologia  di  Anu  ai  aarebbe  facilmente  condotti  a  njj! 
Del  concetto  di  esaudire  ae  la  idea  non  pareaae  troppo  vaga.  Forse  Anu 
può  ricondursi  a  pj;  =  nube,  (ar.  ^Lb)  nel  qual  caso  rammentereb- 
besi  in  pi;  iioir  che  accompagnava  gli  ebrei  nel  deaerto.  {Esodo  XIV. 
19;  XXXm.  9.  10). 

(30)  n  Re  XVn.  31.  Cfr.  Hyde,  De  Bdig.  vet.  Persarum.  p.  181  ; 
Moverà,  Die  Phdn.  I.  p.  410)Benfej,  Die Montsnamen.  p.  187  ag,;  Eitzìg, 
Der  Prophet  Jesaia.  p.  437. 

('I)  Damaselo,  De  pr.  princip.  p.  125. 

(12)  W.  A.  I.  I.  f.  27.  1.  2n. 

(")  W.  A.  I.ILt.  54,  1.  35c. 
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si  elera  al  di  sopra  della  sua  testa  ed  il  cui  corpo  copre 
!e  sue  spalle.  (") 

I  titoli  accennati  non  bastano  invero  a  fare  intendere  il 
perchè  di  una  tra  le  sue  varie  appellazioni  la  quale  ò  Alala 
Il  ""ti  *^T  •  C^)  Si  pensò-  a  coUegare  quella  parola  col- 
l*ebraico  SStt,  usato  nelLevitico(")  col  senso  di  «  idoli;  > 
immaginando  un  nuovo  dio  nel  panteon  assiro  si  è  pur  cre- 
duto avere  una  spiegazionedall'ebraico  del  nome  AM-Haea 
che  valesse  a  dare  il  significato  di  <  potenza  di  Alai  >  e 
si  è  supposta  fìnanco  una  correlazione  col  nome  del  sesto 
mese  del  calendario  assiro  ed  ebraico  i  SlSn.  •  (")  Ma  è 
assai  probabile  che  Alala  corrisponda  al  samaritano  rSi^W 
che  significa  «  primogenito  »  od  anche  <  il  più  vecchio  » 
epìteto  esattamente  applicabile  ad  Anu  come  a  Bil.{^^) 

Talvolta  Anu  è  posto  di  per  se,  ma  più  spesso  va 
unito  con  altri  nomi.  Cosi  Senacheribbo  si  dice  talora 
«  quegli  che  onora  Ann  •  (}^)  ed  altrove  «  quegli  che  onois 
Atta  e  Dagan.  {^)  Assumazipal  lo  invoca  pure  con  altre 
divinità  affermandosi  •  annunziatore  di  Sin,  adoratore  di 
Anu,  esaltatore  di  Vul,  supplicante  degli  dei  .  niUt  Sia 
migir  Ann  nasat  Vul  higas  iU;<?^)  e  Tiglatpalassar  I  lo  no- 
mina spesso  con  Vul  (^)  col  quale  Io  unisce  nel  dedicare 
ad  entrambi  un  tempio,  (^*)  poi  conclude  augurando  che 
essi ,  t  Dei  grandi ,  possano  conservarlo  per  bontà  del 
[loro]  cuore  e  per  acquisto  di  gloria  ■  Anu  va  Vid  Hi 
rabi  ina   tub  libbi  va  kasad  iminti   taUs  ìii(aris-su;  (") 

('*)  Layard,  Monumenti  of  Nineveh.  N.  S,  pi.  6. 

{«)  W.  A.  I.  il.  f.  54.  1.  426. 

(19)  XIX,  4i  XXVT,  i. 

(")  Eawlinson  nel  Journal  of  the  fi.  A.  S.  1864,  p.  204-205. 

(18)  Cfr.  più  innanzi,  p.  472. 

{>9)  W.  A.  I.  L  f.  37  5gg.  col.  I.  1.  4. 

(M)  Rawlinaon  in  Herod.  L  p.  494.  Cfr.  W.  A  Z.  I.  f.  17.  col.  I.  L  U. 

(«1)  W.  A.  1.  I.  f.  17.  eoi.  I.  1.  33, 

(2^  W.  A.  I.  I.  f.  9  Bgg.  col.  Vn.  1.  71,  8.1,  eo. 

(^)  È  il  celebre  tempio  di  lamindagan.  Cfr.  Introdntìone,  p>  If- 

(B<)  L.  e.  col.  VIIL  1.  75. 
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Sargon  che  tributa  speciali  onori  a  questo  dio  ne  unisce 

il  nonae  con  altri.  {^) 

II  segno  I  che  indica  il  valore  numerico  di  Àna  (^) 
suona  anche  dis  e  questo  ha  valuto  al  Rawlinson  per 
osservare  come  specialmente  ad  Ànu  fosse  consacrata 
Erecb  e  chiedere  se  possa  essere  accidentale  la  connes- 
sione tra  Dis,  il  signore  di  Warha,  la  città  della  morte  (^') 
e  Dis,  il  re  dell'Orco  e  di  Hades. (^s)  Ma  le  apparenze 
sono  meno  grandi  di  quello  che  potrebbesi  a  prima  vista 
supporre  almeno  nella  totalità  (^  ed  il  rapporto    è  a 


(SS)  iBoiizione  dei  tori,  1.  11  ed  altrove. 

(2«)  Cf.  più  innanzi,  p.  495. 

0^7)  Cfr.  IntroduBwne,  n.  44. 

(2S)  Quelita  forma  dinna,  derivato  maschile  dell'aditi  vedica  ao- 
vraneggiava  nello  stesso  tempo  ani  mondo  sotterraneo  e  suUe  ricchezze; 
ab  solo  rappresentava  il  Jupiter  infemaUs ,  ma  eziandio  la  terra 
soggiorno  delle  anime.  (Cfr.  Maar?,  Histoire  des  Rdigions  de  la  Grece 
antique.  Paris  1857.  I.  p.  94  sg).  Non  b  pertanto  a  maravigliare  di 
certe  esteme  analogie  ;  le  quali  non  possono  condurre  a  ravvicinamenti 
diretti  tEtnto  più  che  appare  molto  contestabile  in  Aditi  la  produzione 
primitiva  del  carattere  che  essenzialmente  distingue,  IlXouruv  e  Die 
Nell'Atharva  Teda  (1.  89,  10  cit.  da  Mnir,  ContributionB  to  a  KnotcUdge 
of  tke  Vedie  Tkeogony  and  Mythohgy  nel  Joumcrf  ofthe  M.  A.  S.  1864 
p.  69)È  detto:  *  Aditi  bil  cielo;  Aditi fe  il  firmamento  intermedio;  Aditi 
h  la  madre,  il  padre  ed  il  figlio;  Aditi  b  tutti  gli  dei  e  le  cinque  tribh; 
Aditi  b  tutto  ciò  che  b  nato;  Aditi  h  tutto  ciò  che  naaceià.  *  Queste 
invocazioni  generiche  hanno  nn  valore  assai  relativo  e  nemmeno  se  ai 
consideri  Diti  che  sta  per  lo  più  presso  ad  Aditi,  non  à  raggiunge  al- 
cun risultato  piìi  positivo,  aia  che  con  Roth  (und  Bohtiingk,  Sawikrit- 
Wórterbuch.  s.  v.)  oi  si  vegga  nna  forma  senza  dietinzione  di  concetto, 
ovvero  si  pensi  con  Muir  (1.  e.  p.  68  sgg.)  che  in  qualche  parte  Aditi 
possa  <  represent  the  skj  and  Diti  the  earth;  or,  .  .  .  Aditi  might 
possiblj  stand  for  the  whole  of  nature  as  seen  by  daj,  and  Diti  for 
creation  as  seen  bj  the  night.  > 

(^)  Alcune  considerazioni  analitiche  possono  far  pensare  alla  per- 
sonificazione di  liberalità  e  di  opulenza  attribuita  a  Diti  (Roth,  I.  e.) 
ed  ai  Daityas  suoi  figli,  cui  la  mitologìa  indiana  ad  epoche  seriori 
trasformava  in  nemici  degli  dei  ;  e  sarebbe  poaaibile  connettere  Questo 
ad  altri  fatti  relativi  ai  resti  sporadici  di  antichi  rapporti  degli  ariani 
cogli  abitanti  della  Mesopotamia.  Tuttavia  questo  concetto  è  tanto  vago 
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ritenersi  fortuito,  ("*)  mentre  riguardo  alla  forma  dis  ci 
presenta  anzitutto  l' idea  che  questo  valore  fonetico  non  ' 
siasi  usato  per  distìnguere  la  personalità  divina  di  Anu 
e  può  sollevarsi  anche  l'ipotesi  poco  probabile  di  avere 
in  dis  un  elemento  turanico  P')  come  appellativo  del 
genere  del  samaritano  sSiSk.  Non  meno  importante  è  il 
nome  di  Susrtt  ^gf  >JH-]  "^"i  pel  quale  è  spie- 
gato quello  di  Anu  C*)  ed  in  cui  il  Rawlinson  (?*)  trovava 
il  vedico  Susravas  eguale  allo  zendico  Hucvara  (»*)  •  colui 
che  intende  bene,  colui  che  esaudisce.  •  {^) 

H  dio  SU  *-J][  che  suole  trovarsi  presso  ad  Anu,  è  il 
demiurgo,  l'organizzatore  del  mondo,  dal  cui  sangue  con 
quello  dei  BaaJim  era  fatto  l'uomo.C^*)  Ordinariamente  rap- 
presentato con  figura  del  tutto  umanain  costume  reale  colla 
tiara  munita  di  coma  di  toro  simbolo  di  potenza.  (*=)  In 
Ur,  Kurigalzu,  si  diceva:  <  il  favorito  di  Bil  •  (^)  ed  D- 
marsin  vantava  dì  avergli  elevato  un  tempio.  (^)  A  Ni- 
nive  ed  altrove  i  re  assiri  lo  invocano  ;  Salmanassar 
comincia  l' enumerazione  degli  dei  che  precede  il  rac- 
conto delle  sue  imprese  nominando  <  Bil,  supremo  padre 

da  non  potervisi  fermare,  non  altrimenti  che  all'  idea  d' influeiAa  silo- 
fenicie  (Gerhard,  Grieehische  Mylhologie.  n.  p.  332  ?gg.)  le  quali  non 
sono  nQcom  abbastanza  accertate. 

(3»)  Tale  fe  pace  l'idea  del  Tìele,  Se  GodsdUnst.  p.  300. 

(3')  Cfr.  juraeo  niaea  padre;  tataro  jase;  jenissei  ese;  oatiaco  aw 
aa,  è«,  ec. 

(32)  W.  A.I.-a.  f.  48.  1.  30a. 

(»3)  Jowr.  of  the  S.  A.  I.  1864.  p.  230. 

(M)  Cfr.  Bumouf ,  MÉm.  sur  les  Inscr.  cut.  de  Samadan.  p.  173  ag. 

(M)  Cfr.  sopra  a.  9. 

(M)  Cfr.  lopra  p.  440. 

(«)  CuUimore,  Oi^ientàl  cylùiders.  N.  88,  91,  120,  147;  Chabonillsti 
CattUogue  dea  Carnee»  et  pierrea  gravées  de  ìa  Bibl.  Imperiate.  N.  TOS, 
706.  707.  eo.  TX  Lenonnant  (Comptea  Bendus  de  FAcad.  1868.  p.  818) 
ha  gi&  avvertito  la  importanza  delle  corna  nel  aimbolismo  orientale. 

(»)  W.  A.  I.  L  f.  4.  No.  XIV.  1.  2. 

(3»)  W.  A.  I.  I.  f.  5.  No.  XTL. 
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degli  dei  »  Bit  eira  o&w  Ut  (*>)  e  Sarukina,  che  gli  da  Io 
stesso  titolo  (")  si  dice  suo  mandatario,  (*^ 

Si  è  dubitato  se  la  forma  >^>-Tl  ^^^  sia  da 
leggersi  Da<jan,(^  se  tal  nome  debba  ritenersi  nome  dì- 
vino  simile  al  ben  conosciuto  Dagon  e  se  questo  titolo  si 
connettesse  con  Bil  assumendo  da-gan  come  un  compo- 
sto. {")  Idea  siffatta  è  verosimile,  senza  escludere,  come 
vorrebbe  il  Rawlinson,  l' analogia  con  pjl,  (")  ma  conviene 
avvertire  come  Dagan  si  trovi  invocato  distintamente  da 
Bil.  Esso  però  si  collega  con  Ann  (**J  la  cui  connessione 
con  Bil  essendo  intima  ed  evidente,  ne  segue  naturale  lo 
esplicarsi  della  seconda  forma,  la  quale  sembra  che  possa 
stabilirsi  presente  innanzi  ad  ima  leggera  modificazione 
della  prima,  in  cui  Anu  tende  a  farsi  Oannes;  (*')  e  questo 
fatto  precederebbe  cosi  quello  per  cui  si  trasmuta  Bil  in 
Bil-Dagan.  In  tal  caso,  anticipando  un'osservazione  che  si 
applica  ad  altre  divinità  e  ad  una  serie  di  tradizioni  varie, 
si  potrebbe  proporre  l' ipotesi  che  la  forma  Dagcm  di  Bil 
si  accomunasse  coli'  Oannes  personificazione  di  Anu.  Ad 
esplicazione  così  posta  non  controvertirebbero  che  appa- 
rentemente vari  testi,  onde  è  ricordare  quello  di  Assuma- 
zirpal  ■  benedicente  Anu  e  Dagan  •  naram  Anu  va  Dagan{^ 
e  quello  di  Sargon  il  quale  dice  di  aver  scritti  i  decreti 
*  sulle  statue  di  Anu  e  di  Dagan  •  hi  isab  Anu  va  Da4a«.(*') 
Gli  è  f(H^e  per  evitare  tale  scoglio  appunto  che  il  Rawlin- 

(«)  SM.  t.  87, 1.  4.  Pe-  titoli  di  Bil  eh.  W.  A.  I.  U.  t  55;  69,  1. 

<«)  Botta,  f.  152.  1.  23. 

(«)  Botta,  f.  42.  1.  52. 

(«)  n  Norris  {jMì/rian  Did.  p.  232,  345)  legge  Ari-jfcan.  È  fre- 
quente la  confosione  tra  ]  e  p  ;  ma.  può  tenarai  comune  in  Babilonia 
'^  pronunzia  più  forte,  mentre  l'altra  avrebbe  preralao  in  ÀEsirìa. 

(**)  Rawlinson'a  Herodotus.  t  e.  p.  486. 

<«)  L  Sam.  V.  5.  Cfr.in  questo  lib.  Capitolo  H, 

(«)  Cfr.  «opra,  p.  468. 

(*T)  Cfr.  in  questo  libro  Capitolo  II. 

(«)  w.  A.  I.  L  f.  17, 1.  n. 

(«)  Ikt.  dei  tori.  L  6. 
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son  e*)  leggeva  in  luogo  di  BU ,  Sd-Nimrod.  Sennonché 
per  tal  modo  egli  toglieva  a  Bel  la  sua  caratteristica  uni- 
versalità, che  anche  le  ftmtasmagorie  di  una  svariata  ado- 
razione non  cho  distruggere  hanno  potuto  nemmeno 
menomare.  Ma  allorquando  Anu  si  fci  Cannes,  ed  allorché 
Bil  diventa  Bel-Dagon  la  forma  primitiva  è  già  smarrita, 
ed  ecco  perchè  la  distinzione  di  nomi  più  non  escluder 
identità  di  contenuto. 

Come  <  padre  di  tutti  gli  dei  >  il  nome  di  Bil  nella 
sua  ortografia  di  k-«  che  foneticamente  si  esprime 
labir^  (■*•)  può  riconoscersi  come  equivalente  a  «  dio  vec- 
chio, ■  ■  dìo  antico,  »  frase  in  cui  facilmente  ai  trovava 
.UjII  ^iiJI  JiJ-C^  Nelle  varie  morfologie  religiose  in  cui 
si  adottava  Sa  o  '7JJ3  distinti  eppoi  confusi  (^)  il  carattere 
primitivo  gli  si  conservava  come  apparo;  (»<)  e  nella  sua 
assimilazione  con  Cronos  (^s)  mentre  come  diviQità  astro- 
nomica si  faceva  eguale  al  sole  a'cui  conduceva  Bao^w- 
M^)  (")  a  Giove,  (")  e  più  precisamente  a  Saturno,  (i'^ì  il  m 
nome  antico  di  p'D  (*»)  si  ha  in  Kaivanu  sinonimo  di  BIL  (*) 
Quanto  al  suo  nome  di  Mid  *~^  ^^1$  ^^  ìdeDtifi- 
cato  con  MoXj;  (*')  si  può  forse  ammettere  la  etimologia  da 

(50)  L.  e,  p.  489. 

(51)  EawlinBon ,  BSinguàl  Bead.  nel  Jour.  of  the  B.  A.  3.  1864. 
p.  216.  n. 

(53)  En-Nedìm  in  ChTolwlm,  Dit  9sa}>ier.  IL  p.  39, 

(M)  Chwolsohn,  i.  e.  H.  p.  166  sgg. 

(M)  Elì&no.  p.  87. 

(»>)  Cfr.  Uant«r,  Bàigion  tUr  Babr/ìonier.  p.  18  ■gg.;  7atke,  IHeW^ 
Theol.  p.  366  Bgg.  ;  Creuzer,  Sumboìik.  IL  p.  266  sgg. 

(p^)  Cfr.  piìt  innanzi. 

(SJ)  Bar-BahlOl  in  Chwolsohn,  I.  <j.  p.  167.  Cfr.  Geaenius,  OwW- 
Mu  Ja.  U.  p.  286  sgK.  ;  631  egg. 

(SS)  Cfr.  Selden,  De  DiU  Syr.  Synt.  p.  316  Bg.;  MoTerS,  Ì)«  iW" 
nizier.  L  173,  185,  254. 

(M)  Amoa.  V.  27.  Cfr.  piìi  innanzi  p.  514. 

(M)  W.  A.  I.  TL  i.  32,  n.  3.  L  25. 

(•1)  Nic  Damasc.  in  Mfiller,  Fragm,  DI.  361.  In  luoi^o  dì  afirf  masch.  « 
ha  forse  MtdU  o  M^iàit  (TT.  A.  I.  IL  f.  59. 1. 4a,  30»)  =  ISaiUa  o  JBoirfeft- 
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1^%  mentre  Vbisiga  t^ft;  E2  V^  t]fl[f^  {^^  ci  da 
una  forma  ariana  applicata  a  Bil.  Ma  anche  nelle  sue  va- 
rianti questo  dio  <  signore  di  grandezza  senza  fine  •  ràbaga 
Kit  hìlà  serbava  un  carattere  di  superiorità,  che  soltanto  do- 
veva smarrirsi  nelle  leggende  niedieyali  che  facevano  Bel 
figlio  di  Pico  =  Giove  e  di  Giunone,  nipote  di  Saturno.  (^) 
Le  accennate  deità  sono  similari  e  consustanziali 
e  sebbene  paia  trapelarvi  un  misto  di  mitico  e  leggenda- 
rio, una  colleganza  confusa  di  tradizioni  e  di  reminiscenze 
popolari,  di  favole  e  di  primitivi  ricordi,  il  fondo  è  netta- 
mente naturalista.  Come  l' edificio  della  fede  siasi  elevato 
sulle  basì  deUa  parola  non  si  può  certo  constatare  all'  esor- 
dio di  studi  tanto  ardui.  Giova  pertanto  lo  avvertire  che 
esclusa  o  ho  l' idea  di  una  triade  questi  ed  altri  dei  come 
posti  sono  forme  che  si  aggirano  nel  vuoto.  Ed  il  pen- 
siero che  tendeva  a  pascersi  di  quel  grado  di  astrazione 
che  fa  vivere  il  Nulla  o  l' Idea  non  poteva  accontentarsi 
di  cosi  poco.  La  fede  non  avrebbe  trovato  che  l'ignoto 
o  l'indefinibile  nel  prodotto  della  propria  fantasia,  il  senso 
vi  si  .sarebbe  sentito  negletto.  È  perciò  che  Anu  e  Bil, 
del  pari  che  le  altre  forme  maschili,  avevano  bisogno 
di  essere  completati.  Occorre  appena  osservare  come 
la  sinonimia  delle  varie  espressioni  divine  fosse  gene- 
ralmente correlativa,  cotalchè  p.  e.  ad  Alala  rispon- 
desse TaiiU  ■— «  '  i^^Q  "-^^U")  ma  è  ben  certo 
che  presso  alle  divinità  supreme  si  avevano  due  forme  le 
quali  confuse  dappoi  tra  loro  e  con  altre  si  tenevano  an- 
ticamente bene  distinte.  La  prima  era  Anal  il  cui  nome 
è  scritto  talvolta  come  quello  di  Anu,  avendosi  più  di 
rado  Anuta  ff    ^^  ttll  (  (**)  ''^^  *■'  collega  all'egizia 


(82)  TT.  J.I.ILf.48.L31<i.Cft.BawlinaOB,Ba.Bfl(«i.l.o.p.217,S 

(M)  Chron.  Poach.  p.  36. 

(«)  W.  A.  L  n.  f.  54.  D.  3.  L  U;  IH.  f.  6».  1.  17a. 

(M)  W.A.I.n.  t.  56.  1.  61a.  Cfr.  IH.  f.  69.  1.  2,  3,  18,  19. 
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Anta  o  Anata  ("}  quindi  a  niy  C^)  e  'AvaiVr;,  («s)  Ma  mentre 
il  suo  culto  esteso  nell'  Armenia  (*»)  raggiungeva  l' apice 
dello  splendore  cogli  AchemenidìC")  all'epoca  dell'impero 
assiro  tutta  l' autorità  era  alla  moglie  dì  Bil. 

La  forma  femminile  del  demiurgo  •  la  gran  dea  ■  era 
Bilit  |>-^|  ^Illi  C^)  Jn  cui  si  trovano  subito  le  forme 
conservateci  dalle  tradizioni  greche  di  MiìXin-a  Q^)  e  di 
B*a/r/(  e»)  0  Bii^Oii;.  f*)  Il  SUO  titolo  consueto  è  di  •  si- 
gnora >  o  <  regina;  >  e  come  *  madre  degli  dei,  •  ebbe 
culto  estesissimo.  Essa  regnava  infetti  sovrana  e  le  rovine 
di  Niffar  ci  hanno  fomiti  documenti  dell'alta  venerazione 
ond'era  circondata.  Nelle  iscrizioni  di  Uruh  è  invocata 
questa  divinità,  ("*)  a  cui  dopo  molti  secoli  Nabucudurussur 
consacrava  un  tempio,  C^)  mentre  un  altro  ne  dedicava 

(««)  Cfr.  Birch,  GàBery  of  Antiquitiea.  London,  1842-1843.  IL  p.  lOfr, 
Brngsck,  Hist.  d'Egypie.  p.  159;  Prisse,  Choix  de  mon.  Egj/pt.  pL 
XXXVH;  De  Roìigé,  Mém.  de  l'AcaS.  dea  Inscr.  et  B.  L.  N.  S.  T.  XX. 
2*  partie,  p,  174  sgg.  ;  De  Yogaé,  Imeriptions  pJténìcieu.  dan»  Vile  in 
Cypre  nel  Jow.  Àxiat.  6.'  eer.  T.  X,  (1867)  p.  127. 

(07)  Nelle  isorlzioni  cipriotte  si  ha  a'n  l'i?  nw  ■  'anat  forza  da 
TÌTenti.  »  Cfr.  De  Vogué,  l.  e.  p.  120  Bgf. 

(•9)  Cfr.  Mejen,  De  Diana  Tauride  rf  Anaitide.  Berci.  1846;  Win- 
diBohmann,  Die  Per»itelte  Analtita  oder  Anaiti».  MQncIieD,  1859;  ìixatf, 
Hietoire  dea  Edigions.  lE.  168  Bgg.;  Croyances  et  légendes.  p.  180  sg,;  T«- 
xier,  (Descr.  de  VAsie  Mineure.  I.  pi.  78)  gindicava  eguale  ad  Anat  la 
dea  frigia  dei  bassiriUeTÌ  di  Yazikeui. 

(M)  Cfr.  LangloÌB,  CoBeetiùn.  L  p.  126  s^.  1S4, 164, 167  ag.  291.  Di  Ik 
dell'Armenia,  a  Zela  nel  Ponto  n  ricorda  ^AvaTuSoii  (Strab.  XI.  7, 4.;  Paa- 
sania,  IIL 16, 6.)  il  cui  colto  era  connesso  con  la  forma  maaohile  'AvivUnu 
(Strab.  1.  e)  ricordando  il  grappo  babilonese  di  Atta  ed  Anat,  come 
QfiùLvov  che  loro  h  onito  h  eguale  al  dio  assiro  Samman.  Cfr.  più  in- 
nanzi p.  502.  , 

(">)  RawUnson,  Aite.  Mon.  III.  460  sg. 

(71)  W.J,  LO.  f.  54,  n.  3.  1.  55. 

C2)  Erod.  L  131,  199. 

C«)  Enaeb.  Fntp.  ee.  IX,  41.  p.  456 

(!*)  Eslcliio  I.  V.  ed.  Schmidt  I.  p.  373. 

{")  W.  A.  I.  I.  f.  1.  N.  L  8. 

<7«)  E.  I.  H.  col  IV.  1.  44. 
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ad  Anat.(T^  Suoi  tempi  erano  a  Mugheir  ed  a  Warka;  C^) 
e  parlano  gloria  al  nome  della  ■  madre  de'  grandi  dei  i 
um  Hi  rabi  C^J  nei  vari  periodi  degli  imperi  di  Babilonia  e  di 
Ninive.  (*>)  Può  parer  strano  a  prima  vista  che  11  tempio 
dì  Anu,  Bit-anna  sia  da  ligi  dedicato  a  Militta;  ma  ciò 
segue  naturalmente  dalla  confusione  già  accennata  di  Anu 
con  Anat  quindi  di  Anat  con  Bilit,  e  che  si  estende  pure 
ad  altre  divinità  secondarie. 

Un  esempio  interessante  di  questo  intrecciarsi  delle 
varie  forme  lo  abbiamo  nella  sacra  festa  particolare  a 
Babilonia  e  di  cui  misteriosamente  ci  parlavano  gli  autori. 
Sull'autorità  di  Beroso  e  di  Ctesia{8')  narravasi  che  gli 
'schiavi  per  cinque  giorni  comandavano  ai  padroni.  La 
festa  celebra  vasi  sotto  alle  tende  ove  le  babilonesi,  con 
un  costume  analogo  a  quello  che  si  è  notato  presso  certi 
popoli  selvaggi,  si  prostituivano  agli  stranieri,  ed  ogni 
donna  qualunque  ne  fosse  la  condizione  doveva  prenderne 
parte  una  volta  almeno  nella  sua  vita,  {^^)  Uno  schiavo  (**) 
vestito  del  manto  reale  era  ossequiato  come  principe  du- 
rante i  cinque  giorni,  ma  alla  fine  della  festa  questo  re 
delle  Sacee,  detto  Zogams  (^)  si  bruciava  su  un  rogo. 

(Il)  E.  I.  H.  col.  IV.  1.  44  Bgg. 

(^8)  Rawlinaon ,  Anc.  Mon.  L  p.  120. 

e»)  SM.  t.  87.  L  12  ;  W.  A.  I.  I.  f.  9  agg.  col.  W.  1.  35  ;  in. 
f.  17  egg.  col.  X.  1.  11. 

(BO)  Cfr.  Opi)ert,  E.  M.  L  paaaim;  Kawliiuon,  1.  e  p.  15. 

(*')  B^pù>5oi;  S'  cv  ttjiÙTrit  Ba^uÀioviantÙv  rtó  Atóu  if  jjffì  jjyiaì  ìkhm- 
Seninj  aytoftai  2axi'av  nfa<33.y^-^ivajitvr,y  tv  Bx^vXàvi  l'trì  li/ii'pot 
trevTC,  tv  a.ii  tiai;  eivxt  àfy^s  aSxt  rol'<  JìCfrÓTa;  uno  rmv  w'xerwv, 
ò^jjyÉrrfai'  re  rrii  onti'a;  'iva  avTÙvi  ivSeSuniTX  aTnXtjv  ó/ioi'ctv  ri) 
_6«oi?jx7Ì,  ov  xaì  naXerjflaj  ^aiyàvtiv,  ÌSvTiiiaysvsi  nic  io^riii  «ai  Kniff/a^ 
tv  SevTtjiut  IlfpciMÙv.  Athen.  XIV.  in  Mailer,  Fragmenta.  II.  p.  498. 

(83)  Brod.  1.  199. 

(SS)  Secondo  altri  nn  condannato  a  morte.  (Dione  Criaostomo,  ed. 
EeÌBke.  T.  I.  p.  161). 

(84)  Si  b  molto  discasso  intorno  al  si^ificato  di  queata  parola  che 
■i  sappofle  derivata  da  ]]s  (Seldeni,  J>e2)tis%ris,  Syntagma'n..Ca.^.  13) 
e  che  recentemSDte  ai  tentò  di  connettere  con  satAandtiku.  Cfr.  in 
questo  libro,  Cap.  II. 
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Nei  tempi  il  culto  era  ancora  più  turpe  ;  e  nel  nome 
delle  dee  sovrane  del  cielo  e  della  terra,  la  universale 
prostituzione,  era  onorata  e  consacrata  nel  cambio  di 
vestimenti  tra  i  due  sessi,  ed  un  rogo  simbolico  com- 
piva il  sacro  rito.  (SS)  La  seriore  Connessione  di  questa 
festa  con  Anaitis(8*)  e  la  sua  supposta  origine  da  Ciro  ^^ 
non  può  sorprendere  rammentando  la  singolare  impor- 
tanza attribuita  a  se  stessi  dagli  ariani  conquistatori; 
ma  l'antichità  delle  Zaxsis  si  fa.  evidente  ndla  loro  iden- 
tità con  niDOÌI  yi.  (»*)  Si  è  posto  in  dubbio  siffatto  rap- 
porto colla  istituzione  delia  festa  ebraica  C*^)  riconoscen- 
dolo ove  si  accenna  genericamente  ad  una  festa  delle 
tende;  (**)  ed  infatti  all'orgie  primaverili  si  trova  soatì- 
tuito  un  autunnale  rendimento  di  grazie.  (•')  La  succes- 
siva trasformazione  non  esclude  però  l'origine  babilo- 
nese fatta  più  evidente  dalla  presenza  dì  ni33  niDO  ("^  che 
parve  contenere  una  forma  divina  (**)  od  astronomicaCJ 
oppure  indicare  un  tempio  ('^j^  e  può  esprimere  «  le  tende 
delle  figlie  .  (^^}  rammentandovisi  la  consuetudine  deto 

(85)  Cfr.  in  questo  libro,  oap.  II. 

^)   omv  (J'iv  ^  nìì  6i»v  rxinn  itpóv,   syraufia   yofU^ent  tSb 

voy  'S.-xuOiaTi,  mvóvTiùv  àfLH  xaì  n-AijHntojw'vtDy  nfoq  à>.\riì.ovi,  afA 
re  -MÙ  ri?  uu/tn-jyouo'a?  yvvnù-n.'xi;.  Strab.  XI.  8.  .5. 

(*0  Ciro  aorprend<j  i  Saci:  ò  S'  vnoarptip^i  f'^oivou^  xaf  AaSf  xa 
xapxjrkTiya^f  SoS'  oÌ  fiiv  xa^w  y.(l)ifvoi  xcti  iiitvra  «areico aro vro,  « 
i^  Oji')(oùfi.svai  Hai  ^x-Ayjvovre^  yv/ivn'i  irepis'itiftrav  rote,  rav  irakijiw 
òirXtin,  àXi'ycv  ^'àirwApvro  Sjravre^"  ó  Si  èiiov  vojiiVa;  r'j  iùru^'ì/'*'  ^'' 
ìiJi.ifX-y  iMSi'vflV  cfyifjjtSCTa;  nj  warjj/w  Sioi  ffpsnjyópeiiiif  Saxaw.  Strab.  1 1 

(88)  Cfr,  MoTers,  Bw  Phomzi&r.  l.  p.  483. 

(8»)  Levit.  XXrV.  42;  Num.  5XIX.  12.  sgg-i  Beià.  XVI.  13. 

(W)  Osea,  Xn.  10.  Cfr.  Renan,  Womo.  Consider.  I.  e.  p.  281. 

(91)  Cfr.  Haneberger.  I.  e.  p.  347. 

(M)  n.  Be.  XVH.  30. 

(83)  Cfr.  in  questo  libro,  capitolo  H. 

(M)  Talm.  bah.  SatAedrin.  f.  636.  .-iDiD  vi  fe  spiegata  da  -iso  Jf»"* 

(M)  Selden,  De  Diis  Syr.  H.  7;  Miinter,  Selig.  der  Babyl  p-  74  sgg. 

{«)  Cfr.  Hamburger,  Beaì-Encjfl^p.  a.  v. 
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prostituzione,  la  quale  applicandosi  al  culto  di  varie  divi- 
nità, ne  seguiva  le  metamorfosi.  GÌ'  è  cosi  che  le  feste 
delle  Sacee  dopo  essersi  trasportata  nella  Fenicia,  (»')  nella 
p9lestìna(*8)  e  nell'Asia  MinoreC*")  seguiva  le  colonie  fenicie 
a  Cartagine,  0"°)  toccava  la  Grecia  colle  Dionisiache,  (i*') 
l'Italia  colle  Nona  caproiinte  ('"2)  e  colle  Iloràlia.Q''^) 

Rivenendo  a  Bilit,  questa  dea  madre  come  lo  si  intra- 
vede dalla  radice  "l'?''  {'**)  che  ne  forma  il  nome  è  rappre- 
sentata col  suo  bambino  tra  le  bracoia.  I  suoi  titoli  sono  vari 
ed  essa  riconoscevasì  come  <  reggitrice  dello  scettro,  »  <  som- 
ma regina,  •  '  regina  delle  sfere .  e  cosi  via.  ("*')  La  dedica  di 
un  tempio  elevato  da  Assurbanipal(i^B)  reduce  dalla  sua  vit- 
toriosa campagi!ia  nella  Susiana  fa  pensare  alla  importanza 
del  culto  di  Billt  a  Ninive,  mentre  le  iscrizioni  dei  tori  gigan- 
teschi posti  suir  entrata  nord-est  del  palazzo  di  Senache- 
ribbo  narrando  le  imprese  del  grande  conquistatore  esor- 
disce col  suo  nome. 

Mentre  ancora  rimane  incerto  se  il  nome  della  dea 


{^)  Movara,  Die  Phònizier.  I.  p.  480  Bgg. 

(98)  Amos,  V.  26. 

(W)  Erod.  I.  94.  Cfr.  L^jard,  SaAerehes  sur  le  euUe  de  Vénm. 
2.'  Mém.  p.  55  B^. 

(loo)  Diodoro  XX.  65. 

(loi)  Lakemaker,  Oaserv.  ^it.  I.  p.  17  sgg.;  Cfr.  Bflck,  Abh.  Hb.  die 
Lenàen,  Dionyaien  wnd  AnOiesterien  nella  Abli.  d.  K,  Akad  v.  Win. 
eu  Berlin  1816.  p.  47  Bgg.;PreUer,  OrtechisiAe  Myth.  L  p.  419  sg.)  Wel- 
cker,  Grieekiscke  Giitterl^e.  L  p.  430;  Gechard,  Grieehische  l^yOtol.  L 
p.  496;  Geaamnt.  Aihandlungen.  II.  p.  148  sgg.;  Mauij,  Sistoire.  m. 
p.  337. 

(102)  Ovid.  Fast.  m.  V.  325  agg.;  389  sgg;  Ljdua,  I>e  ilfen/*.  p.  71. 
Maotob.  Saturn.  L  15.  16;  IH.  2.  Cfr.  Hartnng,  Mytk.  d.  Bómer.  II. 
p.  66;  Preller,  Bamiàche  MythcHo^  p.  237;  Huschke,  Dos  alte  romt- 
hAs  Jahr.  p.  224,  256,  284  agg, 

('03)  Lactan.  I.  20;  Arnob.  HL  23.  Cfr.  Orelli,  Inscr.  ìat.  IL 
p.  379  Bgg;  Hartung,  I.  e.  I,  p.  141  sgg.  Preller,  l.  e.  p.  378. 

('"*)  Per  lo  dee  madri  Delle  dìonisiactie  cfr.  Lobeck  Aglaojih,  I. 
627  Bgg.;  660. 

(IW)  w.  A.  I.  n.  f.  54,  n.  3;  f.  55.  1.  55  ggg. 

(i«)  W.  A.  I.  n.  f.  66.  2. 
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Ei  ""l  [M  0*")  ili  cui  è  impossibile  non  riconoscere  Té*  («b) 
debba  identificarsi  con  Bilit,  questa  divinità,  si  conserva 
ben  certamente  eguale  a  se  stessa  nella  forma  dì  BiUt- 
Tikavti.  ("»)  Vi  si  ricorda  facilmente  IxJ^  di  Damaselo  {}"^ 
G  ©aXàrfl  di  Beroso  ("'J  che  il  Lenormant  ('^^  correggeva 
giusto  in  0auàr9,("3)  secondo  la  spiegazione  dello  stesso 
Beroso  ("')  corrispondente  a  mare.  Quanto  ad  Omoroca  che 
si  è  tentato  di  ricondurre  all'  armeno  nel  significato  di  ' 
madre  terra  ('")  oppure  all'  ebr.  ^n  10^7  =  materia  deUa 
vita  ("^)  si  identifica  in  modo  preciso  con  Vm-Uruky  madre 
0  signora  di  DrMA("') 

Segue  sovrana  la  figura  del  dìo    tlllT  If  '  1^  guida 
intelligente,  il  signore  del  mondo  visibile,  il  signore  della 


(107)  w:  A.  I.  L  f.  4.  No.  XT.  1. 1.  1.;  Menaut,  Ituer^fions  de  Ham- 
mourabi.  p.  IS.;  Talbot,  Inacr.  of  Hammurab.  nei  Journal  of  (he  B.  A.S. 
Voi.  XX.  p.  450. 

(103)  Diod.  Sic.  II,  9.  Cfr.  GÉthard,  Gr.  Mythd.  I.  p.  138  sg.;IL 
p.  343.  Gesamm.  Abhandl.  IL  109.  Welcker,  Gr.  Gotterlehre.  IL  236. 

(IM)  W".  A.  I.  U.  {.  54.  Cfr.  sopra  p.  474. 

("0)  Cfr.  sopra  p.  440. 

0")  EuBeb.  Chron.  I.  p.  24.;  Sincello,  Chron.  I.  p.  28. 

("2)  Manuel.  H.  p.  263. 

(US)  n  Bimsen  {Egypl'a  Place  eo.  IV",  p.  150.)  leggendo  ©oAàifl 
ha  osservato  come  dalla  derivazione  delle  parole  e  dalle  vedute  gene- 
rali dominanti  presso  queste  nazioni  paresse  dedursi  che  il  significato 
di  Thalatth  de' Caldei  foase  *  la  producente  usto.  >  D'altronde  le 
ricerche  dello  stesso  Bunaen  e  del  Dietrich  dimostravauo  equivalente 
a  quella  di  Thalatth  la  etimologia  di  OmorCka,  in  cui  Movere  {Die 
PMnisier  I.  p.  275.)  credeva  vedere  il  firmamento,  idea  che  eareblie 
appc^giata  dalla  iscrizione  di  XJruh  trovata  nelle  grandi  mine  di  Ifì- 
pur  nella  quale  l'Oppert  {E.  M.  L  p.  271.)  supponeva  un»  invocazione 
alla  <  dea  del  firmamento.  >  Ma  lo  iscrizioni  cuneiformi  hanno  meglio 
illaatrato  sifatta  questione  mostrando  nella  frase  aeceunata  soltanto 
un  appellativo  della  dea  madre. 

("')  'E>J.r,\i'7Ù  Ss  ji£6ip}i£ViCeij6ou  èiXaacnt.  L.  e. 

(US)  Dietrich  in  Bunsen ,  l.  e. 

("•)  Bunsen,  Egypt.  IV.  p.  151. 

("')  E.  Eawlinson  in  Herodotus.  L  p.  618. 
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scienza  della  gloria,  della  vita.  »  Il  Rawlioson  ('")  legge 
Hea  od  Hoa,  ma  la  induzione  già  ne  conduce  a  tenere 
altro  conto  della  polifonia  del  secondo  segno  per  giudicare 
più  esatta  la  pronunzia  Auv  la  quale  ci  da  una  forma 
eguale  ad  'Ao;  di  Damaselo.  C"*)  Assumarzipal  si  dice 
•  pupille  degli  occhi  di  Auv  che  illumina  gli  dei;(i30)  ■  e 
nell'obelisco  di  Nimrud  è  detto  •  il  sublime,  che  s'illu- 
mina di  per  se  stesso,  che  veglia  sulla  fertilità.  >  Ci  ab- 
bondano da  un  lato  i  particolari  della  potenza  che  gli  si 
attribuiva  e  del  suo  culto  esteso  ad  Assur  ed  a  Kalhi. 
Quando  Sennacheribbo  nella  sua  seconda  spedizione  con- 
tro Marduchbaladam  fuggitivo  spedi  una  flottiglia  alle 
foci  dell'  Eufrate  e  scacciò  il  suo  nemico  dalle  isolette  dove 
si  era  rilugiato  col  re  di  Susiana,  egli  offerse  per  la  sua 
vittoria  sacrifizi  ad  Auv  sulla  spiaggia  dedicandogli  un 
battello  d'oro,  un  pesce  d'oro  ed  un'arca  di  oro.  0^*) 
Osservando  i  titoli  di  queste  divinità  si  nota  medesimezza 
dì  monogrammi  a  significare  una  guida  saggia  ed  un 
pesce.  D  Raw^linson  trova  in  ciò  •  un  resto  delle  mitiche 
tradizioni  di  Anu  e  di  Oannes  ;  C^^)  e  questa  osservazione 
mentre  fa  meglio  riconoscere  quella  unità  sistematica  a 
cui  più  tardi  si  riconducevano  le  diverse  teofanie,  per- 
suade meglio  della  tarda  produzione  di  Dagan  presso  a 
Bìl.  E  simbolismo  di  Auv  è  interessante  consìstendo  anzi- 
tutto nel  cuneo  {^^sj  poi  nei  serpente.  (}^)  Può  il  primo  essere 
riferito  alla  introduzione  turanica  dellascrittura;  ma  per  l'al- 
tro se  pensiamo  come  il  nome  di  Auv  si  colleghi  coll'arabo 


(l'8)  X,  e.  p.  492. 

(UB)  De  jir.  Princ.  p.  125. 

(>20)  W.  A.  I.  L  f.  17.  1.  29. 

(131)  E.  Rawlinaon  I.  e.  in  HerodcAua,  l.  p.  600. 

(1^3)  Infatti  ad  ambedue  queate  figure  riferitasi  il  titolo  di  «  dio 
della  Bcienza.  >  Elladio  in  Phot.  S^lio(hee.  CCLXX£IX,  p.  1594. 

(1^*)  RavlinsoB  in  SerodtAua,  1.  e. 

(13^)  Rawlinaon,  Ane.  Mon.  L  p.  122.  Pel  aimbolismo  del  serpente 
cfr-  più  iunami. 
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jLu»  che  significa  del  pari  vita  e  serpente;  se  rammen- 
tiamo i  rapporti  in  cui  si  trovano  nella  Genesi  il  serpente 
e  l'albero  della  vita  ci  si  rivelEino  probabUi  formazioni 
seriori.  C^') 

Le  osservazioni  precedenti  non  escludono  in  Auv,  la 
possibilità,  di  essere  anche  detto  Nismk,  il  *]no3  delle  tra- 
dizioni ebraiche  (i^«)  ^  degli  arabi  (i")  e  che  parrebbe 
corrispondere  ad  una  figura  qualche  volta  rappresen- 
tata nei  palazzi  assiri  con  testa  d' aquila  e  con  due  grfmdi 
ali.  Q^)  11  Rawlinson  non  ne  parla  comprendendolo  in 
Rea  (1^)  ed  il  Lenormant  ('*")  ricordandolo  detto  talvolta 
■  re  dei  fluidi  •  e  colui  che  <  presiede  al  corso  dei  destini 
umani  •  crede  che  forse  bisognerebbe  vedere  in  lui  una 
forma  di  Oannes,  idea  che  già  dianzi  era  stata  svolta 
dall'  Hincks  (i*')  ed  è  esatta  dal  punto  di  vista  di  Auv, 
ma,  non  avrebbe  a  fare  con  Nisruch  a  cui  si  attribuirebbe 
un  senso  di  protezione  speciale.  Senacheribbo  ("2}  lo  in- 
voca spesse  volte;  come  dio  dei  matrimoni  e  della  gene- 
razione gli  professava  un  culto  speciale,  ed  è  nel  suo  tem- 
pio che  fu  assassinato.  Sargon  lo  pregava  nella  fondazione 
di  Khorsabad  C^**)  dicendo  :  ■  Nisruch  dammi  un  figlio  eà 
una  figlia!  »  ed  il  suo  nome  è  posto  dal  piedesimo  re  prima 

(13K)  Infatti  simili  idee  possono  in  g;enerale  tenersi  per  derìTatì  dalle 
tradizioni  irane  (Cfr.  sopra  p.  457) ,  e  confo  non  del  tutto  diverso  é  a 
farsi  del  cenno  intorno  all'afflerò  deìla  vita  onde  incidentalmente,  _ae- 
condo  Cbwobhon  {Ueber  die  U^erreste  da-  aUbabyì.  lÀt.  p.  34.  181),  parla 
il  libro  babilonese  TenkduAèka.  La  ateasa  spiegazione  si  pnb  dare  alla 
genegi  di  simili  idee  tra  i  cosidetti  Sabeì.  (Maimonide,  La  Guide  des 
Égareg.  m.  p.  237). 

(I3«)  nBitXIX.37;  Ts.  XXXVII.  38.  Cfr.  Gesemiifl,03ffl»nCTitar.a6n'- 
Jet.  n.  p.  347;  Knobel,  VSUcertafél.  p.  156. 

{127)  Pococke,  Spec.  hiat.  arab.  p.  94.  199. 

(128)  Layard,  Monuments  L  pi.  6.  8.  38. 

(12»)  Cfr.  p.  preo. 

(130)  Manud.  H,  p.  186. 

("1)  Atsyr.  Mtftk.  1.  e. 

(I3i)  W.  A.  I.  I.  f.  37.  sg. 

(la»)  Cfr.  Oppert,  E.  M.  IL  p.  350. 
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di  quelli  di  Sin,  di  Samas,  di  Vul,  di  Adar.('")  Secondo l'Op- 
pert^m)  Nisruch  deriva  dalla  radice  "I^O  =  legare  ebr.  "Ilf  ; 
ar.  iIXm)  ed  infatti  esso  è  detto  <  colui  che  dirige  le  unioni 
degli  uomini.  •  Fra  ì  suoi  titoli  sono  notevoli  quelli  dì  «  si- 
gnore dei  misteri  »  bilnu  ntmifla»»,0**)  0  Bil  mtHiìli,{^^)  *  re 
degli  abissi  e  della  fecondazione.  •  È  dunque  abbastanza 
vasto  il  contenuto  di  questo  dio  per  ammettere  che  po- 
tesse distinguersi  per  Am  e  per  Msruk  tanto  più  che 
mentre   la  sua  forma  femminile   ordinaria   è   Daukina 

\*^^  \fc|  ^"'^  detta  talvolta  ^a^.^ratjffe,  (JS8)  equi- 
valente a  Aawi>)(>ro)  talvolta  gli  si  unisce  Zìrpanit  che  veglia 
sulla  durata  della  gestazione.  ("") 

Lascia  ancora  dubbia  la  lettura  del  proprio  nome  il  dìo 

che  si  designa  col  gruppo  ^■~|['  La  parola  araba  per 
aria  =  ]j>,  la  lettura  adottata  di  tv  od  iva  per  lo  stesso  si- 
gnificato, e  la  base  iva  di  parecchi  nomi  assiri  ("')  hanno  fatto 
pensare  che  tale  potesse  essere  la  lettura  fonetica  del- 
l'ideogramma ELccennato.  Ma  questo  carattere  si  trovava 
come  primo  elemento  nel  nome  di  TiKJJ  re  di  Siria  e  ciò 
afforzava  l' ipotesi  della  pronunzia  bitt,  che  in  qualche  caso 
infatti  si  applicava  giustamente  come  p.  e.  in  Samasbiti,  = 
fi^io  di  Samas.  Cosi  mentre  il  Rawlinson  leggeva  Vul  come 
distintivo  del  dio  dell'  etere  ('*2)  à  aveva  la  pronunzia  Sin 
proposta  dal  l' Hincks  (i")  e  quelle  di  As  e  Bin  proposte 

(i")  Iter,  dei  tori,  L  72.  eo. 
(}^)  L.  e.  p.  339. 
{"M)  W.  A.  I.  IL  f.  3S.  1.  51. 
(13')  Cfr.  Talbot,  CoTiiributioni-  H.  p.  19  agg. 
W  W.  A.  I.  U.  f.  47,  1.  20 e;  f.  55.  1.  53.  54;  f.  59.  1.  3a. 
ps")  Damtucio,  De  pr.  princ.  p.  125. 
(»w)  Cfr.  in  questo  libro.  Gap.  IL 

C")  Eù*[^ioii,  EùeSujiia^oc,  EiJ^Jttìxo^,  'Ey*iJya>tOi;,  'E»*yjEoyAoc, 
^^Writa,  cit.  dal  Bavlinson,  Herodolua,  1.  e.  p.  498. 
("")  Eawlinaon'H  BerodOuB,  l.  e. 
('«}  Om  the  Aaegr.  M^hology.  1.  e.  p.  412. 
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dall' Oppert  (•**)  e  dal  Lenormant;(i*')  ma  poiil  NorrìsC**) 
leggeva  e  traduceva  Yav  senza  però  dar  ragione  del  si- 
stema adottato  nel  trascrivere  questa  parola.  Quale  strada 
sarà  a  tenersi  in  tanta  incertezzaP  Tra  i  divei-si  valori  del 
segno  ^■"It  HincksO*')  notava  quello  di  yem  ed  in  ciò 
conveniva  il  Rawlinson,  il  quale  per  poco  adottava  la  lettura 
yama  del  nome  del  dio.  (■*')  Senza  che  possa  aversi  alcun 
indizio  dalla  forma  di  Mirmir  ]—  ^^  ]•"  f^fff-  (}**)  che 
è  soltanto  il  sinonimo  turanico  del  nome  divino  (>*«)  il 
nome  del  re  j  ■■*'|  ^3Ì*~TT  !  ^2^  in  cui  gli  ultimi  due 
segni  è  accertato  doversi  leggere  nirari,  {'*•)  potrebbe  o 
viemeglio  accertare  la  lettura  fnn,  o  fame  ammettere  un' al- 
tra. Ma  invero  nirari  si  riconduce  a  T3  nel  senso  di  pro- 
le ;  ed  anche  riconoscendo  possibile  la  pronmizia  birt,  ed 
applicandola  anzi  in  qualche  caso,  si  può  leggere,  prov- 
visoriamente almeno,  Vi*l. 

Checché  ne  sia  gì'  è  ben  certo  che  questo  dio  occupa 
un  luogo  eminente  nel  panteon  assiro  presentando,  come 
notava  il  Rawlinson  0^^  un  singolare  contratto  colla  po- 
sizione, modesta  anzichenò  riservata  all'  'Ovpavo^  della 
mitologìa  greca,  e,  può  aggiungersi,  anche  nelle  varie 


(}**)  Nei  primi  studi  estesi  intorno  alla  interpretazione  dei  cuneifomu 
assiri  Oppert  traBcriveva,  ^4^1|  V^'  -^^  tradncendo  Ào  (E.  M.  H-, 
p.  89  e  I  passim.)  ma  poscia  egli  eostitniva  Bin  (La  Chronologie  hi- 
ÌÀique  ec.  p.  12.  u.  2)  e  qneata  pronnuzìa  egli  sembra  tenere  per  defoii- 
tiva.  (Cfr.  Xes  Jnscripltoru  de  Dour-Sarkayan.  passim). 

(111!)  JUanuel.  n.  p.  183  ag.  Egli  adotta  la  forma  Bm,  applicandoU 
anche  ad  Anv. 

(i«)  Asayrian  DìHUmixry ,  p.  362,  457,  575,  ec. 

(it')  On  th«  Khors(Aaà  Inseriptions ,  l  e.  p.  64. 

(i«)  Kawlinaon ,  Anc.  Mon.  n.  p.  250. 

("9)  W.  A.  I.  U.  f.  57.  1.  76  6;  f.  60.  n.  2.  1.  37. 

(150)  cii.  accadio  mara  =■  signore.  Forse  h  in  correlasione  con  questo 
il  nome  della  divinità  dei  Filistei  Mar,  o  Marna  (Moverà,  Dit  Phón,  I. 
662  8g,)  che  si  rammenta  pure  in  una  dea  Jlfara  (IT.  A.  I.  UL  f.  68.  L  336). 

('51)  Cfr.  ir.  A.  I.  m.  f.  1.  (152)  L.  e.  p.  499. 
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morfologie   del   mito   tra   gli   altri  rami  della   fomiglia 

ariana,  (i") 

Bagione  dì  questa  differenza  è  data  dalla  varietà  delle 
idee  delle  razze  dell' Imalaja,  dell'Aitai  e  della  Mesopota* 
mia.  La  geneogenla  degli  dei  ha  subito  assai  Daturalmente 
la  influenze  climatologiche,  le  quali  ben  altro  splendore 
d'immagini  permettavano  ai  cacciatori  del  Nord  che  alle 
tribù  nomade  o  sedentarie  del  mezzogiorno.  Quelli  avo- 
vano  la  pioggia,  la  neve,  la  grandinej  la  nuvola  benefica 
e  la  nuvola  dell'uragano;  a  queste  era  un  cielo  brillan- 
ta ,  un  aere  puro  ed  infuocato.  È  probabile  che  Talete , 
il  quale  derivava  tutte  cose  dall'acqua  traesse  le  basi  della 
propria  teorica  cosmologica  dalla  Babilonia.{i5*)DRawlinson 
credeva  dedurre  questo  fcitto  ponendo  la  ipotesi  tradizio- 
nale del  filosofo  greco  in  rapporto  colla  parte  cospicua 
rappresentata  dal  dio  dell'etere,  ma  quelle  idee,  come 
(1^)  Urano  h  una  forma  collaterale  a  Varuna,  una  delle  anticIuBsime 
divinità  ariaue,  che  dall'  eterea  volta  del  cielo  trasfonaandoBÌ  in  nno 
d^li  abitanti  di  eaao  era  fatto  l'onnisciente  Asiira  simile  all'Àhnra 
zendico.  È  vero  che  lo  svolgimento  dell'  idea  b  molto  limitata  nell'Urano 
greco  (Coi,  The  MyihcUogy  ofthe  Aryan  Nations.  Voi  I.  p.  349),  ed  è 
pur  vero  che  il  Calam  (^xmum  delle  iscrizioni  romane  b  da  inferirei 
ad  nn  ordine  più  complesso  di  concetti  teologici  (Welcker,  QrietAische 
Qótterltkre  L  p.  151).  Però,  vi  hanno  alcune  frasi,  le  quali,  indipenden- 
temente da  qnalonqne  influenza  semitica ,  che  vi  ha  supposto  il  Gerhard 
(Grieehische  Mythoìogie.  L  p.  SS) ,  fanno  pensare  ad  un  contenuto  pri- 
mitivo di  Urano  molto  più  importante  di  quello  che  appare  nelle  varie 
ano  generazioni,  sia  che  Apollodoro  cominci  dicendo  :  'Oòpxvòt,'  7rpàTo<i 
Toù  tiavTOi,  iSvviaTivuE  vinp-ov,  sia  che  altri  intenda  a  vedere  in  Giove 
l'etere  «  cui  concipiendi,  generandique  et  cuncta  vegetando  nntriendivis 
inaaset.  *  (Menisi!  Gontm.  in  Lycopkronia  OaasandTam,  v.  80), 

-  (IS*)  Secondo  le  idee  piìi  tardi  prevalenti  in  Grecia  si  ftttrihniva 
alla  filosofla  jonica  un  orìgine  egizia.  (PtocItis,  Jn  Eudid.  h,  L  e.  L) 
Perb  Laerzio  convenendo  nella  etessa  opinione  (Lib.  I.  p.  25)  soggiunge: 
e  promovìsse  qus  Callimachus  in  lambis  Buphorbum  Phrr- 
>  e  se  si  consideri  al  principio  umido  della  forma 
solo,  ma  alla  geneogeaia  animale  (Plutarco,  Deplac. 
phS.  HI.  2  ;  Stobeo,  Edog.  phys.  I,  e.  13)  come  alla  nece3sit&  dello  sviluppo 
del  mondo  (Plut.  l  e.  L  25 ,  Stob.  J.  e.  TID.  10)  si  vedono  meglio  le 
basi  del  sistema  noto  col  nome  di  Talete  nella  terra  dei  due  fiumi. 
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molte  altre,  traevano  probabilmente  origine  dalle  remi- 
niscenze leggendarie  di  Beroso  e  Eudemo  nelle  quali  Vul 
non  aveva  parte.  Invece  se  sia  permessa  una  ipotesi  ar- 
dita, il  carattere  del  popolo  assiro  e  del  suo  paese  ci 
darebbe  la  esplicazione  di  un  fenomeno  che  per  se  sarebbe 
nullo  se  non  si  considerasse  in  relazione  colle  metamorfosi 
del  pensiero  e  della  parola.  Cosi  è  che  il  dio  dell'  etere  era 
dianzi  rappresentato  nel  panteon  ma  però  ultimo  in  fila;  e 
col  mutarsi  dei  fedeli  le  credenze  piegandosi  ed  adattandosi 
con  forme  modifìcate  ad  ambienti  nuovi  occupò  a  sua  volta 
un  posto  elevato.  Esso  allora  fu  adorato  come  «  governa- 
tore del  cielo  e  della  terra  ■  ditar  santi  va-  irzitì ,  i}^^)  «  il 
soccorritore  •  Vìiliemi}^*)  •  il  caro  e  benefico  principe,  » 
•  colui  che  dà  l'abbondanza  •  musaslUn  Jcanik,  (>''')'  •  il  dio 
della  fecondità.  •  (^^)  Tiglatpalassar  I  {>^')  lo  invoca  come  il 
dio  •  che  spinge  il  fulmine  contro  alle  razze  ribelli  e  sulle 
terre  ostiti  •  e  frequentemente  dice  parlando  di  se  mede- 
simo <  irruente  sul  nemico  come  il  turbine  di  Vul  •  (i*") 
ovvero  t  rovuiando  una  contrada  con  violenza  pari  a  quella 
dei  turbini  di  Vul.  •  ('«') 

Il  Rawlinson('*2)  assumendo  senza  spiegarne  il  perchè 
Vul  in  ti  ili  ti  crede  che  Sargon  gli  consacrasse  una 
delle  porte  settentrionali  di  Khorsabad,  mentre  da  quel  dio 
che  gli  apporta  l'abbondanza  Q^^)  il  re  nomina  una  delle 
porte  d'oriente.  Altrove  Sargon  ("*)  saluta  Vul  come  «  il 
sole,  ■  come  •  il  signore  dell'aria  o  dell'atmosfera  •  come 
■  colui  ohe  sparge  l'onda  benefica  sul  suo  territorio.  •  Poi 

(1»)  BM.  £  87.  I.  8. 

(»M)  W.  A.  I.  I.  f.  27.  1.  Sa. 

(157)  E.  I.  S.  col.  rV.  1.  35. 
(ISB)  Botta,  £  39.  1.  7. 

(iS9)  W.  A.  I.  L  f.  9  8g.  col.  Vm.  1.  10. 
(leo)  L.  e.  col.  Vn.  1.  85. 
(I")  i.  e,  ooL  VI.  1.  59. 
(182)  HerùdotM,  l.  e.  p.  499. 

(158)  Igùrisiofu  dei  harHi,  1.  67. 
(IM)  Iscrieiotte  dei  tori,  dei  barili  oc. 
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dal  fatto  generico  passando  ad  una  protezione  parziale 
il  dìo  del  vento  e  della  tempesta  è  invocato  come  »  l'in- 
Dondatore,  ■  C**)  colui  •  che  fa  piovere  le  rugiade  feconde  ■ 
musagnin  eunnuv  nuhsu,  ('^)  colui  •  che  stabilisce  i  canali  di 
irrigazione.  • 

Gli  anatemi  coi  quali  falminavansi  coloro  che  osassero 
fare  ingiuria  alle  leggi  od  alle  iscrizioni  si  cominciano  dal 
nome  di  questo  dio  e  vi  è  detto  :  •  Possa  Vul  colla  sua  spada 
fiammeggiante  spargere  la  pestilenza,  sulla  terra  e  possa 
egli  far  sì  che  là  fame  e  la  carestia  prevalgano  attraverso  al  - 
paese.  {'")  •  E  TiglatpalftSfir  I  termina  la  sua  iscrizione 
dicendo  :  •  0  Vul,  nella  tua  maledizione  consacra  il  suo 
paese  (di  chi  manca  in  qualche  modo  di  rispetto  alle  pa- 
role del  re)  a  mina,  spandivi  la  desolazione  e  l'odore  dei 
cadaveri;  non  lasciarlo  vivere  tranquillo  un  sol  giorno,  e 
distruggi  sulla  terra  il  suo  nome  e  la  sua  razza  •  Ytil  ina 
numru  Umnttti  matsu  lipsu  sv/nha  bubuta  ìiusahlia  pagri  ana 
mati-su  Udii  ana  bilut  malatì-su  likbi  sumsu  eirsu  ina  irsit 
luhallik.  ("8) 

Dio  dell'atmosfera  e  governatore  del  cielo,  Vul  ha  per 
simholo  un  compasso  ed  il  suo  segno  vale  come  determi- 
nativo ai  nomi  di  nord,  est,  sud  ed  ovest. 0^*)  La  sua 
figura  con  quattro  corna,  ed  armata  di  folgore  ('"*)  serba 
un  regto  di  carattere  uralo-altaico,  (l'i)  mentre  d'altra 
parte  il  tipo  è  mirabilmente  riprodotto  nei  monumenti 
dell'Asia  Minore.  ("*)  In  quanto  al  suo  culto  esso  non  fu 

(laii)  W.  A.  I.  I.  f.  17  Hgg.  col.  n.  1.  100;  HI.  f.  7.  col.  n.  1.  24.  . 

(168)  E.  I.  H.  col..  IV.  1.58. 

("')  W.  A.  I.  L  f.  70.  col.  IV.  1.  9  Bgg. 

(las)  W.  A.  I.  I.  f.  9  Hgg.  eoi.  Vm.  1.  76  sgg. 

(IM)  Cfr.  W.  A.  I.  n.  f.  29.  n.  I.  Bev.  1.  1.  Bgg. 

(l'O)  Lajftrd,  Monumenti  of  Ninevéh.  pi.  65.  N.  3.  pi,  5. 

(ITI)  'Sqjj  pub  a  meno  di  notiirai  l' intima  aa&logia  che  collega  la 
figura  di  Voi  con  quella  diUiko,  Pftiva,  Knn,  Otava  ed  altre  potenze 
eteree  dei  Pinni,  {Cfr.  Gaatrén,  Vorl.  ùb.  Finn.  Mi/Ih.  p.  26.  50  Bgg.) 
va  cui  ai  trovano  perb  di  fìrequente  accumulati  i  caratteri  di  varie  di 
queste  antiche  diviniti,  le  quali  già  ai  confondono  l'nna  coli' altra. 

(l'-i)  Cfr.  Texier,  i)Merip(«)n.  pi.  72.  75.  79. 
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molto  esteso  nella  prima  epoca,  sebbene  jl  suo  nome 
possa  esservi  stato  conosciuto  sino  dal  tempo  del  figlio 
d'Ismida^an  di  Ur.  La  Babilonia  nei  suoi  più  antichi 
monumenti  non  Ci  ha  sinora  dato  il  suo  nome  fuori  che 
in  un  antico  tempio  onde  parla  una  iscrizione  dì  Tiglatpa- 
lasar  I  ('")  ove  esso  era  adorato  come  figlio  di  Anu.  L'esten- 
dersi della  sua  venerazione  è  posteriore  d' assai,  appunto 
quando  la  trasformazione  del  suo  valore  è  un  fatto  compiuto 
ed  allora  egli  è  distìnto  come  •  abitante  in  Galhi  »  ("*) 
e  gli  si  elevano  tempi  in  Borsippa,  in  Babilonia,  (i'^) 

Gli  va  unita  Sala  ^T I  fc-£|  ("*)  che  si  connette  colle 
forme  di  SaAoiju^ù  (i")  e  2aXa;i,35t;  ("8j  applicate  alla  Venere 
Babilonese,  e  la  seconda  parte  di  questi  nomi  si  spiega 
per  via  del  titolo  umma  =  madre  aggiunto  a  Sala.  Questa 
dea  talvolta  sola  ("^  va  però  generalmente  unita  a  Vul 
col  nome  di  Sarrat  ossia  regina,  ('^J  nel  qual  caso  Vul  è 
detto  Misam,  {'^i)  e  cosi  ne  era  accomunato  il  culto  in  un 
tempio  di  Calach.  (>82) 

(i'8)  IT.  A.  I.LL  e.  f.  Vm,  1.  15. 

("*)  BM.  f.  34,  1.  19. 

("5)  E.  I.  S.  col.  ly.  1.  7  sgg. 

{i'8)  W.  A.  I.  m.  f.  14.  1.  48;  f.  66.  Obv.  1.  15b.  1.  21f. 

Ò'")  Lexicon,  b.  ■».  ed.  Schmidt.  IV.  p.  6. 

("8)  EtymiA.  Magnam,  s.  v.  Cfr.  Engel,  Kypros.  U.  p.  i42. 

("»)  W  A.  I.U,  f.  57.  1.  33a  sgg.  ;  lU.  f.  66.'  Obv.  1.  41e. 

('«>)  C(r.  'T^,  n-iip  (ffen.  XX.  12.)  Cfr.  Midr.  t.  Ber.  e  89.  47. 
52.  eci  Talm.  bab.  MeghO.  Uà;  Sanh.  69a. 

(181)  Cfr.  W.  A.  I.  IL  f.  59.  1.  66. 

(183)  Uno  dai  più  importanti  caratteri  di  Auv  o  NisnuA  em  di 
potenza  marittima  analoga  a  TlcatiSav  o  Nettuno.  Questa  osservaùoDe 
ci  coadnce  a  riconoscere  on  coofroato  molto  probabile  di  Sala  cob 
'S.aiXxTix  (Artemidor.  Onsicr.  II.  42.)  o  Bdaeia  clia_  appunto  diceTom 
sposa  di  una  di  queste  divinità.  (Varr.  De  Ling.  Lat.  V.  21  ;  Festos.  a.  t. 
Saiaaia;  Serr.  ad  Georg.  L  31  ;  ad  ^neid.  L  144.  720).  Non  può  at- 
tribuirai alcnn  valore  alla  etimologia  di  Servio  :  Salaciam  a  solo  (Ad 
^aeid.  X.  76)  ;  e  l' eaeerai  fatto  di  Salacia  anche  nn  aopranome  dì 
Venere  ai  apiega  per  la  facile  confusione  delle  dÌTerse  forme  divine; 
mentre  d'altronde  bon  sembra  da  traBCurarei  una  variante  di  Sala  in 
Solo*  (ir.  A.  I.  m.  f.  68  B.  1.  Obv.  1.  22  e). 
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Samas  *|  è  il  dio  del  soie,  ■  il  regolatore  del  cielo 
e  della  terra  .  ditar  sami  va  irziiì  {^s^  ■  quegli  che  porta  il 
moto  dovunque.  ■  n  nome  di  Samas,  prima  di  determi- 
narsi nella  sua  forma  ordinaria  è  forse  stato  San  o  San- 
si, ('")  e  specialmente  la  prima  di  queste  due  voci  può 
essere  probabile  trovandosene  traccia  in  jW-nO-C^*)  Forse 
cosi  era  detto  Samas  allorché  s' invocava  in  alcune  delle 
più  vetuste  iscrizioni  dell'impero  caldeo  regnando  Uruh, 
Pumapuryas,  Hammurabi.  (■**) 

Dopo  molti  secoli  Nabucudurussur  ("')  e  Nabonahid 
nelle  loro  iscrizioni  parlano  di  Samas  ed  il  secondo  di  essi 
si  vanta  dicendo:  ('bb)  ,  io  ho  fatto  il  tempio  del  Giorno, 
io  l'ho  fatto  brillare  come  il  Giorno.  Io  ho  riserrato,  in 
onore  del  dio  Sole  mio  sovrano  una  parte  del  bottino  del  mio 
nemico.  »  1  due  più  celebri  tempi  di  questo  dio  erano  imo 
a  Larsam,  O")  l'altro  a  Sippara ;  (•*")  e  quello  era  forse 

distìnto  col  nome  di  Sit-Parra     tfllf     ^\     ti^FI .  0") 

(183)  W.  A.  I.  I.  f.  9.  L  7.  Cfr.  f.  70.  L  15c. 

(1^)  Sì  arrerta  però  che  il  nome  tarajiico  del  dio  del  aole  era  ETIm 

f|yi^^     *^^    ^jt]-  TT.  A.  I.  IL  f.  48.  1.  Uà. 

(185)  r.  8am.  XXI.  10.  ec.  Eobinaon,  £iH.  Sesearvhts.  U.  p.  174  ag.; 
m.  p.  329  Bgg.  Scitopoli  dei  Greci.  Cfr.  Rawliiuon  ìa  Serodotug,  1.  e.  p.  501. 

(iM)  W.  A.  I.  L  f.  5.  N.  I.  7;  f.  4.  N.  XV.  2.  ec. 

(1*1)  E.  I.  S.  col.  IV.  1.  29. 

(iBB)  TT.  A.  I.  I.  f.  68.  eoi.  H.  L  7.  Oppert,  E.  M.  I.  p.  272. 

(189)  Oppert,  E.  M.  I.  p.  272. 

(iM)  Qaeata  citt&  dìatingaevoBi  specialmente  pel  nome  di  <  città 
del  Sole  >  Sipar  aa  Sanuu  che  ricorda  ra  rou  'HAiau  SiTX^a  di  Beroao. 
(Oppert,  E.  M.  I.  271  ag.)  La  leggenda  talmndica  dell'emblema  di 
questa  città  in  un  mulo  che  <  diapeoBa   il  saO'  padrone  dal  peio:  > 

Cl'alm.  bab.  Sanhedrin.  G3b)  ovvero  che  voglia  intenderai  <  porta  il  peso 
del  Bao  padrone  »  n'im  naToS  n*'?  Bili  non  sembrerebbe  condurre 
ad  etimologie  molto  probabili  come  ha  aupposto  l' HarkaTj.  (Stime 
Iwadite.  1870.  p.  182.). 

(i»i)  W.  A.  I.  1.  f.  65  Bg.  col.  n.  1.  42  ;  f.  68.  col.  L  L  1-2. 
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È  senza  debbio  singolare  l'analogia  di  Parrà  coll'egiziano 
Phra  o  Pi-ra  «  il  Sole  •  ('*^  tanto  più  che  l'ideogramma  *| 
per  •  sole  >  ha  cosi  il  valore  fonetico  di  san  come  quello  di 
par.  (1**)  Correlazione  siffatta  non  sembra  peraltro  potersi 
spingere  tant' oltre  da  vedere,  come  ha  fatto  il  Rawlmson, 
questa  varietà,  di  contenuto  in  completa  Identità  di  forma, 
quale  contemporanea  alla  invenzione  dei  cuneiformi.  L'uso 
di  questa  scrittura  si  è  formato  indipendentemente,  per 
un  lavoro  di  cui  appena  ci  è  dato  vedere  qualche  traccia, 
ed  il  valore  par  del  gruppo  san  appare  come  uno  dei 
tanti  restì  sporadici  che  tra  popoli  schiavi  lascia  lo  stra- 
alerò  oppressore. 

il  nome  di  Samas  non  si  smarriva  colla  ruina  di  Ninive 
e  Babilonia,  poiché  già  da  tempo  questa  divinità,  erasi 
diffusa  all'  occidente  ed  una  sua  varietà  mista  d' aJtri  ele- 
menti può  riconoscersi  in  j^rfarsamam  Jy  •■'-«;    >^yf-  ^ 

IT  ff  i£»W  adorato  dalle  tribù  arabe.  ("*)  A  control- 
lare gli  asserti  dei  testi  cuneiformi  le  iscrizioni  imarìtiche 
ci  danno  BO»  C»»)  =  ebr.  V!DV,.  ed  all'arabo  jj«-;  co- 
stantemente fem.  e**)  si  contrappone  la  forma  maschile 
siriacaK  Q'£*.(i^^)  Frattanto  Jadivinità  solare  (u.*g£j|  ìjjmI(i*^ 
occupava  un  posto  importante  nelle  tradizioni  arabe,  C***) 

(1B2)  Per  la  bti&  equivalenza  n  Ba  e  per  la  sna  importanBa  cfr. 
Birch,  Ofàtery.  IT.  p.  24;  BanaeD,  Egypl.  L  p.  399  sg. 

(im)  n  Noma  {Aeayr.  Dici.  p.  69.)  avrertiva  la  pronunzia  babbar 
di  *|  ^l'I  identificata  a  Zit  Santai  (W.  A.  I.  IL  f.  39.  1.  17 e), 
ed  aceogliendo  tale  proDunzia  (L.  e.  p.  268)  affermava  che  la  parola 
come  i  scritta:  •  ie  certainlr  non-phonetic.  • 

(iM)  w.  A.  I.  m.  i.  17  «Kg.  col.  vm.  1.  96. 

(Mi)  Oaiauder,  Zur  himjar.  8pr.  u.  AUerih.  nella  Zt.  d.   SHO. 
XX.  p.  283  flgg.  T.  Haltzan  in  Wrede  'a  Beite.  p.  356  ag. 
(IM)  PleiBcher  nella  Zt.  d.  DliQ.  VIL  p.  468. 

(197)  Bematein,  Lexicott  Stff.  i.  T. 

(198)  Hamza,  Ann.  p.  Irv. 

("»)  Canasin  de  Perceval ,  Essai.  I.  p.  60. 
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e  mentre  ffOEf  era  venerato  nella  Siria,  [^  e  la  sua  forma 
vi  si  modifìcava  in  D''Dì!fSy3  (^^O  il  cui  carattere  analogo 
è  evidente,  il  suo  culto  vi  assumeva  una  speciale  impor- 
tanza, (s^^)  D'altronde,  come  già  avvertiva  il  Kreh],^"^) 
il  dio  Sabis  della  città  di  Sabota  (^oi)  è  =  ^_^  ;  (^m)  ed  è 
forse  alla  stessa  forma  che  dee  ricondursi  2aSi^io;{»«) 
la  cui  derivazione  ariana  (^'")  è  poco  probabile,  tanto  più 
che  a  Sabazios  si  identifica  OCpio;  (»»)  probabilmente  distinto 
dal  dio  solare  «I  (^  ma  che  nella  sua  genesi  da  ^IK  con- 
duce forse  aJla  forma  Vras  di  Anu,!?")  e  meglio  ad 
"Of-oriA.  (211) 

Tra  i  vari  nomi  attribuiti  a  Samas,  da  tempo  il  Rawlin- 
son(^  notava  il  turanico  Pasid  tt  /£|^  che  una 
glossa  spiega  per  Mitra  *^^  ^-r-ri^]  È^lf  {"")  in  cui  si 
troya  il  ricordo  di  una  delle  più  importanti  teofanie  aria* 
ne,  (^'•)  ma  che  non  conducendoci  ad  epoche  assai  remote 

(200)  Cfr.  da  Vogué,  Syr.  Centr.  p.  14. 

pi)  Cfr.  Levy,  Zur  Semitischen  Polàographie  nella  Zt.  d.  BMQ. 
XV.  p.  616  ;  de  Vogué  1.  e.  p.  53.  62.  93. 

(»2)  Cfr.  ChwolBohn,  Vie  Ssabier.  U.  p.  35.  74. 
(MS)  iTéÒ.  die  Sdigion  d.  voriàL  Araber.  p.  41. 

(201)  Plinio, \H.  N.  Xn.  14,  32i  Teofraeto,  Bisl.  pìanlaruta.  IK-  4. 
(ZOS)  Non  ò  difficile  che  debba  connetterai  alla  medesima  divinith 

il  dio  Sàbi    ÌVÌ       *-■     (TT.  A.  I.  ra.  f.  66.  ObT.  1.  19d.  2/.) 

(206)  BOckh,  Corp.  ituer.  gree.  U.  n.  3791.  Cfr.  Lajard,  StdKn^ia 
sur  k  culle  de  Vinua.  p.  229)  Gerhard,  Spiegel.  1.  70,  140. 

(207)  Laraen,  UAer  die  li/kigche  Inschriften  nella  Zt.  d.  DMQ.  X. 
370;  Manrj,  Sintoire.  IH.  101  sg.  Cfr.  Gerhard,  Gr.  Myth.  L  604. 

(a«)  Cìcer.  Verr.  IV.  57. 

(209)  Cfr.  Chwolflohn ,  Die  Ssabier.  II.  p.  288  Bg. 

(SI»»)  W.  A.  L  U.  f.  57.  L  &lb.  S2b.  ;  HI.  f.  68.  1.  5W.. 

{«")  Erod.  m.  8.  Cfr.  Moverà,  Die  Phónixier.  I.  p.  337  agg.; 
Erehl,  l  e.  p.  35  agg. 

(213)  Jow.  of  the  S.  A.  S.  1864.  p.  280  ag. 

(213)  W.  A.  I.  m.  f.  69.  N.  5.  1.  63. 

(«")  Roth,  Die  kòeluten  GStler  der  arischm  rS&er  nella  Zt.  d.  DMG. 
VI.  p.  74;  Windiichmann,  JUitìtra.  Leipzig,  1857. 
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&  riferire  V  origine  della  glossa  al  copista  del  tempo  di  As- 
surbanipal.  È  forse  maggiore  l'importanza  di  un'altro  sino- 
nimo di  Samas,  ossia  Bisibi  C3  'j^  K  p'^  equivalente 
del  vedico  Vivasvat  (^")  «  though  in  Persian  romance  tds 
solar  character  was  transferred,  as  it  is  well  known  to  liìs 
son  Yama,  under  the  name  of  Yimo-Khshaeto  (or  Jemsbid) , 
sonof  Vivenghan.  «  (2")  E  non  è  da  dimenticare  il  nome 

di  Mcdik  £y  ff>.|  (218)  in  cui  si  trova  l'origine  di  "|iSd,  (^'") 
onde  avvertiva  l'EwaJd  (^  come  la  pronunzia  fenicia  do- 
vesse essere  Maìik;  e  deriva  dalla  stessa  fonte  b23?D  delle 
iscrizioni  aramee.  (*3') 

Con  Samas  era  adorato  la  forma  femminile  e  quindi 
lunare  corrispondente ,  per  la  quale  troviamo  i  nomi  dì  Ai 

Il  ]^ (?^  Gula\»^<>^}  Ammiu]}  ^  hF  ^^ 
ed  il  concetto  di  queste  tre  forme  è  possibile  sia  stato  in  n^ 
porto  col  sorgere,  col  brillare  al  meaaogiomo  e  col  tramontare  del 
sole,  come  ha  supposto  Bawlinson,(^)  Questo  però  non  dee 
far  credere  che  ne  risultino  tre  distinte  divinità  comunque 
tali  apparissero  in  qualche  iscrizione,  e  sebbene  si  trovi 
Gula,  distinta  coli'  appellazione  di  •  moglie  del  sole  merìdia- 
no.(^  >  È  naturale  fenomeno  il  dividersi  e  suddividersi  dei 
miti  e  dei  simboli  col  moltiplicarsi  delle  idee  e  delle  parole. 

(2IS)  w.  A.  I.  n.  f.  48.  1.  49o;  lU.  f.  69.  N.  5.  1.  67. 

^iB)  Huir,  Originai  mmkrit  Texts.  UL  2."  ed.  London,  1868.  p.  286. 

(i")  EawUiiBOii,  l.  e.  p.  231.  Cfr. 

(218)  W.  A.I.m.  l  66.  Obv.  L  96. 

(21»)  Cfr.  sopra  p.  452. 

(230)  Erld.  d.  groas.  phon.  Insehr.  von  Sidan.  p.  286. 

(321)  Da  VogQé,  Sirie  CetUrale.  p.  62  egg. 

(2^  Qneato  ò  il  nome  tnranioo  di  coi  V  Oppert  ìatravredeva  Is  vera 
pconanzia  assira  giudicando  Ai  forma  masc.  e  supponendo  che  A  doTeaw 
leggera  Màlik.  (La  Chronologie  eo.  p.  12)  Sennoncbè  trattaai  qui  per 
quel  che  sembra  dì  una  forma  femminile,  la  quale  darebbe  quindi  MaOùt. 

(^  In  Herodatm,  l  e.  p.  503. 

(224)  W.  A.  L  I.  f.  70.  col.  1.  IV.  1.  5  Bg. 
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Nella  sua  prima  essenza  dénno  pertanto  riconoscersi  alla 
dea  compagna  del  sole  i  tre  nomi  accennati,  nei  documenti 
più  antichi  a  Sippara  ed  a  Larsam  essendo  venerataci,  che 
sorvive  nel  turco  ^^1  e  nelle  forme  analoghe  per  luna,  (*^s) 
non  più  che  nelle  tradizioni  eroiche  dei  tatari,  (^^s)  le  quali  ci 
parlano  di  Ai  Kun  (luna-sole),  Ag  Ai  (bianca  luna) ,  Ai  Areg 
(luna  pura),  Ai  Murgiin  (luna  protettrice).  Gula  è  il  nome 
più  comune  della  dea  ;  il  suo  significato  proto-babilonese  è 
•  la  gran  dea  •  e  lo  si  può  seguire  indirettamente  nel- 
l'ebr.  Snj  grande,  che  pure  generava  nS^:,  (^■")  mentre 
ci  si  offre  una  singolare  analogia,  che  parrebbe  acciden- 
tale se  altri  rapporti  non  l'appoggiassero,  con  Guella 
divinità  sotterranea  dei  lapponi.  (2^)  Nabucudurussur  cosi 
la  nomina  (^^)  ricordandola  come  sua  tutela,  •  colei  che 
benefica  la  vita,  >  •  colei  che  benedice  al  popolo,  ■  e  de- 
dicandole tempi  a  Borsippa  ed  a  Babilonia,  (^so)  Anunit, 
la  quale  spesse  volte  si  modifica  in  forme  diverse  che 
parecchie  tavolette  ci  attestano  sinonimi  (^s^)  è  il  nome 
più  recente  della  divinità  solare  femminile ,  e  mentre 
di  Ài  ne  abbiamo  una  lista  di  molti  titoli ,  (^  di  Gula 
pure,  (2M)  di  Anunit  se  ne  trovano  più  che  mai.  (^s*)  a_ 
Ehorsabad  essa  è  •  colei  che  moltiplica  la  vita,  ■  e 
nelle  iscrizioni  di  Senacheribbo  •  la  dea  che  presiede 
alle  nascite.  >  Talvolta  essa  si  isola  talmente  da  far  spa- 
rire i  rapporti  suoi  con  Samas  ma  per  lo  più  gli  va 

(285)  Cfr.  tat.  ^1  ;  jac.  ^|. 

(3^B)  Schieftier,  Seldensagen  der  MinwsaiìtiaiAe  TtOaren.  St.  Peteisb. 
1859.  paaaim. 

(227)  Cfr.  Chwolsohn,  I>ie  Ssoiier.  I.  p.  450;  E.  p.  157,  159. 

(328)  Cfr.  J,  JeBBen,  De  Finorum,  Lapporumqtte ,  Sorvegieorum 
rdigione  pagana.  Copeuh.  1767. 

(22»)  E.  I.  S.  col.  IV.  L  38 

(*M)  L.  e.  col.  IV,  ].  52. 

<^')  Essa  è  detta  ■  stella  del  fiume  Tigri.  •  W.  A.  I.  H  f.  51. 1. 560. 

fwa)  W.  A.  I.  a  f.  57.  1.  11  sgg. 

(2»»)  W.  A.  I.  n.  f.  59.  1.  28  agg. 

(3W)  Cfr.  Rftwlinson  in  Serod.  1.  e. 
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UDìta  come  nelle  iscrizioni  di  Kaboaahìd  che  le  si  rac- 
comanda per  la  prolungazione  della  sua  vita.  (^) 

Si  pone  con  queste  una  divinità  eminentemente  ce- 
lebre e  venerata,  cioè  Sin  ■^((^ ,  il  dio  della  luna.  Le 
iscrizioni  antichissime  della  prima  dinastia  Caldea  lo  ri- 
cordano ed  è  strano  che  un  accurato  investigatore  dei 
cuneiformi  come  è  stato  Hincks  non  ne  abbia  notata  la 
esistenza  cui  attestano  moltissimi  monumenti.  Sulle  pietre 
delle  grandi  ruine  di  Ur  (™*)  è  scritto  :  •  Uruch,  re  di  Ur, 
adoratore  di  Sin  ha  fabbricato  questo.  »  In  qualche  iscri- 
zione di  Uruch  e  di  altri  re  (^^')  Sin  è  distinto  col  nome  di 
• ,  figlio  dello  Zodiaco  .  o  di  «  figlio  primogenito  di  Bil  •  " 
Il  suo  culto  fu  specialmente  grande  ad  Ur,  i  cui  principi 
comprendono  spesso  nel  loro  nome  quello  del  dio;  e  che 

per  via  di  ■-*Hf  *~;  «»  j6  ^IeJ  (^**)  apppellat'vo  di  Sin, 
che  in  assiro  suona  ilu  nasir  irsit  •  di  protettore  della  ter- 
ra, •  in  accadio  annap-sis-M  spiega  il  nome  di  *]w"C?  (**)  il 
quale  ha  dato  luogo  a  tanti  vari  commenti.  ("°)  Ricordansi 
tempi  elevati  da  Nabucudurussur  in  onore  del  Sole  e  della 
Luna  a  Larsam  ed  a  Sippara,  (2*')  ma  egli  dice  nelle  sue 
iscrizioni  di  avere  fondato  e  costruito  uno  splendido  tempio 
ad  Ur  in  onore  del  dio  Sin,  <  il  padrone  che  esalta  la  mia 
potenza  reale  •  e  presso  a  Bit  dayan  ilam  egli  scrive  :  ("") 


(23S)  Due  figure  BÌmboleggiano  il  aule.  L'una  i  nn  circolo  con 
quattro  raggi,  l'altro  con  otto.  Esse  ocoorrono  spesso  sui  moniimenti 
nelle  Tane  epoche  storiche  della  Meaopotamia  ed  b  facile  che  da  prìmft 
di  esse  abbia  voluto  ad  esprimere  il  sole  Samas,  l'altra  la  forza  fem- 
minile in  Ai,  Grula  ed  Ànunit.  Cfr.  Bawlinson,  Anc  Mon.  I-  p.  129. 

(ìiSB)  w.  J..  I.  I.  f.  1.  N.  I.  1.  2.  8. 

(23')  W.  A.  I.  I.  f.  1.  N.  I.  5  ;  t  5.  N.  X2. 

(2»8)  w.  A.  I.  n.  f.  18. 

(2Se)  Ger,  LL  41.  Questa  esplicazione  è  dovuta  ad  Haikavj.  (Jottrnd 
Aiialiq^ue.  1870.  II.  p.  807.) 

(2«)  Cfr.  Gesenius,  Thesaur.  a.  y.  ;  Hitrig,  Def  Proph.  Jer.  p.  395. 

(2*1)  Cfr.  sopra  p.  487. 

("2)  E.  I.  S.  col.  IV.  1.  25  sg. 
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•  A.1  dio  che  ispira  i  miei  giudizi,  io  ho  fabbricato  in  Ba- 
bQonia  il  tempio  della  grande  luce,  la  sua  casa.  • 

Nell'altra  parte  della  Mesopotamia,  sulle  sponde  del 
Tigri,  Sin  è  ad  ora  ad  ora  unito  senza  riguardi  con  altri 
dei,  o  dimenticato.  L'obelisco  di  Nimrud  ne  tace  pur  anche 
il  nome  e  Sargon  non  ha  posto  per  lui  nel  designare  i  nomi 
delle  otto  porte  del  palazzo  di  Khorsabad.  Havvi  pertanto 
in  qualche  iscrizione  di  questo  palazzo  un  passaggio  inte- 
ressante (^^^j  donde  si  scorge  un  lato  singolarmente  grande 
del  culto  di  Sin,  al  quale  era  sacro  Sivan  un  mese  di  trenta 
giorni  (^**)  coUegantesi  col  nome  del  dio  Luna  e  Mese  per 

(2«)  iser.  dei  barai,  1.  57. 

i^**)  Gli  Àsairi  ai  aervivBJio  dell'ajiDO  lunare  diviso  in  12  mesi  l' ano 
di  30  e  r  altro  di  S9  giorni  coatituenti  compleBBiTamente  354  giorni , 
8  ore,  48  minuti  e  33  secondi  colla  differenza  di  giorni  11  '/^  a  10  '/^ 
dall'anno  Bolare.  Non  nolo  il  sistema  ma  pur  anco  i  nomi,  come  put» 
Tederei  dal  prospetto  della  pagina  aegueote,  erano  accolti  dagli  Ebrei^ 
dopo  la  aervitìi  babilonese.  Invero  il  Lenormant  (Manuel.  II.  p.  178) 
tenderebbe  a  credere  che  questo  fatto  dovesse  riferirsi  ad  epocbe  aasai 
remote ,  ma  la  testimonianza  delle  tradizioni  ebraiche  b  in  tal  caso  ab- 
bastanza formale  nell'  asserire  che  <  i  nomi  dei  mesi  vennero  cogli  esuli 
dalla  Babilonia  >  (Midr.  r.  Es.  e.  43)  per  essere  giudicata  verosimile, 
specialmente  in  presenza  dei  nonù  di  3'2tt  cin  (Es,  XL.  2.  17.)  ìv  i^in 
(I  Se  VI.  1.  37.)  c'3r«n  ni'  (I  Be  Vili  1.)  S^a  m«  (  I  Be  VI.  38  ) 
ond'  fe  evidente  l' origine  straniera.  (Cfr.  Derenbourg,  nel  JourruU  Asia- 
tique.  1867.  ir.  p.  496.)  Il  rapporto  dell'anno  babilonese  con  nitri  sistemi 
basati  sul  medesimo  periodo  octacterico  ò  evidente ,  e  forse  si  riferisce 
a  calcoli  analoghi  il  sistema  delle  tribù  turaniche  settentrionali,  i  cui 
nomi  dei  mesi  (Cir.  Schiefner,  Dos  dreieéhnmonalliche  Jahr  vnd  die 
Mtmatattamett  der  Sibiriscken  VSÌker  nelle  M&anges  Busses.  III.  (1857) 
p.  307  sgg.)  senza  connettersi  direttamente  con  quelli  della  Babilonia, 
la  cui  comprensione  lascia  ancora  luogo  a  qualche  dubbio,*  possono 
tuttavia  accennare  ad  una  medesima  fonte.  Il  principio  dell'  anno  re- 
ligioso ebraico  con  '*ii?n  faceva  presumere  che  altrettanto  fosse  dell'anno 
assiro  ed  infatti  ciò  sembra  risultare  anche  da  documenti  propri  (Cfr. 
Oppert,  La  Chronologie  ec.  p.  10  sg.)  L'origine  dì  questo  costarne  si 
riferisce  alla  tradizione  prevalente  che  il  mondo  fosse  creato  in  "lam 
(Cfr.  pertanto  Talm.  bab.  Eosdt-hiueh.  t.  106). 
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eccellenza,  ma  che  gli  applicava  anche  per  il  valore 
di  30  contenuto  in     ^^  .  {^)  Rawlinson,  moltiplicando 

(24S)  Hincka  (Assyrian  Mi/th.  1.  e.)  pel  primo  amcchiva  la  acienza 
dì  una  nota  preziosa  risgaordante  l' applicazione  di  raion  uamerici  agli 
dei  babiloDeai ,  onde  ai  ha  una  lista  ìa  nna  tavoletta  del  Maaeo  Britan- 
nico, (E.  17.)  intomo  alla  quale  il  Lenormant  faceva  dappoi  alcune 
oaBerrazioni  nel  euo  Essai  sur  un  Docunt.  math.  Notes,  p.  115.  Da 
tempo  è  nota  la  importanza  che  gli  antichi  Caldei  attiibuÌTaao  ai  numeri, 
cni  credevano  investiti  di  mistico  potere,  hs,  è  questa  una  leggendaria 
tradizione  che  ha  vinto  il  tempo  per  giungere  alno  a  noi,  e  gli  atudi 
fiitti  (Steinschneider,  l.  e,  nella  Zeit.  d.  DMG.  TV;  Cantor,  Mathem.  Bei- 
trSge  eitm  GalturMieìi  d.  VSXker.  1863  ;  Bougemont,  Qudgues  mota  swr  lea 
nombres  rh^hmiquea  de  ìa  prophétie  et  de  l'higtoire.  NenchiLtel,  1863)  lasciano 
ancora  di  molto  a  fare  pet  compiere  la  storia  dei  nameri  dalle  riva  del 
Tigri  e  dell'Eufrate  a  quelle  del  Giordano  e  del  Caspio,  dai  turani  della 
Babilonia,  ai  aemiti  di  Gerusalemme,  agli  ariani  di  Tehèran.  La  letteratura 
apocaJitica  ingombra  di  idee  babilonesi  comincib  a  diffondere  l'apprezza- 
mento dei  valori  dei  numerL  La  teosofia  ebraica  accolse  questi  concetti 
applicandoli  secondo  speciali  intendimenti;  (Cfr.  n-i'S"  itas)  e  ad  epoche 
più  recenti  il  Bob,  il  fondatore  della  naova  setta  religiosa  che  si  diatingne 
dal  suo  nome  ed  in  coi  una  confusa  idea  di  progresso  si  sperde  in  mezzo 
ad  un  cumulo  di  credenze  male  abborracciate,  nella  cabaliutica  credeva 
trovare  la  esplicazione  di  molti  problemi,  cotalchè  abbia  fatto  dogma  delle 
sue  stranezze.  (Cfr.  Gobineau,  Les  Beligions  et  lea  PhUosophies  dans  l'Asie 
Centrale.  2»  ed,  Paris,  1866.  p.  1*1  agg.)  La  tavoletta  assira  acccennata 
nomina  Assur  a  sor  iltiti  •  re  degli  dei  >  senza  numero,  poi  nota  Atm 

I      =  60;  Bil     <^     =  50;   Auv    <-^    —   40;   Si»   <^    =  30; 

Samoa  ^(    =  20;  Fwl    !!2   =  6;  JtfardiwA  (il  numero  fe  cancellato); 

Istctr    /W    =  15;  Adar    <<<    =  50;NirgaI   (TI   =  12;  Nàbu  / 

^  10.  n  Lenormant  crede  possibile  che  •  les  divinìtéa  énumérées  pre- 
BÌdassent  am  différentes  divisions  d'une  unit^  superieure;  >  ma  invero 
la  formazione  dei  commenti  ebraici  intomo  al  valore  dei  numeri  farebbe 
pensare  ad  una  spiegazione  molto  più  semplice,  e  cioè  che  le  diverse 
cifre  fossero  soltanto  in  rapporto  diretto  colla  morfologia  della  sorit- 
tnra.  Lasciando  pertanto  un  problema,  a  risolvere  il  quale  ci  man- 
cano documenti  originali,  non  si  pnù  omettere  quelche  parola  intomo 
al  significato  del  segno     |     ohe  si  b  constatato  corrispondere  ad  Amt 
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le  osservazioni  relative  al  carattere  distintivo  del  culto 
di  Sin  ed  alla  sua  varia  diffusione,  cita  le  parole  concia. 
Sargon  accenna  all'antico  periodo  delle  adi  di  Burki,  e  óon.- 

come  =  dis  (Cfcsopra  p.  469.)  e  die  anona  generalmente  istin  =>  1.  O 
cuneo  verticale  posto  in  qualche  parte  :=  50  come  p.  e.  in  |  SS  =  ^ 
può  dar  luogo  a  molti  commeati  aa  cotanta  indefinita  varietà  di  appli- 
cazioni, le  quali  sembrerebbe  cbe  doveaseio  generare  una  confusione 
graTisaima.  Feib  lasciando  ogni  qn^tione  intomo  al  valore  di  50  e 

senza  estendere  di  troppo  l'uso  di    V    ^  60,  sembra  tuttavia  che   si 

possa  ammettere  in  qualche  caso,  n  Leuormant  osservava  una  tavoletb 
fragmeotaria  (W.  A.  I.  IL  f.  61.  □.  2.)  che  credo  ntile  di  riprodurre 
qui,  ove  si  notano  i  diversi  tempi  designandoli  secondo  un  numero 
d'ordine.  Nelle  prime  linee  si  ha  : 

trm  tt  w        »     - 

cTfn  f:^  Vi  -       - 

Seguono  : 

e  subito  appare  la  mancanza  di  f  1  come  ^  61.  Rimane  quindi 
come  ha  fatto  il  Lenormant,  di  supporre  qui  il  prindpio  di  ana  naova 
serie  distinta  e  quindi  dopo  il  tempio  59  pone  il  tempio  A,  A  3  W.t 
ovvero ,  tenendo  conto  del  sistema  sesagesimale  babilonese ,  di  ammet- 
tere esatto  il  trovarci  in  presenza  di  una  serie  nuova,  ma  senza  inter- 
rompere la  progressione  da  1  a  SO,  da  60  a  120  ec,  e   pur  tuttavia 
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dude  che  l'autorità  di  Sin  datava  da  molti  secoli  notandone 
la  corrispondenza  ad  hurki  «  il  guardiano.  •  (^'*)  È  certa  in- 
fetti l'antica  prevalenza  del  suo  culto  nella  Babilonia  ove 
risorto  l'impero,  Sin  riconquistava  il  primo  posto;  e  questo 
mentre  spiega  da  una  parte  la  presenza  di  tale  divinità 
nell'Hadramaut,  P')  per  l'altra  ci  fa  intendere  la.  preva- 
lenza del  culto  lunare  quale  dopo  molti  secoli  si  ricorda 
tra  1  Sabei,(^*^)  e  rende  probabili  i  rapporti  di  Sin  con 
alcune  divinità  lunari  dell'  A.sia  Minore.  (^*) 

L'emblema  di  Sin  era  per  lo  più  la  mezza  luna(^) 


omettendo  il  primo  numero;  coBicchb  bì  possa  auppotre  in  questa  tavo- 
letta Bit  60,  Bit  63;  poi: 


timi  in 

tTHTTW 
tTfTT  t  m 


(**')  È  questa  la  espreassione  della  forma  ao(«nnata  anap-ak-ki, 
che  nspoodendo  ad  or  (città)  ha  forse  la,  stessa  ptoniinzia,  che  ram- 
menta l'ostiaco  are,  kamaasiniro ,  jelogiii ,  baicha ,  Jreà  ec.  per  luna,  av- 
vertendosi  ii  aggianto  ai  nomi  divini  essere  afona.  Un  nesso  dalla 
medesima  patte  si  ha  per  quel  che  sembra  in  Lamgu  sinonimo  di  Sin, 
al  pari  di  Dumugu  (W.  A.  I.  II.  f-  48.  1.  Z%a)  di  Aku  (W.  A.  1. 1.  e. 
1.  iSa),  e  Gantui  {W.  A.  I.  II.  f.  55. 1.  466).  Il  primo  di  questi  nomi  po- 
trebbe trovarsi  in  LemminkllineD  uno  degli  eroi  del  Ealewala  (I.  50;  XI. 
'agg.;  XX.  467.  498  sg.;  XXVI.  ec.);  l'altro  non  %  difficile  che  abbia  qual- 
che rapporto  con  divinità  ariane,  sebbene  sembri  controvertibile  il  suo  con- 
fronto con  Soma  zendico  eguale  al  vedico  Soma  (Rawlinson,  BUing.  Bead, 
L  e.  p.  232.  n.)  ;  Aku  non  pare  da  confondere  con  Agu  (TF.  A.  I.  ITI. 
t  06.  Bev.  1.  25)  =  agu  =  tiara  (Nom's,  Assyr.  Dict.  p.  14);  e  l'ul- 
timo rammenta  l'indiano  Oaneaa  <Coi,  Mijthoìcgy.  I.  p.  347.). 

("')  Osiaader,  l.  e.  nella  Zt.  d.  DMG.  XIX.  p.  242  sgg. 

(^)  Assem.  Bibl.  Orient.  1.  p.  327.  eg.;  Eutychins,  Ann.  L  p.  72. 
Korbcrg,  Coi  Nazar.  I.  p'  54.  98;  Ononuutieon  p.  108.  C&.  Chwolsobn, 
Die  Sxabier.  11.  p.  23,  37,  156,  183,  328. 

(«»)  Cfc.  Manry,  ffwtotre.  IIL  p.  127. 

(^)  Layard,  Monumeids  L  pi.  25;  Cullìmore,  Cyl.  n.  27. 
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e  lo  si  rappresentava  in  tiara  collo  stesso  simbolo  sul 
capo.  (2'')  I  suoi  tempi  erano  molti  nella  Babilonia  e  due 
in  Assiria,  uno  aKhorsabaci,  l'altro  a  Calach, ("^) 

«  Gran  Signora  i  è  l'epiteto  che  distingue  da  divinità 
femminina  della  Luna,  la  moglie  di  Sin,  la  cui  assimila- 
zione polla  dea  madre  è  improbabile.  Il  nome  di  questa 

divinità,  ci  è  dato  in  Bilit  Mar  tip  ^[t]  proba- 
bilmente eguale  a  Mara(?^)  e  che  è  ricordato  dal  re 
ligi  (*")  nelle  iscrizioni  dì  un  tempio  porgendoci  nuova 
testimonianza  del  culto  antico  del  dio  lunare.  È  dubbio 
però  se  possa  attribuìrglisi  maggior  valore  che  di  un 
appellativo  sebbene  forme  analoghe  sieno  frequenti  in 
questa  come  in  altre  mitologie,  (^w) 

Tra  le  divinità  ricordate  come  più  importanti  In)- 

viamo^t^ar,  J^-tl  ^-Tl  (^^)  «  il  custode  costante  •pifjiiA 
kajfanu,  (2*')  <  colui  che  vince  ogni  resistenza  »  «bisìw 
miti  kuìlat  aibi-su,  {^^)  il  re  dei  signori  ■  sar  bUi  (^^s)  notóle 
principe  degli  dei  •  itik  malik  ili,  (^bo)  il  governatore  pos- 
sente •  suUutit  bumalu.  (^^i)  Per  la  eliminazione  della  pro- 
nunzia Ninip  sono  distrutte  non  poche  comparazioni  W 
giate  sul  primo  nome  e  specialmente  quelle  di  «iti  con 


(2S1)  La.jard,  Cutìe  de  Mithra.  pi.  XLIV.  n.  1  ;  LIV.  B.  d.  16. 

(25^  Cfr.  Rawlìnaon,  Anc.  Mon.  II.  p.  18  ag. 

(i»S)  Cfr.  sopra  p.  482. 

(25*)  W.  A,  I.Ì.2,  No.  n.  4. 

(KM)  Cfr.  sopra  p.  47i,  486  ec. 

(256)  La  pronunzia  di  questo  nome  era  giudicata  generalmeneiilE 
^  Ninip.  La  lettura  molto  veroaimile  di  Adar  fe  dovuta  al  Lenormant.  il 
quale  però  adottandola  nel  auo  Manuel,  non  ne  ha,  credo,  apiegatal» 
ragione.  Ve  Io  conduceva  forse  la  polifonia  del  secondo  seguo  che  po'' 
essere  ^  dar  e  quindi  l'analogìa  coll'ebr.  •jSo'nK. 

{2S7)  W.  A.  I.  I,  f.  17.  I.  24. 

(2S8)  L.  e.  1.  35. 

(269)  L.  C.  1.   19. 

(2*0)  L.  e.  1.  2. 
(aei)  L.  e.  1.  6. 
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forme  cuscite.  C^»^)  Assurnazirpal  esordisce  con  una  invoca- 
zione a  questo  dio  i  propri  annali  ove  sono  singolarmente 
notevoli  gli  epiteti  coi  quali  il  re  invoca  la  sua  divinità 
favorita  esordendo  «  ad  Adar  il  potente  soccorritore  >  ana 
Adar  uri  dandanni.  (^^s)  Saraasbin  anch'  egli  comincia  il  rac- 
conto delle  sue  imprese  con  una  lunga  invocazione  a  que- 
sto dio  cui  distingue  col  nome  di  »  figlio  primogenito  di  Bil  » 
huliur  Sil;i^^)  e  Sargon  ne  scolpisce  il  nome  nel  suo  ha- 
rem. <  Distruggitore  dei  nemici.  •  kasid  aiìut  •  re  che  som- 
mette  le  contrade  turbolenti  e  taglia  come  erbai  re  suoi 
nemici  •  sar  sa  .. .  matani  scmffuii  va  malki  aibi-su  (2*^)  «  lo 
sterminio  dei  ribelli  »  dais  kullat  nakiri,  (2^)  Adar  era  ado-  , 
rato  col  nome  di  Bar  ■]"  segno  Ideogrammatico  del  ferro, 
ebr.  hllDj  (^'')  e  Videa  espressa  da  questa  parola  che  in 

<262)  Cfr.  Bawlinson  in  Eerodotus,  l.  e.  p.  511. 

(263)  W.  A.  I.  I.  f.  17,  1.  28. 

(2M)  w.  A.  I.  L  f.  29,  1.  15. 

(280)  w.  A.  I.  I.  f.  17.  1.  22  sg. 

(266)  L.  e.  1.  13. 

(26T]  La  ìdentifica,zione  tentata  dal  Rawlinson  (L.  e.  in  Rawlinson's 
Efodotìts  I.  p.  51G.)  di  tanti  con  Abnil  il  dio  pietra,  nel  significato  iden- 
tico a  ]3H  ci  fa  ricordare  la  esistenza  di  un  mese  dalla  pietra,  il  quale 
(Cfr.  Lenormant,  Essai  sur  un  doc.  p.  151)  senza  eacluderri  perb  una 
reminiscenza  del  culto  belili,  che  si  trova  in  diverse  forme  nei  gradi 
inferiori  della  civUtk  (Klemm,  AUgem.  CuUurgesch.  IL.  178;  VOI.  40; 
Tjlor,  Primitive  Culture  398;  II.  146  sgg.  231.  252.)  e  che  il  Lenormant 
notava  avere  eaiatito  poterà  riferirsi  ai  sacri  riti  che  rignardaTano  la 
fabbrica  della  pietra,  nella  Meaopotamia'.  {Le  ctdte  des  ietylea  chez  fes  Chal- 
déens  nei  Comptea  Bendus  de  l'Aead.  des  Inscr.  et  B.  X.  1868,  p.  318  sgg.) 
Qneato  elemento  religioso  si  constatava  frequente  nel  simbolismo  greco 
e  romano  ove  appariva  la  pietra  per  Eea,  (Gerhard,  Syperbor.  Tom. 
Studien.  I.  p.  56  sgg.)  per  Cibele  (Gerhard,  l.  e.  II.  p.  238)  per  Arte- 
mide, {Annali  dell' Ist.  di  corr.  aràh.  XX.  372)  per  Escnlapio  (Har- 
tung,  Eeligion  d.  Sòmer.  II.  p.  78  sg.  ;  Gerhard,  Gr.  Miffhol.  II.  p.  277  sg.) 
per  Zeus  che  come  <  pietra  rozza  >  ò  detto  Z£u<;  Enirtrurci;,  che  si 
connetta  a  Kawsrrókiov  a  Zsui  Òfoc,  (Esich.  s.  V.)  e  quindi  a  Zeus 
Agieua  e  Gasius.  (Cfr.  C.  Lenormant,  NouvéOe  Galerie  mythdogique. 
p.  25  sg.  57)  D'altronde  gli  idoli  rozzi  dei  Felasgi  (B5ttiger,  Ideen 
zur   Kunst-Mythologie  II.    p.    135;   Maury,  Histoire.  I.  p.  177  sgg.) 
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qualche  caso  sìgniiìca  catene  spiega  poiché  in  qualche  tavo- 


li di  pietra  che  formavano  certe  tombe  n  Megara  ed  a 
Sicione,  (PauBan.  II.  II,  2;  IX.  11,  5)  OTvero  ai  acoainu lavano  in  onore 
di  Poseidon  e  di  Ermete  donde  il  nome  di  i^tiiaiav  {Btym.  magn.  a.  v.) 
ai  connettevano  per  un  Ttìcao  al  culto  della  natura  in  uno  do'  auoi  feno- 
meni, (Cfr.  Mtinter ,  Uebar  die  wm  Himmel  gtfallem  Steine.  Eopeuhageu, 
1805;  Dalberg,  Ueber  Meteor-Cidtus  der  Aiten.  Heidelberger,  1811;  F. 
Lenormant,  l.  e.  p,  320)  e  per  l'altro  allo  ìuchinarHi  devoto  dell' uomo 
innanzi  alle  fantastiche  creazioni  del  ano  peuaiero.  (Cfr.  Haurj,  {.  e. 
in.  p.  101)  Di  qua,  mentre  dei  cumuli  di  pietre  rozze  in  ordine  o  no 
ci  si  offrono  eaempJ  di  tutte  le  parti  (Cfr.  Forgnason,  Rude  Stone  Mo- 
numenta. London,  1872)  la  loro  importanza  religiosa  ai  rivela  aeguendo 
le  tradizioni  aemitlche,  nello  quali  queate  aempiici  costruzioni  appajono 
teatimonianzeditranaitoedifedo.  (G«n.  VI.  8;  SM.  18;  XXVL  23  sgg.; 
XXXI.  45  sgg.;  Oios.  IV.  V.;XV6iXVm.  17. 1.  Som.  VII,  12;  II.  Som. 
XX.  8).  Ove  però  pub  considerarsi  in  modo  positivo  la  genesi  del  calt« 
delie  pietre  h  nella  parte  simbolica  accenaata,  la  cui  eaplicazione  co- 
mincia in  Zetis  Casius  equivalente  del  nome  divino  l'spi  abbastana 
frequente  nelle  iacrizioni  della  Sia'ia.  (De  Vogué,  Inscr.  araméennes  et 
nabaiéenes  du  Saura»  nella  Bev.  Arckéol.  N.  S.  T.  IX.  (1864)  p.286, 
287  ;  Syrie  Centrale,  p.  103  sgg.)  del  pari  che  alla  divinità  idumea  detta  da 
Ginaeppo  {Ant.  XV.  7.  9)  Ka^i  (Levy  nella  Zf.  DMG.  SVUI.  631.  Cfr. 
Tnch,  SinaitisAe  Inscr.  nella  Zt.  d.  DMG.  IH.  p.  201.)  ed  all'  arabo 
(juM  (Tabr.  z.  Hinn.  p.  -e  in  Osiander  nella  Zeitschrift  d.  DMG.  YIL 
500  Bg.)  La  pietra  era  fatta  quasi  aede  della  divinità  '^((-■lO  (Gtn. 
XXVin.  12  Bg.)  come  monto  (Evrald,  Geschichte.  L  159)  nel  qnal  caso 
oltre  al  Casius,  si  ha  il  dio  Carmelo,  il  Hermon,  Ìl  Libano  ec.  (De  Yogué, 
Comptes  Sendtis  1868.  p.  64.  eg.  Cfr.  tra  i  molti  il  dio  Petm  o  Pen- 
ntntM  (Livio,  XXL  38)  donde  il  nome  di  Apennino.  Celesia ,  Le  teogottù 
dell'  afUica  Liguria,  Genova,  1868.  p.  81,  64  ^g.)  o  come  areolita,  (De 
Vogné,  Mélange»,  p.  81;  Syrie  centr.  p.  104)  che  ai  pub  supporre  ad 
onta  di  qualche  opinione  in  Benso  contrario  (Freanel,  Quatriéme  Lettre 
sur  l'Bist.  des  Arabe»  nel  Jour.  Asiat.  1888.  E.  p.  205.  n.  1)  nella 
celebre  pietra  nera  della  Caaba.  (Wiistenfeld,  Geschichte  von  Mékka. 
p.  4  sgg.;  Heiske,  Prima  Linete.  p>  148;  Causain  de  Perceval,  Essai.  L 
p.  260.  Cfr.  Baidavi,  L  p.  ì^r;  Cazvini.  I.  p.  vv;  vi;  n.  p.  ni.  Intorno 
al  culto  delle  pietre  preaBo  gli  Arabi  in  genere,  Massimo  Tir.  Dia- 
sert.  Vm.  p.  38  scrive:  Apa^ioi  sifiovai  jiiv,  óvriva.  Se  om  Olia  ro  ie 
ayoA/ta  eiaov.  Aitìo;  jjv  TiTpxytóìiùi.  Cfr.  Erod.  III.  8j  Cauaain  de  Peroe- 
vaL  I.  197;  Ibn.  Eischam.  p.  27.  E  per  lo  speciale  sviluppo  di  questa 
venerazione  tra  i  Nabatei,  cfr.  Amob.  Adv.  getU.  6,  196;  Snida.  *  v. 
Qtovnipyiìì.Udio  Saturno  al  quale  era  consacrato  anticamente  il  tempio 
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letta  bar  si  trovi  spiegato  per  Zindu  qimsi  ad  esprimere 


(Pococke,  Spec.  histor.  arab.  p.  120)  era  forse  negli  ateseì  rapporti  colla 
«aera  pietra  che  con  altre  località  gli  dei  c:Ji\\  (Cauaain  de  Perce7al,  I.  e. 
T.  p.  272,  409;  Oaiander  nella  Zt.  d.  DMG.  VII.  p.  480;,Krelil,  Die 
Bd.  d.  varisi.  Araber.  p.  72)  Sii,,  (CauMin,  I.  e.  L  p.  242;in.  269)  Jj«i, 
(Pococke,  E.  e.  p.  101)  iImÓ,  (Merafid.  II.  p.  l^e;  Coteiba,  HanUrneh. 
p.  1"!;  Nawawì  p.  rrr;   Canaain,   l.   e.  HI.   p.   259   Bgg.;  Wflatonfeld. 

Begister.  p.  4,  429)  ^^]  (Jacùt,  Geogr.  Wort.  HI.  p.  no  a^.;  Oaian- 
der, I.  e.  p.  487;  Krehl,  l.  e.  p.  74  sg.)  ed  altre  simili  forme  in  cui  ai 
riassume  una  delle  più  speciali  caratteristiche  deUa  religiooe  preialamica. 
(Cfr.  Muir,  The  Life.  I.  p.  CCXm.  sg,  ;  CCXUL  Bg.  ;  Fliigel,  Geschichk  der  , 
Araber.  p.  49  sgg.)  Ma  laaciando  una  aerie  di  oaservazioni  che  potrebbero 
estendersi  d' asaai,  è  naturale  la  domanda  se  nomi  correlativi  agli 
accennati  si  presentino  nel  panteon  assiro.  Si  ha  invero  il  dio  Kàhas 

"^tl  **^  C^-  ^  ^-  ^^-  f-  ^-  '-  12a.).  e  meglio  una  dea  Kmì 
"^tl  *>^W-  A.  I.  m.  f.  68.  n.  1.  Rev.  1.  24)  per  cni  una  certa 
affinità  con  >'V3  b  possibile  j  e  forse  piit  che  ad  una  forma  ariana  ai 
collega  con  Ì?Xs  il  nome  di  >*-|  JlfanH  Fj  ^A —  gai  (grande) 
(TT.  A.  I.  in.  f.  66.  Obv.  1.  2c.)  che  pub  essere  =  'jo  (Js.  LXV.  11.  Cfr. 
sopra  p.  341.)  e  quindi  a  Miiv  (Boetticher,  Ariea,.  p.  50  sgg.;  Maury, 
SistoiM.  m.  p.  128  Hg.  Pel  suo  nesso  colla  dea  frigia  Ma  *  cfr.  B5t- 
tiger,  I&tm  nur  Sunstmythótogie.  L  p.  139;  Gerhard,  Gr.  Mt/th.  II.  834) 
D'altronde  il  nome  di  fp/iaiov  fa,  apparire  bene  importante  la  presenza 

nelle  taTolette  assire  di  un  dio  Irmis      '-„j    »-j||    (W.  A.  I.  JH. 

f.  66.  BcT.l.  13/'.),edinndioffar»tm  ^^  |U  4^>-  {W.  A.  I. 
n.  t.  66.  Obv.  1.  22&)  intorno  ai  quali  non  alibiamo  alcuna  notizia  e  che 
potrebbero  rappresentare  soltanto  un  accidentale  analogia  di  suono 
con  "Epjift^,  la  divinità  itifallica  dei  pastori.  (Welcker,  Gr.  Gòtterl.  1. 
p.  333  sgg.;  Maury,  Sistoire.  I.  p.  104  )  Sennonché  Ermete,  indipenden- 
tenente  dalla  sua  geneai  da  Saramà  (M.  Moller,  Leclures  II.  p.  471  sgg.), 

*  Di  questo  nomB  aiiioniiao  di  Cibele  ^  è  già  tioouDBcinta  l' snalogis  con  amna  e  OX 
(nudre).  i  chiaro  il  carattere  orientale  del  bdo  oalto  (cfr.  C,  LenoimsDt,  negli  Ann.  dt 
l'IatU  aTch,  I.  p.  230  sgg.)  e  pODDO  areni  prciioBi  «nifrouti  tid  nomi  divini  ouiri  Xa 
e  «omo  =  Sfami  {r.  A.  I.  UL  £  fll.  L  \ìb.) 


1.;.  Cookie 


502  CAPITOLO  pKiMO.  [Libro 

mere  <  colui  che  lega  con  catene,  •    •  colai  che  lega  al 
giogo.  ("8)  , 

U  carattere  complesso  di  questa  divinità,  come  di  tante 
altre,  fa  apparire  quanto  sia  arrischiato  il  ridurre  ad  uno 
solo  gli  elementi  molteplici  e  vari  che  costituiscono  tutte  le 
teofonie.  E  divero  se  si  considera  Adar,  nel  titolo  di  Sam- 


appare  come  creatore,  dio  del  sole  e  della  pioggia,  (Cfr.  Gerhard, 
Geaamm.  Abhandl.  II.  p.  W9  ^g.)  fatto  in  qualche  parto  dio  per 
eccellenza;  e  antichità  e  la  forma  del  aaa  culto  da  vina  parte,  le 
tnidizioni  di  un  Ermefo  figlio  del  Cielo  (Cic.  Se  Nat.  Deor.  III.  22.) 
dall'altra,  fanno  ai  che  non  poasa  escluderai  un  nesso  con  le  divi- 
niti assire  accennate.  Ne  cib  bastasse  nn  curioso  ravvicinamento  ci 
■i  offre  nella  esplicazione  di  Ermete  figlio  del  Cielo  per  via  dì 
Ka-f/t/Ao;  come  araldo  dei  misteri  (Erod.  II.  51.  Cfr,  Gerhard,  Geaam. 
Abh.  p.  146.)  poichb  ti  trova  una  divinità  assira  di  nome   GamSa 

^f ff^     1""    l£lì  *  (^-  ^-  ^-  ™'  ^  ^^-  ^'-  '■  ^'**''  c:^«°'** 

ne  sia  di  questi  confronti  ed  anche  senza  tener  conto  della  distinzione  di 
ou  mese  della  pietra,  b  decisivo  nn  testo  per  cni  ai  distingue  mi 
*  tempio  delle  sette  pietre  nere  ■  nelle  città  di  Uruk,  (W.  A.  J.  E. 
f.  50.  Obr.  1.  20a.)  il  coi  nome  nella  sua  ortografia  speciale  di  Bit 

^t  C?f^<f  H'  (^-  '*•  ^-  ^^-  '■  "■  ^-  ^'"'^  esprima  .  città 
delle  sette  pietre.  >  Nato  sulle  rive  dell'  Eufrate  il  culto  dei  botili  ai 
mostra  nella  sua  vasta  espansione  ;  e  poi  che  le  tradizioni  ebraiche 
a^randiscono  l' importanza  dei  cumuli  di  pietra  dell'  Àrarat,  di  Stt-P'Sf 
del  Mar  Rosao  e  del  Giordano,  (Cfr.  Dozy,  Die  Israel,  in  Mèkka 
p.  21.  sgg.;  Pierson.  Se  heilige  Steenen  in  Israel.  18G4;  Baelyliéadienat, 
1866;  Euenen,  Se  Godsdiengt.  I.  p.  266,  303,  393)  ;  eliminato  pur  anche  il 
simbolo  per  ridursi  al  rito,  la  fede  nel sopranaturale  prendevate  pietre 
come  amuleti  (Bellermann,  Ueber  die  aite  Siile  Steine  zu  sc^n.  Erf.  lT93i 
Beinaad,  Monuments.  II.  p.  337  sgg.  390.  Cfr.  Quatrembre,  Bist.  dea  Hong, 
de  la  Perse  p,  429.)  per  ridursi  colle  eeraanie,  spesso  non  altro  che  avanzi 
delle  primitive  industrie  umane,  a  credere  di  scongiurare  il  fulmine. 

(^^)  11  Lenormant  (Essai  sur  un  doc.  mafh.  n.  188)  spiega  questo 
'  valore  di  J     per  via  dell'ebr.  ^I)s^  Ugo  donde  njrsr  gioirò.  —  Forse  Sindt» 

dee  rìconosoersi  in  Zundi  persiano  che  secondo  certe  tradizioni  siriache 
(Renan,  Mém.  sur  Sanch.  S22)  b  detto  amico  di  Ercole.  , 
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dan{^'^)  che  generava  una  folla  di  tradizioni,  le  quali  ne  con- 
sacravano il  culto  coi  sacrìfici  umani  e  col  rogo  (^'"')  e  se  si 

rammenti  la  espressione  >-»-|r  Ji  'y-  (3")  =  fuoco,  appa- 
rirà di  leggeri  come  questo  valore  si  tenga  distinto  dagli  altri. 
Indipendentemente  dal  carattere  solare  si  constata  adun- 
que nella  teofania  di  Adar  un  elemento  igneo,  il  quale  ci 

spit^  come  una  varietà  di  questo  dio  ,**-]f  ^^^  »~.]  i^'^") 
il  cui  nome  turanlco  era  probabilmente  Ta,  (^"3)  dagli  As- 
siri detto  Jsiwiftt  ^^E  ^ÌI  ^Tf*  -^y  ("')  che  pari 
all'Agni  vedico  in  ignis  si  trova  nell'  ebr.  WS  =  fuoco.  È 
vero  che  all'  ideogramma  che  rappresenta  questo  dio  pare 
sostituito  talvolta  il  nome  di  Val,  {^'S)  ma  in  questo  caso 
non  è  impossibile  che  si  tratti  di  una  forma  abbreviata 

di  Binìtti  g-^  ^  ^  >J  ^lA  w1  (^"°)  sinonimo  di  Vul. 
Siamo  ad  ogni  modo  assai  lungi  dalla  varietà  brillante 
delle  figure  mitiche  generate  dal  fuoco  tra  i  popoli  ariani  (^') 
e  la  preghiera  si  eleva  semplice  e  fredda  alla  divinità  che 
riscalda  e  che  brucia,  mentre  la  forma  più  divina,  più  ele- 

(^8)  Dalla  radice  icy  potente.  Cfr.  ar.  Ja^. 

(^TO)  Cfr.  ìd  questo  libro.  Gap.  U. 

(P^y  Noftìb  (Assyr.  Dict.  p.  116)  legge  isati.  Questa  parola  composta 

•^ni'  b  dell'  afona  *"*"T  det.  di  divinità,  e  del  det.  di  legno  È  pro- 
babile che  debba  leggersi  mm.  (Cfr.  6ill.  473,  474  nelle  W.  A.  i:n.i.2).' 

(^"2)  Sargon,  Fasti  1.  51. 

(273)  Cfr.  juraco  tu,  tartaro  (mi,  jeniasei  tu,  oetiaco  tU  ec  Questa 

pioutinzia  è  resa  più  accettabile  dalla  presenza  di  nn  dio  Ta  fc-C  [TI 
(T.  A.  I.  ni.  f.  69,  u.  5.  ].  67)  che  pub  ricordare  'D'n  delle  iBcrizioni 
"iriache  e  nabatee.  (De  Vogué,  S^rie  Cenft-nZe,  p.  7  sg.). 

(?''*)  W.  A.  I.  m.  f.  66.  Obv.  1.  106. 

(^^s)  Cfr.  T^otrìi,'  Assyr.  Dict.  I.  Add.  and  Corr.  p.  XEH. 

pie)  Od  anche  Buvinì.  W.  A.  I.  IH.  f.  66.  Obv.  1.  286.  Ile. 

(2IV)  Cfr.  Kuhn,  Bit  Heralkunft  dea  Feuer  und  dea  GotUrtratika. 
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vata  che  gli  si  assimili,  cioè  Amman  ~^^  Ej  '*"l  ^iHl 
sinonimo  di  Anu  (*t8)  eguale  à  |ai  SjJ3.  ("») 

Ma  Adar  ne'  suoi  epiteti  che  sono  moltissimi  (^"ì  si 
mostra  ad  un  tratto  sotto  l' aspetto  tutto  nuovo  di  dio 
pesce;  ed  è  allora  invocato  come  «  il  dio  del  mare  e  degli 
acquedotti,  colui  che  abita  nell'oceano  (o  nell'  abisso).  C")  > 
Che  i  due  opposti  caratteri  gli  fossero  riconosciuti  non  è 
dubbio  dappoiché  il  suo  nome  e  le  invocazioni  alla  sua 
'  potenza  sono  unite  tanto  alla  figura  che  corrisponde  a 
quella  di  Anu,(^0  quanto  presso  una  immagine  di  guer- 
riero che  soffoca  un  leone  (^^s)  e  domina  vari  animaii, 
o  di  re  armato  d'arco,  (^*)'  non  più  che  al  suo  simbolo 
ossia  al  toro  con  testa  umana.  (^^)  I  suoi  tempi  erano  a 
Kalhi  coi  nomi  di  Bit-Zira  («s»)  e  BiUKura  (^st)  e  gli  bì 
unisce  la  dea  Bilil  come  •  potente  padrona  •  marat  rfan- 
»at(^^^)  •  regina  degli  dei,  »  bilat  iU,{^^)  •  regina  di' 
tutti  gli  dei,  protettrice  di  tutte  le  terre,  •  sarrat  iaìi'^ 
gisartu  sa  kSìu  mati,i^^)  «  figlia  primogenita  di  Anu  • 


("8)  W.  A.  I.  n.  f.  68,  n.  5.  1.  52. 

(ine)  Cfr.  ChwolBohn,  BU  Ssabier.  IL  187,  189.  Questo  dioMidw 
tifica  con  jjL,la,(En-NediiiiiiiChwoIsohn,IL27)coniiD*a(Norbe^,0)i 
Swi.  II.  50;  Onomcut.  p.  41.)  e  con  Amynas  (Sane.  p.  22).  H  aesao  aoppo- 
0to  dello  Chwolsohn  (L.  e.  212  ag.)  con  forme  ariane  6  poco  probabile. 

(230)  W.  A.  I.  n.  f.  I.  pi.  54,  n.  3;  lU.  f.  67.  n.  1.  1.  63iigg.   , 

(S81)  Nella  iacr.  più  volte  citata  di  Aseumazirpal  (Col.  I.  L  8)  si  hft 
per  Adar  l' interessante  epiteto  di  mìt  barda  hirib  apui  «  colui  cba  f* 
la  dÌTÌaione  tra  le  onde.  > 

(^^  Layard,  Mimumeuts,  pasBÌm. 

(293)  Botta,  Monument.  L  pi.  41.  47. 

(284)  Cullimore,  Orientai  Gylinders.  n.  19.  28;  Lajard,  Cute  * 
JKttra.  pi  XXIX.  n.  6;  XXS.  n.  7.  ee. 

■    (sas)  Botta,  Monuntent.  pi.  7.  24.  30  ec;  Layatd ,  ISonttmenU  of  Jfi- 
nevéh.  I.  pi.  4. 

(286)  Rawlinaon,  BO.  Bead.  p.  202. 

(391)  Rftwlinflon,  Atte.  Mon.  U.  p.  22. 

(«W)  W.A.I.  U,  f.  10,  1.  Ila. 

(ìs»)  BM.  {.  38,  1.  3. 

(MO)  w.  A.  I.  I,  f.  35,  n.  1,  1.  1. 
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bukurti  Anu  (^^)  ed  una  tavoletta  enumerando  i  suoi  titoli 
la  distingue  anzitutto  come  figlia  di  Anu  (2*^  poi  la  dice 
*  colei  che  è  onorata  in  Bit-Zira.  •  f^'S) 

Una  eccezióne  al  fatto  del  dualismo  di  forma  nella 
unità  dell'idea  presentasi  in  una  divinità,  la  quale  se  infe- 
riore nella  sua  apparenza  è  elevatissima  pel  suo  contenuto, 

cioè  Istar.  Nf  .  La  gran  dea  della  Natura,  pure  conser- 
vandosi •  la  regina  della  terra  •  diventa  qui  •  la  dea  delle 
battaglie,  la  regina  delle  vittorie,  colei  che  conduce  al  com- 
battimento le  armate,  colei  che  difende  dagli  attacchi,  colei 
che  giudica  le  imprese  della  guerra.  »  (^**)  Voluttà  e  ferocia 
si  collegano  in  Istar;  che  dea  dell'armi  da  un  lato  dall'altro 
rappresentata  completamente  nuda  dea  della  riproduzione 
e  dei  piaceri  sensuali.  <  Massima  tra  gli  dei,  regina  che  di- 
spone le  battaglie  .  la  invoca  Tiglatpalasar  I.ps)  e  Sargon 
le  dedica  una  porta  della  sua  città.  Sono  d'altronde  molti 
i  testi  nei  quali  essa  è  ricordata  per  se  o  ne' suoi  epi- 
teti onde  ci  guarentissero  le  solite  tavolette.  ■  Ninive  è  il 
rifugio  supremo,  la  città  della  esaltazione  d'I&tar,  >  dice  Sena- 
cheribbo,(^  e  il  suo  nome  spesso  unito  a  quello  d'altri  dei, 
ha  sempre  il  primo  posto  nelle  iscrizioni  di  Assurbanipal(2") 
Nelle  più  antiche  iscrizioni  ed  in  generale  nei  monumenti 

(i»i)  w.  A.  I.  n.  f.  66.  1.  4. 

(«e)  Questo  titolo  8Ì  esprime  in  assiro  con  ^:^g  ••^  ""^Hf 
^  ="  tuT  Anu.  L'intrecciarsi  delle  forme  delle  dee  madri' con  Tenere,  la 
&cile  confusione  dei  nomi  e  dei  titoli  ianno  pensare  che  si  abijia  qui 
l' origine  di  Taran  il  nome  eirosco  di  Venere  (Lanzi ,  Saggio  di  lingua 
etru&ea.  2.'  ed.  Firenze,  1824-1825.  IL  p,  159,  180.  Cfr.  Fab retti,  Glos- 
sarium.  a.  v.)  in  cui  parerà  notarsi  un  elemento  straniero.  (Cfr.  Gerhard, 
Geaam.  AihandL  L  p.  308). 

(2»3)  Dai  due  tompì  accennati  Adar  dicevasi  tur  (abiti  o  pai)  Ktira 
(figlio  di  Kura),  tur  Zira  (figlio  di  Zira). 

(294)  Cfr.  E.  Rawlinson  in  Herodotus  1.  e.  p.  522. 

0»s)  W.  A  I.  f.  9.  1.  13  flg. 

(Mfl)  CU.  di  salino,  1.  35. 

(«■)  W.  A.  I.  nL  f.  17.  sgg.  passim. 
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babilonesi  non  si  trovava  Islar,  ma  Nana  »-**^  ^'"^Tf  t^"^) 
e  il  pensiero  della  identità  di  Nana  con  Istar  sorse  subito. 
Senonchè  Senacheribbo  narrando  le  sue  guerre  contro  Mar- 
duchbatadam  re  di  Babilonia  nello  enumerare  gli  dei  le 
cui  immagini  ed  i  cui  tesori  furono  presi  dai  suoi  soldati 
nota  successivamente  (^  Kana  e  la  dea  della  vita,  Istar. 
Eppure  lo  stesso  Senacheribbo  nel  render  conto  dei  lavori 
di  abbellimento  compiuti  a  Ninive  comincia  dicendo.  (*"'') 
•  Assur  ed  Istar  mi  bamio  confidato  la  custodia  dei  popoli;  • 
e  sarebbe  dunque  come  varietà,  che  Istar  appare  quando 
lo  vediamo  a  Babilonia.  Una  difficoltà  più  grave  può 
pare  che  sorga  nel  carattere  di  Nana  non  comparabile 
secondo  Oppert  (»"•)  alla  Venere.  Ma  nemmeno  occorre 
ricordare  che  qui  paralleli  si  tracciano,  non  già  idee  di  rap- 
porti costanti  ;  ne  dee  dimenticarsi  che  con  Nana  ed  Istar 
siamo  in  un  misto  di  semitico  e  di  turanico.  E  poiché  il  se- 
mitismo  fatto  potente  invase  il  terreno  non  proprio  più  o 
meno,  cosi  in  Nana  abbiamo  qualcosa  di  più  puramente 
fìnno-tataro,  qualcosa  di  tipico  che  si  conserva  delle  im- 
magini vaghe  che  ci  sono  descritte  dai  canti  della  Finlan- 
dia; {^  e  con  Istar  è  il  medesimo  fondo  naturale,  la 
medesima  trasformazione  delle  forze  ma  vestita  al  co- 
stume semitico.  {^^) 

(2S8)  w.  A.  I.  m.  f.  66.  Rev.  1.  4  &.  32  e.  36  e.  ec. 
(m)  w.  A.  I.  I.  f.  43  Bg.  col.  I.  1.  30  sg. 
(SOS)  L.  e.  1.  43. 
(MI)  E.  M.  I,  212. 

(302)  cfr.  Kantehtar  taikka  suomen  Kansan  Wankoja  LauJtija  ja  ■ 
Wirsia.  HeIaìngiasS,,  IS64,  pasaim;  Kalewaìa  p.  e.  L  112Hgg.;n.  104; 
IX.  44  ec. 

(303)  Queste  conclusioni  che  possono  apparire  molto  arrischiate  si 
afforzano  seguendo  le  due  imni^iui  divine  per  so,  ed  in  alcune  prin- 
cipali varietà.  È  evidente  la  conneasione  di  Nana  con  ìiavata.  (I.  Macc.  I. 
13,  15)  e  poiché  in  questa  È  detta  <  gran  dea  dell'  Elam  >  si  rammen- 
tano da  una  paride  ]e  tradizioni  assire  della  statua  rapita  da  Sudur- 
oahundi  e  riconquiatata  da  Aasurhanipal ,  (W.  A.  I.  IH.  f.  IT  sgg. 
col.  TU.  I.  9  s^.)  dall'altra  la  leggenda  conservata  da  HelitoDO  nella  ana 
Apologia  indirizzata  a  Marco  Aurelio  secondo  la  quale  •  lea  Élamites, 
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Tempi  d' Istar  erano  forse  a  Galah ,  certo  ad  Assur 


odorbrent  Nani,*  fille  d'un  roi  d'Elam.  Les  eimemis  l'ayant  fait«  prì- 
Bounìero,  son  péce  Ini  fit  elevet  une  statue  et  un  tempie  &  Snae,  for- 
teresse  qui  est  daa  le  paya  d'Elam.  >  (Ben&u,  Mem.  mr  Sane.  p.  322  Bg.) 
I  molti  aecoli  durante  i  quali  i  Suaiani  tennero  la  atatua  di  Sana 
hanno  potuta  farne  quasi  una  diviniti  locale,  e  tanto  piii  fa-ciluieute 
inquautochè  il  nome  di  questa  divinità,  comunque  possa  dubitare!  di 
connetterlo  piuttoato  a  nin  =  signore,  a  nin  =  donna  (ostiaco  ned) 
OTvero  a  ne  dei  dialetti  ostiaco  samojedi  per  figlia ,  fanciulla ,  od  anche 
a  nanne  e  forme  analoghe  negli  stessi  dialetti  eapressive  di  superioritii 
o  precedenza,  ò  schiettamente  turauico.  È  certo  notevole  il  tcovare 
ona  dea  Sibi  Nani  dell'  Afganistan ,  Nana  a  Nanaja  dell'  India  (Lajard, 
Ctrfte  de  Uahra.  pi.  XVI.  1  ;  Wilson ,  ariana  p.  14,  358,  362  sgg. 
pi.  XI.  17;  XIV.  1;  XXI.  18;  Tod,  Annah  of  Bajpootana.  I.  '24,  563; 
Thomaa ,  On  the  Synasty  of  the  Sdh  Kings  of  Surd^tra  nel  Jour.  of 
the  R.  A.  S.  Xn.  p.  16,  65,  74,  76;  Prinaepa,  Essays.  I.  132,  225.  pi.  H. 
10;  VII.  7;  Vin.  11  ec,;  Lassen,  Ind.  Alter^.H.  833,837,  841)  in  cni 
ri  hanno  elementi  atranìeri,  e  che  b  difficile  connettere  nella  sua  genesi 
otsa  Ànaitia,  per  quanto  la  consacrazione  di  un  tempio  a  Nanea  in  Armenia 
al  tempo  di  Gtegorio  IHuminatOTe  (Agatangelo  in  Windischmanu,  Anahit. 
p.  37.)  paja  autorizzare  il  confronto.  Ma  senza  discutere  il  valore  di  questa 
ttadizione  e  qnand'  anche  si  possa  ammettere  esteso  il  culto  di  Nana 
sino  all'Aflia  Minore  (Cfr.  Teiier,  Description.  I.  p.  228.  pi.  LXXXI), 
appare  evidente  che  aolo  ad  epoche  non  molto  antiche  le  diverse  forme 
si  accomunavano.  Ne  ai  potrebbe  riferire  a  tempi  remoti  il  concetto  di 
BijA^^,  tj  "Ujix,  J)  'A^poSin)  (Ksich.  s.  u.)  e  quindi  la  identità  di  "Hpa 
come  eposa  e  sorella  di  Belo  con  Venere.  (Firmicus  Uatemus ,  De  errar, 
prof.  rdig.  ed  MUnater  IV.  p.  12.  Cfr.  Lajard,  iìecft«nAM  «wr  le  cuUede 
yénw.  p.  47)  Perde  invece  il  carattere  proprio  Venere  nello  assumere 
il  tìtolo  di  fixaiXeici  (Hymn.  Orph.  LV.  in  Vener.  16;  Afhen,  Deipnosoph. 
xn.  1)  che  la  connette  a  □•oiwn  roSo  (Ger.  VH.  18;  XLIV.  17,  18, 
19,  25)  e  qnindi  a  Malkit  conducendo  ad  un  altre  ordine  di  idee  che 
quello  di  Istar,  la  quale  armata  sovra  un  leone  od  un  toro  (Lajard,  CuKe 
deMithra.  pi,  X  VII.  IO;  XXXVIt.  3, 5  ec.)  fa  ricordare  ohe  secondo  Porfirio 
{Antr.  Ni/mph.  XXIIL)  'Effo^gi'  rai  raupu  Aff^uJin^q,  Il  tipo  della  Venere 
armata  ai  riproduce  ubile  mouete  di  Corinto,  (Cfr.  F.  Lenormant  nella 
Beoue  Numiamatiq^ue.  18SS.  p.  73  sgg.)  ma  la  figura  gentile  della  Venere 
prostituta  b  ben  più  comune  e  si  conserva  nell'  Astarte  fenicia  (Liyard, 

m  Syriacunt.  London,  I8SB.  p.  44)  tridnn  Nnh  legg«Ddi> 
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ed  altrove;  ma  i  più  celebri  erano  quelli  di  Ninive  e  di 

I.  e.  pi.  37.  88.  eo.)  unita  eoa  i-jn  Vra  (Cfr.  A.  Mailer,  ^sfarte.  Wien,  1861) 
e  nella  Venere  di  Cipro.  (Cfr.  Wilkinson  in  Eawlinaon's,  Beroiotus.  n. 
p.  445  agg.)  Il  nome  di  Isiar  ai  modificava  nel  titolo  geaerico  aaat»  = 
donna,  signora,  cui  nell' e q^ui valente  caldeo  ttrK>  gi^  il  Bawlìnson 
(Biling.  Bead.  1.  e.  p,  200  sg.)  paragonava  'ASi,  secondo  Eaichio, 
ìjTrh  hafivXovi'iùv  jj  "Hpa,  ed  eateudendo  più  il  suo  eignificato,  col  plurale 
istarati  ■=  dee  corrisponde  a  rninipi'  {I-  Sam.  YII.  3,  4  ;  XII.  10  ;  XXXL 
10  ec.)  per  eaprimere  di  nuovo  aignora  in  AsKriti  (Cfr.  più  innanzi  p.  530) 
che  conaerrava  tutto  il  buo  valore  speciale  in  miptt.  (I.  Se-  S.V.  13; 
XVni.  19;  II.  Cron.  XV,  16)  Sulla  riva  orientale  del  Mar  Morto  Q  paese 
di  Moab  nniva  a  v^us  una  forma  femminile  detta  forse  ipas  inerir 
che  si  trova  nella  già  accennata  (Bopra  p.  384)  iscrizione  di  Mesa.  (Cfr. 
Sohlottmann ,  l.  e.  p.  26  sgg.;  43  ag.;  nella.Zt.  d.  DMG.  XXIV.  p.  255.  649 
^SS-:  Clermont-Oaaneau ,  1.  e.  p.  384;  Nòldeke,  I.  e.  p.  31;  Geiger, 
jyie  Saule  des  Mesa  nella  Jùdische  2eit.  1870.  p.  IH;  Cfr.  Hitrig, 
I.  e.  p.  57.)  e  nell'  Arabia  meridionale  -inhs  forma  maac."  equivalente 
di  mniffi:  (Fresnelnel  Journal  ^lafigMe.  1845.  VI.  p.  197.  200;  Oaiander 
nella  Zt.  d.  DMG.  X.  65;  XX,  279  agg.)  occupava  un  poato  elevatissimo  f» 
le  divinità.  Frattanto  i  fenici  trasportavano  ÀBtart«  come  le  altre  divini& 
nelle  loro  oolonie;(Cfr.MUQter,£diy.d,ffor(fi.  Copenhagen,  1821.  p.  56; 
Mover»,  Die  FMninier.  IL  2.  p.  275)  e  nei  contratti  dei  varii  popoli  col 
nome  della  dea  ai  ateudeva.  il  ano  culto  confuso  con  quello  di  Anat.  (Cfr. 
sopra  p.  475  sgg.)  Le  leggende  nazionali  e  volgari  della  Mesopota-mia  (Ofr. 
in  queato  libio,  Cap.  II.)  ci  narrano  lo  svolgimento  del  mito  di  Istai 
e  ci  spiegano  come  coi  falli  e  collo  cteis  il  tempio  di  Venere  a.  Qolgos 
ci  abbia  date  molte  statuette  di  dei  madri  (Cfr.  Annali  ddl'M.  di  Corr. 
Areh.  1871.  p.  25  ag.),  mentre  nell'  antica  morfologia  religioaa  assira  tra 
BìUt  ed  latar  havvi  un  abisso.  Istar  ha  di  singolare  il  suo  isolamento, 
la  sua  fisonomia  guerresca  e  lasciva,  cotalch%  non  si  abbia  più  la  Natnra 
che  sorge  dal  Caos,  non  più  l' etere  che  vivifica  l' uomo  ;  ma  nella  sua  du- 
plice forma  la  vita  nelle  sue  lotte  e  nel  suo  abbandono,  il  contrasto  della 
virtù  col  vizio ,  dell'essere  col  non  essere.  (Cfr.  Lenormant,  JlfoM.  de  la  Fate 
saerée  Eleusittienne.  I.  p.  261.  300,  394).  Piglia  del  sole  ne  ritrB,e  qualche 
fase,  ma  la  sua  essenza  è  delineata  secondo  le  norme  della  vita  comune  in 
cui  si  aperdono  procedendo  le  aue  attribuzioni.  La  potenua  generatrice  per 
se  ora  naturale  conseguenza  della  strana  immagine  di  una  sola  forma  paa- 
fliva,  poiohb  questa  presentava  un  controseitóo  inamissibile  da  un  popolo 

*  Un  BoepeCto  che  lo  ■doppi^menta  iella  foTnu  rattioa  di  Iitar  aveu«  Inogo  in  A»iii* 
Ptìhm  che  in  Anbii  &  permiuBo ,  tronsioà  uà  aio  Udirà  {W.  A.  I.  III.  f.  SS.  Bev.  L  13t) 
che  il  BawIiDson  teaevn  pei  epiteto  del  iole  come  Oamilu. 
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Arbela  cui  ricordava  Esarradon,  (s"^)  che  scriveva  invece 

tanto  devoto  a  tutto,  ciò  che  ò  vita  nel  signiScato  più  Bchiettamente  aen- 
sualB  della  parola.  L'ermafroditismo  mostra  così  meglio  che  mai  la  sua 
genesi  dall'Asia  occidentale  (Ctr.  Heinrich,  De  Bermafrod.  p.  17  sgg; 
Mùnter,  Mdigion  der  Kart.  p.  62  sg.  ;  C,  Lenormant  negli  Annali  dell'  Ist. 
di  Corr.  Arch.  VI.  p.  245  sgg.  ;  Gerhard ,  Gesamm.  Abhatidl.  U.  p.  90). 
cui  gi^  accennavano  varie  tradizioni  le  quali  dicevano  dì  Venere: 
«  Signum  .  .  .  ejiis  eat  Cypri  harbatam,  corpore  et  veste  muliebri, 
cum  aceptro  ac  statura  virili.  Et  pntant  eamden  marem  ao  fceminam 
esse.  .  (Macrob.  Satum.  HI.  8.  Cfr.  Apnl.  Metam.  XI.  p.  357  sgg.  Serv. 
ed  Alneid.  n.  632;  Snidas,  s.  v.  ^A^poSirrj.  Per  le  rappresentazioni 
dell'ermafroditismo  cfr.  Gerhard,  Syp.  Bòm.  Studien.  1.  102;  IT.  199  sgg. 
aeg,  276  ;  BOdwerhe.  L  p.  44.  t.  313,  3  ;  Gesamm,  Ahhandl.  t.  54,  2.  ec.) 
Per  concludere  questa  nota,  il  cui  argomento  richiederebbe  uno  sviluppo 
di  analisi  onde  non  è  qui  luogo,  vuoisi  osservare  che  il  nome  di  Gingir 
attribuito  in  una  glossa  ad  Istar  può  ricordarsi  nelle  espressioni  tnro- 
niohe  per  cdtovtba  ad  onta  della  caduta  costante  della  nasale.  (Cfr. 
turco  (jjf^f^i  ostiaco  kogadid,aaìò  interessante  paragonare  il  juraco 
n&nea,  tscberemisao  noane,  ec.  che  denotano  il  Colitmbus  arcticus.) 
Secondo  Igino  (Fai.  C£GVTI.)  <  In  Euphratem  flamen  de  c(»lo  ovam 
mira  magoitudine  cecidisae  dicitur,  qnem  pisces  ad  ripam  evolvenmt; 
snper  quod  columbfe  conaedemnt,  et  excalfactum  exclusisee  Venerem, 
qnaa  postea  dea  Syria  eat  adpellata,  et  juatitia  et  probitate  cum  cffite- 
ros  exsaperasset ,  et  ab  Jove  optione  date,  pisces,  in  astrorum  numero 
relati  aunt:  et  ob  id  Sjrì  pisces  et  columbaa  ex  deorum  numero  ha- 
beat,  non  edunt,  >  (MylhogT.  Latini.  Lugd.  Bat.  1742.  p.  327  sg.)  ed 
il  contenuto  essenziale  di  questa  traduzione  si  conferma  nella  conaecra- 
zione  della  colomba  a  Venere  (Fulgent.  Myth.  U.  4  ;  Lact.  ad  Statii  IT. 
Thdi.  226.)  e  nel  ano  culto  diffasissimo  (Cfr.  Chwolaohn,  Die  Ssabier.  H. 
p.  107  ;  Gerhard,  Or.  Myth.  L  p.  44  ;  II.  p.  333)  parimenti  che  nella 
Baccesaiva  metamorfosi  delia  colomba  fatta  nelle  leggende  rabbiniche 
come  aimbolo  della  sapienza  creatrice  nc^n ,  (Cfr.  Talmud  bab.  Babà 
Kama  93a;  SMath  130  a.)  e  la  connessione  dilatar  con  Derceto. (Cfr.  in 
queato  libro,  Cap.  IL)  Quanto  alla  forma  della  leggenda  dilgino  dee  ricor- 
darsi che  havvi  nna  divinità  nominata  Gìsalmas  ^|  ^LLltl  *^^ 
che  ricorda  l'ebr.  hvì  ^  colombo,  e  l'ar.  Jjja.  (cfr.  air.  nSjny; 
ar.  jV-JI)  e  di  cui  una  tavoletta,  tuttora  inedita,  narra  che  si  % 
trovata  l'arca  ondeggiante  anlle  acque  dell' Eufrate.  (Talbot,  Contribw- 
Uom  nel  Jour.  of  the  R.  A.  S.  1867.  p.  25.) 

(3M)  W.  A.  I.  I.  f.  45  sgg.  col.  I.  1.  5;  col  IV.  1.  39.  ec. 
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del  nome  della  dea  il  suo  valore  numerico  dicendo  <  alla 
dea  XV  >*-f  ^V/  di  Ninive,  alla  dea  XV  di  Arbela.  • 
L'unione  della  Venere  assira  o  babilonese  con  Nebo  in 
qualche  iscrizione  (">*)  ha  dato  luogo  all'  ipotesi  che  essa 
potesse  andargli  presso  come  moglie;  ma  unione  disimil 
genere  può  notarsi  pur  anche  con  altre  divinità,  (**)  cotal- 
chè  la  dea  Istar  spazi  sola  in  mezzo  alle  altre  divinità,  (s"")  - 

D'altronde  il  dio  Nabà  ""^^  V«-  <  (««) 
è  unito  con  Urmita  "&|  ]•-  ^^f  ^  (*^  e  fuori  che  per 
alcuni  attributi  generici  come  •  creatore  .  (*"')  t  ispettore 
del  cielo  e  della  terra,  »  ■  signore  dei  signori,  »  esso  è  lon- 
tano dalle  armi  di  guerra  e  dai  piaceri  sensuali  per  rappre- 
sentare l'attività  dello  studio,  le  gioie  della  scienza.  La  è 
questa  una  strana  comparsa  nella  mitologia  assira;  ep- 
pure Nebo  era  veneratissimo  tra  gli  dei,  (*")  specialmente 
nelle  epoche  più  recenti,  mentre  i  re  più  antichi  lo  po- 
nevano ultimo  nelle  loro  invocazioni  e  comincia  Vulni- 
rari  ad  attribuirgli  una  certa  autorità. 

Ck)n  Sargon  (^'^  Nebo  è  tra  gli  dei  maggiori;  il  re 
vanta  di  essere  suo  vicario  e  gli  dedica  un  tempio.  Assur- 
bantpal  nelle  sue  iscrizioni  (^'^  rende  grazia  al  Dio  de'suoi 
consìgli  e  della  sua  protezione.  Con  questo  re  e  con  suo 


(806)  BM.  f.  17.  1.  15;  E.  I.  H.  passim. 
(308)  cfr.  in  (jneato  libro,  Gap.  n. 
(801)  Cfr.  sopra  p.  .508. 

(WS)  Il  suo  nome  toranico  era  Poftw    pt      ]tj   {W.  A.  I.    m. 
f.  66.  Obv.  L  lOa.  25(1.  3e.  ec.)  abbreriato  talora  in  Pa  tt  . 
(8»)  W.  A.  I.  m.'  f.  66.  Obv.  1.  32c.  Af. 
(310)  Tale  Ì!  a  significato   di  "H^^f"  mongr.   ordinario  di   Nebo 

(Cfr.  Norris,  Assyr.  Dict.  p.  157.). 

(»")  Cfr.  W.  A.  I..II.  f.  5*.  N.  5;  f.  60.  N.  2.  ec. 
(313)  Iscr.  dei  fori,  1.  i;  Iscr.  degli  Annali;  pasBim. 
(318)  W.  A.  I.  III.  f.  17.  sgg.  col.  Vn.  1.  31. 
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figlio  Assurdilili  è  all'apice  il  culto  di  Nebo,  che  aveva  ben 
diverso  carattere  al  tempo  di  Vulnirari.  Nel  tempio  di 
Calach  tra  le  ruine  del  quale  Loftus  (s'*}  trovava  sei  statue 
del  dio,  era  tra  le  altre  iscrizioni  in  cui  un  prefetto  di  Ca- 
lach  invocava  Nabu  come  protettore  di  Vulnirari  e  di  Sal- 
rauramit  consacrando  all'adorazione  dei  fedeli  questa  divi- 
nità che  egli  afferma  superiore  a  tutte  le  altre,  {^i") 

Certe  espressioni  singolarissime  contenute  nelle  iscri- 
zioni di  Nabucudurussur(3'«)  che  lo  chiama  ■  Nabu  che  si 
genera  di  per  se  stesso ,  guardiano  delle  legioni  del  cielo 
G  della  terra  ■  farebbero  credere  che  egli  fosse  lo  stesso 
di  Bel  e  che  principe  dei  Baalìm  egli  rappresentasse  le 
medesime  attività  naturali.  Nella  sua  forma  inferiore  esso 
non  era  forse  infatti  niente  meglio  dell'ultimo  dei  Baaiim; 
ma  poscia  la  divinità  di  Nebo  si  è  trasformata;  ed  in  una 
tavoletta  è  salutato  come  •  autore  delle  scritture  sulle 
tavolette  dell'istruzione  primaria  •  bamt  sitri  dip  sarruH.(^^'') 
Assurbanipal  dice  spesso:  •  Nabu  e  Urmit  mi  educarono 
come  padre  e  madre  ;  •  (^^^)  e  le  stesse  divinità  erano 
poste  a  presiedere  alla  biblioteca  raccolta  per  suo  ordine.(*'») 
Le  metamorfosi  di  un  dio  che  da  ultimo  diventa  primo 
è  abbastanza  singolare  ed  è  senza  dubbio  importantissimo 
esempio  quello  di  Vul.  f^^)  Ma  qui  il  fenomeno  non  è  spie- 
gato dal  modificarsi  delle  forme  mitiche  dai  turani  ai  semiti 
cotalchè  la  questione  sarebbe  stata  da  lasciare  come  insolu- 
bile per  non  azzardare  troppe  ipotesi,  se  non  si  osservasse 
alla  speciale  sovranità  di  Nebo  il  dio  dell'unzione  reale,  ado- 
rato come  massima  intelligenza,  dio  della  ispirazione  e  della 
eloquenza  suprema.  D'altronde  è  notevole  l'epoca  in  cui 
il  suo  nome  modifica  il  proprio  valore,  e  che  corrisponde 

(SH)  Cfr.  BawUnBOn,  Atte.  Mm.  I.  p.  141. 

(315)  W.  A.  I.  l.  f.  35.  N.  1.  Cfr.  Oppert,  E.  M.  I.  p.  437  sg. 

(8i«)  E.  I.  H.  col.  m.  1.  44. 

(31')  W.  A.  I.  n,  f.  60,  1.  24.  Cfr.  Talbot,  Confributiona,  L  p.  3. 

(318)  Cfr.  Oppert,  E.  M.  H.  p.  361. 

(siB)  W.  A.  I.  n.  f.  21. 1.  25  Bgg.;  f.  27. 1. 12  s^.;  f.  33. 1.  606  sgg.  ec. 

(330)  Cfr.  sopra  p.  483  Bg- 
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appunto  a  quello  in  cui  si  rinnovavano  le  relazioni  dell'As- 
siria cogli  abitanti  di  Tebe  e  di  Menfl.  (^^i) 

Dopo  la  conquista  egiziana  con  Tutmosi,  poiché  la  rea- 
zione dei  vinti  valse  a  renderli  indipendenti  ne  segui  una 
scissione  tanto  più  profonda  inquantochè  da  un  lato  l'Egitto 
si  isolava  dalle  altre  nazioni,  dall'  altro  turani  e  semiti  in- 
tendevano ad  eliminare  qualsia  resto  d'influenza  euscita, 
che  appena  qualche  volta  e  di  rado  si  riproduceva  spo- 
radico. Allo  estendersi  delle  conquiste  assire  l'Egitto  fu 
alla  sua  volta  sommesso,  e  non  è  impossibile  che  il  dio  della 
scienza  •  intelletto  supremo  »  il  quale  presiedeva  alla  rega- 
lità il  sacro  Thoth  (^^^}  si  adattasse  alle  forme  di  Nebo  ed 
apparisse  a  Ninive,  a  Calach,  a  Babilonia  ed  altrove  con 
figura  umana  in  costume  regale  ornata  la  tiara  di  tre  paja 
di  corna,  con  quattro  grandi  ali  e  collo  scettro. (^'3)  Ci  re- 
stava un  avanzo  dì  uno  degli  antichi  Baalim,  ma  !a  naaesià 
e  gli  attributi  di  sapienza  erano  figli  d'altre  ispizioni  e  d'una 
altra  razza.  Perchè  si  trasformasse  Toth  e  non  altro  si 
può  intendere  dacché  si  consideri  in  questa  divinità  es- 
sere la  parte  più  nuova  per  gli  assiri  nella  mitologia 
egiziana,  e  notando  la  condizione  di  mirabile  sviluppo 
che  troviamo  nella  scienza  e  iiella  letteratura  assira  si 
deduce  l' interesse  destato  da  una  divinità  che  adorata 
come  al  solito  cento  vari  attributi  si  poteva  essenzialmente 
porre  a  proteggere  i  monumenti  della  grandezza  e  della 
sapienza  nazionale  sia  nei  ricordi  storici,  sia  nella  morfo- 
logia medesima  e  nel  vario  contenuto  dei  segni  della  scrit- 
tura. Urmit  C^*)  era  unita  a  Nebo  già  dianzi,  ne  poteva 
esseme  divisa,  sebbene  sia  nominata  assai  di  rado;   e 

(321)  Cfr.  IntrodiUìione.  p.  45.  agg. 

(822)  Bunaen,  i:ggpt.  L  p.  405.  Bgg. 

(MS)  Botta,  Monumenta,  pi.  28. 

(az*j  L' Oppert  leggendo  TasmU  vi  aupponeva  \m  derivato  d«Il& 
r&d.  jfov ,  {E.  Jlf.  IL  p.  860.)  ma  il  senso  che  poteva  applicarsi  alla 
dea  od  epoche  più  recenti  è  difficile  che  le  ai  riferisBe  come  forma 
fem.  di  un  figlio  di  Bil.  Non  dee  tacersi  però  che  anche  la  lettura 
Urmit  non  È  certa. 
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quanto  al  trovare  Nebo  invocato  con  Istar,{^*)  o  con  altri, 
ciò  è  spesse  volte  un  fatto  di  atavismo,  ben  naturate  in 
un  popolo  tanto  stretto  alle  idee  tradizionali  da  non 
potere  allontanarsene  facilmente. 

La  forma  pura  turano-semitica  riappare  in  Nìrgal, 
\^&  ^<<<l  El"  il  dio  della  caccia,  il  cui  nome  significa 
grande  eroe.  Esso  assume  i  titoli  generici  anzichenò  di 
i  regolatore  delle  tempeste,  re  delle  battaglie,  campione 
degli  dei,  •  Tiglatpalassar  II.  (^^)  e  Nabucudurussur  (^'>)  gli 
uniscono  sua  moglie  Las  »-^  £^-^  (^^s)  di  cui  non 
conosciamo  che  il  nome  e  per  cui  l'Oppert(*^)  tentava 
un  confronto  con  tn33  che  si  ricorda  con  "^mn  (***)  e 
che  sarebbe  eguale  a  1833  de'  Sabei  (**i)  mentre  Nirgal  si 
avrebbe  in  J''^3  dello  stesse  tradizioni  (^^^  e  nell'  arabo 
^.f  i^^)  Spesse  volte  invocato  con  Adar  le  sue  qualità, 
come  ha  notato  il  Rawlinson  (*")  distinguonsi  per  ciò, 
che  è  a  lui  più  specialmente  il  condurre  alla  caccia 
degli  animali,  mentre  all'altro  dio  è  quella  degli  uomini. 
Trovando  insieme  questi  nomi  nasce  di  per  se  una  com- 
parazione in  simboli  che  ci  si  formano  collaterali.  In  una  ' 
iscrizione  di  Khorsabad  (***)  nir  è  usato  per  esprimere 


(325)  Cfr.  più  inniiiizi,  p.  526. 

(828)  w.  A.  I.  L  U.  f.  67.  1.  12. 

(S2')  W.  A.  I.  I.  f.  65  eg.  col.  H.  1.  37. 

(*i8)  w.  A.  1. 1.  f.  65,  col.  II.  1.  S6;  lU.  f.  66.  Obv.  1.  41f.;  Eèt.  1.  ia. 

(S2»)  E.  M.  I.  p.  219. 

(**>)  n.  Be  XVn.  81.  A  in33  bì  attribuiva  la  forma  di  cane,  a  in^n 
quella  di  aaÌDo  (Cfr.  Bartoloccii,  BOl.magna  Bobbimca.  Romse,  1675-1683. 
IT.  ni;  Hamburger,  a.  v.)  ed  invero  fonne  siffatte  pare  che  eaisteaBero 
tra  gl'idoli  assiri  (Cfr.  Botta,  Monument.  pi.  152,  152  bie). 

(8>i}  €  Horrendns  infcmalis  posito  ipsius  trono  ad  telluris  i.  e. 
InoiB  rex  et  caliginis  confinivni,  aed  imo  acherontis  fondo  pedibm 
substrato.  •  Norberg,  Cod.  Naz.  II-  p.  50;  Onom.  p.  100. 

(!3ì)  Cod.  Nagar.  l.  p.  212,  224. 

(MS)  Cfr.  Freytag,  s.  v. 

(»M)  i.  e  in  Strodolm,  t  p.  518. 

(S85)  Botta,  f.  136  1.  i. 
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*  leone  •  eogli  appellativi  di  grande  <  animale  >  di  •  no- 
bile animale  *  e  la  figura  di  Nìrgal  è  infatti  quella  di 
leone  con  testa  umanaC*)  che  presso  al  toro  colla  te^a, 
d'uomo  ci  si  mostra  varietà  formale  di  un  contenuto  me- 
desimo. liB  tradizioni  ebraiche  ricordando  Sj13  (^')  ne 
descrivono  l' immagine  appoggiata  su  piedi  di  gallo  ed  è 
naturale  che  vi  si  rattaccbi  la  leggenda  del  '^WJin  (^^  che 
coi  piedi  tocca  la  terra  e  colla  cresta  il  cielo.  (^^) 

Come  risulta  dalla  speciale  importanza  che  sì  at- 
tribuisce a  molta  patte  della  scienza  babilonese,  è  evi- 
dente che  di  qua  dall'astrologia  colle  sue  previsioni  fan- 
tastiche ;  (***)  di  qua  dai  calcoli  artificiali  risultanti  dalla 
combinazione  di  alcuni  valori  numerici,  (^ti)  havvi  un  at- 
tento esame  d«  fenomeni  celesti;  donde  si  avevano  risul- 
tati preziosi  ancora  per  la  scienza. 

Già  da  tempo  il  Rawlinson  (**2)  avvertiva  come  fosse 
controvertibile  la  connessione  dell'  Ercole  assiro  con  Sa- 
turno (^*3)  che  infatti  per  via  di  Eairami  eguale  a  fJytS  ("*> 
sì  identifica  con  uno  degli  dei  maggiorì ,  il  cui  valore  noa 
è  soltanto  guarentito  dalla  esatta  comprensione  di  p^3  (^^ 
ma  dalle  tradizioni  siriache  relative  a  Kevan  che  mangiava 


im)  Lajard,  Monumttds.  I.  pi.  3.  42.  87.  Dac<3ib  il  suo  nome  Aria, 
(^W.  A.  I.  IL  f.  54.  N.  5.  1.  78).  mentre  i  sinonimi  Alma  e  AUamn 
(L.  e.  I.  74,  75)  conducono  alla  parte  meno  detenninata  di  questo  dio 
facendolo  «=  GòAu/ió?  ^  c'jir. 

(S3I)  Taira,  bab.  Sanhedrin,  f.  63(t. 

(8S8)  n.  Targum  Ester.  L  3;  HI.  7. 

(33»)  Taira,  bab.  Babà  Bathra ,  f.  736.  Il  Buxeocf  (s.  v.)  cita  auche 
BeràholA,  f.  'ila;  ma  inTero  la  frase  nK  ainiff  Sp  ''5ioiT3  'rprjtt'  h^ìltr* 
hp:  ipsjri  accorala  a  ben  diverse  tradizioni. 

(3«)  Cfr.  aopra,  p.  451. 

(«1)  Cfr.  sopra,  n.  245. 

(»*2)  In  Berodotua.  l  e.  p.  509. 

(S4»)  Eaoul-Rochette,  Memoire,  p.  50. 

(S")  Cfr.  sopra,  p.  472. 

(^^)  Amos.  V,  26.  Sodo  noti  i  molteplici  commenti  cui  ha  dato 
luogo  la  Teraione  dei  LSX  :  Kai    àvefA^ere   n^y    oxijvij»  rou   MoAóx 
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i  suoi  figli  (***)  dalla  presenza  di  \i''y  nel  posto  di  Saturno 
tra  i  Sabei,(M')  dal  senso  di  p^3  nelle  tradizioni  ebraiche  (««> 
e  dalla  glossa  dei  grammatici  arabi  J»:  ^  Jij>S  avvertita 
già  dal  Bochart.  (^^ 

L'Oppert,  al  quale  tanto  deve  la  scienza  delle  iscri- 
zic«iì  cuneiformi,  determinava  recentemente  il  valore  delle 
varie  espressioni  relative  ai  pianeti  {^)  ed  in  luogo  della 
serie  supposta  dal  Rawlinson  di  Marte,  Venere,  Giove, 
Saturno,  Mercurio,  {»*i)  poneva  Mercurio,  Venere,  Satur- 
no, Giove,  Marte,  (*S2}  avvertendo  come  si  abbia  Kaimmt 
=  SalMS.  (3S») 

Giove  è  ^jiiJt  degli  Arabi  (^m)  ^ì]  j* JI  .  la  gran 
fortuna,  •  {^)  che  ricorda  ^:  {^)  e  che  sta  presso  a  Venere 
SJbjil  (^^)  «  la  stella  della  felicità.  .  f»^  Quesf  ultimo  titolo 
si  applicava  infatti  a  Venere,  (^)  che  nel  suo  nome  Dil- 


(3«)  Efr.  Syr.  Sem.  ado.  har.  (Op.  U.  p.  458)  in  Geaenina,  Comm. 
uè.  Jes.  IL  p.  344. 

(SII)  Norberg,  Cod.  Namr.  L  p.  54. 

(»48)  cfr.  Geseniua,  l.  e. 

(Ma)  Sieroioicon.  I.  p.  864. 

{^^)  Tablettes  Agsyriennee  trad.  par  3£.  Oppert,  raccolte  da  M.  J. 
Menaut  nel  Journal  Asiatigite.  6.>  aer.  T.  SVUI.  (1871)  p.  443  agg.  Yi 
tiì  fa  cenno  di  nn  Commeatarìo  di  Beroao  di  M.  Lenormoiit  ohe  credo 
stftmpaio  ma  non  pubblicato  ancora. 

(asi)  W.  A.  I.  m.  f.  55  sgg. 

(»M)  L.  e.  p.  448. 

(SS3)  w.  A.  I.  n.  f.  32.  1.  25. 

(351)  Pococke,  Specim.  p.  107;  Cairini.  I.  p.  m. 

(3SB)  Cfr.  Geseniua,  Comm.  tib.  Jes.  p.  337;  Krehl,  Bd.  d.  vorùl 
Araber.  p.  11. 

(8M)  Cfr.  Chwolsohn,  Die  Saabier.  IL  p.  226. 

(357)  Sahrastlnl,  ed.  Cureton.  p.  Vtf. 

(358)  Cfr.  MOnter,  J)er  Tempd  d.  hìmmd  Gottin  tu  Papho3.  p.  15  ag, 
{3S9)  Del  pari  che  Mercurio  detta  Nabi  {W.  A.  I.  IH.  f.  59.  N.  5. 1.  5.) 

■  che  annunzia.  >  Era  tale  concetto  che  dominava  nel  culto  degH  arabi 
per  Tenere  onde  ci  serbano  ricordi  anche  i  padri  della  chiesa.  Cfr.  Tuch 
nella  Zt.  d.  BMG.  I.  p.  185  eg. 

(300)  W.  A.  I.  n.  f.  48. 1.  5Ia;  HI.  f.  53. 1.  306  sgg.  ;  f.  57. 1.  476  sgg. 
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bat  (?">)  corrisponde  a  Af At^ar,  (»<")  nella  sua  identificazione 
con  Istar  e-  con  Bìlit  (**2)  ricorda  come  Bar-Ba^lul  ponesse 
KJbJl  eguale  a  ^33.  ('^')  Quanto  a  Giove  il  cui  nome  lubbat 
gtiUav  (3M)  è  commentato  per  pidnu  sa  satr^  *  strada  del 
sole;  •  (*"•)  e  rOppert(***)  intendendo  in  questa  frase  l'eclit- 
tica determinava  da  ciò  il  carattere  distintivo  di  questo 
pianeta  per  la  sua  posizione,  tanto  più  che  la  forma  araba 
accennata  si  ha  in  Mustaritii  ("^^  Cosi  Mercurio  riconosce- 
vasi  in  Dapinu(^'^^)  che  è  detto  sul  pa  uddu  (^^^)  'messag- 
gero del  sole  oriente  «  tanto  più  che  l' equivalente  accadio 
Sakvisa  i^'"')  si  presta  a  confronto  con  2ìxé';{^^')  di  Esi- 
schio ;(*")  e  Marte  ("s)  era  evidentemente  posto  eguale  a 
Nibianu  (*'*)  distinto  per  la  variabilità  del  suo  colore  {^^) 
come  per  le  sue  malefiche  influenze,  (s^*)  Come  per  Bil 
ed  Istar  l' unione  di  queste  forme  astronomiche  colle  di- 

(3BI)  ^iXfipxT  i  Ti)!,  'A$/>o^i't)iì  àuTTip  ùm  XaAiJaii'tov.  Esich.  s.  t. 
1.  472. 

(S6Ì)  <  J)ilbat  al  Borgere  b  Istar  delle  stelle;  DUbat  al  tramonto  b 
BiUt  degli  dei.  •  W.  A.  I.  HI,  f.  53.  n.  2.  1.  36  sg.  L'unione  con  Bilit 
b  forse  apparente  potendosi  tradurre  <  è  la.  aiguoTa  degli  dei,  >  Io  ateaso 
di  latar.  Cfr.  W.  A.  I.  HI.  f.  68.  N.  1.  Rev.  1.  31-32,  ove  ai  ha  «  BH 
(aignore)  delle  stelle  >  e  <  Bilit  (aignora)  delle  atelle.  • 

(393)  Cfr.  Bernstein  nella  Zt.  d.  DMO.  X.  p.  549. 

(»M)  W.  A.  I.  n.  f.  48.  l.  52a. 

(a«5)  W.  A.  I.  n.  f.  26.  n.  1.  1.  26. 

(SM)  L.  e.  p.  445. 

(8")  W.  A.  I.  IL  f.  47.  1.  216. 

{»68)  w.  A.  I.  IL  f.  48.  1.  50»  i  IH  f.  53.  n.  2.  1.  5. 

(399)  w.  A.  I.  Il  f.  48.  1.  50fl. 

(»70)  W.  A\  I.  m.  f.  59.  n.  5.  1.  5. 

(3")  Oppert,  I.  e.  p.  447. 

(37^  'Stxk  rou  ''EpftoO  àTTÌ-ip  Ba^vAiivioi.  a.  t.  IV.  23.  Cfr.  Boet- 
ticher,  Arica.  p.  17. 

(^^^)  ^r«  d^slì  Arabi  che  lo  uoirauo  con  Saturno  (tjj>^}  dicendo 
i  dae  pianeti  <  la  piccola  e  la  grande  sfortuna.  > 
(»«)  W.  A.  I.  n.  f.  48.  1.  54. 
(315)  W.  A.  I.  m.  f.  57.  1.  2  sg. 
(S7«)  IT.  A.  I.  f.  55.  n.  1. 
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vioe  è  esattamente  constata;  e  mentre  Giove  è  detto  kakkab 
Marduk  •  stella  di  Marduch,  .  {^'>)  non  è  dubbio  che  Marte 
sìa  eguale  a  Nirgal  (^'s)  e  Mercurio  ("*)  a  Nabu. 

I  cinque  pianeti  col  sole  e  la  luna  si  applicavano  ai  sette 
giorni  della  settimana,  (^")  ed  ai  sette  climi;  (»8i}  ai  mesi  si 
riferivano  dodici  forme  di  stelle  (^)  come  dodici  gruppi 
divini  (*s*)  e  per  via  di  costruzioni  analoghe  si  apiega  forse 
il  significato  dei  nomi  delle  divisioni  zodiacali.  {^*)  Un 

(877)  TT.  A.  I.  m.  f.  59,  n.  2.  1.  11. 

("8)  Ofr.  Chwolaohn,  IL  188.  275. 

("9)  ,^^J  dei  Sabei  (Norberg,  Coi.  Naz.  I.  54.  9C.  212;  AL  175; 
Onmn.  95  agg-)-  Cfr.  ^^  in  Chwolaohn  II.  p.  162  sgg. 

(»S0)  W.  A.  I.  m.  i.  57  1.  8gg. 

(881)  Cfr.  Jaettt,  Geogr.  Wm.  I.  p.  rO. 

(ffi2)  w.  A.  I.  m.  f.  53.  n.  2.  L' Oppett  (1.  e.  p.  445)  nota  questa 
tavoletta  come  contenente  dodici  nomi  di  Mercurio. 

(38S)  nna  preziosa  tavoletta  contenente  queat'  indicazione  b  stata 
pubblicata  dallo  Smith,  Bistory  of  Assurbanipàl.  p.  825. 

(SSi)  n  Moverà  (Die  Phónitier,  I.  p.  165)  accennava  a  questo  con- 
cotto ntl  peaaaie  clie  pote.Hsero  connettervisi  le  tradizioni  di  Beroso,  in 
cui  ai  ricordano  dieci  primi  re  babilonesi  che  avrebbero  regnato  per 
120  aari  oaaia  432,000  anni.  I  nomi  dì  questi  re  accendo  il  testo  dì 
Sincello  (Cfr.  Moller,  Fragmenta.  IL  p.  495  agg,)  sono  : 

'Ak'Jmixpai ,  >  y,         EiìjOùifjaj^Oi; ,  •      iii. 

'A;ìj]Awv  ■  ly,         'A.{iiiJ.ibtv6^ ,  •       i. 

'Aft./i(vtiv ,  •  ip.         'tìnàfiTij^ ,  ■      ^. 

MiyxXajiiK, ,        •  (ij.         S/eouSjJO^ ,  ■      ifl. 

(C&.  per  la  varia  ortografia  del  testo  armeno  di  Eusebio  e  del  siriaco 
di  Àbulfaragio,  Langlois,  Chronique  de  liichd  It  Qrand.  p.  24).  Il 
Lenormant  {Essai  sur  doe.  moB*.  p.  86)  riassumeva  la  questiono,  e  come 
nei  dtto  primi  nomi  il  Movers  aveva  sapposto  *  aries  luci»,  ^t»  *;■«... 
■faurus  ignia  '••va  c|Sii  >  egli  vi  riconosceva  meglio  >  l'aasirien  ail-w 
"  bélier  de  la  lumière  "  et  alap-»r  "  taareaa  de  la  lumifere,  "  o'est  li 
dire  les  appellationa  de  deux  dea  catacteriamea  que  les  Grece  admirent 
dann  leur  zodiaque  •  ed  i  materiali  che  ai  accumulano  ad  allargare  le 
ricerche  dell' awiriologia  rendendole  pia  certe  potranno  forse  presto  ren- 
dere possibile  nna  ricostruzione,  queste  forme  esplicandosi  eziandio  per 
mezzo  di  sinonimi  di  nomi  divini  come  'AyxjUEvtóv  per  Amman.  (Cfr. 
BOpra  p.  504). 
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«same  analitico  della  questione  può  far  mettere  in  dubbio  ' 
il  significante  di  alcuni  nomi  secondsurl  applicati  ai  pia- 
neti ;  ma  la  diSerenz»  di  opinione  Jn  alcuni  dettagli  non 
può  affatto  menomare  la  importanza  della  semplice  rìcosti- 
tuzicoie  fatta  dall' Oppert,  il  quale  volgendosi  a  considerare 
altri  gruppi  planetari  nota  giusta  la  presenza  dei  nomi  <£ 
parecchie  stelle  fisse,  (***)  ed  infatti  •  il  pastore  dell' ar- 
mento celeste,  •  la  •  stella  della  tempesta  •  *  la  stella  dello 
scorpione,  >  la  •  stella  di  Orione,  >  <  la  stella  della  bocca  del 
cane  •  del  ■  timone  •  (*^)  bene  rappresentano  successiva- 
mente «  del  Leone,  fi  del  Toro,  a  dello  Scorpione,  e  di 
Orione,  «  del  Grande  Cane,  a  della  Vergine,  Mentre  <£ 
altri  nomi  è  possibile  le  identificazione,  rimane  -dubbio 
ancora  come  possano  lieterminarsi  le  stelle  che  nelle  tavo- 
lette assire  si  dicono  dall'oro,  dall'argento,  del  bronzo, 
ovvero  dell'alabastro,  del  marmo,  del  basalto,  od  anche 
della  cavalletta,  del  vermicello,  del  pidocchio.  Dì  alcuni 
di  quesU  nomi  il  significato  può  esserci  dato  dai  vario 
colore  delle  stelle(3B^}  onde  ad  onta  della  diversa  opinione 
ài  AragoP^)  appoggiata  dai  documenti  astronomici  delFan- 
tichità.  greca  (»*8)  è  possibile  si  conoscessero  nell' antichità 
altre  più  che  le  bianche  e  le  rosse.  È  nota  la  correlazione 
dei  metalli  coi  sette  pianeti,  (***)  i  rapporti  dei  medesimi 

(ass^  Fu  gììi  avvertita  dal  Rawlinson  in  Kimmut  nome  astronomico 
di  AuT  la  presenta  dell'ebr.  no-J  (Giobbe,  IX.  9.  ZXXVTIL  31)  intorno  a 
cui  ai  aono  fatti  i  più  avariati  commenti.  (Cfr.  Bartdoeei,  Biblioth.  I.  356 
Mgg.i  SiAaUjOita,  Liber  Joiit  cvm...  CommenC.  Lagd-Bat.  1737.  Lp.  S4]  igg. 
Selitzsch,  Dm  SuA  lob.  96.  46L 

(«»)  W.  A.  I.  m.  l  57.  1.  Via  a  altrove. 

(887)  j,  HeiBohel,  OuUines  of  Astronomy.  6."  ed.  p.  645;  Smytk,  Si- 
4eral  ChromaUcs,  on  the  eoloun  of  wt^iple  SUtrs.  London,  1864.  * 

(B»^  AstTOHOmU  peptOaire.  Paris,  1866.  L  p.  344. 

(313)  Cfc.  DeUmlve,  Sistoire  de  l'A^roMmie  ànei^ne.  Patii,  1817. 
S.  p.  240. 

<*^)  Le  tradizioni  arabe  e  Birinclie  del  medio  ero  eimmeraTano 
«atte  metalli  presioù,  cio^  :  oro  (Sole),  argento  (Luna),  pì«mbo  (Sa- 
.tonto),  stagno  (Qìoto),  rame  (Tenere),  ferro  (Uarte),  e  l' ultima  era 
il  hargini,  ferro  della  Cina   (Cazvìni  in  de  Sacj,  Chreitonwntie.   ilL 
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coi  diversi  colori,  (3»i)  e  non  è  impossibile  che  si  appli- 
cassero anche  fuori  del  nostro  sistema  solare  queste  os- 
servazioni, mentre  la  ragi<Hie  dei  nomi  desunti  da  pietre 
può  avere  qualche  analogia  col  culto  dei  betili.  {^^^) 

Le  quattro  regioni  celesti  erano  senza  dubbio  rappre- 
sentati nella  loro  forma  turanica  (^  fra  le  antiche  divinità 
assire,  e  sembi-ano  corrispondervi  i  quatta^  veatì  delle 
leggende  cosmogoniche.  Due  nomi  ^  sono  già  riconosciuti 
sulle  tavolette  assire,  cioè  Sidti     **^J    J^|      (*")  e 

Marta  ^\r  *S],  (™*)  l'Oriente  e  all'Occidente  e  per 
questo  è  interessante  il  notare  la  correlazione  con  Ke^ma  (SM) 


p.  390.)  che  però  non  eì  applicara  goBemlmetite  a  Mercario.  (fib. 
CbwolBoho.  Die  Ssabier.  IL  p.  411,  659,  69,0).  L' OppeTÌ(_Joumal  Aaia- 
tique,  1865.  p.  321.  Cfr.  sopri  p.  138)  conatatcìTa  il  valore  metallico  di 
Afiu  ^  Stagno?!  Bar  ^  ferro;  Fu!  >=  oro  ed  argento,  notando  però 
che  questo  fatto  non  ha  probabilmente  rapporto  col  Talore  metallico 
dei  pìaoeti. 

(3^^)  Una  speciale  importanza,  è  data  a  qnesto  fatto  nell'archeo- 
logia babilonese  ed  assira  dalla  costnizioDe  di  torri  ì  cui  gradi  erano 
disposti  secondo  i  vari  colori.  (Cfr.  Erod.  I.  98).  Si  sarebbero  avuti  a 
Boi-sippa  sette  piani  cominciando  dalla  base  pel  nero  (Saturno)  aegnendo 
poscia  bianco  (Venere),  arancio  (Giove),  azzurro  (Mercurio),  rosso  (Mar- 
te), argento  (Lana),  oro  (t^ole).  A  Ehorsabad  la  serie  è  variata  segneo- 
doBÌ  bianco,  nero,  rossoi  azzurro,  arancio,  argento  ed  oro.  (Cfr.  Place, 
Ninive  et  VAssi/rie  pi.  36.  37).  Le  sncceasive  tradizioni  concordano  in 
questi  rapporti  cromatici  salvo  che  il  colore  di  Giove  fe  detto  il  verde. 
Bethem,  De  Horisplanetoram.  p,  HO.  Cfr.  Chwolsobn,  I.  e.  II.  88.  658.  676. 

(392)  Cfr.  sopra,  p.  499  sgg. 

(«M)  Cfr.  Corr.  ed  Agg.  a  p.  lOT. 

(8«)  ir.  J.  i  HL  n.  2. 1.  71.  Ovvero  Sidi.  W.  A.  I.  m.  f,  68.  n.  1.  Su. 

(sw)  W.  A.  I.  IL  f.  56  1.  41,  42;  IIL  f.  66.  Obv.  1.  I2c;  f.  67. 1.&1&. 
Cfr.  sopra  p.  353. 

(BM)  Cfr.  sopra  p.  441.  n.  24. 
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Gli  Del  locali  e  minori.  —  Beligìone  e  Leggende. 

Ad  una  sola  impressione  corrisponde  dapprincipio 
■  una  sola  forma  mitica  a  ciascun  mito  si  riconduce  ad 
una  influenza  esterna  di  luce,  di  sole,  di  luna,  di  etere, 
di  sereno  e  di  nuvolo,  di  calma  e  di  procella,  di  mare  e  di 
monti,  di  terra  e  di  cielo,  di  fuoco,  d'acqua,  di  vento. 
Dyaus,  Varuna,  Indra  e  Vrìtra,  Sùrya  e  Savitar,  Urvasl, 
Agni,  Vayu  ed  i  Maruti  sono  figli  di  queste  idee  e  delle 
parole  che  le  esprimevano,  ed  in  un  circolo  più  ristretto, 
in  relazione  col  carattere  della  terra  e  del  popolo,  furono 
per  gli  Assiri  Anu,  Bil.  Auv,  Vul,  Samas,  Sin,  Adar,  Istar. 
La  disintegrazione  incomincia  e  ne  nascono  da  un  lato 
gli  dei  minori,  ì  quali  si  elevano  grado  grado  per  una  od 
altra  circostanza  per  una  od  altra  influenza,  prendono  i 
primi  posti  del  Panteon  e,  senza  escludere  le  grandi  di- 
vinitàr,  tendono  a  soppiantarli  nel  cuore  dei  fedeli,  nella 
varietà  del  culto,  nella  forza  dell'autorità  che  decade  per 
quelli  man  mano  che  per  questi  aumenta.  Dall'altro  lato 
questa  disintegrazione  si  svolge  nel  modo  il  più  naturale: 
ciascun  popolo  in  ciò  si  fa  esclusivo,  ciascuna  città  lo  di- 
venta alla  sua  volta  e  ciascun  uomo  lo  è  per  conto  proprio. 
È  un  fatto  che  si  riproduce  in  tutti  i  paesi  ed  in  tutti  i 
tempi  allorché  il  culto  degli  dei  derivati  vince  in  splendore 
quello  delle  divinità  prime  a  poscia  la  festa  del  santo  pro- 
tettore dell' individuo,  del  paese,  della  nazione  fa  dimen- 
ticare gli  altri  santi.  Il  protettore  all'  indomani  è  un'altro  ;  a 
lui  preghiera  ed  incensi;  e,  mutato  il  nome,  il  formulario 
è  sempre  press' a  poco  Io  stesso.  Nella  generalità  questo 
fenomeno  ha  potuto  notarsi  nelle  invocazioni  dei  re  assiri, 
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in  cai  la  pEirola  consacrata  a  un  dio  lo  afferma  sempre 
come  assolutamente  il  primo,  come  •  principe  degli  dei  » 
•  re  del  cielo  e  della  terra.  »  L'esclusione  delle  altre  po- 
tenze è  3ottint(!sa,  sebbene  solo  raramente  espressa;  (') 
ma  quello  che  è  più  comune  si  è  il  dividersi  e  suddividersi 
del  culto  nelle  varie  bocalità.  Ogni  città,  ogni  villaggio, 
ogni  fiume  ogni  ruscello  aveva  in  Assiria  il  suo  speciale 
protettore  come  lo  avevano  tutti  gli  assiri,  che  nel  pro- 
prio nome  serbavano  generalmente  un  ricordo  delle  sup- 
poste immagini  divine.  (^) 

Subulat  di  Vaddula  era  il  dio  dell'  Eufrate ,  (*)  Islak 
e  sua  moglie  Sììil  Nuk  [  ?  ]  gli  dei  del  Tigri,  (*)  Sarraku  e 
Mumit  detta  sarrat  (regina)  erano  i  protettori  di  KìsjC) 
Kanikasara  era  qualche  volta  divinità  speciale  di  Cutha(«) 
ove  dominava  Nirgal  (7)  eccezionalmente  detto  •  s'gnore 
di  Larsam;  •  <^)  e  Lagamal  (^)  già  dal  Rawlinson  identiQ- 


<i)  Cfr.  sopra  p.  512. 

(i)  Alcuni  nomi  formati,  da  quelli  delle  riapettive  città  come  Ar- 
Uìai,  BabOai,  Accodai,  ec.  (W.  A.  I.  n.  f.  63.  1.  IM.  Itó  HA.)  sono 
meno  frequenti  e  forse  non  emuo  che  cognomi.  Invece  i  nomi  degli  dei 
formano  per  lo  più  i  personali,  o  primitiTamente  come  Sargana  figlio  di 
Ann  {W.  A  r.  ni  f.  69.  n.  3. 1.  65)  0  come  oompoati  {W.  A.  I.  H.  f.  63.) 
onde  si  conservano  le  traode  ad  epoche  più  recenti  in  Attamhd,  Abinergàt, 
Adinargai  ec.  Cfr.  Waddington ,  Ifumismatique  et  Cronologie  des  rais  de 
ìa  Characine  nella  Seti.  Numism.  N.  S.  T.  XI.  (1866)  p.  31,  323,  325  eo. 

(3)  W.  A  I.  n.  f.  60.  1.  18. 

(4)  W.  A.  I.  l.  e.  1.  23. 

(5)  W.  A  LI  e'  1.  6.  3. 
(8)  W.  A.  I.  ì.  0. 1.  11. 

C')  Cfr.  E.  BawliuBon  in  Serodolus  I.  p.  526. 

(8)  TT.  X  r.  n.  f.  60.  1.  12. 

(>)  W.  A.  I.  l  e.  1.  15.  IH  f.  66.  Rev.  1.  le.  Questa  divinità,  come 
alcune  altre,*  uon  era  probabilmente  nazionale,  e  l'orice  elamita 
ri  rìcoaoHce  nel  trovare  il  dio  Xa^amaru  h>^1  ^flfC  C^J  '•Jlf 
venerato  nella  Snaiana  e  ricordato  nei  nomi  de'anoi  principi.  (W.  A.  !• 
m.  f.  17  Bgg.  col.  VI.  1.  77). 

■  Oltn  il  dio  umcna  Haldiu  (ofr.  pift  innanzi  p.  527.)  vuDlai  rieoritu»  Saiinak,  il 
proUCtore  di  Sdsi  (W.  A.  L  U.  t  5?.  I.  48.)  «d  hi  Sorte  Ja  at«Bia  origine  un  dir>  Laguda 
di  Kiiik.  (Faitì  di  Satgon,  L  e.  Cft.  Opprat  nelJiiur.  Atlat.6  Bar.  T.  II.  IBeS.  p.UI). 
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«ato  ad  Jp  {")  era,  del  pari  che  Adar  nella  forma  di 
3faKft,(")  protettore  di  unalocalitàjilcuinome  ^"[||  fc:" 
che  sembra  leggersi  Maga  non  può  determinarsi  ancora. 
Bilit  che  si  identifica  colla  •  signora  dì  Accad  >  (<^  distin- 
guevasi  dai  suoi  santuari  di  Iridu  (")  e  di  Uruh;(")  Samas 
è  nominato  qualche  volta  protettore  di  Urah,('*)  ma  il  luogo 
del  suo  maggior  culto  era  Sippara;  ("}  Bil  era  protettore 
di  Nipur,  (")  Anu  di  Uruh,('8)  Sin  di  Ur,  (»»)  Nabu  di 
Borsippa  (^)  e  di  Dilmun ,  (*•)  Anunit  è  la  signora  di 
Agana  (^  e  Gula  lo  è  di  Calach.  (*•) 

E  celebre  nelle  sue  forme  locali  Istar.,  la  dea  delle 
battaglie  e  dei  piaceri,  dea  XV  di  Ninive  e  dea  XV  di  Ar- 
bela.  {^*)  Essa  era  per  tal  modo  tenuta  a  presiedere  a  da- 
scuna  quindicina  del  mese.  Nella  pochezza  delle  notizie  che 
ci  è  dato  raccogliere  non  si  può  certamente  fissare  grado 
qualsia  di  priorità,  ma  Istar  fatta  dea  locale  sembra  deli- 
nearsi meglio  è  precisare  più  positivamente  il  suo  compito. 
Istas  di  Ninive  lascia  Nana  dietro  di  se,  ma  la  ricorda,  come 
ricorda  ben  altre  cose  riferentisi  alla  leggenda  volgare. 
Essa  è  la  nuda  immagine  colle  braccia  incrocicchiate  sul 
petto  e  che  da  luogo  alle  pifl  svariate  forme  di  un  culto 

(»)  W.  A.  1. 1.  f.  65.  col.  n.  1.  46. 

(")  W.  A.  I.U.  l  60.  ].  20. 

(1^  W.  A.  J.  m.  f.  66.  ObT.  1.  24c.  27e. 

(13)  W.  A.  L  I.  f.  43  Bgg.  col.  I.  1.  30. 

(1*)  W.  A.  I.  I.  f.  05.  col.  n.  1.  52. 

(is)  W.  A.  I.  r.  f.  43.  1.  30. 

(H)  W.  A.  I.  II.  f.  61.  D.  5.  1.  49. 

(1')  W.  A.  I.  n.  f.  60.  1.  16. 

<1B)  W.A.I.I.  t.  65  ag.  09t.  n.  l.  34. 

{'»)  W.  A.  I.U.  f.  54.  n.  5.  1.  48. 

<^)  Ofr.  E.  BtvwUnaon  m  Herodotus.  L  p.  524. 

(ZI)  W.  A.  I.  U.  f.  54.  n.  5. 

(M)  W.  A.1.1.  f.  3.  N.  n. 

(23)  W.  A.  I.  n.  passim. 

(2*)  Cfr.  sopra  p.  510.  —  Istar  a  Ninive  era  detta  Astat,  in  Arbela  Ar- 
baa.CtT.  Eawlinson,  B3.  Head.  p.  193 ;  Oppett  ad.  Jour.  A»ial.  S.'  aer. 
T.  TI.  (1855).  p.  326. 
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■di  prostituzione  in  cui  dolcezza  e  forza  si  mischiano  pec 
jitrarsi  in  una  -colomba,  immagine  tipica  della  mitologia 
assira.  Ad  Arbela  la  Venere  semitica  sembra  più  chiara- 
mente apparire  come  dea  delle  imprese  di  guerra  e  cosi  la 
■venerava  Assurbanlpal  allorché  faceva  scrivere  :  (^s)  «  La 
«Sttà  di  Arbela  è  la  sede  della  dea  Jstar.  • 

In  qualche  caso  parziale  ci  avviene  in  grazia  delle 
iscrizioni  di  assistere  al  costituirsi  come  locale  di  un  dio 
■qualunque  e  come  un  prefetto  di  Vulnirari  poneva  pro- 
tettore a  se  ed  agli  altri  Nebo ,  (^*)  cosi  Assumarzipal  (") 
lieto  per  le  sue  vittorie,  giungendo  a  Calach  pone  le  fonda- 
menta di  un  tempio  dedicato  alla  gloria  di  Adar  dicendo: 
•  Io  lo  scelsi  per  mia  grande  divinità  nel  paese  di  Ca- 
lach. •  (^)  È  ben  vero  che  lo  stesso  re  consacra  tempi 
in  Calach  a  Bìlit  Tihavti,  a  Sin,  a  Gula,  ad  Auv  ed  a  Vid 
ma  a  questi  dei  è  ben  lungi  dall' attribuire  un  protettorato 
che  sempre  rimase  dappoi  all'  Ercole  assiro.  Nello  stesso 
modo  una  celebre  iscrizione  di  Nabonahìd  mentre  narra  la 
stwia  de'suoi  antenati  a  Sippara(**)  ci  fa  vedere  lo  elevarsi 
dì  Samas  e  di  Anunit  a  proteggere  una  delle  più  antiche  e 
■venerate  città  della  Babilonia. 

Se  l'idea  della  protezione  divina  era  tanto  diffusa  da 
estendersi  a  ciascun  individuo  per  se  gV  è  naturale  che 
fosse  alla  nazionalità  un  posto  eminente  nella  creazione 
di  questi  dei  tutelari.  Ed  infatti  Babilonia  ed  Assiria  non 
Bì  accontentarono  né  delle  divinità  cosmiche  già  formate, 
uè  delle  solari,  né  meglio  delle  atmosferiche,  ma  ebbero 
due  sovrani  della  terra  e  del  popolo  che  resistendo  al- 
l'urto  d»  secoli  ai  sono  mantenute  in  cotanto  esclusivismo 
di  potenze  da  valere  per  se  soli  a  caratterizzare  le  due 
Ihmiglie  sebbene  nello  intrecciarsi  delle  diverse  razze,  nelle 


{«s>  Cfr.  Oppert,  E.  M.  I.  p.  282. 

(28)  Cfr.  aopra,  p.  511. 

(SJ)  W.  A.  I.  I.  f.  17  agg.  col.  n.  1.  18S. 

(a»)  Cfr.  aopra,  p.  504. 

(«•)  W.  A.  I.  1.  f.  69.  Cfr.  più  innanaì,  p.  545. 
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battaglie  e  nei  rapporti  commerciali,  Dell'avanzare  dei  se- 
miti  sui  resti  turaoicl  siensi  generate  alcune  graduazioni. 

Il  protettore  di  Babilonia  era  Bil  *^JX  Marduch  ^^^  ■^ 
che  forse  può  leggersi  anche  Amardak{^)  rattaccandosi 
alla  radice  turanica  mar  che  nella  parola  finnica  maro  serba 
qualcosa  del  misterioso  antico  significando  fantasma.  Ma  la- 
sciando siffatta  questione  è  da  notarsi  come  siasi  posto  il 
problema  se  debba  attribuirsi  l'origine  di  questa  divinità 
a  Babilonia  od  a  Ninive.  Poco  importa  se  come  dio  minore 
e  non  di  gran  conto  parecchi  dei  primi  re  assiri  lo  ricor- 
dino nelle  loro  iscrizioni  (^i)  ma  tutti  i  documenti  dei  primi 
re  della  schiatta  turanica  sono  ad  attestare  l'antichità  del 
dio  e  del  suo  culto.  Marduchgina,  Marduchidinahi  com- 
prendono nel  nome  proprio  quello  del  «  sovrano  di  Ba- 
bilonia, •  al  quale  i  monarchi  assiri  giungendo  nella  ca- 
pitale del  Basso  Eufrate  sacrificavano  non  altrimenti  che 
a  Nabu  ed  a  Nirgal  a  Barzippa  ed  a  Cuta.  Hammurabi 
dice  se  medesimo  :  (^)  •  re  che  attacca  i  nemici  di  Marduch, 
il  pastore  che  rallegra  il  cuore  dì  questo  dio.  > 

Le  ultime  parole  della  iscrizione  di  Hammurabi  ci 
conducono  a  pensare  come  ì  documenti  che  possediamo 
finora  possano  far  credere  che  nella  religione  degli  antichi 
abitanti  nella  Mesopotamia  facesse  difetto  un  culto  dei 
morti,  e  che  il  concetto  di  una  esistenza  oltre  alla  dissolu- 
zione della  materia  eminentemente  ariano  non  fosse  rag- 
giunto ai  Semiti  ad  onta  delle  più  vaste  astrazioni.  Ricono- 
scere l'attività  della  vita  umana  limitata  alla  terra  non  è 
solo  ai  Semiti  e  studiando  le  varie  colture  dei  popoli  ci 
accade  di  vedere  spesso  unica  immortalità  concessa  ai  cari 
estìnti  essere  l'amoroso  ricordo  dei  figli  e  dei  nipoti,  ciò 
che  fa  qualche  volta  grado  grado  formarsi  un  intero  si- 
stema di  culto  come  sarebbe  p.  e.  quello  degli  antenati 

(M)  In  Serodotua,  1.  e  p.  515. 

(SI)  Cfr.  RawUnson,  Aite.  Mon.  H.  p.  23. 

m  Cfr.  Menaut,  l.  e.  p.  34. 
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tra  i  Giapponesi  ed  i  Cinesi  (**)  e  quello  analogo  che  il  Le- 
normant  (^*)  rintracciava  presso  alcune  tribù  arabe.  È  tm 
modo  anche  quello  di  sviluppo  di  una  religione  intima  e 
locale  e  quindi  ecco  perchè  non  è  forse  troppa  ardita  ipo- 
tesi il  pensare  che  un  raggio  della  mirabile  e  malinconica 
poesia  turanica  la  quale  creava  coH'amore  una  vita  a  chi 
non  l'aveva  più  giunga  a  noi  alla  distanza  di  oltre  trenta 
secoli  allorché  Hammurabi  termina  la  sua  iscrizione  {^) 
dicendo:  •  Io  ho  nominato  questo  muro  secondo  la  madre 
che  mi  ha  partorito,  sposa  del  padre  che  mi  ha  generato. 
Io  mi  fermai  in  queste  regioni  nella  rimembranza  pietosa 
della  madre  che  mi  ha  partorito  e  del  padre  che  mi  ha 
generato.  > 

Il  primo  posto  è  guarentito  a  Marduch  in  Babilonia 
da  Nabucudurussur,  il  quale  nella  consacrazione  di  nove 
tempi  uno  ne  inscrive  anzitutto  (s*)  in  onore  di  questo 
dio.  Quest'epoca  pare  sia  stata  quella  dello  splendore 
massimo  del  culto  del  dio  tutelare  della  Babilonia.  Na- 
bucudurussur lo  ricorda  ad  ogni  momento  nelle  sue 
battaglie  e  nelle  sue  costruzioni,  negli  abbellimenti  di 
città  e  nella  fondazione  di  tempi  ;  poscia  lo  invoca  come 
colui  «  che  dirige  la  venerazione  del  dio  Nabu  >  (")  e 
poiché  Nabu  appunto  è  il  protettore  della  sua  persona 
non  è  a  maravigliare  che  questo  sovrano  dopo  essersi, 
affermato  «  testimonio  dell'  immutabile  affetto  di  Mar- 
duch, •  dice  se  medesimo  «  il  possente  capitano  che 
esalta  Nabu  •   e  da  Nabu  invochi   sorte  fortunata.  (^) 


(M)  Mitford,  Tales  of  oU  Japan-  London,  1871.  pasBim;  Tate*, 
Ancealoral  Wori^ip.  Shangai ,  1867  ;  Cfr.  pel  culto  degli  anteDati  in 
genere,  Bastian,  Ber  Mens(3t  in  der  Geschiehte.  Leipzig,  1859.  IL  p.  402 
egg-i  Piychólogie.  p.  72  agg.;  1>lor,  FHmitive  Catture.  II.  103.  282. 

(**)  Le  ctUte  des  ancètres  divinilés  dans  VTemen  nei  Comptts-Bm- 
dus  de  VAcad.  des  InscT.  et  B.  L.  1867,  p,  302  Bgg. 

(35)  L.  e.  p.  63. 

(M)  E.  I.  H.  col.  IT.  1.  7. 

(?T)  W.  A.  I.  L  f.  52.  n.  8.  L  2. 

P»)  E.  I.  S.  COL  I.  L  83.  43.  eo. 
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Il  santuario  è  risplendente  d'oro  e  d'argento  e  Nabucu- 
durussur  soggiunge:  •  È  là  che  imperano  Nebo  e  Nana; 
io  l»o  fatto  costruire  nelle  sue  prime  e  nelle  wie  ultime  parti 
la  dimora  che  rallegra  il  loro  cuore.  •  {^^)  L' apparire  di 
Nana  presso  al  dio  tutelare  del  re  dì  Babilonia  fa  pensare 
ad  Istar  che  si  trova  presso  a  Nebo  in  qualche  iscrizione 
di  Ninive,  e  questa  unione  conferma  meglio  l'idea  che 
fosse  negli  dei  tutelari  raccoglisi  anche  un  concetto  di  fei- 
miglia  il  quale  rappresentisi  più  o  meno  vagamente,  seb- 
bene del  resto  il  culto  di  Nana  sia  sempre  distinto. 

Quanto  a  Marduch  il  trovarglisi  costantemente  pre- 
fisso Bil  faceva  supporre  al  Rawlinson  (*")  Bil  Marducli 
=  Bil  •  antichissimo  degli  dei.  >  La  sua  forma  femmi- 
nina era  di  Zirjpaniti   fcH    ÌSL  ^.».    ^-<|>-<  (ii)  detta  in 

qualche  iscrizione  •  la  regina  della  terra,  {di  Babilonia?)  •  (*^ 
ed  a  cui  Marduch  va  unito,  non  solo  nelle  iscrizioni  di  Nabu- 
cudurussur,{**)  ma  nella  descrizione  che  ci  da  Tiglalpalas- 
sar  ll(^)  delle  sacre  cerimonie  compiute  a  Babilonia,  in  tutte- 
le  iscrizioni  nelle  quali  Sargon(*^)  narra  delle  sue  conquiste 
nella  Babilonia  ed  in  molte  tavolette  mitologiche.  (**)  Il  nome 
di  Zirpanit  era  supposto  dal  Rawlison  formato  di  un  nome 
proprio  Zir  e  di  bamt  madre,  siccliè  come  trovasi  scritto 
in  qualche  parte  Ztr  JJmhanitiyd  significhi  •  Zir  la  madre 
che  mi  generò.  >  (■■■)  Invece  con  maggiore  probabilità  l'Op- 
pert(*8)  riconduceva  questo  nome  ad  una  radice  fjll  = 

(39)  E.  I.  H.  col.  1. 1.  76. 

{«)  In  Herodotus  1.  e. 

(*')  Qnesto  nome  diatin^endoBÌ  in  due  partì  ai  é  supposto  coi- 
rispoadere  a,  Succoth  Benoth,  il  cui  Benso  parrebbe  diTerso.  Cfr.  aoprik 
p.  476.  TalvoltH.  la  prima  Billaba  ò  Zar. 

(«)  w.  A.  1. 1.  f.  5.  N.  svn. 

(t3)  E.  I.  H.  col.  IT.  1.  16;  W.  A.  I.  t.  65.  col.  I.  I.  27. 

(M)  BM.  f.  17.  1.  15. 

(«)  Iscr.  dei  barai.  1.  45. 

C«)  W.  A.  I.  n.  f.  54.  n.  5;  IH.  f.  66.  1.  23c. 

(J')  Cfr.  E.  Eawiinaon  in  Herodotua,  i.  e.  p.  517, 

(«)  E.  M.  U.  p.  397. 
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aram.  fp"^,  donde  Ma'?"!  conjunctìo  venerea,  identificandolo  a. 
AeAf^àr.  (*")  Questa  dea  si  è  affermato  non  altre  essere  ch-e 
Nana  od  Istar,  (**)  ma  se  ciò  è  abbastanza  probabile  quando 
la  dea  è  ricordata  di  per  sé,  la  connessione  è  molto  dif- 
ficile ad  accogliersi  quando  Zirpanit  è  unita  a  Marduch. 
A  tutto  ciò  si  aggiunga  che  Zirpanit  e  detta  generalmente 
Bilit  e  saremo  facilmente  indotti  a  veder  qui  una  varietà, 
dalla  medesima  dea.  Ma  questa  era  la  moglie  di  Bil  ed 
ecco  come  si  spiega  meglio  ancora  l'intimo  nesso  delle  due. 
forme  distìnte,  del  resto  cotalchè  la  frase  di  Geremia:  (^i) 
niSiSj  inn  rr-Dlv  if'^n  -^tio  nn  ^3  cf^n  ^33  nnnSa  al- 
luda alla  forma  generica  e  locale  della  stessa  divinità  (^^) 
le  cui  rappresentazioni  infatti  oltre  all'uomo  che  cam- 
mina Ci*)  ci  sono  date  nel  dio  che  come  giudice  porta  lo 
scettro,  (^)  od  ha  mano  armata  di  spada.  (^)  Quanto  ai 
nomi  di  Gtidibir  t*S  ^Ct  .<à^£^  e  Gasmu  t||f[i 
^  "-^^  applicati  a  Marduch  ed  a  Zirpamt(5«)  essi  paiono 
ariani,  (s^)  sebbene  il  nome  speciale  turamio  di  Marduch. 


(*»)  Cfr.  aopra  p.  516. 

(»•)  Oppert,  E.  M.  n.  p.  297. 

(51)  L.  2.  Cfr.  Hitdg,  Ber  Propftet  Jeremia.  p.  375. 

(^^)  La  doppia  rappiesentezioDe  della  forma  divina  non  h  un  fatto 
nnoYO  (cfr.  aopra  p.  503.)  e  ae  co  ha  per  Bil  conferma  in  una  tavoletta 
ove  \  fatta  menzione  di  •  due  dei  sovrani?  di  Bit-Saggatu  r  3  ilani 
nigàb  Bit  Sagrata.  W.  A.  I.  IL  f.  56.  1.  21.  Cfr.  1.  19. 

(55)  Diodor.  IL  9.  Cfr.  Bawlinson,  Anc.  Mon.  l.  p.  135. 

(M)  Baruch.  VT.  13.  Cfr.  CoUimore,  Orientai  cylinders.  n.  50,  51, 
67  ec;  Lajard,  CidU  de  Mithra.  pi.  XSVIL  n.  4;  XXXVH.  n.  3,  6; 
XL.  n.  9.  ec. 

(")  BaruiA.  VL  14.  Cfr.  Cullimoi-e,  l.  e.  n.  44,  49,  53  ec.j  Lajard, 
l.  e.  pi.  XXVn.  n.  3;  XXXOI.  n.  4  ;  XXXV.  n.  5  ec. 

(56)  W.  A.I.n.  f.  48.  ).  36«.  370. 

(B'?)  La  esistenza  di  un  dio  armeno  detto  Hàldia  »-^—  ^gT~  vj 

(W.  A.  I.  ni.  f.  66.  1.  7i)  affine  all'ungherese  hoU,  luoa;  la  facile 
caduta  della  I  innanzi  alla  dentale;  l'analogia  di  bir  a  ^3  potrebbero    . 
far  supporre   in  Qudibir  un  •  figlio  di  ^aldia  *  se  il  persiano  Ij». 
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fosse  Barbar  *j~  "j"  (^)  Presso  i  re  più  antichi  dì  Ni- 
nive,  Marduch  si  perde  nella  folla  dei  Baalim,  ma  collo 
estendersi  e  svilupparsi  dei  rapporti  con  Babilonia  ad 
ogni  guerra  era  una  delle  prede  più  preziose  quella  dei 
vari  idoli,  cui  i  re  conquistatori  piegavano  la  fronte  per 
arricchirne  ì  loro  templi.  Marduch  e  Zirpanit  furono  pri- 
ma venerati  nelle  loro  sedi;  ma  a  poco  a  poco  il  loro 
nome  entrò  nelle  liste  degli  dei  più  potenti  tanto  da  ri- 
venire alla  origine  assimilandosi  questa  a  Militta ,  quello 
a  Bel,  ovvero  comprendendoli  nelle  generali  invocazioni, 
Tuno  come  dio  del  pianeta  Giove,  p)  l'altra  come  «  colei 
che  conduce  a  termine  la  gestazione  •  e  che  quindi  si  uni- 
sce con  Nisruch.  («>) 

Una  pagina  più  brillante  di  mitologia  ci  si  presenta 
nella  divinità  tutelare  ed  esclusiva  dell'Assiria,  Assur 
'*-*X^     È  questa  una  delle  immagini  del  panteon  assiro 


•=*  dio  non  condnoease  alla  forma  generica  eapieaBiva  di  divinità  che  hm 
prevalso  nel  turco  ]ó^,  ed  in  kìidai  dei  dialetti  della  Siberia.  G&. 
Badioff,  Proben  d.  VolMitler.  d,  THriischen  Stamine  Sùd-Sibirient. 
St.  Peteraburg,  186G-1870.  passim. 

(58)  Ba^ìp  ó  "h.pr,!,  Esichio  s.  v.  ed.  Schmidt  L  p.  349.  ove  l'Ed.  not-a 
chel'^t.  Gud.  lOShaBa^iAnf^i/iiTTÌo  'Api]^.  Sì  domanda  natorEtlmente  ee 
l'analogia  di  suono  che  esiste  tra  Barbar  e  la  espressione  fonetica  del  nome 
di  Accad  ^^^Érecr  àab  Burbur.  H.  Bavlinaon,  Oa  the  early  history 
of  Babilonia  in  BawIinsoD'a  Serodotus.  L  p.  354.  n.  7  ;  Ane.  Monarchies. 
I.  p.  55)  abbia  qualche  valore.  Fanuo  pensate  ad  una  risposta  affer- 
mativa la  diretta  correlazione  di  Accad  e  Babil,  ed  il  trovare  Mardach 
appunto  speciale  protettore  di  Babilonia;  ma  il  eignificato  delle  dae 
parole  non  rimane  per  cib  meno  oscuro.  Una  traccia  p»i  tanto  pud  aversi 
nel  fatto,  che  le  lingue  ariane  non  valgono  a  spiegare  il  nome  dì 
barbari  iu  barbara,  o  fiipfi^fio^,  e  che  d'ordinario  sì  giudicava  eome 
un  risultato  dì  onomatopea  (Cfr.  Pictet,  Orig.  Indo-europ.  I.  55)  mentre 
«embra  pia  vejosimile  trovarri  il  nome  di  un  popolo  (Cfr.  Benfey, 
Indie»,  p.  10.  Kuhn  nella  Zeit.  f,  vergi.  Sprachforechungen.  1.  p.  481  ; 
Laasen,  Ind.  Altirth.  p.  1127). 

(M)  Cfr.  sopra,  p.  517. 

(M)  Cfr.  sopra,  p.  481. 
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che  meno  ammettono  confusione  e  manifesta  il  valore 
della  sua  divinità  con  tali  testimonianze  da  non  lasciare 
dubbio  qualsia.  Il  suo  nome  appare  coi  primi  re  semiti  e 
risulta  meglio  come  prodotto  dei  nomi  locali  che  loro  ge- 
neratore. (*i)  Del  resto  presso  al  Tigri  le  invocazioni  alla 
sua  potenza  abbondano  quanto  e  più  che  quelle  a  Marduch 
nella  Babilonia.  Senacheribbo  (^^)  lo  invoca  solennemente; 
e  già  dianzi  Assumazirpal-(^  volgeva  preghiere  nelle  pro- 
prie imprese  ad  Assur  ed  Istar,  ad  Assur  e  Bilìt,  mentre 
Tiglatpalassar  ("*}  ed  altri  gli  attribuiscono  il  primo  posto, 
che  giammai  gli  manca  nelle  circostanze  solenni.  Cosi  è 
neir  obelisco  di  Nimrud  {**}  ove  gli  sono  aggiunti  i  titoli 
di  *  gran  re,  re  delle  leeoni  dei  grandi  dei.  >  Vari  so- 
vrani  assiri  comprendono  nel  loro  nome  quello  del  dio;  ma 
poiché  Sargina,  Salmanassar,  Sinahìrib  non  hanno  alcun 
rapporto  nominale,  cosi  il  dio  tutelare  dell'Assiria  sorge 
per  una  vita  che  gli  è  insita  e  che  si  serba  indipendente. 
La  fofma  primitiva  di  Assur  era  probabilmente  Asti 
ff  If^  ^I^^jj^l  (**)  che  appare  di  leggeri  identico  a  ''IV 
{")  quindi  a  ~IE?  e  J^*it5(**)  e  che  per  via  di  questi  nomi,  co- 
me di  UjiìjI  («»)  e  del  samaritano  fiEDS  per  lirs  C")  si 

(»'J  Che  il  babiloneae  Dìngir,  dopo  Baserai  fa.ito  Ilu,  nella,  regione 
superiore  della  MeBopotamia  si  modificasse  ia  Assur  nnlla  oata  lo  am- 
mettere; ma  non  apparo  sotto  il  medesimo  aspetto,  per  quanto  powa 
parere  attraente,  un  neaso  tra  Asiur  ed  Jhura,  (Cfr.  Lenonnant,  Essai 
tur  un  doc.  math.  n.  211.)  poiché  comunque  possa  la  sibilante  sostiinire 
un  aspirata,  in  Jhara  (Bumonf,  Comm.  sur  le  Ya(na  p.  123;  Haug, 
Die  fUnf  Gàthàs  its  ZaraSmìtTa.  Leipzig,  1858-1890  I.  p.  21S)  havvi  un 
carattere  ben  diverso  da  quello  clie  distingue  il  dio  protettore  dell'Assiria. 

(B2)  CO.  ài  Salino,  1.  21.  63.  64. 

(fls)  w.  A.  I.  L  f.  17  6g,g.  passim. 

(«)  W.  A.  I.  I.  J.  e.  col.  Vm.  I.  3,  13  oc. 

(85)  SM.  f.  87.  agg.  1.  1  Hgg. 

(M)  W.  A.  I.  I.  f.  6.  n.  1.  1.  3. 

(")  Om.  XVn,  1.  Cfr.  Tueh,  Comment.  iA.  Geti.  p.  30*. 

{«)  Cfr.  più  innanzi,  p.  535. 

(«»)  Chwolson,  Ueb.  d.  Ueberreste  ec.  p.  27. 

(■0)  Cfr.  Rawlinaon,  Bil.  Beadings.  1.  e.  p.  195. 
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collega  a  Seth.('0  DamascioO*)  ricorcla'Atrow^oì  coaHLOTopÀ 
nome  correlativo  a  quello  di  Siniya  *j^  ^Jj  t^f  1  O 
notato  Rawlìnson  ('*}  come  moglie  di  Assur  e  meglio  an- 
cora a  quello  di  ^ssoro  C^^E  ^rrT  ^ll  (")  che  ram- 
menta ÌWO.  ('")  n  significato  generico  di  «  regina  •  dei 
due  nomi  accennati  si  conserva  pure  in  Assunta  che  si  è 
posta  anch'  essa  una  moglie  di  Assur,  (")  ciò  a  cui  meglio 
si  presta  nella  sua  connessione  con  ITIBS.  ('^J  Talbot  tro- 
vando indicato  un  tempio  come  appartenente  ad  Isiar 
Asuriti  C)  ha  lasciato  dubbio  se  debbasi  tradurre  «  Istar 
di  Assur  (paese)  •  ovvero  •  Istar  di  Assur  (città)  »  i^) 
correlativo  ad  Istar  di  Ninive  e  ad  Istar  di  Arbela  ;  ma 
Assurita  sta  da  se  in  una  tavoletta  ove  leggiamo  tempio 

•  del  dio  Assur  e  della  sua  dea  Assurita.  >  (^')  Havvi  inoltre 
una  divinità  assai  venerata,  •  la  madre  degli  dei  •  la 
quale  indipendentemente  dall' essergli  unita  come  Istar  o 
Bilit  od  altre  dee,  si  dice  in  qualche  parte  la  moglie  di 
Assur.  Questo  fatto  basta,  mi  sembra,  per  mostrare  in 
Assur  un  riflesso  dì  Bel  ed  allora  non  v'è  più  luogo  a 

C)  Cfr.  Beoan,  Jlfii».  mr  PAge  tk  PAgr.  nah.  Paris!  1866.  p.  28. 

Q^)  De  Pr.  prine.  p.  125. 

08)  W.  A.  I.  m.  f.  66.  Obv.  1.  Sa;  31i. 

('*)  In  BawlinsoD'a  Etrodotus  L  p.  588. 

e»)  W.  A.  I.  m.  f.  66,  Ber.  1.  24*. 

(")  Cfr.  sopra,  p.  486. 

p')  Talbot,  Contributions,  I.  p.  63. 

(TS)  Cfr.  Bopra  p.  508. 

(")  W.  A.  I.I.t.9  Bgg.  col.  rV.  1.  63;  col.  VL  L  86. 

(SO)  n  secondo  senso  è  più  probabile.  Cfr.  <  Istar  di  Agana.  * 

(81)  I  nomi  locali  creano  i  divini  e  ne  bodo  alla  loro  volta  creati. 
Cosi  si  trova  in  rapporto  Kardimyaa  con  nna  divìnitik  di  nome  Dun- 
yas  cbe  spesso  rìooidasi  nel  suo  nome  (Cfr.  Morris,  Ass.  IHef.  p.  596), 
dal  pari  cbe  Kaldu  con  Qaldaiti  (W.  A.  I.  HI.  f.  66.  Bev.  L  9d)  GzAxQa 
(Tolom.  Geogr.  V.  20)  e  la  città  di   Taita,  lo  steMo  ohe  con   TiVla 

*  the  goddeaa  of  tbe  great  marshea  uear  Babylon  >  (Bavrlinson,  Ane. 
Mon.  IL  p.  28.)  Bicoidaai  anche  noa  dea,  il  coi  nome  sembra  da  leg- 
gerei Kànan  (W.  A.  I.  II.  f.  59.  L  19a)  e  che  fa  pensare,  sema  pec6 
molta  certezza ,  jj^jj. 
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maravigliare  come  che  ì  suoi  titoli  ordinari  sieno:  •  il  gran 
signore,  •  il  re  di  tutti  gli  dei,  quegli  che  regge  supre- 
mamente gli  dei  e  qualche  volta,  •  il  padre  degli  dei.  • 

Questi  invero  sono  dei  locali,  ma  è  tanta  la  impor- 
tanza di  alcuni  dì  essi  che  si  trovano  posti  costantemente 
presso  agli  dei  sommi  ed  hanno  parte  precipua  nel  sistema 
teogonico  dei  babilonesi  e  degli  assiri.  Vi  hanno  invece 
"molte  divinità-,  le  quali ,  occupano  nel  panteon  una  posi- 
zione evidentemente  minore  e  che  pertanto  senza  riveleirci 
sempre  un  carattere  locale ,  offrono  un  argomento  di 
studio  del  maggiore  interesse  specialmente  nei  rapporti 
della  mitologia  assira  con  quella  degli  altri  semiti. 

Scegliendo  alcuni  nomi  tra  i  molti  che  ci  si  presen- 
tano (82)  è  da  porsi  tra  primi  TJsit  eHI—  j£j  *^) 
eguale  ad  Oiitnuo;  ricordato  da  Saiiconiatone(")  in  contra- 
sto con  2i)/.ii'(joujuoq.  (85)  Questo  nome  per  se  e  ne' suoi 
rapporti  era  identificato  con  icjr,  (^*)  che  nelle  treidizioni 
rabbiniche  è  fatto  un  dio,  (^')  od  almeno  un  demone 
eguale  a  SsOD.  (^)  Siffatta  identità  è  pertanto  lungi  dal- 
l' essere  originale,  ed  anche  indipendentemente  dai  ricordi 
leggendari  per  cui:  yilSD  nvnn  D''D»3  Sila  IP  n-D  SsDD 
(M)  m»y  DTiE^D  SkDDI  O'DJD  neJUfD  D'DIBI  D'SJS   e   che 

(83)  P.  e.  nel  terao  voi.  delle  W.  A.  1.  il  f.  66  contiene  ma  liata 
di  dei  fi-agmeutarìa,  e  che  pertanto  comprende  quasi  400  nomi ,  molti 
dei  quali  ricordano  divimUi  magg^orì ,  altri  ne  sono  sinonimi ,  ma  non 
pochi  ne  restano  di  nuovi . 

(88)  W.  A.  I.  m.  f.  76.  Obv.  1.  15o,  25a. 
(8*)  Ed.  Creili,  p.  18. 

(*S)  È  da  notare  come  del  nomo  di  Tiro  si  trovi  qualche  volta 
una  variante  in  Usii  (Cfr.  Norris,  Aasyr.  DM.  p.  299)  che  pub  cor- 
rispondere al  nome  del  dio.  Nello  stesso  modo  il  nome  primitivo  di 
Gaza  ciob  Muvoa  (Stef.  Biz.  s.  v.)  potrebbe  connettersi  a  Manu  gal, 
*  Mann  il  grande.  >  Cfr.  sopra  p.  501> 

(BS)  Moverà,  Die  Phòn.  1.  p.  293  sg.;  Evald,  Abhandl.  p.  Uag.; 
Bansen,  Egypt.  IV.  p.  211  Bgg. 

(8^)  Jalcut  rub.  gadol.  f.  626. 

(83)  Cfr.  Eiseunerger,  EtOdoM.  •Tudenth.  I.  p.  624.  647.  625. 

(89)  Pirqe  de  IL  Elitztr.  Cap.  13. 
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asserivano  "iSJf  TTIR  Ss  SsDD  (**)  la  distinzione  di  un  es- 
sere a  se  in  SkdQ  appare  abbastanza  evidente  per  la 
esistenza  di  un  dio  Samilà  &^]f  V  K  (")  '^^^ 
sembra  stargli  dappresso. 

Il  dio  »itll  ^'^Itt  (")  ^®'  ^'ome  sembra,  possa 
leggersi  Kaitni  si  connetterebbe  con  Ol  (^)  e  questo  rap- 
porto fa  giudicarne  possibili  altri,  come  di  Sàmtt    JjS, 

]]  "^W  con  DP;(»)  di  Kùsu  [ej  ftUft.  jy 
figlio  di  Anu  (**)  con  ©Ì3;  (*')  e  fors'anche  di  Ama  =  Ava 
]]    ^r  ("8)  che  nel  senso  di  vili  si  collega  a  nin;^ 

ovvero  di  Maeas  £1    (jf    ^  C»)  =  nwD(i«i) 

Come  dì  altre  importanti  figure  mitiche  ò  naturale 
che  sì  cerchi  nell'Assiria  la  origine  di  piD3,  (^^a)  chepui 
riconoscersi  tanto  in  Kumisi  Tt]  K^Ì  ^ìl  '  ^'"' 
quanto  in  Kamis  "^1"]  ^jT[  ("'^)  sebbene  in  questi 
l'aggiunta  di  tamtu  vi  faccia  supporre,  la  stessa  divinità 
forse,  ma  assunta  come  marittima.  Si  spiegano  più  po- 


(«)  Zohar.  IIL  f.  277. 

{")  W.  A.  I.  in.  f.  66.  Bev.  1.  le. 

(M)  W.  A.  I.  1.  e.  1.  7e. 

(M)  Oat.  X.  V.  32  ec  Cfr.  Ewald ,  Gesehichte.  L  342  sgg.  399  agg- 

(M)  W.  A.  I.  1.  e.  1.  Sic. 

(95)  Gen.  X.  I.  e.  Cfr.Knobel,  FSCterta/-.  p.  13.Ewald,  e«K*i(Ate.I. 
379.  399  Bgg. 

{»«)  TT.  A.  I.  ni.  f.  69.  1.  70. 

iyi)  Gen.  X.  6.  Ora  il  neaso  aia  accertato  fe  singolare  la  varia  m» 
pure  foBsa  analoga  generazione  di  vo  e  dì  £tisu.  Or.  pib  innanzi  p.  545. 

(M)  TT.  ^.  Jr.  m.  f.  67.  1.  136. 

(M)  Cfr.  Pott,  Anti-Kaulen.  p.  40;  Ewald,  Die  Lehrt.  p.  280. 

(tOO)  ir.  4.  J.  m.  f.  66.  1.  2id. 

(101)  Pel  carattere  mitico  di  Moa^  cfr.  sopra  p.  439. 

(102)  Cfr.  sopra,  p.  453. 

{!«)  TT.  A.  I.  m.  f.  68.  n.  2.  1.  61. 
('«)  W.  A.  I.  II.  f.  57.  1.  64a. 
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sitivamente  altri  iTomf  tra  1  quali  merita  menzione  il  dio 
tj;^f  (EiJt?Sm?)spiegatoperSim  "^Jf  »-JM  t^ 
(105)  e  probabilmente  eguale  a  Sirasti  *^  ^]]  fc-rr|  C'*"^) 
insieme  connettendosi  al  parsico  Sérosch  {'"^  e  forse  a 
Kino,  nome  della  luna  tra  i  Sabei.  (•"*)  Questa  forma 
pare  distinta  da  S^axo^coe)  corrispondente  all'arabo  jyJ! 
ricordato  da  Camus,  cbe  sarebbe  invece  correlativo  di  Sirah 
^  tt|f  •^'■*"Ul  ("")  invocato  da  Sargon  nelle  sue 
iscrizioni.  ('")  Non  meno  notevole"  è  il  nome  del  dio  Sita 
\^  ttl  1 1  (^^'^  '^^^  ^'  connette  con  JQCf  (^'^  il  principe 
dei  demoni.  ('")  Tra  le  divinità  degli  antichi  arabi  è  inte* 
ressante  i^,('^)  ed  il  trovare  nelle  tavolette  assire  Vada 

pyiy^  Ptl  (I  ("')  fa  credere  alla  esistenza  antica  di  que- 
sto dio(i")  piuttosto  che  al  suo  culto  nella  tribù  £aZ&.{"8) 

Ot*)  W.  A-Lia.  f.  68.  n.  1.  Rev.  1.  25. 

(»M)  W.  A  I.U.  f.  57.  1.  63  «. 

(107)  Burnouf,  Comm.  sur  k  Ya^na,  p.  42  egg. 

(los)  Norberg,  Cod.  Nax.  II.  98.  260  ;  Onom.  108  sgg. 

(!«)  Eiym.  M.  a.  v.  'A<Óoì.  Cfr.  Moverà,  Bit  PUn.  L  229. 

(110)  W.  A.  I.  II.  f.  59.  1.  210. 

(Ili)  IscT.  dei  barili,  1.  41. 

("2)  IT.  A.  I.  III.  f.  66.  Bey.  1.  31e. 

(113)  Giob.  I.  e  n;  Zaear.  HI.  1.  I.  Croii.  XXL  1. 

(11*)  nio.i  l«So  8'n  J!in  iv  «in  joipn  ttin  (Taira,  bab.  Boba  bathra 
16a.)  egli  h  ugnale  a  Vttos.  (JoStuf  hodajc.  78.)  Gli  corrisponde  il  sir. 
«300  (Norberg,  Onomast  111.)  Cfr.  Schultens,  Comment.  I.  15;  Zud2, 
Die  gottesdienstl.  Voriràge.  p.  156. 

(US)  Jacùt,  Geogr.  Wòrt.  IV.  p.  Ili-  sgg.  Causain  de  PercevEtl,  £>- 
sai.  I.  p.  214]  n.  265;  Pococke,  Spec.  p.  94  sg.  97;  Osiauderl.  e.  nella 
Zt.  d.  DMG.  Vn.  p.  466.  506;  Krehl,  Die  Seligion.  eo.  p.  61.  sg.  85. 

(>'«)  W.  A.  I.  m.  f.  66.  cfr.  1.  10  6.  n  confronto  b  dovuto  al 
Ravlinson  I.  e.  in  Serod.  L  p.  526.  n.  2. 

(11^)  Beidawi,  ed.  Fleischer.  II.  p.  n.. 

(118)  Mera^id.  IIL  p.  r*r.  Cfr.   de  Sacy  nelle  Nolices  et  Extraits.  , 

n.  p.  134. 

D,g,t,.,.d.i.COOC^IC 


534  CAPITOLO  BEOOKDO.  [Lìbio 

Tra  i  sioonimi  delle  diviaìti  maggioh  alcuni  ve  n'hanno 
che  più  specialmente  si  isolano  tanto  da  rappresentare  quasi 
potenze  a  se.  Osservazione  sifatta  vale  per  la  forma  Dùru 

J;<|  »-£|y  0  Danni  ^(f  *^i=f!  ("^  di  Ann,  in  cui 
si  ha  Qovpi)  15  ju£rovo;iaffflf r<ta  Xouffapfli^  (!*•)  eguale  alla  Legge 
presa  assolutamente,  nimjO^i)  ed  altrettanto  è  a  dirsi 
di  Bau  0**)  in  cui  il  Rawlìnson  giusto  un  nome  del  Sole,  ('^) 

parimenti  che  di  Birkia  ■<^t£  ^][cj  \  y  (i«)  divinità 
per  cui  è  attraente  un  confronto  con  '■V.p'^2  =  Venere  ('^) 
ma  che  sinora  trovasi  connessa  con  Nìrgal  senza  che  possa 
precisarsene  il  significato  nel  panteon  assiro. 

Le  personalità  divine  primitive  sì  spezzano  vieppiù  e 
si  moltiplicano  sia  per  un  lavoro  di  metamorfosi  intema, 
sia  per  la  neoproduzione  simbolica,  la  quale  da  una  parte 
confondendo  tutte  le  forme  e  dall'  altra  isolandole  ad  una 
ad  una  empie  il  cielo  di  divinità  e  di  spiriti  cui  non  è 
altro  che  un  valore  meramente  locale  e  personale,  ma 
che  tuttavia  entrando  nel  panteon  preso  nel  suo  complesso 
fanno  si  che  vi  si  enumerassero  in  qualche  parte  50  grandi 
dei  del  cielo  e  della  terra,  7  dei  supremi,  300  spìriti  de! 
cielo  e  600  spiriti  della  terra.  0^^)  È  arduo  classificarli  in 
modo  preciso,  e  la  enumerazione  degli  spìriti  buoni  e  mal* 

('")  W.  A.  I.U.  f.  54.  1.86;  ID.  f.  69.  1.  12.  13. 

(1^)  Seldc  ed  OreUi  p.  42. 

(121)  Il  MoTera  {Die  PhónUkr.  L  p.  507  agg.)  e  con  lui  lo  Chwol- 
eohn  (Sie  Ssabiar,  II.  p.  275.)  notavano  dì  n^:\  che  pure  aemlira  coo- 
BOrrarai  in  it~iin  (Norberg ,  Onom,  59),  la  espresìiione  aram.  itni 
traacritta  aell'  arabo  i>ò.  Gl'è  probabilmente  qaeato  concetto  che  coo- 
daceva  il  Lenonnaat  (Essai  sur  un  doc-  matìt.  134  Hg.)  a  «piegare 
'Avv^^nro,-  (cfr.  più  innanzi,  p.  544)  per  Oannea-Legge. 

{13Ì)  Cfr.  Bopra,  p.  440. 

(123)  Cfr.  W.  À.  I.  n.  f.  59.  1.  276-  f,  62.  1.  356. 

(1^)  W.  A.  I.  lU.  f  67.  l  716.  Alla  linea  Beguente  bì  ha  Barhuna. 

(1^5)  Cfr.  Chwolsohn,  Die  Saabier.  U.  p.  236  ag. 

(lae)  Cfc.  The  North  British  Beo.  N.  CU  p,  309. 
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vagi(^')iniStmfartt,  IkÌmntu,Asakktt,  Vadukku,  Alu,  Qattu, 
secondo  che  le  loro  influenze  sieno  successivamente  in 
rapporto  colla  vita,  coli' intemo  del  corpo,  colla  testa,  col 
collo,  colle  mammelle,  colle  mani,  è  senza  dubbio  incom- 
pleta sia  per  numero  cho  per  speciali  attribuzioni,  le  quaJi 
in  questo  caso  sono  limitatissime.  Invece  il  significato  si 
estende  tosto  ehe  si  tolga  ad  esame  p.  e.  il  nome  comune 
di  vadukhu  che  indipendentemente  di  una  sinonimia  ab- 
bastanza estesa  ('^)  ci  da  il  termine  generico  di  spirito 
rappresentato  altrove  dagli  ideogrammi,  e  dopo  in  appa- 
renza essersi  precisato  nella  espressione  di  ■  spirito  mal- 
vagio •  vadukku  Zt mn»,  (i^°)  varia  significato  in  <  spirito  del 
deserto  >  vaduh  giri  ('^)  e  ■  spirito  del  mare  •  vaduk 
tamii.  ('") 

È  dubbio  sedebbansi  collegare  alla  medesima  classe 
di  forze  soprannaturali,  quelle  che  troviamo  coi  nomi  di 

^""<1  <fc|.  Èvero  che  Anu  in  Assiria  (i**)  e  Marduch 
in  Babilonia (13*)  sono  detti  sovrani  di  questi  esseri;  ma 
anche  Assur  è  invocato  come  •  re  di  tutti  gli  Anunnaki  • 
sar  gimir  Aminnaki,^'^')  ed  oltreciò  si  trova  fra  i  molti 
titoli  di  Bilit  quello  di  •  incantatrìce  di  Anunnaki  >  lihat 
^Hiin«o/;».  (i««)  Qualunque  sia  qui  il  valore  di  lihat  che 


(1Ì7)  Xu  penta  per  conto  proprio,  in  parte  per  eredità tnranica  la 
aegBzione  del  bene  era  rappreeeutata  nel  cielo  oaeiro  ove  trovansi  dei, 
Épiriti  e  gent  penern  (W.  A.  I.  H.  t  17.  1.  la.  4a.i  f.  18.  1.  42c.) 

(I2B)  Cfc.  BawUnson  Bil.  Bead.  1.  e.  p.  240. 

(12»)  W.  A  I.  n.  f.  17.  L  la. 

('SO)  L.  e.  I.  2a. 

(lai)  L.  e.  L  Sa. 

i}^)  Norria  (Assyr.  Dìet.  p.  471)  ha  arvettito  come  la  pronunzia 
di  qneata  parola  possa  eaaere  Igil. 
.     (198)  BM.  f.  87.  1.  3. 

('3*)  E.  I.  H.  col.  IV.  I.  10. 

<i»s)  W.  A.  I.  f.  9.  wl.  I.  1.  3. 

(IM)  W.  A.  I.  II.  f,  66.  n.  I.  1,  3. 
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potrebbe  avere  qualche  prossimo  o  remoto  rapporto 
con  3jn  0  con  npS  (WT)  sembra  che  non  ci  rimanga  più 
di  una  forma  modificata  della  onnìmoda  varietà  dei  geni 
e  degli  spiriti  locali.  Quanto  agli  Igigi  od  IgU  per  se  si 
presentano  istessamente  che  gli  Anmnaki,  notando  però 
che  mentre  per  questi  l'etimologia  ci  la  smarrire  in  ima 
folla  di  ipotesi,  per  quelli  ci  si  fa  innanzi  un  nesso 
probabile  colla  forma  sporadica  turca  j».  =  fantasma^  che 
pone  in  sospetto  di  una  derivazione  dagli  antichi  babilo- 
nesi ('^  ciò  che  diventa  assai  verosimile  considerando  allo 
sviluppo  estesissimo  che  la  demonologia  ha  assunto  presso 
i  popoli  uralo-altaici  (is')  indipendentemente  dalle  varie 
influenze  dovute  a  diversi  contatti.  ('*") 


(187)  Questa  parola  era  dal  Noma  (Asb.  Did.  p.  662)  tradotta 
consumere  nel  senso  di  violent  v^ment,  consaming  paragonata  col- 
l' ebr.  T\rh  jI*iS  II  aenao  d' inoanterimo  e  quindi  di  dominio  potrebbe 
eeserci  dato  dall' ebr.  vrh  (p.  oniS). 

(isa)  Trovandosi  talvolta  (p.  e.  W.  A.  I.  IR.  t.  7.  col.  1. 1.  2.)  info- 
cati cogli  Anunnaki  gli  Ilnitni  [7]  od  UngàBu  [f]  pub  essere  accolta 
ÌB.  idea  del  Norris  (A^gj/r  Dict.  p.  471)  che  questo  nome  nel  sno  signi- 
ficato di  «  grandi  capi  dirini  »  valga  quello  di  Igigi. 

(1^^  Cft.  Lencqoist,  De  saperslitiane  vet.  Fermorum.  Abo,  1783 
p.  51  ggg.  80  ag.  ee. 

(140)  Ci5  die  molto  importa  in  queste  serie  di  piccola  potenze  pro- 
tettrici di  uno  0  d'altro  piccolo  fenomeno  della  vita  h  il  grande  signi- 
ficato che  assumono  nelle  estrinsecazioni  della  varia  attività  umana,  sia 
pur  anche  nella  sublime  energia  della  difesa  nazionale  o  cittadina,  sia 
in  quella  dell'individuo  e  di  cìb  che  lo  riguarda  intimamente  per  se 
e  nella  famiglia.  Dall' esordire  della  idea  religiosa  col  moltiplicarsi 
delle  parole  h  una  inconscia  nTolnzìone  quella  che  si  compie  nell'anima 
dell'uomo,  b  un'azione  riflessa  che  si  riproduce  come  tntte  le  risultanti 
di  una  impressione  primitiva.  Il  Miiller,  il  quale  nel  linguaggio  cerca 
esseniial mente  il  mito,  (Comparative  Mythologg  negli  Oxford  Esaaga  1856, 
Cfr.  Chips  from  a  ger.  Work,  II.)  in  una  concezione  metafisica  a 
non  jie'suoni  cerca  l'esprìmersi  del  contenuto  religioso,  e  dopo  avere 
consacrata  1'  origiue  patologica  di  quelli  crea  per  questo  una  ipotesi 
basata  su  persuasione  di  fede.  Per  lui  la  parola  è  molteplice  ma  il  dio 
devo  essere  uno,  senza  avvertirò  che  scavato  nn  abisso  tra  il  pensiero 
e  la  sua  manifestazione ,  alcun  &tto  per  patologico  che  sia  h  abbastanza 
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Procedendo  a  più  minuti  particolari  si  classificavano  i  giorni 
fasti  e  nefasti  (">)  e  si  teneva  assai  conto  delle  eclissi  per 
determinarli;  ("^  i  fantasmi  si  moltiplicavano,  e  si  moltipli- 
cavano i  sortilegi  ("")  e  gli  scongiuri  contro  ai  sogni  infeu- 
sti  e**)  del  pari  che  «  da  una  mala  faccia,  da  un  mal 
occhio,  da  una  mala  hocca,  da  male  labbra,  da  mala 
morte.  •  {"*)  Di  una  folla  di  nomi  si  facevano  altrettante 
persone;  ed  era  sempre  il  pensiero  mitico  il  quale  pro- 
duceva questi  esseri  che  nella  loro  forma  derivata  si  pre- 
sentano con  tali  e  tante  modificazioni  da  porgere  spesse 
volte  un'apparenza  di  neogenesi. 

Meglio  connettoQsi  col  simbolismo  comune  i  sidtt  (cfr. 
anff)  ed  i  lamassi  ('**)  le  sacre  figure  dei  tori  e  dei  leoni 

grande  pei  colmarlo,  ed  allora  non  solo  ì  risultati  della  mitologia,  per 
ae,  ma  quelli  della  etnologia  pura  e  comparata  che  si  basano  sul  lin- 
guaggio sono  in  pericolo.  Era  necessario  accennare  a  questa  difierenia 
perchè  ai  poesa  intendere  ehe  valore  dobbiamo  attribuire  alle  parole 
dell'  illastre  filologo  di  Oxfoid  allorché  accenna  ad  un  epoca,  cui  di^tin- 
^e  come  periodo  di  i^akttko  sviluppo  e  decadenza,  ovrero  di  vita  diaid- 
tica  ddla  rdigione.  (Lectures  <m  tìte  Science  of  B^igion  nel  Frcuer'a  Maga- 
tine  ISTI.).  A  parte  qui  la  questione  del  modo  di  essere  dei  dialetti 
in  rapporto  coi  liogoaggi;  delle  loro  prioriljt  o  succeesiono,  delle  loro 
speciale  eaiateuza  organica  e  morfologica.  (Cfr.  Renan,  .Hisl.  dui. gem. 
p.  93  sgg.).  Certo  che  nel  disiutegrarsi  ed  integrarsi  delle  forze  hawi 
un'epoca  di  accentramento  cui  corrisponde  un  moto  di  ripulsione,  dal 
qoale  nascono  ó  foiee  m^lio  rinascono  i  dialetti  Le  medesime  azioni  e 
reazioni  ai  producono  anche  nei  miti,  la  cui  storia  ne  offie  nna  splen- 
dida prova;  e  la  frase  del  HQller  esprìme  un  fatto,  cui  tra  le  altre  la 
mitologia  assira  conferma  ampiamente. 

(1*1)  Cfr.  The  North  Briliah  Sev.  No.  CIV.  p.  365. 

(1*2)  Talbot,  Conlribiaimi,  I-  p.  41. 

(H3)  Un  saggio  fe  dato  p.  e.  da  nna  tavoletta  (JF.  A.  I.  U,  f.  16, 
1.  42)  già  tradotta  dal  Talbot  {Corttrìb.  H,  p.  52  sg.).  ove  fe  detto  .  Sa 
ta  getti  la  sorte  della  morte  del  re,  possa  cii>  essere  falso!  Se  tu  getti 
la  sorte  della  vita,  che  ciò  possa  essere  vero!  » 

(144)  È  scrìtto  p.  e.  e  Dai  sogni  infausti  o  re  del  cielo  difendici! 
0  re  della  terra  difendici  !  .  {W.  A.  I.  U,  f.  17.  1.  28). 

(IM)  W.  A.  I.  n.  f.  17.  1.  31  sg.     . 

(UB)  Bawliuson  nota  <  or  perhape  Nalàua  >  confrontando  questa 
parola  coll'ebr.  ipnj,  air.  cn:,  ar.  fji^.  (BS.  Read.  I.  e.  p.  240). 
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con  faccia  umana.  ('")  I  re  di  Kintve  e  di  Babilonia  vantano 
di  aver  posti  questi  custodi  innanzi  olle  porte  dei  propri  pa- 
lazzi, ed  Esarradon  parla  ripetutamente  dei  •  sacri  tori  pro- 
pizi, sacri  leoni  propizi,  che  custodiscono  il  tesoro...  •  Sidi 
damqi  lamassi  damgi  nanwr  qiìai.  (i*^)  Una  eccezione  è  fatta  da 
Senacheribbo  il  quale  parlando  d^li  abbellimenti  fatti  alle 
sue  costruzioni  dice  *  io  feci  sacre  vacche  di  (pietra-legno 
di  grande  animc^)  avorio  [?]....  sulle  loro  porte  •  sai  lamassi 
ahn-iS'Sir-rahi ....  ina  bahi-ain  idne.  ("')  Il  de  SaulcyC*")  con- 
frontava con  molta  giustezza  le  immagini  poste  innanzi  ai 
palazzi  assiri  coi  0^3*0  (•*'}  i  quali  vi  si  collegano.  {'*^  Ed 
alle  stesse  simboliche  rappresentazioni  appartengono  le 
figure  delle  visioni  di  Ezechiello,  0")  come  quelle  fors'anco 
di  Giobbe,  ("*')  che  però  in  qualche  parte  si  connettono 
con  un  simbolismo  superiore.  ('^) 

Senza  che  se  ne  possa  ancora  precisare  il  carattere  è 
alla  medesima  classe  che  si  coll^ano  certi  esseri  di  uno 
dei  quali  il  Talbot  ('^  cercava  il  contenuto  in  un  frammento 
bilingue  ('")  che  parla  di  un  exr  makhi  a  sette  teste.  Egli 
nota  il  valore  secondario  di  mahìii,  e  dal  senso  di  lungo  attri- 
buito al  segno  che  sì  trascrive  eir,  deduce  che  si  tratti  di  un 

(}")  Oppert  pensa  che  sieno  iamotsu  ì  tori ,  e  »idu  1  leoni.  Norrìi 
invece  opina  che  debba  ritenerai  il  contrario  e  la  sua  idea  pare  appog- 
giata dalla  tavolette  aaaire.  {W.  A.  I.  H.  f.  17  Uà;  f.  18.  1.  i4a). 

(itó)  W.  A.  I.  I.  f.  46  col.  IV.  1.  53. 

(»9)  Cfr.  Norria,  il  quale  (A^ai/r.  Did.  p.  534,  670,  689)  riconosceva 
in  qaesta  frase  qualcosa  di  divetao  dal  semplice  lamassu. 

(1*0)  aiat.  de  l'art.  Jud.  p.  22  sgg. 

(151)  Gm.  m.  24;  Es.  XXV.  18  ec. 

(152)  Cfr.  Ewald ,  Gesch.  HI.  326  ag.  331  ag.  AHerOiiimer ,  p.  1C4  ag. 
0»)  I.  10.  X.  14.  Cfr,  Hitaig,  Ber  Froph.  Ei.  p.  15  agg.j  Holraboe, 

Eitehiàs  sj/ner  og  Chàldàer  calrolab.  Chriat.  1866.  Cfr.  Keil ,  Boni». 
d.  bibl.  anA.  L  p.  86  sgg.  E.  113  sgg. 

(iM)  Gap.  Xli.  XU. 

(155)  Coadaoono  ad  altr' ordine  di  idee  gVidoletti  analoghi  ai  pe- 
nati che,  come  altrove  ai  sodo  trovati  nelle  mine  della  Mesopotamia.  Essi 
rappresentano  aenza  dnbbio  i  o•fl^.■l,  dei  lari.  Cfr.  Hamburger,  s,  v. 

(i5fl)  Contributions,  I,  p.  49. 

(157)  w.  A.  I.  Il,  f.  1»,  I.  146. 
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3erpenie.{^'^)  Sennonché  per  questo  senso  appena  si  potrebbe 
dubbiamente  accennare  ad  analogia  colle  forme  ostìaco 
samojede  s»  e  sii,  mentre  d'altra  parte  presentansi  due 
signitìcati.  L' uno  è  molto  conforme  alla  fìsonomia  preva- 
lente noi  simbolismo  assiro  e  ci  è  dato,  forse  accidental- 
mente 0  forse  per  un  fenomeno  simile  ad  altri  già  accen- 
nati, (^^J  dall'ebraico  "liw  =  bue,  che  si  trova  in  qualche 
dialetto  tataro  zar,  lo  stesso  del  burjatìco  eàri  e  del  tun- 
guso gar  donde  colla  variazione  della  sibilante  in  dentale 
si  ha  la  forma  tara  del  dialetto  karagassico,  ed  il  finnico 
harM  col  succedere  alla  sibilante  di  un'aspirata.  Neppure 
nella  incertezza  potrebbe  escludersi  per  eir  il  senso  gene- 
rico di  bestia  che  ricordasi  come  base  di  questo  significato 
in  tutti  i  dialetti  ostiaco-samojedi  Q"")  ed  in  qualche  altra 
forma  con  una  delle  due  vfuriazioni  suaccennate,  ("'i) 


(1S8)  Si  è  già  oooatatata  la  preBeoza  del  serpente  nella  religione 
assira,  riconoacendoTÌ  il  sìmbolo  di  Anv.  (Cfr,  sopra  p.  479  sf;;.)-  L^  nie- 
tamorfosl  verbale  donde  producevaai  il  serpeote  ariano  Ahi  (Bréal, 
Sercule  et  Cacus  p.  106  sg.j  b  nota,  e  molte  varietà  possono  ricondursi 
al  tipo  vedìco.  Pertanto  fanno  di  leggeri  riflettere  alla  ana  importanza 
la  singolare  estensione  del  culto  di  qneato  animale,  (Cfr.  Fet^uason, 
Serpent  and  Tret  WorsMp.  London,  1868.)  ;  la  sua  presenza  tra  i  popoli 
meno  colti,  (Brìnton,  The  Mj/ths  of  the  new  World,  p.  107  sgg.  136; 
Tflor,  Primitive  CuUure,  II.  passim.)  il  suo  oriluppo  da  una  parte  nel 
simbolismo  fenìcio,  (Movers,  Die  Phott.  I.  504  sgg.  Gerhard,  Gesamm. 
Abhandl.  U.  p.  542.)  quindi  nella  legenda  di  Cadmo  (Àpollodor,  I.  9.  23; 
Pansao.  IS.  10.  1;  Hjgin.  Fab.  6.  78),  ed  in  quello  intorno  al  drago 
antico  (Cfr.  Talm.  bab>  Nedarim  f.  25a  ed  altrore);  dall'altra  nelle 
tradizioni  irane  (Cfr.  Lajard,  Ann-  d.  Jnst.  XHI.  191  ec),  greche  (Qe- 
rhard  Or.  Mylh.  L  120  s^.  13S,  403  sgg.  ec;  Oea.  Abh.  passim.;  Manrr, 
Hist.  I.  113;  n.  58  ec.),  romane  (Eartong,  Die  Sd.  d.  Bum.  I.  40), 
germaniche  (Grimm,  BetU.  Myth.  649;  Simiock,  Deut.  Myth.  339, 480, 516.) 
slave  (Afanasieva,  FoeUkeia  Yossr^eia  tUme  naprerody.  Moakva,  1860-69. 
passim.)  ed  il  complesso  dei  fatti  che  ci  si  presenta  conduce  a  ricono- 
scere una  genesi  distinta  di  siffatta  venetadone  tra  i  vari  popoU. 

(iM)  Cfr.  InWoditxione,  p.  18. 
.      (i«0)  Castrén,  WSrUrverzeiehnine  ec.  p.  289. 

(IBI)  Caetrén,  J.  e;  YertwA  einer  Jeniasei-Oatjàkischen  und  KoUischen 
Sprùchkhre.  St.  Fotersburg,  1858,  p.  257. 


i.i.  Cookie 


640  CAFITULO  SECOHDO.  [LitffO 

Quale  culto  si  organizzasse  intorno  alle  creazioni  &nta- 
stiche  della  parola  ed  alle  varietà  molteplici  del  simbolismo 
religioso  non  è  possibile  per  ora  lo  stabilire  in  tutte  le  sue 
parti  in  modo  precìso,  t  monumenti  cf  hanno  date  immagini 
divine  ("3)  ci  hanno  mostrati  altari,  ("s)  sacrifizi,  ('«^)  pro- 
cessioni, {'**)  ma  dei  dati  per  conoscere  i  minuti  partico- 
lari rituali  assiri  ben  pochi  sono  conosciuti,  e  soltanto  Io 
studio  progredito  delle  tavolette  mitologiche  potrà  for  de- . 
terminare  il  sistema  religioso,  npn  più  che  la  gerarchia  sar 
cerdotale.  (*•*) 


(l*^  Cfr.  BOpra,  p.  468,  470.  ec 

(»S3)  Botta  Monumnt.  pL  146,  157  ;  Layard,  Mon.  H.  4.  24. 

(164)  Layard,  mneveh.  II.  p.  469. 

(i<3)  Lajard ,  Monumenfs.  I.  pL  65;  II.  pi.  51.;  Place,  Ninive.  pi.  4S. 

(ìW)  Per  questo  argomanto  alcani  nomi  ci  gnidano  ad  indarrenii 
contenuto  apesae  volte  difficile  ad  afferrarBÌ.  Agli  ultimi  tempi  dell'im- 
pero babilonese  troviamo  isàktu,  in  cui  l'Oppert  giudicava  espressala 
regalità.  (_jQur.  Asìat.  1857.  p.  151).  Il  Talbot  (I.  e.  p.  4)  ha  ac- 
cennato all' analogia  possibile  di  questo  titolo  con  taiC  <Senex  = 
iipta^vTept)^,  preabi/ler  >  e  ritenata  la  desinenza  come  aiku  =  grande. 
In  ebraica  n'ipa  vale  talvolta  sacerdote  (Lev.  IV,  3,  5,  16;  VI,  15  ee.) 
ed  il  verbo  generatore  npo  ha  la  base  cornane  con  ^lo ,  yon ,  ^B3 
come  ^3'  ohe  sarebbe  appunto  in  rapporto  diretto  con  isaJAtt.  Nel 
titolo  di  wxa  dato  a  Ciro  (Isaia  XLV,  1)  la  politica  che  vi  si  b 
BnppoBta  (Delitzsch,  Der  Prophet  Jes.  p.  471)  ebbe  poca  o  forse  nessuna 
influenza,  poichb  il  nome  sacerdotale  aastro  ha  potuto  conservarsi  nel 
paese  e  quindi  esservi  nsato  senza  connettervi  on  significato  ed  una 
importansa  che  gli  venne  dappoi  qnaudo  in  ogni  parola  si  trovb 
argomento  a  dìspute  e  per  nn  verso  o  per  V  altro  si  commentava  la 
penonalitb  del  onsK  p  n^VO ,  del  S3i<  p  n>erD  eo.  (Cfr.  Talm.  Bah. 
Sanhedr.  96b  eg.;  Sucea  52a;  Targam  sa  Ger.  Lam.  II,  2  ec).  —  Àll'epooa 
del  secondo  impero  babilonese  si  ricorda  che  il  padre  di  Nabonahid  era 
robu  imga  (TT.  A.  1. 1.  f.  68.  n.  a  n.  HI).  Il  Talbot  (ContnfrwiiofM.  n.  p.  4.) 
glndicava  questo  titolo  come  eguale  al  jo  ai  di  Qeremìa  (XXXIX,'3);  poi  il 
Lenonnant  {Sur  wi  titrt  saeerdotal  babgUmien  nel  Jotimaì  AMiatiqtte  6*  ser. 
T.  XV  (1870)  p.  S4D  ^.)  cercando  una  etimologia  del  nome  la  cui  trascri- 
tùone  esatta  egli  pensa  che  eia  ttìOì!  ridacibile  a  xpiar  conclude  ■  qu'il  n'y 
a  pas  à  héaitec  k  le  rapporter  k  la  raoine  pi3j)  profandui  vit,  qui  prend  en 
sjriaque  le  sena  de  profunàe  itnesligavit  (Cfr.  Oppert,  E.  M.  IL  p.  208). 
...  Le  titre  emga  signifie  donc  <  savant,   doctenr,'  >  et  roi  enga, 
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Poiché  il  mito  nelle  sue  metamorfosi  successive  ha 

prodotta  la  religione;  poiché  la  fantasima  divina  si  è  con- 


•  le  chef  dea  docteurs.  >  (L.  e.  p.  342).  Questa  spiegazione  fa  penaara 
alla  Binonimi*  suppoata  dal  Piirst  (He6r.  ChcUd.  WSrt.  a.  v.)  con  cjn 
tenendo  però  all'idea  di  una  correlazione  col  aanscrito  m<A  e  colle 
forme  affini  proposta  dall'  Haug  (Erklàrttng  Persiicher  WSrter  dee  Alten 
TestamerUa  in  Ewald,  Jàhrb&chsr  dtr  Bibl.  tem.  1853,  p.  157  agg.) , 
la  quale  b  teaa  tanto  più  accettabile  dall'epoca  in  cui  il  nome  aacer- 
dotale  oi  si  presenta.  —  Si  riferisce  o  ad  ona  condizione  inferiore  o  ad 
un  ufficio  pijl  speciale  il  nigab  per  cui  il  aignificato  di  sacerdote 
risulta  da  alcune  parole  di  una  tarolotta  tradotta  dal  Talbot  (The 
TranMdiom  of  &te  S.  Society  of  Ut.  Voi.  VIU.  p.  252  sgg.  Cfr. 
CoiUributioiK.  IL  p.  27),  ove  b  detto  parlando  della  regina  ohe 
giara  di  restituire  i  gioielli  della  dea  che  arerà  tolti  in  prestito  : 
<  Ya  0  nigab  ed  apri  le  porte  a  leìl  Prendi  da  lei  un  pegno  come  la 
prima  volta!  Il  nigab  renne,  ed  aperse  le  porte  a  lei.  »  Frima  di 
arrischiare  una  qualunque  etimologia  corre  al  pensiero  il  ralore  ideo- 
grammatico  del  primo  segno  di  questa  parola  che  rate  àUare  suonando 
kisaì.  Ma  la  pronunzia  nigab  b  probabilmente  esatta  e  tenendo  conto 
delle  trasformazioni  fonetiche  comuni  ai  b  condotti  alla  rad.  ebr.  spi. 
Kon  potrebbcsi  perb  assolutamente  decidere  ae  si  debba  in  questa 
correlazione  assumere  la  forma  ebraica  nel  senso  di  distinguere  e 
come  generatrice  di  aipj  jtersona  distinta  =  ar.  i.  -lEl.  ovvero  nel 
aigoificato  di  aprire  che  si  nota  specialmente  in  qualche  frase  cal- 
daica; ma  la  prima  ipotesi  b  la  più  accettabile.  (Cfr.  sopra  p.  £-27.)  —  Ben 
più  antico  di  questi  titoli  b  quello  di  aakhandlùiii,  il  quale  ci  da  idea  di 
potenza  e  predominio  da  una  parte  (Cfr.  IrAroimione,  n.  83.),  e  dall'  al- 
tra di  speciale  aommiesione  ricordando  rapporti  con  pò  ^  famiglio, 
]33  =  esser  povero,  (arabo  ^J<m)  forme  che  non  hanno  forse  alcuna 
analogia  colle  altre  fuorchb  di  auono.  Ma,  indipendentemente  da  questa 
voci  onde  per  chi  volesae  sostenere  l'unione  colle  prime  si  potrebbe  avver- 
tire alla  loro  presenza  non  molto  antica ,  il  significato  di  ^jd  anbisoe 
una  variazione  che  vuol  eaaere  notata.  Il  suo  carattere  religioso  b  pro- 
vato da  vari  testi  (Num.  XIX,  3;  2  Re  XXm,  4;  2  Cron.  XIV,  11), 
perb  esso  b  ben  lungi  dal  serbarsi  costante  all'  epoca  della  mina  nazio- 
nale in  mezzo  ai  commentì  rabbinici  ;  (Cfr.  Levj.  Chtdd.  Wiri.  s.  v.)  e 
quando  il  Talmud  (Talm.  bab.  .Toma,  UI,  8)  dice  che  n\l  D^ai  nsron 
vovn  i;on  come  bb  ai  cosaidera  il  \ìo  nelle  conanetudini  del  rito  quale 
ai  conserva  {Is.  XIH.  10)  ai  b  lungi  dalla  immagine  prima  di  sovranitti. 
Ed  b  appunto  questo  che  assicura  a  gafefainoitfcu  il  valore  di  ponfejfee 
I  facilmente    gli  Ebrei   avendo   preso   nome  ed  oggetto  nella 
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cretata  in  una  immagine,  la  sua  storia  s'intreccia  in  al- 
tre e  la  leggenda  si  forma.  La  terra  dei  due  fiumi  era 
abitata  da  una  folla  di  tribù  che  violentemente  si  com- 
battevano, ad  ora  ad  ora  gli  uni  e  gli  altri  dominanti  e 
dominati.  In  mezzo  a  tutto  ciò  i  ricordi  eloisti  della  Ge- 
nesi ('«*)  ci  narrano  di  Nembrot,  dell'  eroe  cacciatore  che  ci 
si  mostra  ad  evidenza  quale  una  forma  che  sfugge  come 
storica  per  brillare  come  mitica.  ('*»)  n  battrico  Zarathu- 
stra, ('")  il  primo  re  di  Babilonia  secondo  Sincello  (^'0  si  è 
paragonato  ad  Orione,  ('*^)  la  stella  mattutina;  {•")  ed  il  nesso 
di  Zarathustra  con  Nembrot  è  molto  probabile  anche  indi- 
pendentemente dal  fatto  che  la  tradizione  abbia  assimilati 
questì  nomi.  ("*)  Il  Nembrot  turanico  ("S)  diventa  l' eroe  gi- 

MeBopotamìa.  Cosi  serbfuidoBi  il  primo  eignificato  dì  axeSensa  e  di 
autorità  non  parrebbe  da  cercarri  la  epìegaziono  di  p?  in  parole  ariane, 
come  ha  tentato  l'Hang  (Ewald's  Jahrh.  l.  e.  p.  161)  proponendo 
D'33D  =  StafthaUer.  11  Talbot  (Contributions,  U.  p.  28)  pone  con 
queati  nomi  il  titolo  dei  primi  sOTrani  di  àbsot  patiti  (Cfr.  aopra  p.  203.) 
che  suppone  =  Bigh  Priest,  baaando  la  Bna  ipotesi  sul  aigniScato  del 
nome  UcLu^tirra  di  Erodoto  (2$tv(J«jLinj^  di  Ctesia)  in  cui  Q.  Raw- 
linaon  (Herodotm,  voi.  II,  p.  456.)  trovava  nn  titolo  aendo  espri- 
mente <  given  to  the  Holj  One.  >  Uà  il  neaao  ariano  è  troppo  evidente 
per  metterlo  in  dnbbio  ed  anche  quando  NabncndnruBSDT  da  a  se  me- 
desimo il  titolo  di  <  grande  patiti  >  (E.  I.  H.to\.  L  1.  6)  il  seaBO  pati 
eaaere  Io  Eteaao  che  ai  ha  in  IIITIASIHS,  equivalente  all'armeno 
PHacMA  ed  al  pehlevi  OJ-  Cfr,  Thomas  Sassanian  Inscriplions  nel 
Jour.  of  the  S.  S.  A.  1867."  p.  329. 

(les)  X.  8.  8g. 

(189)  Cfr.  Tuch,  Comm.  flS.  firn.  p.  183.  Knobel  (Foìtorto/W.  p.  251  agg-; 
Die  Genesis.  p.  115)  atadiava  il  valore  etnico  del  nome  dLNembrotìu 
rapporto  con  Cnaoh.  Cfr.  IntroduzioM,  a.  58. 

(HO)  Spìegel,  Ud>.  A.  LAen.  Zaraihustra's.  MOnchen,  1867. 

(ITI)  Ckron.  I.  p.  78. 

("2)  Cfr.  Giovanni  di  Maiala  in  Muller,  Fragm.  IV.  541  ;  Cedreno, 
Biit.  I.  28;  Chron.  Fasch.  I.  64;  Dino  in  Mailer  Fragm.  U.  90. 

("»)  Qeaeniua,  Comm.  ùb.  Jes.  U.  p.  156;  Knobel,  Der  Froph.  Je- 
saia.  p.  119;  Delitrach;  Der  Froph.  Jes.  p.  198. 

(1")  Chron.  PiwcA.  p.  36;  Cedreno,  Sirf.  p.  14. 

(i«)  Cfr.  «opra,  p.  486. 
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gante ,  il  Prometeo  semita,  cotalchè  le  leggende  talmudiche 
lo  ascrivono  al  numero  dei  potenti  che  padroneggiano  la 
terra  (i'^)  e  R.  Eliezer  dice  ("'')  che  «  egli  portò  il  suo  domi- 
nio su  tutto  il  mondo  in  ribellione.  >  Altrove  si  narra  il  suo 
nome  Nembrot  •  noi  ci  ribelliamo  •  avere  destata  la  sua 
superbia  ed  il  suo  oblio  così  che  egli  sviasse  gli  uomini  dal 
culto  della  divinità.  (}'^)  Gli  stessi  ricordi  che  hanno  reso 
celebre  il  nome  di  Nembrot  dicono  che  <  il  principio  del  suo 
regno  fu  Babilonia  ed  Erech  ed  Accad  e  Calne  nel  paese  di 
Sinear.  •  ("*)  D'altronde  altre  tradizioni  dimentiche  del 
significato  del  nome  di  Babilonia  da  hab  ibi  accennano 
alla  edificazione  della  torre  ed  alla  dispersione  dei  popoli 
nel  confondersi  dei  linguaggi,  ('*")  avvenimenti  che  dappoi 
si  assimilano  nella  storia  di  Nembrot.  ('") 

Toglie  nulla  alla  personalità  mitica  di  Assur  la  esclu- 
sione del  suo  nome  come  patriarca  ne'suoi  supposti  rap- 
porti con  Nembrot  (}^)  che  indipendentemente  dalla  sua 
città  di  cui  poco  ci  è  noto,  domjna  sull'Assiria  parallelo 
a  Marduch  di  Babilonia.  Qualche  'frammento  etnico  si 
può  rintracciare  nella  sua  leggenda,  quella  che  meglio  si 
è  sviluppata  propriamente  in  mezzo  alla  civiltà  assira. 
Infatti  oltre  ad  essere  molto  eloquente  il  modo  e  la  fre- 
quenza delle  sue  invocazioni  è  del  pari  l'uso  del  suo  nopie 
per  distinguere  avvenimenti  nazionali.  È  vero  che  per  una 
identificazione  posteriore  gli  Assiri  sono  detti  »  popolo  di 
Bil,  »  C^*)  ma  Lenormant  ha  già  notato  che  ■  le  leggi  del 
l'impero  erano  le  leggi  di  Assur,  i  tributi  paigabili  dai  regni 
dipendenti  erano  i  tributi  di  Assur;  •  e  si  può  aggiungere 
che  i  nemici  esteri  ed  i  ribelli  interni  erano  <  nemici  di 


("6)  pirqe  de  R.  Elieaer.  cap,  2. 

(1")  Talm.  bah.  Pesahim  490;  naghiget  ISa.  Cfr.  Giù».  Ani.  I.  4.  2 

("8)  Cfr.  Hamburger,  Seàl-Encpc^opàdie.  b.  v.  p.  794. 

(1^9)  ffen.  X.  9. 

(180)  Cfr.  Pott,  Anti-KatiUn.  p,  97. 

(w)  Tabn.  bab.  Sòlin.  89fi;  Pirqe  de  R.  Elieaer,  cap.  24. 

(182)  Gen.  X.  11. 

(183)  W.  A.  I.  L  f.  9.  1.  33;  Ikt.  Aei  Fasti.  1.  35.  ee. 
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Assur,  •  le  conquiste  <  glorie  di  Assur;  •  e  sebbene  la 
storia  sia  d'assai  lontana,  il  nome  della  regione  superiore 
del  Tigri  ci  spiega  questa  parola,  (}^*) 

Regnando  il  quarto,  il  quinto  ed  il  settimo  dei  died 
monarchi  caldei  C»»)  ripetesi  la  strana  creazione  dell'uomo 
pesce  riflesso  della  forma  gigantesca  del  primo  dio  su- 
premo degli  Assiri;  ed  in  Beroso  ('»•)  si  ricorda  secondo 
una  tradizione  che  sembra  abbastanza  diffusa  'Qj»»)^, 
•AxyiiJ'oro;  e  'Qiiìuav  essere  esciti  dal  mar  Rosso  ed  avere 
istruito  il  popolo.  (1")  Senza  dimenticare  l'origine  precipua 
dei  nomi  accennati  e  senza  essere  accusati  di  evemerismo 
può  ritenersi  vario  il  contenuto  di  queste  leggende,  le  quali 
da  mi  lato  si  collegherebbero  agli  esordi  della  mitologia, 
mentre  dall'  altro  sembrano  delineare  ricordi  fragmentarl 
di  migrazioni  e  di  nomi,  per  condurci  dal  dio  pesce  ('^ 

(IBI)  Uq  fatto  analogo  che  si  preseota  con  base  perb  più  Bpecialmeote 
etmca  ai  ha  nella  leggenda  di  Oiacobbe.  II  carattere  mitico  appare 
eTideate  nella  lotta  cogli  angeli,  nelle  due  mogli,  nei  dodici  figli,  e  le 
tradizioni  lo  confermano,  ^fr.  per  alcane  Hamburger,  Beai  Encifclop. 
p.  543  sg.)  Nel  dirci  infatti  che  •  Iddio  chiamb  la  luce  giorno,  cioè 
Giacobbe  >  (Uidr.  r.  Ber.  I-)  <  e  fu  mattina  cioè  Giacobbe  >  (Uidr.  I.  e.) 
le  leggende  rabbiniche  ci  apiegano  come  Elohim  non  ancora  ridotto  al 
Tavch  nazionale  si  dicesse  3p:,'>  KiSs  ;  ed  h  abbastanza  naturale  che 
presso  a  apjj'  n'3,  apiU'  "J3  ai  abbia  'itti»'  'J3  poiché  il  significato  di 
^X-tii7<  non  possa  essere  dubbio.  Cfr.  Movere,  Die  Phtìn.  L  131,  396, 433. 

(18S)  Cfr.  sopra  p.  517. 

(188)  Ed.  Eichter,  p.  37;  Euseb.  Chron.  L  p.  5. 

(187)  Una  tradizione  analoga  si  ha  in  Elladio.  "Ori  fivBoXoytt  xvSfa 
Tiyi  àvaji^cjiévoy  'Qfiv,  sa  r^;  'E^udpi;  SaXittffjj^  àvfXBsIi,  raAia 
jxév  rùv  jueXiuv  *x9ùo;  É^ovra  w$!tÀ^v  Se  v-oU  (rÓ^a;  )cal  rx  yjiafifia^ 
pvpijiy  Tovvoftit.  avOpaiJTO»  Je  ovrot  ri  rravra,  ij^OtJ*  Sa^ai,  Siiiti^ 
ilfji^Uina  xjiriiijji  Sapiv  (Phot.  BiN.  col.  CCLXXIX.  p.  1593). 

(188)  Bammentando  la  conae^aiione  delle  colombe  e  dei  pesci  a 
Venera  (cfr.  sopra,  p.  509.)  e  segnendone  il  culto  in  àayiiv  e  ^epuira 
(Strab.  XVI.  4.)  che  la  leggenda  diceva  troaformaia  in  pesce  (Lart.  Plac. 
Fab.  IV.  1-3.)  e  che  h  sinonimo  di  'Ari prar:;  (C&.  più  innanzi  p.  547  sgg.) 
per  via  delle  colomba  e  dei  pesci  «acri  nelle  leggende  talmudiche 
si  tocca  alla  pieseiua  degli  stessi  animali  nelle  catacombe.  (Cfr.  de 
Rosai,  De  chrìstianis  moninKenlis  IX0TN  eaAtJen(i6i(s  in  Pitra.  Spici- 
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agli  uomini  pesce  che  Braun  C^*)  ha  tentato  collegare  cogli 
Agatoderaoni,  quasi  geni  benefici  dell'umana  fantasia. 

L' ultimo  dei  dieci  re,  ossia  Aiaouòpini  rappresenta  nella 
mitologìa  babilonese  Noò.  (}*"')  La  tradizione  di  un  diluvio 
è  singolarmente  diffusa  nelV  antichità  tra  1  vari  popoli 
ariani:  (^"i}  Ma  certe  analogie  non  si  possono  esagerare 
se  si  consideri  che  la  tradizione  del  diluvio  appare  tra  i 
semiti  ad  epoche  non  molto  antiche;  né  l'applicazione  di 
nomi  locali  può  sorprendere-  0*^  D'altronde  per  Noè  e 
Xisuthrus  si  tratta  della  stessa  Simiglia  di  popolo  né  può 
sorprenderci  oltre  alla  sìmilEU'ità  dei  due  racconti  in  ge- 
nere, l'armonia  dei  dettagli.  Le  leggende  talmudiche  (^w) 
parlano  di  una  rivelazione  divina  a  Noè  per  cui  sarebbero 
stati  dati  al  patriarca  cinque  comandamenti  scritti  su  ta- 
vole di  marmo.  Noè  d'altronde  avrebbe  raccolti  i  ricordi 


legìum  Saliaense,  UT.  p.  545  sg^.;  Becker,  Die  DarsteSung  Jeav  Chri- 
iti  unter  dem  BUde  des  Fisches.  Berlin,  1866.)  Qnanto  ad  Oannes 
è  difficile  non  ricoacanerlo  dsI  dio  rappresentato  con  coda  di  peace  aolle 
monete  di  Itanos  nell'isola  di  Creta  (Stef.  Siz.  s.  t.  'Iravó;;  Echel, 
Soctr.  Nam.  I.  p.  314,  Cfr.  Maury,  Siatoire.  m.  p.  151),  del  pari  olia 
il  nano  sorto  dal  mare  a  «occorrere  WÉLin^rnSinen  l' eroe  del  Ealev^ 
allorché  invoca  il  toocorso  di  Lnonnotar  U  dea  madre  che  lo  ha  gene- 
rato. (KàUviala.  II.  Ili  sgg.  Cfr.  XV.  151  sgg.) 

(189)  S'aturgeseh.  d.  Sage.  L  p,  105  sg. 

(wu)  Cfr.  Braun,  l.  e.  L  p.  116 ag. 

(itVj  Cfr.  WindiBchmano,  JJnagen  dar  aritchen  VòScer.  Mùncheu  1852; 
Pictet,  Les  origìnes  indo-europeennea.  II.  p.  612  sgg.;  Grìmm,  Detit. 
JtfytA.  p.  541  egg.  ;  Simrock,  Oeut.  Myih.  p.  16  Bgg.  ;  Narbntta,  Dzi^e 
starouytne  narodit  liUwskiego.  Wiino,  1335.  p.  1  sg.  ;  Afanasieva,  Op. 
eit.  1.  p.  362.  H.  p.  165.  477.  644.  agg. 

(192)  Per  il  nome  di  lEliVauSpoq  non  ò  impoasibile  na  confronto  eoa 
Suaru  (Cfr.  aopra,  p.  470}  mentre  in  nj  ai  potrebbe  avere  Na  lettura 
primitiva  del  nome  di  Ann  con  neogeneai  gutturale,  senza  eacladere  an 
nesso  seriore  con  nn'  antica  radice  nj ,  come  •  rinnovatore  >  deU'nmanith 
(Ewald,  GeschuAte.  I.  p.  360). 

(las)  Cfr.  Pit<|e  de  R.  Elìezer,  e  8.  Cfr.  Jellinek,  Belh-Eammidra»A. 
m.  158;  Dilmann  in  Ewald  Jàhrb.  IL  246;  Beer,  Dos  BiuA  d.  Juba. 
p.  8.  Cbr.  anche  Nenbaner,  Chronique  gantaritaìne  nel  Jour.  Asiat. 
6*  ser.  XIV.  (1869;  p.  427. 
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lasciati  dai  suoi  progenitori  come  sacra  ereditÀ  cui  al  sor- 
veidre  del  diluvio  deponeva  in  una  città  che  assunse  il 
nome  da  quei  venerati  resti  della  sapienza  primitiva.  0") 
Cosi  Xisuthras  avrebbe  notato  su  tavole  leggi  e  ricordi 
riponendoli  nella  pietra  angolare  di  Sìppara.  La  tradizione 
non  appare  molto  antica  e  quando  troviamo  la  celebre 
iscrizione  di  Nabonahid  (i*^)  la  quale  è  consacrata  a  com- 
memorare  le  ricerche  fatte  per  invenire  *  le  tavole  di 
Larsam . . .  racchiuse  nella  pietra  di  fondazione  del  tempio 
d'Ulbar  di  Agana.  >  Nabonahid  narra  come  ve  le  ripo- 
nessero Sagaraktiyas  re  di  Babilonia  e  Naramsin  suo 
figlio;  come  indarno  le  cercassero  il  suo  predecessore 
Eurìgalzu  e  Nabucudurussur  e  come  finalmente  egli  le 
trovasse  riferendo  una  iscrizione  dell'antico  re  caldeo  ove 
si  consacra  il  tempio  di  Ulbar  alla  divinità  che  aveva  allora 
il  primo  posto  cioè  a  Samas  con  Anunit. 

Intanto  abbiamo  lo  scindersi  delle  varie  piccole  tribù 
mano  mano  che  si  formano  di  mezzo  al  -predominio  tu- 
ranico.  Il  sole  che  finora  era  stato  un  dio  diventa  un 
guerriero;  e  se  un  altr'  anima  vivificasse  quelle  menti  na- 
scerebbe l'epopea.  Di  là  guerre  immaginarie  per  glorifi- 
care Abramo;  (^'*)  di  là  diverse  avventure  per  inneggiare 
ai  nomi  di  Isacco  e  di  Giacobbe;  (i>')  dì  qua  ancora  guerre 


(194^)  I  precetti  sarebbero  quelli  aparai  ne!  IX  eap.  della  Genesi , 
le  tradizioai  in  parte  smarrite  sarebbero  pel  reat«  alcune  delle  halacbod, 
quelle  del  m'i"'  isD  e  del  ^nl.^  135,  Le  tre  modrt  oaaia  l'acqna,  l'aria 
ed  il  faOM,  i  gatte  doppi  o  le  aette  parti  del  nostro  corpo,  ed  i  dodid 
wmplici,  ripetevano  alla  lontana  le  funzioni  numeriche,  e  le  forca 
cosmiche  della  mitologia  assira. 

(iw)  W.  A.  I.  L  f.  68. 

(IM)  Cfr.  aopra ,  p.  204  egg.  443.  Senza  riprendere  la  diaciiBBioiia 
intorno  al  Cap.  XIV  della  6en.,  e  senza  esaminare  se  la  diviniti  col 
nome  di  {i^^jr  =  'EAioiJy,  aia  piìi  antica  (Ewald,  6e5cA.  I.  361  ;  Moveri, 
Die  Fhòn.  I.  558)  o  meno  (Geiger,  Urschrift.  p,  83.)  e  quindi  se  si  abbia 
in  asairo,  ò  da  notare  che  in  pn!{*3';s  meglio  della  forma  umctna 
%  poasibile  una  imm^pne  mitica  rammentando  il  titolo  di  re  unito  a 
piv  quale  nome  del  pianeta  Giow.  (Talm,  bab.  Safib,  f.  lS6a). 

(1")  ehm.  XKVI.  »gff. 
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iaima^aarie,  imprese  vastissime.  Trattasi  di  Nino  e  Semi- 
ramide, la  cui  leggenda  Gtesia  pel  prìmo  diffuse  tra  i 
Greci,  e  che  accolta  colla  solita  fiducia  colla  quale  si  ac- 
cettano tradizioni  di  maraviglioso  attraversò  i  secoli  senza 
che  alcuno  dubitasse  della  sua  autenticità.. 

Sono  volgarmente  noti  i  tratti  principali  della  leggenda, 
i  cui  particolari  presterebbero  interessante  argomento  ad 
una  speciale  monografìa.  L'Assiria  era  oppressa  da  una 
invasione  araba  e  Nino  non  solo  la  redime  ma  la  crea 
potenza  formidabiio  sommettendo  Babilonia,  estendendo 
le  sue  conquiste  dal  Mediterraneo  all'Indo,  fondandone  la 
capitale,  Ninive.  ('^'j  Avvenutosi  in  Semiramide  figlia  di 
Derceto  e  moglie  di  Oannes,  governatore  di  Siria  la  sposa. 
Costei  dopo  averlo  ucciso,  s'impadroniva  del  trono,  ag- 
grandiva il  suo  impero,  fondava  Babilonia  e  consacrava 
il  tempo  in  guerre  ed  in  amori  finché  venuta  in  Egitto 
interrogato  l'oracolo  di  Ammone  intorno  alla  durata  della 
Bua  vita  ne  ebbe  risposta  che  senza  contrasti  essa  avrebbe 
regnato  finché  suo  figlio  le  congiurasse  contro.  Avuto 
notizia  che  suo  figlio  Ninia  cospirava  contro  di  lei,  abdicò 
in  suo  favore  l'impero  e  spari  in  forma  di  colomba. (i^) 

Per  ciò  che  riguarda  a  Nino  vi  si  trova  la  personiflca- 
zione  della  città,  di  Ninive.  Una  nazione  fatta  grande  e 
forte  sente  il  bisogno  di  aifermare  grandi  e  forti  origini, 
ancorché  sieno  ignote  o  brutto  le  vere.  Cosi  veggiamo 
turchi  nomadi,  firmi,  mongoli  creare  eroi  e  divinità,  o 
deificare  dei  proprì  monarchi  per  il  loro  costituirsi  in  na- 
zione o  per  fondare  città,  come  facevano  gli  Egiziani  di  Mene, 
gli  Ebrei  di  Mosè  e  di  Davide,  i  Latini  di  Romolo,  gli  Unni 
di  Attila,  i  Tartari  di  Gengiskan.  Allato  a  questa  esplica- 
zione sorgo  però  un'altra  ipotesi  ispirata  dal  trovare  che 
Nino  fu  detto  figlio  di  Nembrot  cotalché  essendo  diffìcile 
escludere  come  ha  fatto  il  Bawlinson  qualunque  nesso 

(193)  Euseb.  Frap.  I.  9  ;  Filoue  Bibl.  in  Mullar,  Fragm.  III.  663. 
{'M)  Ctesia  io  Diod.  I.  56  ;  n.  5  ;  Hio.  Damaac.  in  Muller.  Frogm. 
m.  p.  856. 
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tra  Nino  e  Nembrot,  possa  sapporsi  in  Nino  la  forma 
modiScata  di  qualche  divinità  assira.  Allontanandosi  dal 
gigante  cacciatore  Nino  si  rattacca  ad  Oannes  ed  è  que- 
sto forse  il  punto  di  transazione  per  cui  presentasi  nel 
redentore  di  Babilonia  una  leggenda  doppiamente  derivata. 
Quanto  a  Semiramide  siamo  ad  una  forma  ben  più  retta- 
mente mìtica,  cui  si  applicava  il  nome  di  Sammuramit,  la 
moglie  di  Vulnirari  (^)  o  d' altra  qualsia  regina  di  Ni- 
nive,  (*"')  mentre  forse  il  suo  sinonimo  "A^opa  C^^)  e  le  va- 
rianti di  Z«pi5ri«,  ZeifnvTi  o  Zapvva  («8)  si  Connettono  a  qualche 
nome  divino,  direttamente  con  Siruya,(^  :=  2£^oua,(2t*) 
ovvero  con  Zariqu  (*"■)  ed  altri  nomi  divini  analoghi.  ^) 
Si  è  creduto  di  poter  collegare  la  leggenda  assira 
colle  tradizioni  egizie  di  Iside,  Osiride  ed  Oro;  ma  se 
si  esaminino  i  fatti  apparirà,  chiaro  come  abbiamo  in 
Egitto  uno  svolgimento  assai  diverso.  I  cusciti  nel  for- 
mare il  mito  come  trasportandolo  nella  fiaba  volgare  vi 
hanno  fissata  l'impronta  di  se  medesimi,  e  la  Natura  es- 
sendo meglio  ritratta  nella  sua  individualità  ne  risulta  una 
fenomenologìa  di  affetto  donde  finno-tatari  e  siro-arabi  si 
tengono  ben  lontani.  Dall'una  come  dall'altra  parte  abbiamo 
il  sacrifizio  del  dio,(^  sebbene  Osiride  sìa  vìttima  dì  suo 
fratello,  di  Tifone,  di  una  figura  mostrosa,  di  una  potenza 


("x»)  Cfr.  Intndtaime,  p.  83.  , 

(201)  I,'  identità  del  nome  di  Semiramide  eoa  niC^'Dtr  (!■  Oro». 
XV.  18.  20  ;  XTI.  5  eo.)  ai  h  rlconoMinta  nel  Ticoadnni  della  fòrmft  a 
av  (Moverà ,  Die  Phdnizier.  L  634  ;  &wald ,  GesehitAle.  1.  399.)  I  Mi- 
dnudiim  dicono  n>ovottr  la  moglie  di  Nabo^udueiar.  Cfr.  GiOnbatun, 
nella  Zeit.  d.  DMG.  XXXIII.  p.  619. 

(a»*)  Strab.  XVI.  7;  Qinfl.  Ant.  Xn.  13. 

(MM)  EBich.  B.  T.  Diod.  Sic.  n.  84.  Cfr.  Zijpivflia  a%\YAkxandr.  r.  «9. 

(«M)  Cfr  aopra,  p-  580. 

(300)  Epiphiui.  Adv.  hatr.  I.  p.  34. 

(*»)  W.  A.  I.  m.  f.  66.  ReT.  1.  126. 

{»')  Si  avrebbe  tea  qneati  p.  e.  Vam  ■=.  Bilit  Atu  (W.  A.  I.  II. 
f.  59.  1.  84b.}  che  a'  identificherebbe  con  JIx  ■>  Venere.  (Chwolsohn , 
Bie  Sgabier.  H.  p.  247.). 

(«»)  Bnnsen,  Epj/pt.  I.  p.  432  tgg. 
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negativa,  e  Nino  lo  fosse  della  moglie.  Il  fatto  può  essere 
per  se  identico;  ma  Iside  errante,  povera  ed  afflitta  per 
cercare  le  sparse  membra  del  suo  sposo  è  ben  diversa 
dalla  regina  di  Babilonia  che  vive  tra  battaglie  e  piaceri; 
e  Nioia  è  una  incompleta  figura  cui  Elitre  figure  servono 
ad  esplicare  ma  che  sta  ben  lungi  da  Oro,  dal  Cristo 
della  valle  del  Nilo.  (?'>*) 

Una  tradizione  raccolta  da  Igino,  (^"J  completa  la  de- 
scrizione della  divinità  trasformata  nella  leggenda  dicendo 
che  «  Semiramis  in  Babilonia,  equo  amisso,  {^n)  in  pyram  se 
conjecit.  1  Militta  riappare  confusa  collo  Zogmes  delle  sacee, 
ed  il  culto  della  Natura  toma  colla  pira  immagine  dell'apo- 
teosi delle  divinità  incarnate.  Ciò  si  accorda  col  trovarsi  nella 
Siria  (3'^  il  culto  della  figlia  mitica  di  Derceto  collaterale  a 
quello  del  dio  pesce  Dagon,  identico  ad  Cannes  suo 
sposo  C^is)  e  nel  simbolismo  si  spiega  perchè  si  abbia  una 
colomba  che  ricorda  la  sua  metamorfosi  finale  e  rappre- 
senta con  essa  le  due  attribuzioni  opposte  di  voluttà  e  di 
energia  guerresca.  (2")  Cosi  Semiramide  dopo  essere  assi-  ■ 
milata  con  Ninia  tra  le  biaccia  alla  dea  madre,  e  quindi' 
a  Rea  C^^*)  per  se,  nelle  sue  glorie  di  conquistatrice,  nello 
splendore  delle  conquiste  e  dei  trionfi ,  nell'  abbandono  di 
se  medesima  alle  turpitudini  delle  Sacee,  sorge  come  la 
dea  tipica  della  guerra  e  dell'amore  sensuale,  Istar,  come 
Atergatis.  (^")  Tanto  contenuto  quasi  non  bastasse ,  si 
vollero  riassumere  nella  stessa  leggenda  molte  imprese 

C^»9)  Cfr.  Naville,  Tari*  rdaiifs  au  Myihe  d'Sorta.  Genève  et 
Bàie,  1871. 

(210)  Fàb.  CCXLm. 

(Bii)  t  Eqiium  adamatnm  a  Semiramide  usque  od  coitnm.  >  Plinio, 
H.  N.  Xm.  64. 

(3>a)  Plut  Amai.  U.  1. 

(213)  Tzewen.  ChU.  IX.  275.  Ovid.  Mtì.  IV.  45  ;  ^ian.  TU.  1. 
Cfr.  Selden ,  De  Diù  Syr.  p.  263  ig. 

(»")  Cfr.  BOpra,  p.  508. 

(Si^)  Cron.  RmA  I.  p.  8*;  Cedreno,  Misi.  p.  17. 

(«<•)  Cfr.  wpra,  n.  188. 
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attribuendo  Semiramide  la  torre  di  Babele  (^";  e  la  fonda- 
zione della  città  stessa  di  Babilonia.  (^'^ 

Ai  ciclo  leggendario  assiro  si  rannodano  le  tradizioni 
relative  a  Hinia  (*'")  la  cui  storia  per  se  poverissima  si  svi- 
luppa con  altri  nomi  e  con  diverse  forme  che  finiscono 
per  mostrare  le  unità  di  composizione  della  leggenda  e 
del  mito.  Succeduto  a  sua  madre  Ninia  non  inteee  per 
nulla  ad  imitarne  l'attività,  e  ad  emularne  le  glorie.  De- 
dito soltanto  ai  piaceri,  unicamente  desideroso  di  quella 
tranquillità  automatica  che  è  la  negazione  della  vita,  ce- 
lando nel  proprio  palazzo  il  suo  voluttuoso  abbandono, 
passava  giorni  miserabili.  La  leggenda  parla  di  successori 
simili  a  Ninia  per  condurci  a  Sardanapalo,  cui  attaccava 
Àrbace  d'accordo  col  caldeo  Pul.  (^  Narrasi  di  Arbace  che 
introdottosi  furtivamente  nelle  stanze  reali  vide  il  mo- 
narca in  abiti  femminili  non  curante  del  mondo  estemo 
perdersi  in  orgie.  (^i)  Nell'attacco  e  nella  caduta  di  Ninìve  e 
della  prima  dinastia  assira  si  rammentava  avere  un'ora- 
colo avvertito  che  la  città  non  potrebbe  essere  conquistata 
sino  al  giorno  in  cui  il  fiume  diventasse  suo  nemico,  Sar- 
danapalo allorché  seppe  la  città  assaltata,  sebbene  a  stento, 
però  sì  mosse  a  preparare  qualche  difesa;  ma  affidandosi 
a!  detto  dell'oracolo  non  s'inquietava  del  pericolo  im- 
minente. Frattanto  le  pioggia  autunnali  avendo  fatto  gon- 
fiare il  Tigri  a  dismisura,  citlà  e  campagne  furono  innon- 
date; ed  allora  nel  concetto  della  realizzazione  della  nefasta 
profezia  lo  spavento  invase  gli  animi  mentre  il  re  si  toglieva 
alla  vergogna  gettandosi  sovra  una  pira.  (^^  La  tradizione 
di  Ninia  era  tanto  immedesimata  nel  popolo  di  Senaar  che 

(SU)  Cfr.  sopra,  p.  543. 

(218)  Igino,  Fai.  CCSXni.  CCLXXIV.  Cfr.  PerÌEon.  Origiit.  Sabi- 
ìon.  e.  Vii.  A  siffatta  credenza,  controverti  vano  Kuata^io  (Ad  Dio»,  t.  1005). 
e  Btefiino  di  Bisanzio  (De  urb.  et  pop.  n.  v.  BajfluAtiv.). 

(^19)  Gtesia ,  in  Diod.  IL  23. 

(2*0)  Cfr.  Introduzione,  p.  36. 

(^1)  Cfr.  Gio.  DamcMc.  in  Uailer,  Fragm.  HL  p.  3S8  ig. 

(^^^)  Ginrt.  Hiit.  I.  17. 
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riappare  spesso,  si  che  l'ultimo  avanzo  ne  troviamo  alla 
cadute  di  Babilonia.  Di  Baldassarre  e  delle  sue  orgìe,  del 
Buo  celebre  convito  e  dell'apparizione  misteriosa  dellamano 
e  delle  parole  che  minacciavano  ruina,  (^^^)  resta  il  nome 
Biisarussur  che  Nabonabid  ricorda  i^-*)  come  proprio  figlio 
in  grazia  di  luì  pregando  da  Sin,  da  Samas  e  da  Anunit, 
protezione  e  lunga  vita,  (^^s) 


(323)  Cfr.  Ewftia,  Gesch.  IV.  69  sg,  ;  Hitzig,  Dos  B.  BaniéL  p.  71 
sgg.  ;  Schrader,  Eict,  Bdsazer  in  Schenkel's  Bib.  Lexicon.  I.  p.  391. 

(2H)  w.  A.  I.  I.  f.  68.  I.  1.  24  8g. 

(*^^)  Canforru  era  ente  a  diverse  metamorfosi  la  cui  realtà  ci  è  attestata 
dai  testi  assiri ,  i  qaali  ricordano  Adar  col  nome  dì  Samdan  (Ch.  sopta 
p.  503),  si  ha  che  i  Caldei  ohiamaTano  Sav^jjy  Si  tov  'HpaìOJx  .  .  . 
ù)(  ffou  BvtjitocaiZ  Ts  Tra  B^jSuÀwv/w  h3Ì  'A^yìvo>i>.£i  mi.  Si/iànM,    roti 

(Agathias,  De  Seb.  Jmtln.  lib.  H.  e.  24.  p.  117.  ed.  Bono.)  Si  b  già 
notato  (Milller,  Sanda»  und  Sftrdattapàl  nel  Wtein.  Mus.  m.  (1829)  p.  22 
Bgg.  ;  Baoul-Rochette ,  Mem.  tur  l'Ercule  a$s^.  et  phén.  p.  160  sgg.  ;  Mo- 
veis,  ZtfePAon.  I.  p.458  Bgg.)ilnomedi  S^vJijv  può  aegairaì  neU'Àeia 
minore  con  Zàvi^iuv  (Ljd.  De  magistrat.  IH.  64)  l'Ercole  di  Lidia,  con 
Sandan  (Amm.  Marceli.  XIV.  9)  a  cai  ai  attribnisoe  la  fondadone  di 
Tarso,  con  S»vdìy  di  Cappadocia  riconosciuto  dal  Movers  (X.  e.  p.  460) 
in  AiaavSiv  di  Sincello  (Chron.  p.  133)  e  con  Sardo  Pater,  nel  quale 
la  forma  apparente  etnica  rivela  il  suo  interno  mitico  nelle  tradizioni 
originarie  fenicie ,  e  nelle  locali.  Se  poi  si  consideri  al  carattere  voluta 
taoao  e  guerresco,  come  all'  ermafroditismo  di  queste  divinith  detiTata 
(Hymn.  Orpk.  LYI.  55  ;  Cfr.  Movers,  Z)i>  Fhòn.  I.  p.  457,  648;  Qerhard, 
Oesamm.  Abltandi.  II.  p.  145.  Cfr.  sopra  p.  509.)  alle  loro  origini  p«r  lo 
pili  iuceatuoae,  onde  basta  ricordare  le  leggende  di  Ciniro  e  Smìrna 
o  Mirra  in  Hygin,  Fall.  53,  164,  251,  271  in  Lact.  Placid.  Fab.  X.  9, 10, 
od  altre  di  aimil  genere;  alle  processioni  e  rappresentazioni  falliche  le 
qnali  ne  consacravano  il  culto;  (Maurj,  Sistoire.  IH.  278,  300;  Sacrnl- 
Rochette.  I.  e.  passim.)  alla  prostituzione  nei  tempi,  i  cui  riti  in  questo 
come  ia  altri  casi  coufondevansi  con  quelli  della  (Sacee,  (Elìano,  Bitt. 
cor.  IV.  3;  Ginatino,  XTin.  5.  Cfr.  Euseb.  Vita  Costant.  TO.  58;  Zozim. 
Hist.  nov.  I.  58;  Socrate,  Hiat.  Eccks.  L  18;  Boss,  Insar.  cj/pr.  p.  521. 
n.  16.  Cfr.  sopra  p.  475  ag.)  e  che  si  completavano  col  rogo  in  onore  del  dio 
festeggiato  (Dione  Cris.  Orat.  XX2III.  II.  p.  408;  Dìogenian.  Fref.  p.  80. 
ed  Schùedevr.  Ck.  Mailer,  L  e.  p.  26)  o  sul  quale  ai  ardeva  la  immagina 
«tessa  della  diviniUi;   (Cfr.  Kaoni  Rochette,  I.  e.  p.   83)  te   sì   tenga 
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Si  conferma  cosi  sulle  rive  dell'Eufrate  e  del  Tigri 

Torigine  delle  feste  solari ,  si  trova  la  esplicazione  dì  jnol- 

oonto  dello  edoppiani  del  dio  in  maacliio  e  femoioft  in  Adone,  ^^nftla 
a  Tammoi  (Haur^,  Hist.  Ili  p.  220)  ed  Astute,  (Lact.  Flacid  Fai.  Z. 
10, 12i  ApoUodoto in.  U;  Tol.  Efeat.  ap.  Phot.  BibL  CLXXKIX.  p.  146 sfr.) 
in  Ati  (SaidM  i.  t.  'AmO  detto  figlio  di  Nanna  (Arnob.  Adv.  Oent.  V.  6). 
a  Cibele,  che  erano  uniti  in  nn  medesimo  colto.  (Panaan.  Vii.  20,  2. 
Cfr.  Waddington  nella  Reo-  ^umùmaf.  1851.  p.  283.  Serrine  ed  ^neid, 
IX.  113.  Cfr.  Lajard ,  JSim.  gwr  ìe  euUe  du  eyprè»  pyramidal.  1.  e.  p.  80) 
ed  in  Sansone  e  Dalila  (Cfr.  Ewald,  OtschidOe.  IL  559  Bgg.  ;  Berthean,  Die 
B.  BitM.  uttd  Bulk.  p.  163;  Boekok,  Die  Simomagt».  Leipzig,  1860; 
Steinthal,  Die  8age  von  Simsm  nella  Zt.  f.  VSlkerpsye.  U.  p.  129  sg. 
Olii  sta  presso  la  leggenda  di  Golia  caduto  per  mano  di  nn  ftucÌTillo  ; 
(Cfr.  Uidr.  rab.  4.  Cap.  23)  si  scorge  di  leggeri  quanto  sia  eetesa  la 
raigrasione  di  questi  miti  nella  varia  morfologia  simbolica  e  legenda- 
ria.  Ed  oacorcli^  possa  tattaria  dubitarsi,  almeno  in  parte,  di  nna 
genesi  semitica  per  la  leggenda  di  fircole  ed  Om&le  *  (Plut.  Qutcst 
ffrae.  %  58  ;  Strabone  V.  2.  2.)  onde  talvolta  ò  detto  <  fieionles  ...  a 
Heronrio  Omphalm  regine  in  serritntem  datns  est,  >  (Hygin.  Fab.  32.  C&. 
Athen.  XII.  8  ;  Schol.  ApolL  Bhod.  L  Arg.  1290)  senza  però  ohe  l' anione 
non  sia  sempre  forzata;  (Cfr.  Lact.  ad  Stat  VIU.  Th^.  &0T)  e  connettendo 
'  Omfale  a  Semiramide  (Athen.  XII.  515  sgg.  ;  Appollodor  II.  6.  3.)  si  rico- 
nosce la  pira  di  Sayijuv,  di  Sardanapalo  e  Baldaaarre,  in  quelle  di  Didone 
(Cfr.  Morers,  J.  e.  p.  609, 616)  di  Amilcare,  (Erod.  VII  167;  Athenagora,  Le- 
ffot.  Xn.  6.  Cfr.  MQnter ,  Sii  d  ffart.  p.  1 17)  dell'Oeia,  (Hygin.  Fo6.  XXVI  ; 
Sorv.  ad  .^«eii.  Vm.  100;  ÀpoUodor.  n.  7.  7.)  diCreao.(Erod.  L46)  La 
rappresentazione  mista  più  volte  acconnata  di  volnttà  e  forza  connette  allo 
stesso  circolo  di  tradizioni  la  leggenda  di  Navapo;  sovrano  babilonese  af- 
feminato  che  s'iropadrociva  di  TLxpaavS-rii  eroe  meda  secondo  Nic  Da- 
masceno MQUer,  Fragmenta.  UL  p.  259)  persiano  secondo  Cteeia  in 
Diodoro  (I(.  23)  e  chiudendolo  nel  sno  harem  lo  rendeva  simile  a  lai.  Ka'f  6Ù 
ffoXAoC  y^pivev  yìvtrat  avflpMffó?  te  kiviòi  naì  àffaXÒ^  «aì  yuvaraiuJji; , 
i)Sd  T£  Kiì  iìtiiipi^e  itaXh  v.!tKXii3v  rùv  p-wuaiip-fióv.  oùSci\  re  av  ìSiiv 
aùriv  kéiTOV-^yoùvTix  tv  (Tuimoairo  Navàfjùi  oùy)  a  fvtaXwt  uirAa^,  noi 
jroAu  ye  txéiVwv  EVtrpiatifiy ,  /ifS'  òjy  fVioTore  (Ximi^yn.  (Mttller, 
I.  e.  p.  363).  Non  h  difficile  che  l'origine  di  queste  tr'adizioni  possa  aversi  in 
eerto  leggende  assire  inedite  tuttora  e  che  narrano  di  diverse  divinità  {QSt. 
Tratta,  offhe  R.  Soe.  of  letterature.  N.  S.  Tol.  TIIL  p.  244  agg.  ;  The  JTortJi 

*  Si  (uuivl  al  attui  tkt  «nibra  asittoro  ti&  il  noma  di  Omhle  •  inailo  di  jFTuii&a 
dio  alunits,  ohe  per  aia  i  tati  non  oì  moitnoo  iaolato,  m»  ohe  al  b»  ual  nomi  ità  n 
amimi  HnmbuiEis,  Hnnbuiiuidua. 
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teplici  e  svariate  teofenie.  In  Nembrot  ed  in  Assur,  si 
ha  una  forma  nebulosa,  che  si  va  più  e  più  rabbuiando 


^r.  iiw.  N.  Cn.p.  321).  InomidiNanatose  Parsondas  sembrano  derivati 
dalle  stesse  fonte  ed  il  prinKi  ricorda  Uraa  (Cfr.  sopra,  p.  4S9.)  od  anche 

Aitr  n  »— ^„,.^  sinonimo  di  Vul  (W.  A.  I.  HI.  f.  69.  n.  3. 1.  73)  che 
sta  preaao  all'eroe  dei  Paafilii,  'Hpà?  nu  ^Ap/aviov  (Piai.  De  BepiAl. 
ì.  X.  ed.  Be^er.  TIL  p.  214  sg,)  o  mef^lio  il  nome  stesso  di  Adar, 
in  cui  il  primo  segno  Jt~^'  si  puJi  leggere  anche  Nin  (Cfr.  sopra 
p.  498).  L*  altro  è  composto  dei  due  nomi  uniti  Bpexae  volte  di  Adar  ^ 
Bar-Samdart.  Non  h  a  maravigliare  ae  tante  idee  trovanaì  confase 
poiolib  le  rappresentazioni  erano  più  aaaai  complesse  di  quanto  sia 
sembrato.  Che  i  popoli  primitivi  debbano  essere  vivament*  impres- 
sionati del  succedersi  delle  stagioni  è  ben  naturale.  11  sole  poteva  rap- 
prescntarai  come  aMevolito  nell'esercizio  della  sua  potenza  vitale;  il 
suo  risorgere  si  poteva  simboleggiare  nel  rogo;  ed  infatti  l'elemento  solare 
invìenai  da  tatto  parti  predominante.  Tuttavia  non  h  possibile  discono- 
scere quanto  la  sensualità  schietta  che  ispirava  altre  feste  s' immischiasse 
in  quella  del  nuovo  e  come  il  ciclo  leggendario  apparente  del  padre  che 
ama  la  figlia,  dell'eroe  amato  da  una  dea,  del  dio  ermafrodito  od  andro- 
gine che  si  mnta  in  nua  pianta,  si  spezzi  per  condorre  od  almeno  per 
accennare  alte  diverse  fonti  donde  derivano  i  suoi  vari  fattori.  La  pianta 
Baerà  aveva  un  culto  assai  diffuso  unita  col  serpente  od  isolata  come 
simbolo  di  vita  o  d'altro  (Cfr.  L^ard,  Culte  du  cypT.  pì/r.  Dierbach,  Flora 
mytfiotoyico.  Frankf.  a.  M.  1833;  Gerhard,  Or.  Jtfyfft.  II.  350  sg.  ;  Maury, 
Sist.l.  165  sg.).  Essa  si  trova  sai  monamenti  assiri  (Lajard,  Monumentt, 
I.  pi.  8. 9. 25. 44;  Botta,  Monument.  pi.  119. 150.)  e  mentre  il  vederla  spesso 
custodita  da  varìgenii  (Lajard,  ^fonumente.  I.  pi. ,6-9.  89.  44.  47;  Lajard, 
Calte  de  Mithra  pi.  XXVn.  N.  2)  fa  pensare  ai  cherubini  biblici  (Gen. 
m.  24.  ec),  e  ad  altre  forme  analoghe,  il  simbolo  di  Asanr,  ossia  un 
dìaco  alato  cui  sormonta  talvolta  nn  bnsto  umano  (Cfr.  Bawlinson,  Ane. 
Mon.  II.  p.  4;  Layard,  HoRumenb.  I.  pi.  6.  39.)  conduce  a  connetterla 
meglio  che  col  cipresso  o  colla  palma,  coìVAsehpiaa  acida  donde  traevasi 
la  bevanda  divina  personificata  in  Soma  ad  Eaoma,  o  con  altre  piante 
ch3  la  sostituivano  (Ficus  religiosa,  F.  indica).  Ma  comnnqne  i  monu- 
menti assiri,  ì  quali  ci  of&ono  le  accennate  rappresentazioni  possono 
riferirsi  ad  epoche  anteriori  al  secondo  impero  babilonese,  nulla  per  ora 
sembra  auteriuarci  a  «rodere  mol(«  antico  questo  culto  nella  Heao- 
potamia  ;  e  perciò  sì  6  costretti  ad  ammettere  per  questo  fatto,  come 
nella  presenza  dei  nomi  di  Susnt ,  Mitra,  ce.  influenze  ariane  in  ge- 
nere e  ipecialmente  iraue. 
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In  Oannes  ed  Ìd  Nino,  in  Semiramide  ed  in  Ninya,  in 
Sardanapalo  e  Baldassarre  nelle  cui  tradizioni  t  nomi 
etnici,  locali  e  storici  si  sono  accomunati  generando  tu- 
multo sempre  più  grave.  Si  ricordi  alla  fine  la  leggenda 
del  Tigri,  correlativa  al  figlio  che  congiura  contro  alla 
madre  e  si  paragoni  col  retrocedere  del  fiume  nelle  leg- 
gende indiane  e  col  muoversi  della  foresta  nella  leggenda 
anglosassone  di  Macbet.  In  queste  forme  sparse  ed 
indeterminate  rintracciasi  un  barlume  di  scienza,  che  si 
rivela  da  tutto  l'esser©  e  che  si  nasconde  nelle  pieghe 
voluttuoso  della  fiaba  fanciullesca  e  della  novellina  popo- 
lare. Sembra  quasi  vogliasi  indicare  le  rivoluzioni  umane 
essere  sitTattamente  connesse  per  conformità  di  leggi  e 
di  svolgimenti  colle  rivoluzioni  delle  altre  forze  della 
Natura,  che  il  mì.sterioso  agitarsi  di  questa  corrisponda 
in  uno  od  altro  modo  ai  tumulti  sociali. 
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P.  11.  1.  26.  La  liata  eo.  colla  linea  che  segue  dee  poni  alla 
fine  della  n.  36. 

P.  12,  1.  9.  Tra  le  parole  snj'JT  e  HniDT  agd-  STJJI.  L.  32. 
Sotto  alla  linea  dei  cnneifoimi  agg'  «ru  ^    *'^]ì    *™  "''** 

P.  13.  sgg.  La  serie  dei  re  caldei  e  protabilniente  da  modìficanà 
tatta.  Mancando  perb  tuttora  gli  elementi  per  nna  restituzione  com- 
pleta Tal  meglio  riaerbare  l' analisi  del  problema  nd  uno  etudìo  intorno 
alla  Babilonia  specialmente  dal  punto  di  vista  storico.  GioTa  perb  ri- 
cordare comecché  appaia  in  singoiar  modo  importante  un  antico  sovrano 
di  nome  Sargos  re  di  Agana  donde  forse  generarasi  la  tradizione  di 
un  dio  Sargarta  figlio  di  Ann.  (W.  A.  I.  111.  £.  69.  n.  8.  1.  65)  Questo 
re  era  predecessore  e  forse  avo  di  Hammurabi  (TT.  A.  I.  II.  f.  65,  n.  2) 
Per  ano  ordine  si  trovano  stese  alcune  tavolette  mitologtcbe  ed  astro- 
logiche ,  (IT.  A.  I.  II.  f.  39.  n,  5.  1.  41.  f.  48.  I.  40)  ma  della  storia 
delle  sue  imprese  riassunte  dallo  Smith  (The  Acaàemy.  1871.  p.  507.) 
appena  poche  linee  sono  pubblicate.  {W.  A,  I,  III.  f.  4.  n.  VII)  Il  testo 
incompleto,  intomo  al  quale  avi'b  occasione  di  rivenire,  sembra  che  possa 
tradursi  cosi:  <  Sargina  il  potente  re  di  Agana,   io.  Mia  madre   era 

incinta  e  mio  padre  non  lo  sapeva Nella  cittii  di  Àznpirani  che  (b) 

in  riva  all'Eufrate  ella  mi  concepì;  mia  madre  era  incinta  e  mi  partorì. 
Ella  mi  posa  in  nna  cesta  di  vimini  chiudendomi  l'uscita  con  bitume  e  mi 
getti  nel  fiume  che  mi  trasse  lungi.  II  fiume  mi  portft  ad  Akkisapal 
(od  Akki  il  'abai)  ed  Akkisapal ....  mi  prese.  Akkis&pal  mi  tenne  come 
suo  figlio ....  Istar  mi  protesse . . . .  >  Lasciando  il  resto  che  6  dubbio , 
la  conneasione  di  questa  colla  leggenda  di  Moab  b  evidente,  senza  perb 
che  tradizione  siffatta  possa  sorprendere  rammentandosi  come  il  fan- 
citillo  sdlvato  dalle  acque  si  trovi  in  Edipo  ed  in  Romolo.  La  estensione 
della  conquiste  di  Sargina  non  pub  ancora  essere  determinata.  Che  vi 
si  comprendessero  Mai-tu  ed  Elam  sembra  certo;  quanto  nlV Egitto  il 
problema  del  nome  di  Magan  (Cfr.  sopra  p.  264.)  non  pub  esaere 
risolto  per  ora.  E  dipende  appunto  da  cib  il  precisare  il  significato  di 
nna  località  detta  Dur-Sargina  nella  Babilonia  (TT.  A.  I.  IL  f.  50. 1.  64a) 

*  Ludo  albi  corldiÌB  d«l  Lettnn  di  correggen  gli  emrì  ài  minarli  Importsou,  tn 
i  quii  ho  completo  gli  leamiì  di  medi»  «  finali  in  tlBum  Tool  uabe.  SU  Orrori  (fngptl 
■ri  noni  propri  o  uall*  pani*  ebralgbe,  uabc  k.  sodo  gomiti  negl'indiol  rlipettlTl 
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F.  14.  1.  8.  n  Lenormant  modificam  dappoi  la  Bua  opioioDa  in- 
tomo  al  posto  di  Pnrnapnryaa  nella  prima  dinastìa  caldea  Cfr.  Sw. 
Arch.  N.  L  Voi.  XIX.  (1869)  p.  854.  n.  2. 


P.15,    1.14.  :3i  tjL    ^^i 
P.  Ifl.     1,  20.    IIJ    -    '[cj 


P.  18,  1.  35.  aia  l' Oppert  vi  era  pervenuto  parecchi  aimi  prima. 
Sapporl  ec.  p.  42. 

F.  25,    1.  81.  1.  Isid.  Charac.  ed.  Mailer,  p.  251. 

P.  27,  1.  17.  Il  nome  della  città  che  ai  è  convenuto  di  dire  Ekati 
h  scritto  t||n  tl^  P^^  ^^  "^  l^KO  anche  Bit  gal  (piar.)  s 
Del  BQO  significato  generico  di  grandeiza  È  iudetorminato  anzìchenb, 
wbbeaa  bì  trovi  nuito  ad  altre  oiUA  aanre.  (IT.  A.  I.  II.  f.  53.  l.  34a). 

P.  29,  1.  SS.  L'importanza  della  ouecrauone  del  Dr.  Haigh  b 
incontraatabile.  L' ombra  della  divinità  si  assume  freqaentcmento  in 
senso  di  protezione  come  Sx  (Aram.  kSì3  ;  sir.  KsSq;  ar.  Jib)  ohe 
si  trova  talvolta  a  se  {Nut».  XIV,  9;  Gi»d.  IX,  15;  iSoim.  CXXL  6)  tal- 
volta in   forme  composto  come  ruip  Ss   {Gtn.  XIX.   8)  n^S  Sx 

(3(a.  xvn.  8)  ne;  ^  (fiw.  xcl  i)  ec 

P.  30,  1.  32.  La  distinzione  di  nna  terza  I^liar  6  ioamiaaibile. 

P.  36,  1.  12.  Dopo  ^1  agg.  ^~^  —  L  20.  Arrapa,  1.  Arraph». 

P.  45,  1.  22.  Cfr.  p.  307  s^.  —  L.  84.  Sargazia,  1.  Sagarzia. 

P.  45,  1.  30.  Sa-Kkii)  sa-gn  Ra,  1.  Su-kheb-sa-en-ra  Sa-tet  Kant. 

P.  46,  L  30.  Su  ìchd)  m-m  Ha,  agg.  Jta-tet  Karu. 

P.  49,  1.  16  ed  altrove:  Migron,  1.  Ekron,  Cfr.  p.  385. 

P.  52,  ].  26  a  pose,  1.  e  ripose. 

P.  55,  1.  2S  r^me  1.  ripone.  —  L.  31.  W.  A.  I.  lU.  f.  17  sgg. 
—  L.  34.  SurUtA  sa-en  Ba  Sa-su  Tum  ntfer. 

P.  66,  1.  18.  Nersabarrasor,  1.  NirgalBanutor. 

P.  67,  1.  8  e  altrove  Amrì  1.  Omrì. 

P.  71,  1.  25.  1755  1.  1855. 

P.  77,  L  26.    »-T  I      V.  1-  *]\'^  ■ 
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P.  81,    1.  28.  Hipa  alare  o(  Sings,  1.  of  Sinesaes.  —  L.  30.  La 
lettura  Sinmah  in  luogo  di   SÌDesses  era   proposta  conaiderando  la 


facile   confusione    di    •-*■»- Il     con  ^^S|    dato  dalla  N.  B.  Sev. 
col  valore  di  enea. 

p.  83,  1. 18.  npoo  1.  np»  31- 

P.  84,    1.  11.  Tasmit,  1.  TTrmit.  Cfr.  p.  512. 

P.  91,  D.  302.  Lnzzato,  Prolegomeni  ad  urta  Grammatica  ragionata 
d^la  Lingua  Ebraica.  Padova,  1836. 

P.  92,    L  ult  agg.  yrnu  ^=  pini. 

P.  92,  Bgg.  La  espresaione  della  Jf  in  assiro  non  può  totalmente 
esclndeiaì.  Il  ralore  di  'if  meglio  cbe  da  nna  ^  pai»  esprìmersi  per 
uno  spiritus  asper.  - 

P.  96.  1.  23.  13K  1.  '>33K.  —  Pel  pronomi  assiri  c&.  Lenormaut 
nell'asmi  sur  un  doc,  moA.  Notes,  p.  25  sg. 

P.  98.  L  11.  fatti,  1.  che  fanno.  —  L.  29.  Cfr.  Kohler,  BeUr&ge 
tur  Grammatik  d.  hebr.  Sspr.  nella  Jud.  ZeitsiArift  del  Dr.  Geiger.  VL 
p.  21  sgg.  —  L.  35.  la  quale  liaalta,  ec.  I.  ì  quali  risnlfano  di  gran 
lunga  più  recenti.  ' 

P.  101,  1.  19,  Gli  stadi  dell'  Haug  preparavano  le  rìcerclie  avvian- 
dole sovra  solide  basi,  e  frattanto  i  lavori  di  due  dotti  indiani  (Destoor 
Hosangje,  A  FàMavì  Paeend  6%Msary  Stuttgart  1870;  Pesbotun  Dasteov 
Bebramjee  Sonjana,  J.  Grammar  of  FaMvi  Language.  (In  gnzerati) 
Bombay  (1240)  1871)  hanno  arrìccbito  la  aoienaa  di  materiali  preziosi. 
Indipendentemente  dalla  correlazione  dei  vocaboli  si  trova  in  molte 
parti  una  morfologia  addirittura  semitica. 

P.  106,  1.  8.  ove,  1.  mentre.  L.  17.  Cfr.  Aruch.  b.  v.  «lOaifiDO- 

P.  109.  1.  29.  W,  A.  I.  IL  agg.  f.  29.  1.  16  sgg.  Ecco  il  testo  cbe 
da  i  nomi  dei  quattro  punti  cardinali: 

</-]]  -trr  Uh]  I M    =in=    *l  |  s"«™«- 

Uru        lu  Su  u  par 

Si         di  n.  ta  nu 

^-n  3<  &!!  I  ¥     cr     <  I  o™"- 

Sat        ra         Sa  du  u 

Jlfar        tu  A  har  ru 
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F.  Ili,  1.  7.  n  coDfrooto  non  regge  con  Itala  pel  monte  Hanim 
quEintanque  la  aaa  posizione  pospa  rìteaeraì  non  lungi  da  Nùibi. 
Si  trova  nella  grande  iaor.  di  ÀBanroazirpal  (coL  L  1.  106)  menzione  di 
i.^      Il     ^^1     Izala,  ricordata  da    NabocadamsBnt    {W.   A.  J. 

I.  {.  65.  col.  1. 1.  22)'colla  viirìante  I:iaM.  E  qaeato  paese  si  identifica 
esattamente  con  K^TK  degli  scrittori  sirìaci. 

P.  116,  1.  8.  nàhr  idir  itib  Ir,  l.  nahr  'idir  itibir. 


P.  117,  J.  10. 


m..Hi- 


P.  1 19.  L  5.  Ibn  EhaldouD  [Próligomìna  ed.  Quatrembre  I.  p.  "  I  ;  tiad. 
de  Slane  I,  p.  93)  sembiTt  porre  i  due  fiomi  Indipendenti  sebbene  affermi 
elle  alcune  riviere  nate  dall'  Eufrate  scendono  nel  Tigri  ;  ma  poi  (te- 
sto. L  p.  iri~  Gg.;  trad.  p.  144  sg.)  nota  che  qaello  confluisce  in  questo. 

P.  121,  1.  4.  La  confusione  dei  dae  fiumi  omonimi  h  .evidente  in 
Beniamino  di  Tudela  quando  afferma  che  visitò  Earran  "t^riD  Di? 01 

psS  "iSin  Kini  ii:n  K^ni  iirs^K  in:  «ir  dwdi  D'G^  ':o 

ìt^ì  in^S  ^3^31  ^*1&  ed  a  epiegare  l' asserto  del  viaggiatore  non  sembra 
necessario  ammettere  intrecci  di  tradizioni  più  di  quello  che  gik  sia  noto. 
Cfr.  Lelewel,  Gtogr.  du  May.  Àge.  IV.  p.  49).  —  L.  21.  rfr,  1.  rrr. 

P.  122,  I.  pennlt     [^     1.    j^^^  . 

P.  123,  L' osaervazione  del  Norris  {Assyr.  Diet.  p.  632)  che  in 
loogo  di  1 1  ^^5"  "  •■*  ^^^-  *■  °-^  ^^  ^\  "^^  ""^'*  * 
^1       Tt    ^Soifica  cemento  distrugge  la  esistenza  di  questo  fiume. 

P.  137,  1.  H.  I.  ginahiliba. 

P.  143,  1.  4.    ^J-  1.   >|L- . 

P.  144.  1.  3.  Dopo  tarpi  agg.     >->^ 

P.  144.  1.  12.  Ciò  si  accorderebbe  coU'ipot  si  che  il  cotone  foew 
sconosciuto  agli  antichi  semiti.  Cfr.  Hitzig  nella  Zt.  d.  DMG.  Vili.  222, 

p.  147. 1.  uit  ^J^^ ,  i'  (j-^f- 

P.  148.  1.  24  rappresenta  provano ,  1.  rappresentavano, 

P.  148.  1,   19.  Cfr.  R.    Hartmann,    Térsuch  einer  agstematiacfu» 

AuftòMung  der  mn  den  allea  kegypttr  bil4lù^  dargestellien  Thiere  nella 

Xt.  far  Aegypt.  Sprache.  18R4.  p.  27. 
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P.  IM.  1.  6.    ^^]  t    E^aW 

P.  157.  1.  12.  Kuku  1.  hut[». 

P.  159.  L  13.  Intorno  a  ncAiri  cfr.  Lenormatit,  Essai,  n.  90. 

P.  160.  1.  1.  Si  noti  la  ortognifiB  ordinaria  di  BabSu  in  J  ^j~\ 

P.  161.  1.  9,  Secondo  de  Eongtì  (Étude  sur  une  etile  eo.  p.  48) 
Accad  eqnivarebbe  ad  Akilua  dei  monumenti  egisii.  —  L.  13  ^  inutile, 
1.  non  h  inutile. 

P.  16i.  1.  12.     ^1     1.     ^^ 

P.  165,  1.  31.  175,  1.  178. 

P.  167,  La  nota  60  dee  porsi  59  e  viceversa. 

P.  169,  1.  11.  Lo  avere  compresa  Bit-Halupi  nella  Babilonia  dipen- 
deva da  nn  concetto  falso  della  citt&  assira  di  Sara.  (Cfr.  p.  270  ag.)  Il 
confronto  con  Jhl^  '^  iXi]  non  regge. 

P.  172,  L  5.  Jj>.   L  Jf-. 

P.  184,  1.  16.  Non  ò  difficile  la  realtà  del  confronto  proposto  diil 
Bawlinson  (Aneisnt  Mon.  I.  p.  20.  n.  3)-  di  Nippnr  con  BA  8>j  di  Tolo- 
meo (<7«0j;rr.  y.  22)  per  la  tradazione  scitica  di  questo  nome  di  citt^i 

in  sa». 

P.  192,  1.  28.     r!S  1-     »4^^ 

P.  194,  1.  9.  tyno  1-  QM"IDD. 

P.  195.  1.  14.  'Bira,  1.  Bira,  Cfr.  Ibn  Ehaldoun,  ^olégomknts. 
testo.  L  p.  Ili;  trad.  p.  133. 

P.  200.  Le  identificazioni  tentate  con  Bir  e  Samosata  basano  su 
equivoci.  DunnUainas  è  realmente  città  susiana. 

P.  201.  1.  12.  Tra  i  nomi  di  cltt^  babilonesi  oraeiiai  per  non  esten- 
dete di  troppo  la  prima  parto  di  qoeate  Ricerche  merita  perii  meai:ioue  Bit 
^1  ^1  «-I  <ft.l  ZJttJon  (TT.  A.  I  n.  f.  ^0.  1.  16a)  in  cui 
il  Bawlinson  ed  il  Norris  riconoscevano  DiAana  di  Behistun,  ed  a  cui 
rieponde  pnre  ViZTn  «naca  (Assem.  B/6I.  Or.  II.  p.  278.) 

P.  206.  1.  29.  Amrafel  era  detto:  SonOKl  inojì  plD  (Ber.  Bab. 
41)  e  la  seconda  di  queste  voci  ne  fa  pensare  che  il  senso  indetermi- 
del  nome  del  re  di  Senaar  fosse  rieonotcinto  (pit  da  tempo. 
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P.  211.  1.  9.    ^   1.   fc^fl  Staarti,  ì.  ^tOntrti. 

P.  212.  1.  20.  A^rift,  l.  SiArift. 

P.  222.  I.  20.  13.  1.  1852, 

P.  229.  ].  8.  ^,  1.  ^  loW,  l.  L4i-. 

P.  232.  1.  8.  n  monogramma  per  Ninive  era  ^JjKl' 

P.  232.  L  S3.  LK<,  1.  i.JUt. 

p.  238. 1. 15. 1.  jefDT  mo  IT  T'ir  maim. 

P.  241.  1.  12.  8ec.  Menant  (£«  Stfl.  aaagr.  p.  157)  a  Harhar  b 
«guaio  1p*1p  (ff  lu^  Vili.  10.).  Ha  trattasi  iarero  di  località  ben  diatiiit«. 

p.  247. 1. 22.  L  nsi  oVy  '•sSo  Sa  n«i  -nox  --aSD  Sa  rai 
.■«■la  ■'sSd  ba 

P.  248.  1.  10.  ti  l.  |ij  U  vero  significato  di  questa  parola  b  IribA. 
Cfr.  Ib»  Khaldoun,  iVoI.  trad.  I.  p.  133.  n.  3;  Charmoy,  Chéref-nàmA 
l.  l.  p.  22;  Ibn  Khordadbeh,  J.  e.  174. 

P.  252.1.  31.  (18    ),  1.  (1841). 

P.  253.  1.  24.  Dopo  Assura  ogg.  EP  ■ 

P.  254.  1.  5.  Cfr.  Land,  Anedoeta  sj/riaca.  VI.  p.  213.  257. 

P.  357.  L  31.  IL  7.  1.  f.  72.  1.  11. 

P.  258.  L  22.  XXS,  1.  XSXV. 

P.  260.  L  84.  t|t     »•  ^ìt 

P  262.  L  24.  J-yJI    Jjlft^,  1.  J-ejJl   JjU-,. 

P.  270.  1.  11.  fili  L    tfff^. 

P.  277-284-289-292.  Neil' intestatura  in  luogo  dì  Capitolo  Secondo. 
L'Asairìa,  1.  OBservazioni  prelimiiiari. 

P.  288. 1.  11.  Agg.  la  nota  91.  Obel.  di  Nimrad,  l  54. 

P.  285.  !,  29.  Cfr.  Zeit.  {.  A.  Randa  i.  Morgeni.  Bd.  V.  p.  61. 

P.  288.  1.  11.  +  1.  £\, 

P.  291.  L  8.  n  nome  delle  scimmie  ai  trova  anche  icritto  jwjh' 
JJJ^^  *^  che  r  Oppert  (Jlf^m.  sw  Uà  Rapporta  de  VEgyple  et 
tdt  VAaeyr.  p.  79)  nconoacera  gioito  identico  a  tapt. 
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P.  295.  1.  29.  decessarìo,  1.  neoeaaario- 

P.  296.  1.  i.  indipente,  1.  indipendente. 

P.  298.  1.  22.  Solo  in  questo  modo  sari  possibile  il  confronto  di 
Cttn,  (Lenorinant,  Lettre»  (Msyr.l.  p.  27)clie  troTandoBÌcon*1ca  e  b^ip 
(Ezech.  XXXTIII.  3)  accenna  al  settentrione. 

P.  300.  1.  13,  Sir.  E.  Bawlìnson  confrontava  Hadaldu  aBadaca  di 
Diodoro.  Cfr.  Talbot  nel  J<nir.  of  the  B.A.  S.  XIS.  p.  158. 

P.  802.  I.  2.     !.'—«[. 

P,  816. 1.  10.  /^  L     /W 

P.  317.  1.  4.    ^,  L     >^  ;     "^   L    ^I.  -  L.  21.  Cfr. 

Hau^,  Zur  ErMàrung  des  eraten  Kapittl  des  Vendidad  nella  Zt.  d. 
BMG.  XI.  p.  526  sgg. 

P.  319.  1.  19.  Cfr.  Ouaely,  Travéls.  m.  S83.  578;  Brosaet,  Hist.de  ' 
la  Geòrgie.  L  p.  TV  sg. 

P.  320. 1.  4.  (Jl^ji^,  I.  (jU-jjaIsì  fóM,  I.  fò&i;  \iuJì],  1.  U~!)l 
—  L.  5.  Dopo  ^\i  agg.  jji  ó^J\,  1.  JjtjJ!- 
P.  321.  1.  11.  Vira,  L  Niaa. 
P.  329.  1.  27.  »-^y,  1.    -EEf<l'- 
P.  330.  1.  15   '■£(1  l.    »M1- 
P.  336.  1.  9.  Musasr,  1.  Muzazir. 
P.  338.  1.  29.  trr-  1.  in. 
P.  360.  1.  4.  jTf  1.  fK- 
P.  864.  J.  10.  ebr.  ri'R ,  L  cald.  TVl. 
P.  368.1.  12.    ][^lll.£mgf. 

P.  373.  1.  21.  frr  1.  v^c. 

P.  386.  1.  19.  XIV.  1.  XV. 

P.  387,  1.  I.  Non  dee  diraonticarBÌ  che  in  Yavanu  menzionato 
da  Sargon  {Fasti,  t.  21)  come  in  Yamnai  conquistata  da  Assurna- 
zirpal  (_L.  e.  col,  II.  1.  21)  ai  è  sopposto  la  Jonia  (Cfr.  NorrÌB,  As^^jf. 
Diet.  p.  483.  661);  ma  siffatta  identificazione  sembra  tuttora  assai  dubbia. 

a  j 
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P.  397.  1.  28.  t~.>~,  D.  rrv.  L.  29.  r.i=,  I.  r.r.  L.  30.  ri=  1.  i=r. 

p.  SOS.  1. 23.  TelJ  1-  tll . 

P.  309.  1.  28.  ft-r,  1.  i*it. 

P.  400.  1.  24.   J.^.  1.  jju.  —  L.  25.^1*,  1.  fj^.  L.  28 
XXXIV.  IV.  16,  1.  XXXIV.  15. 

p.  410. 1.1.  [{l  JI^. 

P.  411.  1.  ?2.  JasJ,  1.  Jjf»l\.  L.  .30.  |.J  I.  fj\. 


P.  416.  1.  8. 


.^iLj^r 


P.  424.  1.  11.  coi  nomi,  1.  col  nome.  —  Non  è  imposaibile  un  nesso 
tra  Suti  e  SulU  antica  città  e  provincia  babilonese  W.  A-  !•  U.  f-  50. 
1.  40a-  43o'. 

P.  425.  1.  34.  «_u  =  agg.  rteco. 

F.  453.  1.  31.  Queste  nltime  pagine  erano  redatte  allorché  il  nuovo 
lavoro  del  Lenormant  (Essai  de  Gommentaìre  dea  Fragments  cosmogoni' 
ques  de  Birose.  Paris,  1872)  mi  giungeva  offrendomi  occasione  a  pa- 
recchie note  che  avranno  perb  luogo  altrove.  Egli  (p.  103)  avverte  la 
esistenza  di  una  spoaa  di  Samas  detta  LUa,  identificandola  con  n'7^'7 
e  nS^*?-  n  concetto  di  H"?!^  appare  meglio  distinto  trovandosi  ricor- 
dato nn  angelo  collo  stesso  nome.  {Niddà  oap.  2;  Tn  ^J-  f.  166-) 

P.  489.  1.  10.  Con  'O^oriX  supposto  =  fiU)  .y  (Krehl,  Veber.  die 
Bel  d.  mrìd.  Araò.  p.  41),  ovvero  =  J^jC  (Blau  neUa  Zt.  d.  DMQ. 
XVin.  p.  620  Bgg.)  Erodoto  (IH.  8)  rammenta  ^A.XiXìt  come  venerata 
dagli  Arabi.  Questa  divinità  riconosciuta  in  Dll'lK  delle  ìbciìzìodì  pal- 
mirene  (De  Vogué,  Sir.  Centr.  p.  101,  107,  109)  h  connessa  con  Alida 
e  TiBUi  (Cfr.  sopra  p.  473)  ma  insieme  sembra  identica  all'  assiro 
AUata  {W.  A.  I.  II.  f.  59.  1.  336.)  che  -ò  posta  come  sinODÌmo  di  BiUt 
bi  gal  esprimente  grande  signora  ddla  terra,  evidentemente  eguale  alla 
dea  Umi  irsi  (L.  e.  1.  266.)  Madre  Terra. 

P.  514.  1.  25.  A  questi  nomi  vuoisi  aggiungere  anche  quello  di 
Kahuinma  (W.  A.  L  II.  f.  57.  1.  276.)  che  È  meglio  un  titolo  cui  cor- 
risponde r  ebr.  DDH  =  saggio. 

P.  519.  1.  30.  IIL  a.  2.  1.  HI.  f.  69.  n.  2. 

P.  527.  1.  33.  I  Finni  ricordano  nelle  loro  tradizioni  un  genio  di 
nome  Hcddia.  Lencqvist,  De  mperstitione  vet.  fennorum  p.  80  sg.  Cfr. 
Castrén,  Finn.  My(h.  p.  105  sg.  164,  170  sg. 
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Nomi  proprii  accadi  ed  assiri,  * 


Abdadani,  m.  316. 

Abitìkna,  a.  321. 

Accad.  m.  109. 161. 166.  402,  528. 

AdaT,  i.  498.  523.  546. 

Adarpalassar  s.  26. 

Adarsamain,  t.  488. 

Aditu',  412. 

Adini  [Bit|  ffl.  239. 

Adoni,  m.  255. 

Adduri,  M.  275  ag,  329. 

Adumù,  a.  393. 

.^(fflSi,  a.  307.  309. 

Agu,  i.  497. 

Ahiiuhina,  a.  214.  227. 

vl^nu,  m.  252. 

^rni,  m.  351.  353.  354  Bg. 
*  Ài,  i.  490,  491. 

AioHa,  n.  399. 

AkkcUa,  m.  389. 

dfctd,  a.  378. 

Aiu,  i.  497. 

..4ik;iJ>i,  a.  378. 

^lola,  t.  468,  '^73,  463. 

AUamu,  i.  514. 

Alma,  i.  514.  ' 

v4Ua(fu,  a.  386. 

^iu,  t.  535. 

Aluru,  a.  336. 

.^In.  m.  349. 

Amman,  i.  504,  517. 


Amadana,  a  254. 
jlmaiai  V.  Madai. 
Ammaina,  m.  359.  360  bj 
Xmmnna  [Bit]  a.  382. 
Ama  =  Ava,  i.  532. 
Amata,  ni.  416. 
jlmanai,  m>>  423. 
Amgarruna,  a.  385. 
intuii,  a.  215.  230  Bg. 
AniZnlu,  ni.  415. 
.imuftìfcont  [Bit]  o.  171. 
Anat,  a.  271. 
jlnora,  ni.  326. 
Anbanda,  a.  307.  309. 
Andiu,  m.  275,  324. 
Anau,  m.  228. 
Jlniffiw,  m.  339. 
.^nniuru,  a.  331. 
.Innuta,  t.  473. 
Anttrmaìa,  i.  535. 
Anunit,  t.  522,  523. 
^nunrtu,  f.  490,  491. 
Anu,  i.  138.  467  agg. 
Apiai,  m.  305. 
Aprì.  ».  284. 
Jrd,  t».  360.  363. 
Ara^i,  n.  283, 
Arantu,  n.  284. 
.Jmgutiu,  ffi.  317.  321. 
AraziaB,  m.  231. 
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Aratiqi,  a.  368. 

A.rbaa,  a.  21.  215.  234  eg. 

Arbaa,  i.  523. 

Ardi.  a.  336. 

Aria,  ».  514. 

Ariani,  m.  3m.  321. 

.at-Ai,  m.  390.  393. 

Aribi  nipth  tamai,  m.  314. 

Aribtta,  a.  253. 

^rìiJsin  a.  14. 

Arkania,  a.  254. 

.^rpo,  ni.  326. 

J-rrajjfia,  36.  214.  222  ig. 

Arubi,  a.  253. 

Arvmu,  m.  209. 

.inxiila,  a.  271. 

^r/ani'i»,  m.  277. 

ArtanAiu,  ni.  339. 

.^afcitu,  1.  53ò. 

Vaniva,  m.  237. 

Asiudu,  a.  378. 

.as^ioni,  m.  360.  363. 

AsU,  i.  529. 

^4aga,  m.  246. 

.i4^sara,  a-  253. 

AaB<U,  i.  522. 

.iMwr,  m.  25.  213. 

Amur,  a.  14   25.  36.  214  sgg. 

.a^sur ,  »:  528  sg.  529. 

^»tiira,  i.  530 

Aasuraihidinna,  e.  50  ag. 

.ilssurianijJEiI,  s.  8.  55. 

^sur6tInisMu,  s.  22. 

Aaaurdaninpal,  »■  32. 

^ssurdayan,  «.  35. 

Aasardilib,  ».  57. 

.^sfurisi'ai,  (.  26. 

Annrita,  i.  530. 

Aaauraaruasur,  ».  53. 

.^Mumarirpol,  s.  29. 

Asiurnirari,  »,  35,  36. 

AstOaii,  m.  339.  340. 

jitisami^a,  m.  360.  363. 


.dfrana,  a.  334. 
Atuba,  m.  237. 

^'uti,  i.  478  8gg.  486.  517.  552. 
AoHmarduA  ».  65. 
.iif^  m.  339. 
.ixiVu,  a.  171. 
Aiaru,  a.  38S. 

Boòtiu,  m.  24.  106.  160.  559. 
BiAHu,  a.  184  agg. 
Babiti,  a.  248. 
Bahiani  [Bit]  m.  270. 
B(AitiU,  a.  287.  595. 
foUi'zaòuna,  m.  359.  360 
Baia,  a.  331. 
Salihi,  n.  114. 
£ana/6<ir^,  a.  386. 
Sor,  ».  138.  499. 
*BaTbar.  i.  528. 
BarfcMna,  t.  V.  Sirhta. 
Bariiipa,  a.  189  pg. 
ioran,  m.  315.  317. 
Bartaniatun,  a.  266. 
iosis,  a.  342. 
£a»,  j.  440.  534. 
Ba^u,  m.  395. 
.BiKri,  nt.  310  a^. 
B(l,  i.  470.  472.  522. 
Baku,  m.  274. 
Bilit,  ».  504. 

Bill*  Tihavti,  i".  474  sgff.  478. 
BiVt  Ntdc?  i.  521. 
BiBabarisruk  s.  64. 
BiTlikus.  V.  Fuinirari". 
BflsarrtMsar  5.  67.  551. 
Bilt4suiniTi'£aj)i  e.  20. 
BiniJi'iIi,  a.  391. 
Binini,  i.  503.  ■ 
Birofi,  a.  172. 
BiViia,  I.  5:M. 
Birlu,  a.  367. 
Bisi,  m.  266. 
Biatbi,  i  490. 
Bisri,  ffl.  257. 
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BO-atma,  475. 

BilaU,  ffi.  168. 

Bit-Dagan,  a.  385. 

Bit-Kura,  504. 

Bit-Parra,  487. 

Bit-Zira,  504. 

Bi'ttmbi,  a.  302.  303. 

B»(ùtu  o.  168. 

Bvbì,  a.  302,  303. 

Bubau,  a.  297. 

Bumamt,  m.  260. 

Bunaix,  m.  246. 

Bunoit  [Bit]  D.  297.  300. 

Bunini,  i.  503 

Buqttdu,  M.  200,  407. 

Burottw,  n.  33. 
•Biw*w,  m.  T.  jÌccoJ. 

Bandii,  m.  349. 

BuruttM  [Bit]  o.  379. 

Butlus,  m.  316. 

BiMuroMur,  «.  22. 

Bmat,  a.  334. 

Bwiotni»,  368. 

Da-ba,  a.  302. 
JDaffan,  t".  471. 
Dai,  m.  325. 
Dàkurri  [Bit]  m.  169. 
Ztamunu,  «■  414. 
Dapinu,  516. 
Dawru,  i.  533. 
Datkina,  i.  481. 
Dayaiku  [Bit]  m.  309. 
DoyoJIAu  309. 
Dikì,  a.  234. 
Ctbanu,  a.  384. 
i>i^,  n.  33,  116  sgg. 
DAtoHw,  a.  395. 
Dilbat,  515,  516. 
J>tlmun,  isola?  126  Bgg.  522. 
i)(inaitt((,  a.  3G4  agg. 
•Dinyir,  450. 
BiHMr,  a.  297.  301. 
•Z>in(tr  V.  BaMa,  a. 


Dirà,  ffi.  254. 
Di»  9  i.  469. 
JDiAan  [Bit]  a.  559. 
Didw»,  a.  381. 
Ditmugu,  i.  497. 
Z>unanu,  n.  416. 
Dunniiama»,  a.  201.  559. 
DunyM,  i.  530. 
i)ur-.Jffl»iani,  a.  301. 
Dur-Ammanina,  a.  301. 
JDur-KtMBliBii,  a.  267. 
DuT-Kurgàtaiv,  a.  15.  201. 
DuT-Sargina,  a.  260  sgg. 
Dur-Undasi,  a.  297.  301. 
Dur-fTndiMina,  a.  301. 
Bar-rotó»,  a.  173. 
Dura,  a.  302. 
Di*ru?m?817.  329. 
D&nh  i.  533. 
•  (JaJin*  ».  404. 
Qahpani,  m.  S95. 
GàUa,  i.  534. 
<?amòul,  m.  119. 
Gatnbtdi  ni.  404. 
Gamtlu,  I.  502Ì 
<?anan<d/,  a.  160,  197. 
Ganati,  i.  497, 
ffamt,  a.  193. 
(?aamu,  i.  527. 
aatm,  ffi.  246.  251  sg. 
G^ruri,  ffi.  215,  227  eg. 
(Ti'mirrai,  nt.  422. 
fiimtu,  a.  377. 
Gàalrruu,  t.  509. 
GiMÌnikiMi  m.  316. 
ffwat  nt.  426. 
ffuòlai,  0.  372. 
ffuiullì  RI.  407. 
GudibiT,  i.  527. 
Gti^unuit,  ffi.  366. 
«Tuia,  ('.  490.  491.  522. 
Cht^nana,  m.  317. 
Ourgwna,  s.  14. 
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Gurumu,  ni.  413  ag. 
Gufuni,  a.  335  V.  Gasanu. 
Gulium,  m.  109.  167.  204.  403. 
Chtianu,  m.  215.  228  SRg. 
Gitzbih,  m.  395. 
-ffoÈur,  M.  confi.  doH'EufiTite,  115. 

confi,  del  Tigri,  120. 
Eadrakka,  tn.  359.  361.  380  Bg. 
ffagaranu,  ni.  417. 
ffaiuìi,  a.  302. 
'Haldia,  i.  521,  527. 
HaldiV,  m.  395. 
Halibatta,  a.  265. 
ffalpi,  a.  357. 
.HoWinos,  a.  297.  300. 
H'n/upt  [Bit|  a.  169.  559. 
ffaìusa,  ni.  429. 
.^amanu,  »».  109, 
.fTamanu,  nt.  298. 
.Mainami,  m.  277. 
ffamarani,  n.  429. 
iTamnfM,  m.  358  Bg.  381. 
Pamban  [Bit]  m.  240. 
Samidi,  m,  228. 
ff(imm«ra6(,  m.  16.  129. 
Hammuràbi,  s.  16.  18. 
^«mranM,  m?  364. 
ffamurga,  m.  369. 
ifariìapanu,  a.  297. 
Jiarfiar,  m.  241  Bg.  333  3g. 
Rarhar,  a.  90. 
^aria,  m.  333. 
BarQu,  ni.  411. 
ifflrmis»,  t.  501. 
ffarrana,  a.  268. 
Sarril,  n.  115. 
-ffarai,  m.  274. 
flarMfu,  a.  173. 
Jotti,  m.  351.  352. 
Haicui,  a.  878. 
ifiwrtt,  a.  378. 
Ja*u,  m.  360.  362. 
HaiA,  ffi.  395. 


Hidalu,  m.  303  Bg 
Silakku,  Bi.  347. 
.ff^oJai,  «t.  357. 
^(Tanudumn,  14. 
Hilbmù,  a.  357. 
Hininsi,  a.  391. 
Hiratiu,  n.  410. 


.HiVi 


1.  173. 


ifirmi,  isola?  128. 
•  Hvbur,  m.  405. 
ifttÈitóta,  nt.  335.     ' 
/^udadu,  H.  409. 
/fufeburuna,  m.  278. 
Bumba,  i.  552, 
Humbanìgas  re  di  Elam,  44. 
ffum&aunAMa  re  di  Klam.  57.  551. 
Humria  [Bit]  a.  329  ag. 
/funm,  a.  200. 
ifunuja,  m.  344. 
Hurarina,  m.  398  ag. 
/TusiriBO,  a.  267. 
ffu»uj-,  «.  117. 
ìdir,  n.  116. 
'tdiru,  t,  508. 
Igigi,  t.  535. 
Iffil  V.  Igigi. 
Ihilu,  M.  895. 
iittmi^u.  i.  535. 
JTamu  V.  Numma. 
Banin,  m.  111. 
ilffi,  s.  12,  161,  163. 
IJnum.^  i,  536. 
J7«,  489. 
IHijjJ,  m.  307. 
lUisariii,  m.  360.  863. 
Insi,  m.  316.  321. 
Ip,  i.  522. 
Jriiu,  a.  195. 
'iristana,  a.  307.  335. 
Irmis,  I.  501. 
Ira',  m.  359.  360. 
Isammih,  ni.  423. 
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Inatta,  a.  215.  237. 
Isinitu,  i.  503. 
Ismindagan  s.  14.  468. 
Isna,  m.  254. 
Igtar,  i.  505,  522,  523.  53 
Istar  [Bit]  m.  316.  321. 
Istatti,  a.  334. 
Itini,  m.  in. 
IlUi,  n.  281. 
J(n«,  m.  319.  ■ 
Ifearranisur  ?  ni.  316. 
Ituh,  tii.  409. 
IzcOa,  a.  558. 
I«a«d,  a.  558. 
Iida,  ni.  498. 
Isirt«,  a.  332. 
7jt«,  m.  359. 
Isqaluna,  a.  378. 
£([&/RaJ;,  a.  297.  301. 
Kakas,  i.  501. 
Eal^umma,  i.  563. 
Kaimi9  i.  532. 
£anan,  i  530. 
ffoiUtuiM,  472.  515. 
KaXbati,  m.  327. 
KaUao,  ».  124. 
^■oWu,  m.  164.  530. 
Kaiàudu.  n.  406. 
KallM,  a.  214.  223  agg. 
Kanikasura,  i.  521. 
ffapnynrffiTd,  a.  256. 
Kar-Sargina  V.  Harhar. 
Kar-Salmanasaar,  a.  256. 
Kar-Zipra,  m.  317.  323. 
KaraUa,  a.  313. 
farata^EM  s.  22. 
S"ar6nnrtt,  a.  393. 
Karbat,  a.  265. 
.ffardum'oj?,  m.  24.  164. 
Kargamis,  a.  257.  eg);. 
Easi,  t.  501. 
fTositayai,  m.  345.  456. 
.^(uftì,  M.  345. 
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Kaatan,  a.  357. 
iTidr;,  ni.  394. 
KimmtiÉ,  517. 
Kìnaìci,  a.  267. 
Kipkipi,  a.  392. 
.Ktpri,  ni.  413. 
Kipstina,  m.  344. 
iCmiMi,  a.  197. 
Kis,  a.  48.  18]  sgg. 

*  Xuiumiofmi,  s.  1 3. 

'  Kudurnahundi  re  di  E)am,  8. 
Kummanu,  m.  344. 
XMmmjjfti,  m.  343. 
XuniurElii,  m.  274. 
Kujian,  a.  215.  217. 

*  Knrgalam,  a.  23. 
JCusi,  M.  388. 

Kuslassi  re-  di  Commagesa.  424. 
KiiMi,  t.  532. 
X'irti,  a.  100. 
Lagalaga,  a.  249. 

*  Lagamaì,  i.  521. 
'  Lagamar,  i.  521. 
*L(i()«iti,  *'.  521. 

ìoJmV«,  a.  192. 
ZoÀirf/,  m.  366. 
Lc^i,  a.  368. 
Zofc;sH,  a.  386. 
LaRA,  n.  116. 
ioBufcnw,  a.  330. 
Lamga,  i.  497. 
iogt,  m.  256. 
iura,  m.  246.  249. 
Larihda,  a.  398. 
Z-arsam,  a.  13.  177. 
Laz,  ».  513. 
LM,  a.  253. 
Libil'higal,  ti.  131. 
Xiònana,  m.  111. 
Ii6»an«,  m.  277. 
Z,**a,  o.  36. 
Lttddu,  m.  349. 
iuhi,  ffi.  240. 
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Lu^uotu,  n.  410. 
Lultdcu,  i.  458. 
£ulu,  i.  458. 
XufiumI,  m.  24i;.  230. 
Lugt'a,  n.  132.  240. 
Ma,  i.  501. 


i.  215.  ; 


JlfadaUu,  a.  S 


,  561. 


Jlfapan,  m.  260,  388  ag.  555. 
Jfajanno,  ni.  889. 
Maganubba,  a.  260. 
Magariti,  a.  266. 
Magidu,  a.  385. 
JtfoAab,  m.  384. 
Mali*,  .'.  490.  522.  546. 
Maìka,  i.  490.  507. 
Marna  =  JUamt,  i.  501. 
Maniya  re  dei  Dayi,  50. 
Jfannaj.  m.  320.  341. 
Mantt,  i.  501.  531. 
"Jlfttr,  t.  498. 

■  Mara,  ».  432. 

'  3fardiMA,  t.  516,  524  sgg. 

*  Xarduiàibaladam  t.  46. 
'Martu,  m.  14,  109.  351.  352  sg. 

405. 

■  Marta,  i.  519. 
Manittt,.  n,  416. 
JViunVM,  m.  316.  320. 
Matkan  re  de'  Nabatei,  56. 
Matti,  m.  315. 
Maiamua,  a.  214.  236. 
Jfociu,  i.  532. 

3f<i^,  a.  522. 
Mehinit,  a.  215. 
Jfilflù,  m.  2T5  eg.  329. 
IfiltVMa,  tn.  329. 
Mauhhi,  m.  389. 
3f(i»pt,  a.  390. 

*  Jlftrmir,  t.  482. 
Mitaru,  i. 
Mitra,  ('.  489.  553. 


•  Mvl,  i.  472. 

•  Mvlidit,  t.  472. 
Mumit,  i.  521. 
Mumigani,  m.  369. 
Afu«;^i*,  m.  343. 
Jlfu«(af-i(u,  518. 
Mtuaeir,  m.  329.  336. 
Muirì,  m.  202.  313. 
Muiuri,  m.  288. 
^oiatti,  m.  394. 
Jfabatu,  n.  411. 

J?o6u.  ».  510,  ag.  516,  522.  525. 
Nabubalariakun  51. 
Nabuctidurìusur  e,  60  sgg. 
Nabunahid  s.  66. 
^obupalcusar  g.  59. 
NàbasaUim,  s.  54. 
Jfoiitu,  a.  297  8g. 
^atV/,  m.  209.  325  agg. 
JTnm,  Mare  di  280. 
Noi,  m.  322. 
Namri,  m.  243. 
^omri,  m.  419. 
'Nana,  t.,  506,  526. 
Naratruiti  s.  13. 
Nasibu,  fli.  410. 
JViMAina,  a.  214.  221  sg. 
Nìbianu  576. 
ifi&ur,  m.  244. 
Niha.  a.  391  ag. 
Ninua,  a.  21.  215.  231  sgg. 
Nipur,  a.  13.  21.  182  ^g.  5S9. 
Niqaaa,  a.  316.  319.  320. 

•  ifimir,  m.  352. 
JfiV^oI,  t.  513,  516,  574. 
Nirgatsamisattr  s.  65. 
NUraeh,  i.  480.  t.  i^ui'. 
JTish*»,  a.  251. 

JTissó,  m.  316.  321. 
Niiir,  a.  250. 
.lumina,  «i.  293  sgg. 
Nummi,  ».  252. 
Nuqudina,  m.  357. 
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INDICI. 

Simnn  «.  14. 

•  Pa,  i.  510. 

Buadi,  m.  323. 

'Pafttt,  i.  510. 

Bu&tiA,  n>.  409. 

PolMtu,  m.  378  Bg. 

Pappa,  a.  380. 

Budi.  ni.  414. 

Paria  [Bit]  m.  312. 

B«ha,  «i.  414. 

Piwm,  m.  816.  321. 

Pamt»»M,  215.  237. 

Saaiiukfni,  m.  316. 

PflrstM,  m.  316.  321. 

SaÒah,  m.  400. 

Pamua»,  m.  325. 

Sabi,  t.  489. 

Partafefei,  a.  310. 

SadOumi,  a.  267. 

PaHukka,  a.  310. 

'Pmuì,  i.  489. 

SoAoJ  [Bit]  a.  171. 

Potino.,  m.  366. 

Sa.»,  m?nF  420. 

Paturuti,  m.  388. 

Sai,  a.  390. 

Poftwfflrro,  m.  310. 

S<d*a(i,  m.  817. 

Fidama.  a.  297. 

'Satofta,  516. 

Pit™,  a.  383. 

Sala.  i.  486. 

Pilwa,  o.  253  Bg. 

fiWadri,  «.  274. 

PadiI  «.  23. 

SW.M,  .■.  486. 

goUaitt,  t.  580. 

S^maiMisar  II  a.  30  igg 

Qazi,  a.  215. 

qabih,  it.  416. 

Saìmat?  215.  288. 

«oiimi,  a.  801. 

Samoa,  i.  487.  522.  523. 

QadatA,  m.  395. 

Sama«6m  I.  «.  14. 

QHmant,  m.  343. 

Samoom  II  g.  32  Kg. 

(t»\  m.  387. 

SamiM,  i,  531. 

QwraiiU,  m.  399. 

S&Mti,  i.  532. 

Bo?  t.  510. 

Sammuromtt  regina,  33. 

Sabian.  n.  410. 

'Sontr,  m.  405. 

fodonu,  ffi.  124. 

Sorrot,  t.  486. 

BeAtuan.  m.  816.  321. 

SanffibuU  [Bit]  m.  244. 

Baman,  a.  885. 

Sonsi,  m.  316.  321. 

fiap/ot.-,  m.  395. 

Sapt,  a.  171. 

Jtapihi,  a.  379. 

SorifffltM,  i.  555. 

Bagu,  ni.  412. 

Sargina,  L  *.  555. 

AMoppa,  a.  214.  220  .g. 

Sor^na  n.  «.  43  Bgg. 

Sata,  m.  298  sg. 

Sorpflo.  m.  360.  363. 

«.■.  t.  478. 

SafToiw,  1.  521. 

Biife?  Sim?  i.  532. 

Sanihna.  V.  Sorcino. 

B>m««,  a.  215. 
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•$unir,  m.  405. 

^iannu,  m.  869. 

Sura,  0.  270. 

Sibahi  re  d'Egitlo,  45,  50. 

Suro,  n.  V.  B,ir<iili>. 

Sibar,  a.  316.  321. 

Suroppi,  n.  125. 

Sidi,  ».  619. 

SuTda,  m.  337. 

Sidu,  i.  510. 

Surri,  a.  375  sg. 

^idmnu,  a.  374. 

Susan,  a.  295.  297. 

Sihimi  a.  214.  2;J7. 

Sustnat  V.  Susan. 

SAni,  a.  391. 

Som»,  i.  470.  558. 

SiftiM,  a.  334. 

Suaub,  50. 

SiTenak,  m.  336. 

Suf^ana,  m.  288. 

SArofti.  1».  317. 

Suti,  n.  424. 

Silani  [Bit|  a.  171. 

-  Ta,  i.  503  . 

sagù,  m.  839.  340. 

rafcal,  m.  346. 

FiViMi,  m.  317. 

Tabula  regina.  d'Arabia,  5S 

§mirra,  a.  368. 

Tamna,  a.  886. 

Simtara,  i.  535. 

Taramai,  m.  816.  319. 

S;»,  i.  497.  522. 

Taraqu,  a.  302 

Sinaar,  m.  106.  208. 

Tarbazu,  a.   344. 

Sinahìrib  g.  14.  47  Bgg. 

Tartiso,  a.  266. 

Sinsada  s.  14.  161. 

Tarsi,  n.  347  sg. 

Sipirmina,  m.  240. 

Tasmit,  i,  512.  V.  Unnitu. 

Sippara,  a.  13.  193, 

Tayàni,  a.  391. 

SiVrtA,  .-.  533. 

•  Tidtmm,  352. 

Sirara,  v>.  109. 

r^oftir  V.  iirft 

SiVasu,  t.  532. 

Siriz,  i.  532. 

Sirqia,  a.  258. 

StrHyn,  ».  530. 

Ttìita,  i.  530. 

Sita,  i.  533. 

rtfli7.-,  i.  478. 

S<*u,  m.  338. 

TiSi,  214.  227. 

Saa,  m.  111. 

r«(wl(,  a.  357. 

Suammuri,  m.  303. 

rimmi,  m.  233. 

*StMRna  V.  S<AiTtì,  a. 

'Tiumman  re  di  Elam,  55. 

Subarti,  m.  109.  211.  504. 

Tubu,  a.  297. 

'Subtdat,  ».  521. 

7ufieà»u,  n.  416. 

Suba,  a.  198. 

Tiil-abnai,  a.  267. 

S«H',  a.  562. 

ruì-Bars'p,  a.  256. 

SiAìa,  a.  333. 

TKl-ffanmwM,  a.  347. 

S«.n.,  m.  319. 

T,d-»a-Zubbani,  a.  264. 

S.(fct«i,  a.  330. 

rurrtot,  «.  124.  a.  195. 

Sumiri  16  ag.  161  ag. 

TtM^on,  215.  228. 

Uaya,  m.  337  ag. 
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mira.  m.  246.  250. 

•  Ubisiga,  i.  473. 
Ubtdu,  ni.  413. 
Udumai,  Iti.  428. 
Uditmu,  m.  386. 
mi-u,  a.  326. 
UJcni,  n.  47.  125. 
Ulai,  n.  281. 
Ulmania,  m.  246.  250. 
Uluyu,  a.  336. 

•  Ummanninan  re  di  Elam,  51. 
Uppis,  a.  334. 
^r(ij:a:;ci5iim(i,  a.  310. 
Urarda  V.  Urarti. 

Urarti,  m.  275.  329  aeg.  342. 

•  Uraa,  i.  489. 
Pras»,  m  ?  340. 
I7r.»ò;do,  a.  3C5. 
Urievan,  a.  316.  321. 
Urkiyamuft,  a.  334. 
JJrmitu,  i.  510  Bgg. 
UrmiyaU,  a.  334. 
Ursalimmu,  a.  335. 
r/«Ìa,  o.  331. 
(7nA,  o,  178  agg. 

•  Fruft  «.  11  8(f.  161. 
Urumf,  m.  210. 

•  Uru,  a.  11  eif.  J4.  174  agg. 
Umsu,  m.  339.  340. 
Unikki,  m.  316. 
ETtianafa!,  m.  366. 

ETsi^  t,  531. 
Veus,  a.  531. 
F7«inui*und,  a.  379.  eg. 
"Utu,  i.  487. 
mi,  a.  249. 
Uzniqana,  m.  317.  324. 
tr^nU,  m.  359.  360. 
Vada,  ».  533. 
Ftuiwhbu,  t.  534. 
Vannai,  m.  329.  V.  Mannai. 
VatMV,  a.  332. 


Varini,  nt.  UI. 

Fos.  m.  398. 

Vut.  i.  138.  482.  Bgg. 

Vtdbaladan  ».  24. 

FtdnfVon  I  «.  23. 

Fulwrari  li,  s.  33. 

rn&M,  o.  378. 

Yadahi,  m.  360. 

raiA,  a.  396. 

Yaknagi,  m.  387. 

Yofcu,  i?  446. 

rofcm  [Bit]  m.  167. 

Yakini,  n.  406. 

roiuno,  m,  238. 

Yamnnna,  a.  378. 

Yapaau,  a.  344. 

raragw,  m.  360. 

Yarki,  a.  399. 

rartiA»,  n.  285. 

Tatunttr  re  eabeo,  45. 

Yatnana,  m.  387. 

roudi,  ni.  379. 

Yursin  s.  14. 

y^aita  rejfina  degli  Àra.bì,  56. 

Zàba,  n.  122. 

Za6ó,  a.  264. 

Zaddi,  a.  264. 

Zamiia,  tn.  246.  250. 

Zamun,  m.  246  eg. 

Zariptu,  a.  374. 

Zatti,  m.  316. 

Xjlortii,  m.  337. 

Zikruti,  a.  316.  321. 

Zindu,  i.  501. 

Zirhalai,  m.  379. 

ZiV/o&a,  a.  180. 

Zirpaniti,  i.  526. 

Zifanu,  m.  360. 

Zùa,  n.  255. 

Zualsa»,  m.  315. 

Zu6i,  a.  381.  382. 

Zubiti,  a.  366  sg. 
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Nomi  proprii  ebraici,  arabi,  siriaci,  ec. 

(Kell' ordina  dell' >lhbclo  anbo) 


CSJÌm 

ai8  209,  355,  425 

Sd-I^R  206;  55!) 

R31X  D18  210 

njC8  277,  278 

Jibl  169 

D>Tnj  OnR  106,  210 
R^a'OnR  n.  341 

TC«  230 

iins  *.  2U 

jl^l  295 
tlissi  t.  337 

:;s  309 
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'ASiv.aiya  311 

■Avap/aita  326 

'AvpxvtTii  364 

'Ay^aii'oi  417 

'AvvViJoro;  534.  544 

A'ppoSiriì  507. 

AJw^iivi,  265 

'Avo;  467 

BaaA  528 

'AJapa  171,  172 

'AvTi6y_fi3i  ìdvySaviyri 

BaaXtrajnijv  47 

"A^apa  548 

200 

BaoArK  474 

•AJùrt-Oq  377 

'Aó?  479 

Scuxù  440 

•A^a^  172 
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SaAaT)ivo(  417 
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Saxai  420 
'ZxKata.  476 
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Sa^aravi^  346 
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ISfffffapof^  13 
2i<paj»)  321 
Sumere  162 
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Tij3a,  340 
Tao:^  478 
Tff-tj^iJv  173 
Tf,aXXui  339 
T/^apiivoj'  346 
Tfjaa-f^oCi;  345 
Typoc  375 
Taj^urii;  323 
TJjStwÓDK  S2S 
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*apvaiua  344 
FJoriàia  477 
^OiviKi)  425 
«pà  812 
XaXa  225 
XaXacrttj)  219 
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XaLAiJai'a  404 
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[l^iavou  474 
'0>,4  544 


.d.i.  Google 


IV. 

JniSce  generale.  * 


•Aam.n,  «1. 

Àbramo,  175.  270.  546. 

Accadi  16  ig.  V,  Aeead. 

Adarmolìk,  53. 

Adi  di  HurU,  46.  496. 

Aditi  famiglia  araba,  41S  ag. 

Aditi,  469. 

Aggada,  460,  465. 

Ahoca,  529. 

Airjama,  293. 

Aii^aratlia,  330. 

Alb&k,  223.  407. 

Alberi  aacrì  457,  480,  553. 

Aleppo,  210.  366  Bg.  405. 

Amaleoiti,  415  Bg. 

AmanoB  monte,  277  Bg. 

Anuafel  re  di  Senaar.  204.  206. 

AnebOB,  21. 

Anima,  410.  Immortalità  dell'  458. 

Animali.  Cani,  146,  285.  Leoni  146 
agg.  Caralli  148  eg.  Asini,  149. 
Cammelli,  150  sg.  2S6.  Montoni, 
Arieti,  151.  Bnoi,  152.  Pecore, 
153.  Aquile,  155  Bg.  Altri   uc- 
celli 157   Bg.  Pesci  ed  uccelli, 
286.    Cavallo  pirati.    Bne    del 
fiume  Saklya,  289.  Ele&sti,  290 
sg.  Scimmie,  291.  Bg.  560. 
Ansane  re  di  Qoza,  45. 
Antenati,  Culto  degli  525. 
Antioco  Epifane,  SI. 
Arabi  conquistatori  sec.  BeroHO,  8; 
Confusione  coi  prìncipi  egiziani. 

19  Bg. 

Araku,  68. 


Aram,  355. 

Aram  nabaraim,  106.  206.  ag. 

Ararat,  S8. 

Arbace  principe  medo,  35. 

Arbela  T.  ArbaS. 

Arbelns,  21. 

Ardjs  re  di  Lidia,  56. 

Ariok  re  d'Ellaoar,  204.  205. 

Armenia,  Divisioni  dell'  329  sgg. 
Orìgine  del  nome  di,  341  Bg. 

Artaserse  re,  69. 

Art«  aasira  86  sg. 

Asfervaim,  193.  321. 

Asia  Minore.  Cilicia,  347.  Lidia,34S. 

Auira  lingua  90.  99  Bg.  La  lettera 
y.  91  Bgg.  567.  Outturali  94-  Li- 
quide. I>eDtali,  94 Bg.  Sibilanti, 
Labiati  Palatali,  95  ag.  gemivo- 
cali,  96.  Pronome,  Nome,  96  sg. 
Numerali,  Verbi  98. 
Aasnr,  543. 
Asterabad,  321. 
Astiage  re  di  Media,  59.  74. 
Astrologia,  451. 
Astronomia,  514  agg. 
Atavismo,  Fenomeni  linguist  di,  99. 
Atossa,  34. 

Azarìa  re  di  Giuda,  38. 
Babilonia,  14.  21.  22.  lOS.  186  Bffi. 

206.  207. 
Babios,  21. 
Bagdad,  188. 
Baldasarre,  551- 
Balk,  Iscr.  cuneiformi  a.  1. 
Beroso  437 
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BetUi,  519. 

Bibi  Nani,  507. 

Calach,  21  nTolta  in,  35.  Y.  Kalhi. 

Caldea  Y.  Salda. 

Calendario  asBtro  493  sg. 

Cappadocia,  342. 

Caratteri  jeratici,  7. 

CarchemÌBch  257  egg. 

Caria,  354  V.  ^aria. 

Caspio,  mare,  fd,  280. 

Caucaso,  Lingue  del,  402.  Popoli 
del,  421. 

Celesiria,  351. 

Clialaos,  21. 

Chedoriaomer  re  di  Elam,  204. 
205  Bg. 

Cìaxare  re  di  Media,  57.  59.  74. 

Cimmeri,  57,  349. 

Cipro,  387. 

Ciro  re.  67  Hg. 

Celeriria,  351. 

Colomba  simbolica,  509.  547.  549. 

Commercio,  Strade  dì  87.  C.  degli 
aot.  babitoaeai,  202.  823. 

Corna  simboliche,  470 

Cosmogonia  babilonese,  439.  feni- 
cia, 440  eg.  ebraica  442. 

Cosmologia  rabbinica,  455.  araba 
456. 

Cristianeaìmo,  465. 

Cronologia  babiloneae-asaira,  8  sgg. 

Damasco,  Città,  864,  Figlio  di 
Nembrot,  365.  Y.  Dimatkit. 

Dario  re  67  ag. 

Dayi,  50.  Y.  Dai. 

Dea  XV.  510.  V.  Istar,  i. 

D^oce  re  di  Media,  74, 

Demetrio  Nicànore,  81. 

Derceto,  509. 

Diluvio,  545. 

Dio  unico,  451  sg. 

Dia,  469 

Diti,  469. 


:ci.  581 

Divinità  finniche,  485. 
Dodici  dei,  466. 
Dnzhaka,  311. 
Ecbatana,  68  sg. 

Eclisae  del  769  e  dell'  809  av.  C.  29. 
Egiziani  dominano  la  Meaopotauia 

con  Tutmosi  I,  H.  e  III,  19. 
Elam',  109. 

Eponimi,  Istituzione  degli  28. 
Erech,  13.  V.  Uruh. 
Ermafroditismo  509. 
Ermete  500,  502. 
Esarradon  V.  Asauràhiditina. 
Eufrate,  sorgenti  dell'  33.  Y.  Bit- 
Ezechia  re  di  Qiuda,  49. 
Faorte  re  di  Media,  57.  74. 
Fenicia,  14.  350.  389.  Origine  del 

nome  di,  350.  354.  V.  Marlu. 
Ferrab.  Iscr.,  cnueiformi  a,  1. 
Filistei,  379  Y,  Paìasta. 
Filosofia  jonica,  Origiae  della  483. 
Ganesa,  497. 
Qazaca,  252.  311. 
Oerasa,  381  eg. 
Gerusalemme  presa  da  Senacherib- 

bo  V.  Ursàlimmu. 
Oiacobbe,  543. 
Oìge  re  di  Lidia,  56. 
Giove,  515,  518.  546. 
Gozan  Y.   Gazami. 
Balaebah  460,  465. 
'Haqri,  385. 
Haraéved,  322. 
Haraq&iti,  322. 
Hanran  V.  Hantranu. 
Hioksos,  261.  415, 
Homa  497.  553. 
Hufravas  470. 
Iferne,  55. 
Indo,  322. 
Bido  EChoscb,  323. 
lacrizioni  cnueiformi,  1  del  primo 


i^iCooc^lc 


genere,  2  del  secondo  genere,  3 

70  agg.  del  terzo  funere,  4  Bgg, 

jeratiche  17.  armene  88.  eiuia* 

ne  100.  cìprìotte  101. 
Iside,  548.  549. 
blamÌBmo  463. 
Israele,  Orìgini  della  lell^oue  del 

popolo  d'  454.  Distinzione'  455. 

Sne  lotte  460  agg. 
Jeconìa  re  d'Israele.  60. 
Joachim  re  d'Israele,  60. 
Eoramlis,  266. 
Eargamaaa,  260. 
Ebeta-Naharina,  207. 
Eur,  39.  282. 
Laodicea  853. 
Legialaiione,  75sgg,  dei  contrattisi, 

della  proprietà  82,  dello  stato  83 

sgg.  dell' ammÌDÌstracione  85. 
Iienimìnka.inea,  497. 
Leoni  sacri,  537,  ag. 
Lidia  56  V.  Luddu. 
Libano,  monte  2T7  sg. 
Luna,  5)7,  518. 
Luonnotar,  545. 
Mràd  figlio  di  Adnan,  269. 
Mar  o  Marna,  453,  482. 
Mar  Bosso,  424. 
Marte,  515,  516,  517. 
Matrimonio,  77.  81. 
Medi,  70  agg.  406. 
Media,  69  sg.  73. 
Mediterraneo,  111.  280. 
Henahem,  re  d'Israele  40. 
Mercurio,  515,  517,  518. 
Meroo,  385. 
Meaopotamia,  105,  106.  206,  suoi 

nomi  209,  sue  parti   210   sgg, 

213. 
MeUlli  e  divinilk,  133. 
Militta,  472. 
Minerali.   Eame,  133.   Ferro.  134, 

285  sg.  Oro  e  argento  135  sg. 


Pietre    preziose  137  sgg.    236. 

Perle,  159.  288.  Coralli,  159. 
Mito  e  Religione,  436. 
Moab,  386,  Religione  di,  453. 
Hoco,  S3S. 
Maschi,  26.  843. 
Mos^,  439,  555.    . 
Hosul,  21.  231. 
Nabatei,  411  sgg. 
Naharina,  206. 
Nahs.u,  401. 
Nana,  Nanaja,  507. 
Nanna,  552. 

Nembrot,  17,  436  sg.  542. 
Nidintabel,  68. 
Nimrud,  21. 
Ninia,  232. 
Ninire  22.  V.  Ninua. 
Nino  547  sgg. 
Nini»,  549.  550. 
Nirvana,  462. 
Nitocri,  59. 
Noè,  269.  545. 
Neco  re  d'Egitto,  59. 
Numeri  e  dei,  495  sgg. 
Cannes,  471.  547.  548.  549. 
Orione,  178,  542. 
Oro,  548.  548. 
Osea,  re  d'Israele,  40. 
Osiride,  548. 

Palestina,  379  V.  Palastu. 
Parsismo,  Influenze   del  457.  agg. 

488.  553. 
Patas,  211. 
Peca,  re  d'Israele,  40. 
Pehlevi  lingua,  100.  557. 
Persiano  golfo  111. 
Pesci  simbolici,  509. 
Petra,  883. 

Pianeti,  e  metalli,  518.  e  colori,  518. 
Pietre,  Culto  delle  499  sgg. 
Polifonia  in  assiro  ed  iu  egizianp,  4. 
Prostitnsione  sacra  475.  sgg.  503. 


i^iCooc^lc 


Pai,  36.  650 

Sa9raTas  470. 

Punt,  425. 

Sana,  295. 

Paammetico  re  d'Egitto,  56. 

Spiriti,  534. 

Ra,  449.  488. 

Stelle  6sae  517.  518  ;  colorate,  518. 

Eazze  aecondo  gli  Egiziani  401  sg. 

Talete  483. 

Le  quattro,  402  sg. 

Tamh.a,  401. 

Religione,  Sviluppo  dialitico  della 

Tarso,  347  sg. 

536. 

Tauro,  39.  110. 

Eet.ennu.  203,  206,  335. 

Tebe,  391. 

Eet.u.  401. 

Thorgomat'zi,  nome  degli  Armeni 

Romolo.  S47.  555. 

e  dei  Giorgiaài.  421. 

Sacerdozio  539  sgg. 

Tidal  re  dei  Gei,  204,  205. 

SaferaiD,  193. 

Tigri,  Borgenti  del  33.  V.  Diglat. 

Samaria  Y.  Uaimuruna. 

Tiro  43,  sg.  61  egg.  V.  Burri. 

Sasconiatone,  433. 

Tor,  450. 

Sansone,  552.    ' 

Tori  sacri,  537  ag. 

Saramà,   501. 

Toth,  512. 

Sardanapalo. 

Tradizioni  maemettane.  463. 

Sargon  V.,  Sargina. 

Tura»,  505.  V.  Bait. 

Saturno,  514.  515.  518. 

Toraniche  lingue,  3. 

Schamiram-gher  20.  333. 

Urano  483. 

Sciti  73.  420  Bg. 

Ur  Casdim,  11  ag.  106. 174.  sgg. 

Schiavitù  in  Asflii-ia,  78.  Contratti 

Urva,  322. 

di  achiavi,  81. 

Uizaha  re  armeno,  45. 

Seleacia,  69. 

Urmia,  Lago  di  280.  Città  di  335. 

Seleuco  Filopatore,  81. 

Vahjazdàta,  68. 

Semitiche  lingue,  100  ag. 

Semiramide,  34.  547  sgg. 

Vau,  38.  Lago  di  112  280.  Città  di 

SenacliBribbo  T.  Sinéhirib. 

332. 

Serpenti  sacri,  480.  538  sg. 

Varena,  311.  317  sg. 

SerBe  re,  68. 

Varka,  13.  178.  469. 

Sinai,  278  Bg. 

Varnna,  433. 

Sindacbar,  203,  218. 

Vèkereta,  311. 

Venere,  515.  518.  548.  V.  Mar,  t. 

Siria,  352. 

TivasTat,  490. 

Siriaca  lingua,  89  seg. 

Vocalismo  assiro,  15. 

Sitrafeme,  55. 

Zarathuatra,  542. 

Sole,  517.  518. 

Zodiaco,  Orig.  babilonese  deUo,  517. 

Soma,  497.  553. 

Zundi,  509. 

.d.i.  Google 


Indid  fìlt^ogiei. 


«.  Aecadio.  '> 

tiri,  a.  72 

(tt,  B.  72 

an  7 

tur  72,  370 

aia,  a.  71 

uru  12,  107 

aUia,  B.  71 

^  Turco. 

atta  72 

augau,  a.  71 

(^a-]    153 

ha  72.  158 
han  7 

cai"  135 

JUt  156 

c^jI  "' 

inai,  a.  71 
to7S 

jy  107 

faww,  9.  71 

(>ÌU   158 

fcorpi,  «.  72 

- 

ha  72 

^-    72 

ftt  72,  497 

iiei,  a.  71 

u!j«-    '2 

JtHtjn  72 

.tjCÙdit»-    205 

ifcura  72 

luliòaf  ^uHar  516 

iillj   107 

IH»  507 

J^    72 

Mortu  14 

nioan»,  a.  71 

J_^J    107 

pat,  a.  70,  72 

iÓJUs    107 

pi  72 
aeri.  a.  72 

4>^^   72 

«72 
tor.  s.  71 

iiy    107 

toma,  8.  72 

Ji-"   '2 

^ 

71 

iff   71 

'^Z 

147 

Ji    107 

Altre  lingue  turanldie 

■a.  in. 

7 

-d.j-B 

7 

c:-^' J 

147 

e^J 

3.  147 

otfén  t  135 

aUan  t  135 

otten  t 

135 

oUAen, 

ka.  t  135 

aro,je 

72 

óhiijar 

m  107 

eiust  u 

135 

ftai  u  158 

h^a. 

D.  8.  158. 

hàrad. 

ju.  71 

hàgatca 

,  ju.  71 

ike.-k. 

107. 

jaha.i 

71 

jUc 

71 

hdx  e 

107 

*  Lspuole  appartenenti  alle  iacmiom  dal  accoDdo  genera ,  a  aeidcbs  sona  diattnte  «m  i. 
"*  n  =  u^uro,-  0  =  eiofloW ;  J  =iaeutoi  m  =  mongoHo;  o  =  oiK»co;o.i.  =  otUo- 
eo-»anKi/*ìo;Je.  =  jeB((m(,-Je.  a.  jeniiaei-iamaiBda  ;  ia  juraco  ;  t  =  totóoifco,  =  k« 
=  targoMico;  l  =  tataro;  n  =  unflft<riM;  t  voguolo. 


i^iCooc^lc 


iakti  f  107 

kara,  o.  a.  108. 
kojia,  je.  71. 
kawà,  k.  72 
fcè,  0-9.  71 
IS.  0-8.  71. 
kerra,  o.  a.  107. 
liispém  n  135 
iéte,  o  a.  205 
ketttì  n  107 
ifc»  n  72 
ti,  0-8.  71. 
Mei  j.  71 
kùei  t  71 
itwctu  a.  71 
kitì  V  107 
J»e>  m  TI 
koer  e  147 
*ojra  r  147 
kok  n.  71 
iora,  o.  e.  107. 


INDICI. 
ioru  t  71 
itot,  D.  a.  205 
kote,  o.  a.  205. 
kotó,  o.  a.  205. 
ioUe,  o.  B.  205 
Intopf,  o.  71 
ìeaople,  je-a.  71 
k&pt,  je-B.  71 

j:,;  u.  156 
J^i-  156 
ibi»,  k.  156. 
iuta,  k.  71. 
Buunaru  t  14 
mar*,  jn.  14 
maradas  a  li 
martf,  ja.  14 
mari',  ja.  14 
«lortì?  Il  U 
mora  t  14 
nenon,  jn.  135. 


nio ,  je.  71 
nu,  jn.  71 
nua,  t  71 
oratag  o  107 
tob,  0.  71 
(obo ,  je.  71 
taga  o  da^a  b.  71. 
fàm^  t  107 
tSmtap,  o.  72. 
taWKjeama  t  73 
t&rang,  o.  a.  72. 
tenén,  ja.  72. 
tender  u  71 
tenneo ,  je.  72 
Untcmg,  o-a.  72 
(ften^an,  jo.  72. 


I.  72 


W,  k.  71. 

'IM  t  7 

vonu  n  107 


(NeB' ordine  dall'alt,  ebi.) 

UR  94 

"l-aR  94 
oUu  370 
n13K  92 
agu  497 
Kn3:iK  94 
aclH  93 

an»  04 

f-tR  94 
nS  94 

in«  94 
n*inK94 

atma*  138 
3'S  94 
aùrur  517 
CPK  94 
UK  96 


oSaibiHt  141 

nSs96 

SS«  94 
olop  152,  289 
alap-vr  517 
ammol  119 
DDK  94 
•OaS  96 
anogott  150 
IM  92 
3-IS94 
orba  234 
arrft  153,  154 
aria  146 
non«  92 
VI»  92,  94 
■nSlPR  95 

^^soK  95 

jnD»  98,  99 


KnK  96,  97 

ba&ftit  132 
hasiàti  290 
Iia<iJIa  149 
hÓàra  149 

5ult  .^  5ul{  152,  153 
hOrhani  43 
bar  134 
bi'mtl  145  bM. 
barrati  143 
M(  16 
butnt  143 
gommtàu  150 
^'noAtliba  137 
imtt  99  &w. 
^franu  142 
dar  137 
dur  202,  205. 

Syn94 


.d.i.  Google 


S^-97 

Ibupa  185 

nunu  158 

ibai  isi 

Itukum  T.  fatM  145 

»igu  154,  155 

tbtfiu  93 

iaOu  14« 

mr  513 

idi  =  it  156 

nSa  94 

nii  864 

ix  144 

few»  145 

«im  i«ppi»aft-i  89 

M-sar  141 

tati  18 

ttiaiUi  =  nin^i  159 

tlt  93 
•lu  134 

)t<ubw  117  «gg. 

na3  94 

nawu  156 

dSd95 

!rfip«92 
ùakku,  540 

itoMip  135 
tespu  135 

p<aga  138 
porri  149,  152 

ùolt  503 

kappi  133 

{par  136 
*f  18 

pra95 

"1X3  95 

pidnu  sa  somi  561 

nno  95 

in  156 

bira&  144 

IB  96 

tri  134 

D"ID  94 

gatti  119 

trini  141 

«nS^S  94 

rab  imga  540 

laT"  93 

lib-liln  43 

^"l  94 

ris  18 

■  "ISO  92 

-nW  94 
mw94 

«1W97 

tMW  must  157 
udtimt  291 
vdini  155 
wrmoA  t.  aria  146 

nnai  95 

Kn03*?94 
la  j/amr«  205 
h  ptef.  98  154 
lihat  535 
li  144 

«afa  137 

laUofe  157 

•VaV  95 

«<w  157 

ìamassi  537.  538 

S^Ef  97 

jnSy  95 

«amot  140 

I>>  18 

appaili  143 

lMon-t<ri6u  16 

■IDS-  95 

«ir  18  538 

nsD  94 

«ini  153  154 

higal  130  132. 

eno  94 

SMpor  108 
sor  IS 
gim*  137 

satra  148 
tamitabar  133,  134 

-m  95  bis. 

mi  123,  126  bis. 

EJnn  95  w». 

mal  119 

haiea  138 

snScn  94 

p:  95 

stóM  537.  588 

hamnwni  108 

pD96 

EJSn?  95 

hamori  (?)  149 

sàOcanaUu  23  541 

(ir  143 

ftttgw  157 

noti  515 

tarpi  144 

Auroai*  135 

nigab  540 

tartan  42 

nniffon  94 

-ina  92 

|9.  Ebraico. 

ita  138 

nohr  113 

(Nell'ordine  ddl'.lf.  abr.) 

kagina  138 

naAirt  159  159 

J8  94 

i.i.  Cookie 


n-2  18 
■  nsa  159 

D1J3  43 
•\33  150 
•m2  143 
Sri3  95 
D"0  145 

nna  is* 

•511:  491 
TJ  95 
pi  185 
Etn  94 
■n  137 

dS:  94 
Soa  151 
1»:  145 

Dn  99 
1-1  159 
Kin  97 

iin  156 

'^Sin  83,  94. 
SlSn  463 
O'nn  138 
in  176.  234 
n3I  94 
nst  143 
TfM  18 

maan  :n  476 
in  94 
«fin  94 
iSn  137 
•pTn  135 

Sa"  205 

DiDJID  91 

ma  172 
r|nto  144 

Sa-»  151 
y3i93 

nt  96 
nSi  96 

1D1D  138,  139 


Sna  149 

1^3  139 

pSno  140 

331D  451. 
iSs  146.  148 
03  453 
yOD  453 
nBD3  144 
AD3  135 
f)3  133 
DS313  144 
S  98 
3S  18 

nS  144 
anS  155 
rhp  458 

OpS  220 

pB'S  220 
HKO  94 

riE/nD  .*  95 
n^nao  i54 

BO  441 
n3310  458 
irò  165 
mE»0  83 

im  113 

p3  158 

m95 
•i;?3  92 

np3  154 

IK?:  156 

nn:  134 

;m  95 
aio  91 

pD  96  541 
■    DIO  148 
1130  476 
ono  82 
m3D  476 
1C1D  95 
y  15,  91  sgg. 
•13y  92 


■),<j,i,.,.,i.:,  Cookie 


n-oy  98 

3iy  77 

T'ir  18,  71,  140 

Sy  93 

fjr:  "iiajr  467 
in  lay  478 
nAp«7 

py  467 

nej;  136 
vp  144 
ny  156 

noi?  92 
riBfy  91 
■roy  Tioy  ss 
me  8s 

So  131 

:Sd  131 

SdB  144 
TB  152 
B1D  149,  152 
mD  149 
D^ai'TB  159 

pie  131 
nno  95 

fl«  153,  154 

pex  109 

nSX  82 
(TPa  170 

nap  119 
^zm  100 
mp  100 
otn  18 
nn  440, 441 
pm  94 

pDI  341 
JJT443 

JTKfT  443 
■n»  94 
DDtff  140 

m»  94 


IKDICI. 

unSo  95 

DlSw  95 

ny»  92 

naw85 

SpW  186 
ni»  152 

mw  18 

WO  137 
W3n95 
TOn  172 

pn  143 
jnn  185 

y.  Siriaco  «  Caldaico* 

(KsU'oidine  dell'&lf.  cbmoa.) 

'K03H  132 
K3»  94 
(r3:S  e  94 

ai«  e  138 

Vd1«  c  151 

rr<»  e  156 

■^Ti»  6  154 
8p:>K  e  151 
KBSk92 
KbSs  c  92 
BBDpS*  197 
SCK  0  119 
Sp3K  e  151 
DIK  235 
-inK  e  154 
«nx  142 
Rn«  e  142 
SnK  146 
Ki-lR  e  146 
SBSp'W  e  197 
Sn33  132 

a-ia  e  132 
«nn3  143 

SpW  e  151 

«npw  0 151 


13  95 
Ijc95 

kSd:  151 

Soi,  sSo:  6  151 

■<J3a  e  145 
piM  e  144 
Kn"n3J  e  145 
TM  145 
n«1  0  156 
nDT94 
Min  e  137 

rm.c  156 
lavnsn  uà 

SdH  c  206 
SnSl  143 

jSn  0  137 
loV)  137 
SW  151 

Sd  c  165 

«aSa  146 

mSd  c  146 
«l'Ss  165 

ySa  165 

RQ3  133 

pra  e  100 

S^O  e  119 
yOO  165 

«pa  154 
«:?  153 
nnp  e  154 
nns  e  95 
Pino  95 

K:p  e  119 
n«"l  e  156 

sniSa  «m  e.  197 

REnw  137 

sn-anin  e  143 


0  distìngua  il  ealdaita. 
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i.  Arabo.  ■ 

^132 

„ 

<NeU'orfinB  aeU'alf,  mbo.) 

^   »95 

ri/'  '  ■« 

<j»l,    399 

!>;  y94 

Jjl    151 

,j^  360 

c-Sy  "' 

^J   T  U5 

ig-   108 

/  205 

XJU.I   93 

jj   137 

iitif  139 

j-t   93 

to)   534 

u_à^   132 

fjl    IS8 

^i   93 

J^    165 

Vjl   235 

^j   151 

^99 

jjl    148 
JJil    165 
J^h   190 

JU/  509 
C^j    143 
fj«    94 

jOyjjlI     140 

1^X1*   165 

^    150 

^541 

^;^    537 

yO  150 

^U    153 

l^-a   541 

Je  i« 

0-/»2 

uji   158 

S-^S   132 

r    « 

Jb,    151 

J-a-    150 

Iji    149 

^^    235 

>94 

ji;    205 

j*»)    dJjaU    1 

•  y  diatin^e  Carato 

sijare. 

.d.i.  Google 
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;,i,.,.,i.:,  Google 
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